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IX

Le formulae nelle Variae. I libri sesto e settimo delle Variae sono costituiti da un totale 
di 72 formulae1, modelli di nomina a cariche pubbliche, e in minor numero schemi di 
decreti per l’applicazione di specifici mandati, dispositivi di concessioni e istituti giu-
ridici. Questi documenti ci guidano a una più piena conoscenza dell’assetto politico-
amministrativo del regno ostrogoto e del suo funzionamento, presentati da Cassiodoro 
come un riuscito amalgama di antiquitas romana e novità istituzionali gote2.

Tipologia anomala nel panorama della documentazione ufficiale tardoantica a noi 
pervenuta, le formulae sono prive di qualunque riferimento prosopografico perché la 
loro finalità era quella di predisporre una modulistica per la cancelleria palatina: di 
volta in volta, le segreterie degli alti ministri che vi avrebbero fatto ricorso si sarebbero 
limitate a pochi ritocchi, come inserire nell’intestazione e nel testo il nome del destina-
tario, il periodo e l’area di svolgimento del mandato o altre indicazioni essenziali per 
l’impiego amministrativo (dall’ammontare di sanzioni pecuniarie o emolumenti previsti 
nel disbrigo di una data funzione alla durata delle ferie eventualmente concesse)3. Un 
passo fondamentale rende chiaro come il dettato inelegante e frettoloso con il quale, 

1 Per un prospetto sintetico delle formulae si vedano i capitula che precedono ciascun libro. Sull’uso 
del termine formulae in Cassiodoro si veda in generale Conso 1982; in Anecd. Hold. 19-20 l’espressione 
formulae dictionum è impiegata a indicare i materiali ordinati da Cassiodoro per la composizione dei dodici 
libri delle Variae ma il passo è corrotto e non si possono escludere glosse di copisti, ed è sostanzialmente 
preclusa un’esegesi storico-filologica dell’interessante iunctura. Il vocabolo formula ha in latino il valore 
di «prescrizione», «norma», espresse mediante documenti appositi e spesso standardizzati, tanto che il 
termine vale anche direttamente «matricola», «lista», «registro», «modello»; cfr. ThlL V, coll. 1113-1117. 
L’uso di formulari codificati a scopo giuridico e organizzativo è ben attestato nella cultura romana: dal caso 
delle legis actiones alla formula togatorum e alla formula census come tipi di anagrafi militari e tributarie; 
la formula provinciae era invece, per quanto ci è dato conoscerla, un repertorio ufficiale dell’articolazione 
statutaria delle diverse comunità cittadine ordinate all’interno delle province romane; cfr. p. es. Richardson 
2008, pp. 149-151. Sulle formulae nell’antico sistema processuale romano cfr. il celebre passo di Gai., Inst. 
IV 30, dove del loro uso si fornisce la definizione: per concepta verba, id est per formulas; solo di queste 
formulae si occupa Wenger 1909; per altri impieghi in ambito romanistico si veda Turpin 1999, pp. 505-
514. All’ambito legale si riconduce l’accezione circoscritta di formula come sentenza emessa e inviata 
per via epistolare: cfr. Amm., XIV 1, 3. Sulla definizione di formula a partire però dai documenti notarili 
altomedievali, cfr. Rio 2009, pp. 43-57.

2 Lo stesso Cassiodoro dichiara nel suo proemio (ll. 62-67) la speciale cura formale da lui riservata, in 
vista della pubblicazione delle Variae, a queste particolari epistole, che potrebbero per la loro stessa finalità 
e genesi essere più aderenti «alla visione originale di Cassiodoro» (Giardina 2006 [1993], p. 41). 

3 Sebbene l’assenza di nomi nei libri sesto e settimo sia sistematica, l’uso di ille, di ille et ille (un unicum 
è la struttura trimembre ille et ille atque ille, in IX 1, 21) o di analoghi riferimenti indefiniti non è affatto 
un’esclusiva dei formulari. In numerosi luoghi delle Variae vi si fa ricorso, in virtù di motivazioni sulle quali 
Mommsen – non senza accenti negativi nei confronti di certa presunta trascuratezza cassiodorea – si soffer-
ma a lungo (Mommsen 1894, pp. XXII-XXIV), e che talvolta devono essere attribuite semplicemente alla 
mancanza d’informazioni precise da parte dell’autore; sul rapporto tra pronomi dimostrativi nei libri sesto 
e settimo e nel resto dell’opera cassiodorea cfr. anche Conso 1982, pp. 281-282; Krautschick 1983, p. 43; 
Gillett 2003, pp. 182-183; Fauvinet-Ranson 2006a, p. 104 (a proposito del «parti pris de Cassiodore» di 
sostituire con illud atque illud il nome proprio degli horrea, in III 29). Questo uso è un elemento connotante 
i formulari della Francia altomedievale, anche se, come giustamente si è osservato, esso «cannot work on its 
own as the distinctive characteristic of the genre, if only for the simple fact that formulae are not the only 
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nella concitazione del lavoro amministrativo, Cassiodoro aveva vergato le lettere di 
nomina doveva essere rimosso e superato da dictiones di registro elevato, degne del 
protocollo regio:

«e non ho voluto che altri dovessero sopportare ciò a cui io sono dovuto spesso andare incontro 
nel conferire delle cariche, cioè testi poco eleganti e improvvisati, che vengono richiesti con tan-
ta fretta che a stento si può credere che si faccia in tempo a trascriverli. Perciò, ho raccolto nei 
libri sesto e settimo le formule di tutte le cariche, per provvedere a me stesso, anche se tardi, e a 
quelli che verranno dopo: le cose che ho scritto vanno bene sia per chi ha già ricoperto la carica 
sia per quelli che ci saranno, perché ho trattato gli argomenti che sembravano opportuni non in 
relazione alle persone ma alle posizioni»4.

Nella praefatio, scritta alla fine della stagione in cui rivestì la prefettura al pretorio 
(533-537/538)5, Cassiodoro motiva dunque l’inclusione delle due serie epistolari delle 
quali si compongono le formulae con la possibilità che lui stesso aveva di fruirne (l. 65: 
«ut et mihi quamvis sero prospicerem...»; cfr. pr. 29-30: «frequenter quaesturae vicibus 
ingravato otii tempus adimit crebra cogitatio...») ma, ancor più, con il vantaggio che ne 
avrebbero ricavato gli alti amministratori tenuti a produrre simili carte per il disbrigo 
delle loro mansioni. Egli si riferiva innanzi tutto ai questori palatini – carica non a caso 
definita da Cassiodoro genetrix omnium dignitatum (VI 5, 31) e fons omnium dignita-
tum (VIII 13, 35); ma si riferiva anche ai magistri officiorum, senza dubbio chiamati 
all’emissione di autorizzazioni per l’accesso a palazzo6, nonché agli stessi prefetti al 
pretorio, responsabili dell’applicazione di specifici istituti7 e autori dei certificati delle 
promozioni annuali degli apparati del proprio officium8. In tutti e tre i casi, si tratta di 
grandi cariche delle quali l’autore della nostra opera fece esperienza diretta; i fascicoli 
amministrativi di queste cariche fornirono la base documentaria dell’intero corpus delle 
Variae (pr. 58-60).

Nel già ricordato passo della prefazione, l’espressione cunctarum... dignitatum... for-
mulae sollecita alcune precisazioni sulla struttura e sull’organizzazione dei materiali 

texts to do this»: Rio 2009, pp. 47-49 (citazione a p. 47). Per il pronome indefinito tot nelle formulae, sono 
vari i casi per i quali esso, come modello, doveva essere completato con una cifra all’atto della consegna del 
singolo documento: VI 13, 31 («multa quoque tot librarum auri percellendum esse censemus»); 23, 9 («tot 
emolumentorum commoda serimus»); VII 36, 6-7 («copiam tot mensuum in supra dicta provincia concedi-
mus immorandi»); VII 42, 11-12 («ipse poenae nomine det auri libras tot»); VII 45, 13-14 («tot solidos tribu-
tarios supradictae possessionis datis praeceptionibus»); ragioni di discrezione, più che stilistiche, dovettero 
presiedere alla probabile scelta cassiodorea, in un luogo come VIII 23, 9-10 («tot solidos pensitantes…»), di 
espungere la cifra di sicuro presente nel documento originale (e che nella fattispecie segnava il totale delle 
rendite di una serie di massae da donare a Teodato); cfr. VIII 25, 22.

4 Pr. 62-67: «illud autem sustinere alios passi non sumus quod nos frequenter incurrimus in honoribus 
dandis, impolitas et praecipites dictiones, quae sic poscuntur ad subitum, ut vix vel scribi posse videantur. 
Cunctarum itaque dignitatum sexto et septimo libris formulas comprehendi, ut et mihi quamvis sero pros-
picerem et sequentibus in angusto tempore subvenirem: ita quae dixi de praeteritis conveniunt et futuris, 
quia non de personis, sed de ipsis locis quae apta videbantur explicui».

5 Cfr. pr. 13-29.
6 Per la loro responsabilità sulle nomine a incarichi governatoriali, cfr. pp. XXIV-XXV, con n. 67.
7 Cfr. VII 19; 47. Per un possibile coinvolgimento prefettizio nella trasmissione dei documenti, VII 18; 20.
8 Questi documenti (riportati in XI 17-33) erano in definitiva delle brevi ma solenni formulae applicate 

ai singoli interessati. Per l’associabilità sul piano compositivo e strutturale tra formulae dei libri sesto e 
settimo e schemi formulari dell’undicesimo libro cfr. p. es. Pferschy 1986, p. 29. Cassiodoro sente a più 
riprese il bisogno di dichiarare che con il suo epistolario egli voleva rendere la sua esperienza utile alla 
comunità degli amministratori presenti e futuri: cfr. il commento a pr. 4-5 e 37-39.
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dei libri sesto e settimo, sui contenuti dei quali torneremo in modo più esteso9. Da un 
lato, la completezza invocata da Cassiodoro non trova adeguato riscontro. Infatti, non 
risulta dedicata nessuna specifica formula a talune funzioni (di vario livello e respon-
sabilità) che facevano parte della macchina amministrativa ostrogota10. Dall’altro lato, 
se le epistole di dictiones formulari sono relative in larga maggioranza al conferimento 
ufficiale di singole dignitates mediante codicilli e probatoriae, nella seconda parte del 
settimo libro esse, come già accennato, includono in realtà una serie di documenti di-
plomatici di altra natura.

Si è ribadita di recente la particolarità delle formulae, insistendo sul loro carattere 
inedito sul piano letterario rispetto alla tradizione anteriore, classica e postclassica, e 
attribuendo a esse una finalità eminentemente ideale11. Un simile approccio è ridutti-
vo. Non bisogna dimenticare infatti che le formulae sono allo stesso tempo una fonte 
letteraria e una fonte amministrativa. È però vero che non sono noti precedenti storici 
aderenti, per concezione e impianto, alle formulae cassiodoree, destinate a rimanere un 
unicum anche in una proiezione altomedievale12.

La datazione. Per la loro collocazione tra le epistole teodericiane e quelle dei suc-
cessivi re, le formulae costituiscono un intermezzo nella struttura dei dodici libri delle 
Variae e allo stesso tempo una variante di genere per la peculiarità che le distingue dalle 
une e dalle altre13. Le ragioni di questa particolare collocazione all’interno dell’opera 

9 Cfr. spec. pp. XXI-XXVI.
10 Cfr. p. XXII.
11 Le formulae, dunque, viste come tentativo di fornire l’immagine di un potere ancorato alla preser-

vazione delle nobili memorie romane, e in larga misura svincolate dalla rappresentazione delle concrete 
realtà e cariche istituzionali: Bjornlie 2013, pp. 230-234; cfr. p. es. p. 230: «one of Cassiodorus’ own literary 
innovations... a similar assemblage appears nowhere else in earlier classical or post-classical literature»; 
p. 232: «Cassiodorus’ formulae often show far greater concern for the historical or even quasi-mythical 
origins of a public office than for actual administrative duties».

12 Avremo modo di riscontrare più oltre questo elemento. Sia in quanto collezione di testi destinata a 
passare di mano in mano tra funzionari che si avvicendavano in uno stesso incarico, sia per struttura e ar-
gomenti tipici, le formulae cassiodoree hanno il loro più aderente, ancorché parziale, antecedente storico 
nei cosiddetti mandata imperiali: cfr. il commento a VII 2, 21-22; più in generale, Dell’Oro 1960; Marotta 
1991; per VII 3 come testo simile a un mandatum, si veda Tamassia 1964 (1884), p. 387. Peraltro, la pre-
senza di testi semplificati e anonimi a mo’ di prontuari per uso amministrativo-giudiziario, o di manuali 
per scribi pubblici, si diffuse nell’epoca imperiale ed è particolarmente evidente dalla standardizzazione 
delle petizioni; la documentazione papiracea egiziana è al riguardo la più interessante; cfr. Feissel e  
Gascou 1995, p. 67; Migliardi Zingale 2003 (a p. 100 si fa riferimento alla cosiddetta Formula Baetica).  
Relativamente alle fonti anteriori al sesto secolo, si è argomentato che anche le Tablettes Albertini po-
trebbero aver costituito un esempio di modulistica formulare, relativa ad atti di vendita e a uso del 
piccolo funzionariato: Tlili 2010, p. 2059; cfr. Caliri 2012, pp. 296-297, nn. 134-135. Bjornlie 2013, 
p. 232, con n. 62 (cfr. pp. 233-234), ipotizza che Cassiodoro avesse tra le sue fonti d’ispirazione per la 
composizione delle formulae il primo libro del Digesto, dove a partire dal titolo 10 fino al 22 vengono 
elencate le mansioni di un certo numero di cariche, in ordine gerarchicamente discendente; lo stesso 
Bjornlie peraltro sottolinea la distanza che separa i due tipi di fonte, dal punto di vista letterario e 
funzionale. Il parallelo, impostato ma immediatamente ridimensionato, deve essere scartato anche per 
ulteriori motivi: a parte quelli legati alla conoscenza in Italia del Digesto (promulgato nel dicembre 533 
a Costantinopoli) negli anni drammatici dell’inizio della guerra greco-gotica, non si vede come potessero 
influenzare Cassiodoro estratti strutturalmente tanto frammentati e contenutisticamente così difformi 
dai documenti delle formulae. 

13 I libri sesto e settimo beninteso derivavano dall’autorità del re, a nome del quale erano composti, 
esattamente come tutti gli altri a eccezione dei conclusivi undicesimo e dodicesimo: XI pr. 29; cfr. qui p. 
XXVI.
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sono discusse14. Si tratta di un nodo che non è possibile sciogliere collegandolo con 
fattori di simmetria editoriale (cinque, due, cinque), quanto semmai con l’accostamen-
to delle formulae ai libri ‘questorii’, incluso il quinto15. Si è cercato di spiegare la loro 
collocazione anche ragionando sulla cronologia delle fasi redazionali antiche. La prima 
avrebbe compreso i libri composti sotto Teoderico (i libri dal primo al quarto, all’epoca 
della questura di palazzo di Cassiodoro, secondo la cronologia mommseniana coprono 
il periodo che va dal 507 al 511, ma l’assunzione della dignità potrebbe risalire già al tar-
do 506 e arrivare fino al 512; il quinto, durante il periodo 523-526 o 527, quando Cas-
siodoro era magister officiorum); a compimento dello strato redazionale teodericiano, 
anteriormente all’emissione della prima lettera del libro ottavo, sarebbero state stilate 
e pubblicate le formulae. Sarebbe quindi individuabile una seconda fase redazionale, 
coincidente con il resto dell’opera (dall’ottavo al dodicesimo libro, dall’ascesa di Ata-
larico nel 526 fino al 537/538, anni durante i quali Cassiodoro dapprima continuò a 
scrivere ore regio e poi in prima persona nelle sue vesti di prefetto al pretorio, a partire 
dal 533)16. Vari studiosi hanno tuttavia ritenuto verosimile che le formulae siano state 
composte in un blocco unico, per Teoderico, durante la questura di Cassiodoro17. Ar-
gomentazioni critiche interessanti, quantunque non risolutive, sono state avanzate in un 
contributo che, in particolare, ha messo a confronto tre formulae del sesto libro (1; 2; 4) 
con provvedimenti giustinianei: tale tesi pone la redazione delle formulae nella forchetta 
temporale 531/537, o negli anni immediatamente precedenti alla prefettura o durante 
il suo svolgimento18. Un indizio cronologico puntuale sembra, tra gli altri, fornire VI 
2, 14-15, che presupporrebbe l’applicazione della normativa giustinianea contenuta in 
CI XII 3, 5, del 531/533 d.C., relativa al rapporto tra sottoposizione alla patria potestà 

14 Su quanto segue, Giardina 2006 (1993), pp. 41-43, ha impostato con finezza, nel quadro del dibattito 
storiografico, i temi essenziali. 

15 Cfr. Giardina 2006 (1993), p. 43, ove si sottolinea come anche le epistole redatte durante il magistero 
degli uffici hanno una loro intrinseca identità ‘questoria’. Per alcune deduzioni collegate alla problematica 
espressione bis sena, con la quale Cassiodoro indica i suoi dodici libri e che implicitamente separa tra di 
loro i due libri delle formulae, si veda il commento a pr. 60-62 (cfr. ll. 64-65; 65-66). 

16 Hasenstab 1883, pp. 39-40 e 86, con n. 95; diversamente Tanzi 1887, pp. 18-21 (formulae dei libri 
sesto e settimo composte tra il 523/524 e il settembre 526); cfr. anche, con osservazioni indipendenti e 
ulteriori riferimenti critici, Giardina 2006 (1993), pp. 41-42, con nn. 90-91. Krautschick 1983 non esa-
mina, nella sua analitica trattazione della cronologia delle Variae (pp. 50-106), la composizione dei libri 
formulari, in quanto essi non fornirebbero alcun indizio cronologico (p. 84); solo dubitativamente egli 
si limita a collocare le formulae al 511 nella tavola sinottica di p. 48 (cfr. p. 84, n. 1, con il rinvio alle edi-
zioni di Mommsen e Fridh che datano proprio a quell’anno le prime quattro formulae del sesto libro). Il 
codice L (Leidensis Vulcanianus 46) della seconda classe, in base alla suddivisione mommseniana (classe 
caratterizzata dalla peculiarità di terminare con VII 41), fornisce l’indicazione seguente: «finiunt episto-
lae Theoderici regis numero trecentae et una»; qui la paternità teodericiana dei libri delle formulae può 
spiegarsi con il fatto che il copista non conosceva altri documenti delle Variae («reliquarum exemplaria 
longe lateque requisita reperire non potuimus»; cfr. Mommsen 1894, p. XIV; cfr. p. XLVII). L’espressione 
ore regio è impiegata da Cassiodoro nella praefatio chartarum praefecturae, XI pr. 29, con riferimento ai 
primi dieci libri, e toglie ogni eventuale dubbio sul fatto che i libri sesto e settimo fossero intesi dall’autore 
in continuità di dettato con i cinque precedenti e i tre seguenti; il passo per intero suona: «duos itaque 
libellos dictationum mearum de praefecturae actione subiunxi, ut qui decem libris ore regio sum locutus, 
ex persona propria non haberer incognitus, quia nimis absurdum est in adepta dignitate conticescere, qui 
pro aliis videbamur plura dixisse» (ll. 28-31).

17 Cfr p. es. Arcari 1968, p. 178, n. 127: le formulae di Cassiodoro non sono di natura processuale, sono 
semplicemente le lettere di nomina alle varie magistrature scritte per Teodorico; si veda pure O’Donnell 
1979, p. 60.

18 Prostko-Prostyński 1994a.
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e conferimento del titolo di patricius19. Un raffronto interno che riconduce al periodo 
prefettizio consiste pure nelle forti somiglianze linguistiche e concettuali tra la descri-
zione dei consiliarii in Var. VI 12, 12-15, e quella del più stretto collaboratore di Cassio-
doro nella sua prefettura, Felix (XI pr. 22-25)20.

D’altra parte l’angolazione più efficace dalla quale porre il problema cronologico non 
risiede nella ricerca erudita di elementi specifici – se ne potrebbero evocare altri ancora 
– che consentano di proporre una contestualizzazione storica di questo o quel documen-
to. Più che di una loro scrittura ex novo, o di una loro stratigrafia redazionale in senso 
più stretto (con formulae o gruppi di formulae composti in fasi e momenti diversi), è 
significativo che i testi furono tutti rivisti da Cassiodoro con un consapevole processo di 
controllo e rielaborazione atto a stabilire la versione che ci è pervenuta. È necessario al-
lora scendere agli anni della prefettura cassiodorea, forse perfino a ridosso della stesura 
della praefatio chartarum praefecturae, sicuramente del 537/538, e della pressoché coeva 
prima generale praefatio21. La maggior parte delle formulae dovette essere risistemata da 
canovacci anteriori o, meglio, da dictiones già utilizzate, fino all’assetto finale del periodo 
della sua prefettura. In un certo numero, esse furono compilate eliminando i riferimenti 
congiunturali contenuti in esemplari concreti22, ossia in fonti primarie, più rozze e prov-
visorie, connesse con la sua attività amministrativa e di cui Cassiodoro possedeva o era 
in grado di procurarsi copia: talvolta tenendo conto dell’attuazione di indirizzi legislativi 
recenti, talvolta ricollegandosi a lustri prima, ossia all’età teodericiana. Alcuni dei testi 
formulari mostrano appunto tracce della risalenza della loro matrice; tra questi va cer-
tamente collocato in una fase relativamente iniziale del regno di Teoderico il sostrato 
storico da cui sorge VII 3, la formula Gothorum per singulas civitates, fondamentale sia 
per la centralità della funzione politico-amministrativa della quale esso tratta sia per il 
retroterra ideologico di cui è, per così dire, manifesto23.

19 Già prima di Prostko-Prostyński 2004, pp. 505-508, cfr. Goria 1984, p. 330, n. 180. Maggiore cautela 
è espressa opportunamente in merito nel commento a VI 2, 14-16. Potrebbe risultare ingannevole lasciarsi 
orientare verso una datazione più tarda da VI 7, 14-15, dove si fa riferimento alla prassi di imprimere 
l’effigie del sovrano nelle monete (figura vultus nostri), un fenomeno che la numismatica ostrogota sembra 
attestare sporadicamente soltanto per il periodo successivo a Teoderico: la cautela è d’obbligo dato che 
non si può escludere che in questo, come in altri casi (ancorché non numerosi, a nostro parere), il Cassio-
doro delle formulae alluda a una situazione antica, non necessariamente riscontrabile nella sua epoca; cfr. 
anche il commento a VII 32, 4. Per un altro esempio di confronto tra un documento formulare e costitu-
zioni giustinianee cfr. il commento a VII 41, 9.

20 Sulle deduzioni cronologiche in via indiziale ricavate da un confronto tra un testo formulare e Cas-
siod., Or. fr. 2, si veda il commento a VII 5, 5-7. Il silenzio nella sequenza delle formulae sulla prefettura 
delle Gallie, ‘restituita’ nel 510-511 (cfr. Schwarcz 1993, spec. pp. 792-793), e sulle massime dignitates che 
a essa soprintendevano può essere letto o in relazione alla scelta cassiodorea di non produrre una duplica-
zione su base puramente geopolitica della formula sulla prefettura al pretorio, oppure, ma a nostro avviso 
più difficilmente, con una scelta di soppressione o di mancata compilazione di tale formato di nomina 
dopo la fine del controllo ostrogoto nelle Gallie sotto Vitige.

21 Così pure Giardina 2006 (1993), p. 42, in primo luogo sulla base di deduzioni a partire dal testo 
sopra citato della prima prefazione; cfr. Reydellet 1981, pp. 188-192; Vitiello 2006a, pp. 191-193, con nota-
zioni sullo sviluppo di interessi biblici di Cassiodoro soprattutto negli ultimi anni della sua attività politica.

22 La pratica è da presupporre (cfr. anche la nota seguente). Esempi probabili: pp. XXIII-XXIV, con n. 63.
23 Per il collegamento tra istituzione del comes ravennate e specifiche congiunture degli anni 507/511 

o 525/526 cfr. la discussione in VII 14, 1. Cassiodoro ammette, per tutte le Variae, l’utilizzo dei documenti 
degli archivi pubblici relativi alle sue attività di governante: «et ideo quod in quaesturae, magisterii ac prae-
fecturae dignitatibus a me dictatum in diversis publicis actibus potui reperire bis sena librorum ordinatione 
composui» (pr. 58-60). Non possiamo tuttavia ricostruire in modo più particolareggiato la tecnica con cui 
Cassiodoro arrivò a comporre la versione finale delle sue formulae. Nel trattare di istituti amministrativi 
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Nell’ottica cassiodorea le formulae dovevano essere operative, nonostante la gravis-
sima situazione nella quale si trovava l’Italia a causa della guerra greco-gotica in corso. 
Nella sua primissima fase (535-536), mentre un’armata bizantina entrava in Dalmazia, 
cui seguirono negli anni a venire spedizioni in varie regioni dell’Italia settentrionale, 
Belisario risaliva la penisola da sud lungo il settore occidentale, dapprima prendendo 
la Sicilia, quindi facendo capitolare Napoli e Roma. Soprattutto dopo l’eliminazione di 
Teodato (verso la fine del 536), non mancarono energici contrattacchi dell’esercito del 
re Vitige, che dovettero essere accolti con qualche aspettativa di riscatto dalla classe 
dirigente ancora fedele al governo ostrogoto. Il fatto che VI 9 (formula della comitiva 
patrimonii, carica che aveva pure competenze sulla Dalmazia) e, specialmente, VI 22 
(comitiva Syracusanae civitatis) sembrino presupporre ancora un controllo pieno della 
Sicilia – mentre l’isola, occupata da tempo, ricevette nel 537 una stabile riorganizza-
zione con il governatorato di un apposito praetor subordinato a Costantinopoli24 – non 
significa necessariamente che esse furono composte avendo questi eventi come termi-
nus ante quem. Piuttosto, è lecito pensare che Cassiodoro non vedesse, quando licenziò 
le Variae per la pubblicazione, l’azione di riconquista bizantina come un esito storico 
ineluttabile e definitivo, tale da fargli espungere i documenti a rischio di anacroni-
smo. Considerazioni analoghe suscitano, in rapporto alla presenza di formulae relative 
all’amministrazione delle rispettive città, la drammatica contesa tra bizantini e goti per 
il controllo di Roma, per l’intero corso del 537 e l’inizio del 538 e la caduta di Napoli 
nel 536, che fece venir meno la comitiva gota del centro campano, carica della quale 
non si ha più ulteriore notizia25. 

Un prototipo documentario? Le formulae relative a nomine vere e proprie o al confe-
rimento di onori e compiti pubblici rientrano nelle tipologie principali del codicillo e 
dell’epistola26. In modo specifico, quelle relative all’attivazione di normative tributarie, 
di discipline privatistiche, o di istituti diplomatici e amministrativi dovevano essere tra-
smesse esclusivamente mediante epistula, oppure mediante formati analoghi all’epistula 
ma da essa in qualche modo distinguibili, come alcuni di quelli menzionati in Edictum 
Theoderici 90, ove parlando dei rischi di adulterare documenti si dice: «qui testamen-
tum, codicillum, tabulas, rationes, gesta, libellos, cautiones, epistolas in fraudem alte-
rius, quocumque loco deleverint, mutaverint, subiecerint, subrepserint, incenderint, 
raserint...».

D’altra parte, limitatamente alla loro natura di schemi standardizzati legati a uno 
specifico impiego pratico, i testi cassiodorei dei libri sesto e settimo hanno qualche ele-
mento in comune con le epistole commendaticiae, le cui minute (che dovevano servire, 
per scrittori e politici influenti, da griglia generica, dove si cambiavano soltanto i nomi 
dei diretti interessati su un canovaccio uniforme), sono talvolta conservate o desumi-
bili dai carteggi tardoantichi, a cominciare da quello di Simmaco, con le sue lettere 
‘geminate’. Nelle Variae una situazione di questo tipo si riscontra in I 39 e IV 6, due 

e giuridici comparabili egli ricorre talvolta all’impiego di schemi espressivi assai simili (cfr. p. es. formula 
comitivae Portus urbis Romae, VII 9, 4: peregrini populi; formula vicarii portus, VII 23, 3: populi peregrini), 
certo in quanto gli sembravano i più appropriati alla rappresentazione che voleva dare di quelle date 
cariche o istituti, ma si potrebbe ipotizzare forse anche in più meccanica conseguenza del fatto che aveva 
davanti, ‘sinotticamente’, i relativi materiali.

24 Nov. Iust. 75 = 104 (537). Sul praetor Siciliae si veda Tamassia 1910; cfr. succintamente Cosentino 
2008, pp. 131-133; inoltre, cfr. il commento a VI 22, 1.

25 Cfr. il commento a VI 23, 1; 24, 3-6 (sulle implicazioni dell’espressione incursantium pravitas).
26 VI 10 (formula qua per codicillos vacantes proceres fiant) riporta l’espressione, rivelatrice di un uso 

ben più esteso, praesentibus codicillis (l. 25); sui codicilli in età tardoimperiale e ostrogota cfr. anche II 15, 
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documenti pressoché identici per larga parte del testo, salvo la sostituzione dei nomi 
dei personaggi menzionati, alle suppliche dei quali presso il re i destinatari delle due 
epistole devono venire incontro. 

In età tardoantica e altomedievale compare inoltre l’espressione epistola formata con 
riferimento a moduli di lettere predisposte a raccomandazioni o certificazioni per uso 
interno ecclesiastico27. Merita di essere menzionata anche una lettera dove lo scrittore 
Magno Felice Ennodio, segretario episcopale e poi vescovo di Pavia, diffida da un uso 
riprovevole (causa di sgradevoli disguidi postali, se non dolosi) di quella che egli chia-
ma epistulae formula, un testo comune per un’epistola predisposta a un invio plurimo, 
un corpo epistolare dotato di una sua struttura da riempire soltanto con luoghi, date e 
destinatario28. Viceversa, nell’intestazione di Variae III 3 (Epistula uniformis talis. Ad 
Herulorum regem ad Guarnorum regem ad Thoringorum regem Theodericus rex) la de-
nominazione di epistula uniformis fa riferimento all’invio contemporaneo ai re degli 
eruli, dei varni e dei turingi. L’epistola è da ritenersi «del medesimo tenore» non già 
rispetto alle due precedenti e alla seguente, con le quali pure costituisce una serie uni-
taria quanto a congiuntura storica29, ma piuttosto nel senso che ai tre sovrani era inviato 
un medesimo dispaccio, affinché un’ambasceria coordinata scongiurasse le intenzioni 
bellicose di Clodoveo contro i visigoti di Alarico II, alla vigilia della guerra che poi non 
si impedì e che sfociò nell’epocale battaglia di Vouillé del 507. 

Si sono ritenute le Variae quale precedente delle collezioni formulari e delle rac-
colte di documenti di cancelleria diffusi nell’Occidente medievale, in primo luogo 
in Francia30. D’altra parte, se si tenta di definire la specifica posizione delle formulae 
cassiodoree in un loro ipotetico percorso di canonizzazione come ‘modulistica’ d’uso 
nella prassi burocratica, si ha subito l’impressione che esse siano rimaste relativamente 
isolate e ininfluenti. Se esse dovevano fungere, nelle intenzioni di Cassiodoro, come no-
bile e duraturo archetipo, questa aspettativa cozzò con gli esiti distruttivi della guerra 
greco-gotica. La restaurazione del governo costantinopolitano nella penisola falcidiò in 
modo definitivo una buona parte degli istituti inclusi nei due libri delle formulae. Che le 
formulae potessero essere state concepite dal loro autore senza escludere la prospettiva 
di un loro utilizzo in un contesto occidentale nel quale fosse ripristinato un governo 
imperiale e bizantino è una possibilità assai remota. 

L’impatto del presunto prototipo cassiodoreo nell’alto medioevo romano-germani-
co appare, come testé accennato, essere stato assai modesto. Ciò vale anche se pren-
diamo in esame le produzioni palatine ‘ufficiali’, merovingie e carolingie (per le quali 

7-8 e 8; VII 43, 1. Cfr. in generale, sulle Ernennungsurkunden, Classen 1977 (1955-1956), pp. 41-45 (co-
dicilli, pp. 41-44; probatoriae, pp. 44-45). La prima formula non costituita da un modello di nomina e non 
indirizzata al beneficiario del conferimento è VI 14.

27 Cfr. p. es. Sid., Ep. VI 8, 2 (cfr. anche Ep. VII 2, 1: litterae... ad formatae vicem); Mathisen 2006c, pp. 
52-53, n. 13, con rinvio a fonti su epistolae formatae e litterae commendaticiae in ambito ecclesiastico gallico 
tra il quinto e il settimo secolo. In una raccolta più tarda come le Formulae Sangallenses (nono secolo) si 
rintraccia di nuovo la formata epistola, chiaramente carta commendatizia già pronta per la trasmissione, 
quale certificato di accompagnamento per un membro del clero che dovesse trasferirsi.

28 Ennod., Ep. II 12, 5: «ecce salutationis honorificentiam solvens deprecor ut in dirigendis epistulis 
loca tempora personas adtendas, ne quod ego ad me scriptum non conputo, alterum forsitan laedat, quia 
aestimo te huius epistulae formulam ad plurimos destinasse et sola nominum commutatione eam per sin-
gulos sine meritorum consideratione transmittere».

29 Var. III 1, ad Alarico re dei visigoti; 2, a Gundobado re dei burgundi; 4, a Clodoveo re dei franchi.
30 Barnish 1992, p. XV: «in the early medieval west, formulary collections of legal and chancery docu-

ments were common; the Variae are an early example of the genre»; cfr. analogamente Hagendahl 1983, 
pp. 58; 109-110.
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le formulae a committenza regia dei libri sesto e settimo avrebbero potuto costituire un 
efficace modello): quelle conservate nel primo libro del formulario più famoso e studia-
to, scritto dal monaco Marculfo, e le formulae imperiales della cancelleria di Ludovico 
il Pio. Entrambe queste collezioni non presentano concreti elementi di vicinanza con 
il materiale cassiodoreo31. Le differenze di genesi32 e contesto storico-culturale, insie-
me con l’accentuata dimensione retorica delle Variae, dovettero del resto contribuire 
a rendere molto difficoltoso un loro reimpiego. Qualche elemento di confronto in più 
fornisce la seconda parte del settimo libro, senza che siano individuabili, al di là di ge-
neriche analogie, veri e propri rapporti di dipendenza tra singoli schemi cassiodorei di 
comunicazione per applicare certe norme o consuetudini amministrative e modelli di 
documenti notarili raccolti e copiati in ambiente franco, e anche visigoto33. È del resto 
significativo che anche in importanti studi recenti dedicati alla genesi e ai caratteri dei 
formulari altomedievali Cassiodoro sia pressoché assente34.

31 La solennità e la natura letteraria del formulario di Marculfo sono confermate dal fatto che esso 
contemplava una prefazione. Tra i suoi testi di nomina, I 8 è quello meglio accostabile, per struttura e con-
tenuto, a una formula ‘codicillare’ di tipo cassiodoreo: si tratta di un documento relativo al conferimento, 
indifferenziatamente, del titolo di conte, duca o patrizio per una data area. In generale, però, contenuti e 
finalità, come l’uso scolastico, sono del tutto diversi dalle formulae cassiodoree, per quanto nel primo libro 
siano presenti modelli d’impiego per documenti effettivi; sulle Formulae Marculfi, sulle Formulae Andeca-
venses (su cui cfr. più oltre, n. 33) e sulle Formulae imperiales (con ogni verosimiglianza un prontuario a 
uso personale del compilatore, un notario di corte), cfr. Rio 2008, pp. 8-9; 104-244; Rio 2009, pp. 81-101; 
132-137; sulle Formulae imperiales cfr. anche Sommerlechner 2007, p. 215, con n. 85. Compilata in Italia 
settentrionale in strati redazionali che cominciano verosimilmente con il settimo per arrivare all’undicesi-
mo secolo, la raccolta di modelli preparati dalla cancelleria della curia papale per situazioni legate alla sua 
attività, inclusi i conferimenti di nomine, nota come Liber diurnus, fu forse influenzata dagli epistolari di 
papi quali Gelasio I o Gregorio Magno mentre nessun accostamento neppure formale è ravvisabile con le 
formulae cassiodoree: Foerster 1958; Santifaller 1976, pp. 14-158; cfr. brevemente Noble 1990, pp. 95-96.

32 Le formulae di ambiente franco erano redatte via via dagli scribi sulla base di esigenze congiunturali, 
anche se prefiguravano un loro riuso che poi di fatto si realizzò (cfr. Rio 2009, pp. 46; 56), laddove le for-
mulae cassiodoree nacquero come esito di un progetto unitario, in vista di un riuso che sembra non aver 
avuto luogo, quantomeno in misura tale da lasciare tracce significative nella documentazione. 

33 Mentre il mezzo comunicativo appare riconducibile al denominatore comune delle lettere, le differen-
ze prevalgono nettamente sulle somiglianze quanto ad ambienti di produzione (spesso ecclesiastici quan-
tunque esercitanti anche funzioni civili) e forme di utilizzazione pratica, per non dimenticare l’elemento 
centrale della autorialità cassiodorea. Si presta a uno dei rari, possibili e più diretti, confronti l’istituto della 
tractoria (Rio 2008, pp. 14, n. 26; 142, n. 415; cfr. Rio 2009, p. 194). Ma, se dalle intestazioni e dall’impal-
catura complessiva dei documenti di riferimento si passa ad analizzarne i contenuti, balzano di nuovo agli 
occhi le differenze: Cassiodoro (VII 33, formula tractoriae legatorum diversarum gentium) rimane su un 
piano di maggiore brevitas e parla solo di foraggio per i cavalli, al contrario delle istruzioni molto più detta-
gliate, categoria per categoria di beni, a cui allude p. es. Marculf., I 11 (tracturia legatariorum, cioè dei missi 
dominici); cfr. anche Form. imp. 7. Tra i formulari merovingi, il più antico è quello di Angers (Formulae An-
decavenses), contenente numerosi modelli di documenti relativi a negozi pubblici, transazioni private, atti 
notarili conservati negli archivi municipali; originatosi probabilmente verso la fine del sesto secolo, esso è 
stato da taluni datato, per la presenza di allusioni a istituzioni romane, in momenti anche di molto anteriori: 
punto della questione in Rio 2008, pp. 38-46; Rio 2009, pp. 80-81. Per il contesto iberico, cfr. le Formulae 
Wisigothicae (formulario composto probabilmente tra il 615 e il 620 e pervenutoci lacunosamente); cfr. Gil 
1972; Garcia Moreno 2012. Riguardo alla tipologia di formulae di tipo notarile, secondo Classen 1977, p. 
32, il quale invero non dà nessuna spiegazione puntuale della sua affermazione, «es kann kein Zweifel sein 
bestehen, dass die Tradition der Formularbehelfe mindestens bis ins 4. Jahrhundert zurückreicht».

34 Rio 2008; Rio 2009. Limitatamente agli elementi sintattici, lessicali, stilistici, Pferschy 1986, pp. 114-
119, confronta le Variae in generale e le formulae con le sillogi formulari latine dell’alto medioevo ma in 
questi termini: «die spezifische Ausbildung des Formularsystems der Variae für die weitere Entwicklung 
ohne Bedeutung bleibt» (p. 118). Pferschy accoglie una datazione alta (nella prima parte del sesto secolo) 
di alcune collezioni formulari come quelle Arvernenses e Andecavenses che ora Rio ha dimostrato oppor-
tuno posticipare. 
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L’ordinamento in classi di manoscritti elaborato da Mommsen per la sua edizione, 
per l’essenziale ripreso da Fridh, getta d’altro canto luce sulla modalità di conservazione 
dei testi cassiodorei, incluse alcune peculiarità relative alla circolazione delle formulae, 
anche se poco possiamo dedurre sul loro eventuale uso durante il medioevo. La prima 
classe contiene una larga parte dei libri teodericiani (I-IV 39); la seconda si estende fino 
a VII 41, con esclusione delle ultime sei formulae del settimo libro riferite a questioni 
di tipo notarile e legale; le classi quarta e quinta includono le epistole da VII 42 in poi 
e gli ultimi cinque libri, da Atalarico a Vitige, con i codici inseriti nella quinta classe 
che si limitano a escerpire da questi libri numerose epistole; la sesta classe comprende 
i manoscritti che riguardano tutte le Variae. Di maggiore importanza, nell’ambito del 
problema che qui si affronta, è la terza classe, che consta di due soli manoscritti35. Essa 
infatti tramanda soltanto i libri sesto e settimo con l’aggiunta delle prime dieci epistole 
del libro ottavo, e accredita dunque di qualche plausibilità (pur con testimoni tardi, del 
quattordicesimo e del quindicesimo secolo) il fatto che l’intero complesso formulare 
delle Variae avesse iniziato a circolare unitariamente. Questo unico ramo che mostra 
una trasmissione indipendente delle formulae36 ci conduce a un’epoca tardomedievale, 
che avrà nutrito verso di esse un qualche interesse pratico (in tal senso orienta anche la 
notazione mommseniana sulle frequenti interpolazioni che viziano i due manoscritti). 
Rimaniamo comunque quasi del tutto privi di notizie che illuminino sulla loro influenza 
nei decenni e nei secoli successivi alla loro elaborazione. 

Il profilo fin qui tracciato, al di là di talune contraddizioni non sanabili, induce a 
privilegiare l’idea che la stagione delle formulae di Cassiodoro come modello docu-
mentario, e in special modo per le nomine a cariche pubbliche, sia stata molto breve. 
Un’ipotetica eccezione potrebbe configurare un breve passo di VII 7, 14-16, pertinente 
alla formula praefecturae vigilum urbis Romae. Esso si ritrova infatti in un’iscrizione di 
notevoli dimensioni in larghezza (ca. due metri e mezzo), scoperta nel 1848 reimpiegata 
nelle fondamenta della residenza del khalifa, nei pressi dell’antica Marcimeni (odierna 
Aïn Béïda, Algeria nordorientale)37. I commentatori che vi hanno riservato qualche 
cursoria notazione non hanno trovato risposte convincenti all’enigma di questa atte-
stazione epigrafica lontana dall’Italia che replica un testo cassiodoreo. Vestigia di uso 
delle formulae da parte dell’amministrazione provinciale bizantina dopo la riconquista 
giustinianea dell’Africa, forse introdotte da ambienti vicini a Cassiodoro? O, più in ge-
nerale, le Variae avevano avuto dei canali particolari che ne consentirono la diffusione 
nell’Africa settentrionale? Forse la formula VII 7 e il documento epigrafico riprendeva-
no entrambi un qualche prontuario retoricamente elaborato di consigli per il pubblico 
amministratore38?

Nelle formulae, i contenuti pragmatici e istituzionali si associano a una componente 
parenetica significativa. Se la fruibilità dei documenti a scopi amministrativi non si 

35 Mommsen 1894, pp. LVII-LX; C: trattasi dei manoscritti T (Breslaviensis 63) e U (Caesenas 
D.XIII.3); cfr. Fridh 1973, pp. XXXVII; XLI-XLII; si veda inoltre lo stemma codicum di Hofmeister 
1931, p. 38. 

36 Una trasmissione che tuttavia, è utile ripetere, non è circoscritta a esse, in virtù della problematica 
inclusione di un gruppo di testi dell’ottavo libro.

37 Cfr. Renier 1855, nr. 3253 = CIL VIII 2297.
38 Per la specifica discussione delle posizioni della critica storica, cfr. il commento a VII 7, 14-16. La 

data di pubblicazione del corpo delle Variae è un ostacolo all’ipotesi che siano state conosciute e utilizzate 
nell’Africa settentrionale prima della conquista bizantina, eventualmente attraverso meccanismi di precoce 
circolazione di parti dell’opera, o di una sua edizione parziale (inclusiva dei libri sesto e settimo), in qual-
che modo legati alla parentela tra casa amala e sovrani vandali. 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   17 22/01/2015   17.08.32



Introduzione

XVIII

realizzò nei termini auspicati dal loro autore, ci si può porre la domanda se invece essi 
influenzarono la produzione letteraria posteriore almeno per i loro aspetti esortativi 
e precettistici in ambito etico-politico. Anche in questo caso, però, si cammina su un 
terreno accidentato e probabilmente non molto fertile. Elementi ipotetici per un raf-
fronto emergono dal trattatello noto come Formula vitae honestae, scritto da Martino 
di Braga (520-580 ca.) e dedicato al re cattolico Mirone (570-583), di cui il vescovo ri-
sulta apprezzato consigliere. Il contesto è la Gallaecia sveva. Si tratta di un testo morale 
per una cultura politica di corte, incentrato sui quattro valori cardinali di prudentia, 
magnanimitas, continentia, iustitia. Nello spiegare il titolo da lui prescelto, Martino 
chiarisce anche come lo scritto sia indirizzato oltre che al re, e anche più che al re, ai 
suoi collaboratori di palazzo, così invitati a seguirne le norme di condotta, nonché alla 
società laica39. Accanto ad altre influenze sicure (trattatistica classica sul buon governo, 
stoicismo senecano, certa produzione monastica e cristiana di quinto/sesto secolo), ci 
si può domandare se Cassiodoro ne ebbe a sua volta su questo opuscolo del vescovo 
galiziano, andando in tal senso sia pur labili indizi sul piano testuale e delle inflessioni 
nelle tonalità retorico-didascaliche dell’operetta in rapporto ai suoi destinatari40. 

L’intelaiatura redazionale. Cassiodoro non usa schemi compositivi del tutto tipizza-
ti. Si possono riconoscere tuttavia comuni denominatori retorici e sequenze ricorrenti 
(caratteristiche degli exordia e delle conclusiones, presenza di narrationes e laudationes, 
ammonitiones a sfondo morale) all’interno sia delle formulae di nomina relative a ca-
riche maggiori, palatine e territoriali (libro sesto), sia di quelle relative a cariche meno 
elevate per rango e responsabilità, così come all’interno delle formulae con proclama-
zioni, prescrizioni, riferimenti a istituti giuridici (libro settimo)41. Il ricorso a digressio-
ni, a eziologie di spirito enciclopedico (erudite ma non sempre attendibili), l’imbasti-
mento di paretimologie o di giochi di parole legati ai titoli di funzione delle dignitates 
sono piuttosto frequenti e spesso connotano gli incipit impreziosendo considerazioni 
generali sul ruolo della carica in questione42. Nelle epistole di nomina si trovano atte-

39 Mart. Brac., Form. vit. 1-1a: «…generaliter his conscripsi quos ministeriis tuis adstantes haec conve-
nit legere, intellegere et tenere. Titulus autem libelli est Formula Vitae Honestae... sed ea magis commonet 
quae et sine divinarum scripturarum praeceptis naturali tantum humanae intellegentiae lege etiam a laicis 
recte honesteque viventibus valeant adimpleri... Singulae igitur his officiis quae subter adnexa sunt ho-
nestum ac bene moratum virum efficiunt»; cfr. Luiselli 1992, p. 598; Díaz 2011, spec. pp. 135-137 (a p. 135 
cenni anche sul monastero di Braga come grande scriptorium). Al quinto secolo risale un altro opuscolo 
cristiano di formulae, dedicato alla classificazione delle allegorie bibliche, le Formulae spiritalis intelligen-
tiae di Eucherio di Lione, noto al Cassiodoro delle Institutiones: I 10. 

40 Le virtù sopra evocate compaiono con insistenza nelle raccomandazioni rivolte ai funzionari goti 
(con l’eccezione della magnanimitas, qualità un po’ marginale nell’armamentario concettuale cassiodoreo; 
ma cfr. Var. VI 1, 29, per la sua applicazione ai consoli). Le assonanze più evidenti con la Formula vitae 
honestae si colgono specialmente nel Cassiodoro sentenzioso che emerge soprattutto nelle cosiddette am-
monitiones, che caratterizzano le chiuse di varie formulae (Pferschy 1986, pp. 15-17). Il continentiam vero 
si diligis di Mart. Brac., Form. vit. 4, può trovare un confronto con il continentiam dilige di Var. VII 8, 25; 
in Martino (Form. vit. 5) la definizione di iustitia, come rispetto della legge divina (divina lex: cfr. divina 
mandata in Var. VI 9, 7) o come forma di abstinentia, di capacità di non approfittarsi delle cose altrui, è 
motivo frequente nei due libri formulari qui in esame. Anche inculpabiliter (avverbio raro in assoluto) è 
comune a Martino, che in tutta la sua opera di scrittore lo impiega solo qui, e al Cassiodoro di un modello 
di nomina (VII 32, 24); esso è poi usato più diffusamente nella serie di promozioni interne all’officium 
praetorianum nell’undicesimo libro.

41 O’Donnell 1979, p. 57, n. 1: «in Books VI-VII, 62 form-letters, 2 proclamations, and all 8 legal for-
mulae». Non si riconosce una precisa corrispondenza tra la lunghezza dei testi e l’importanza delle cariche. 

42 Sugli excursus nelle Variae, dopo il pionieristico ma in parte superato Nickstadt 1921, si veda per tutti 
Giardina 2012. Il problema della loro inserzione o del loro rimaneggiamento in vista della ‘uscita’ dell’ope-
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state, ma in posizioni variabili all’interno del documento, le indicazioni sulle compe-
tenze e sulla durata del mandato: annuale (per illam indictionem) e indeterminato ma 
potenzialmente pluriennale se non vitalizio (ab illa indictione)43. La chiusa consiste non 
di rado in un invito al destinatario, ovviamente anonimo, a svolgere con efficienza ed 
equità il proprio compito, il migliore preludio per chi sperasse in ulteriori ricompense 
o augmenta da parte del re44.

Una questione centrale è quella della riconoscibilità dell’ordinamento interno dei 
libri sesto e settimo, della sua razionalità e dei suoi limiti. In tal senso, l’ordo di elen-
cazione delle cariche è solo uno, ancorché importante, dei fattori di valutazione. La 
questione è infatti più complessa, in quanto presuppone un’interpretazione dei singoli 
documenti che deve avvenire tenendo conto dell’articolazione d’insieme dei libri. Per 
evocare un caso difficile, prendiamo il rapporto tra VII 3 (formula Gothorum per sin-
gulas civitates) e VII 26 (formula comitivae diversarum civitatum), le cui problematiche 
si intrecciano e sono riferite a una funzione rientrante in quella sorta di contenitore 
che è la categoria del comes civitatis45: la comprensione del ruolo, dell’estrazione etnica 
e sociale dei detentori di due cariche in effetti distinte (anche se si tratta di un punto 
dibattuto) è funzionale alla comprensione della distanza che le separa nella successione 
delle formulae del settimo libro e contribuisce per questo e altri casi alla ricostruzione 
dei criteri che sottostanno alla sua architettura.

ra, analizzato da Giardina per i documenti politico-amministrativi del resto delle Variae, è più difficilmente 
affrontabile per le formulae, per le quali è labile il confine tra epistole ‘originarie’ ed epistole pubblicate 
con tutte le cure letterarie del caso; cfr. Giardina 2012, p. 48, n. 17. In numero limitato, digressioni ampie 
e ricercate sono presenti tanto nel sesto quanto nel settimo libro (in quest’ultima circostanza riferendosi 
soprattutto a cariche con implicazioni artistiche, culturali, professionali), ma da esse non si può trarre al-
cun argomento riguardo all’eventuale elaborazione cassiodorea delle epistole effettivamente inviate. Nella 
tarda antichità tendenze formali assimilabili appaiono nella redazione delle novellae giustinianee (cfr. p. 
es. Maas 1992), laddove quelle di quinto secolo sono soprattutto esempi di uno stile cancelleresco che 
colpisce per la sua prolissità moraleggiante (ma priva salvo rare eccezioni di esplicite infiorettature dotte, 
digressioni ecc.); i compilatori avevano eliminato dai loro esemplari di lavoro (incluse le Sirmondianae) 
quelle che in modo più evidente apparivano inutili scorie retoriche.

43 Le indizioni si riferiscono all’anno fiscale che inizia il primo settembre. Quando presente, la loro 
numerazione con ordinali è naturalmente calcolata sulla base dell’indictio riformata da Costantino con 
ciclo della durata di quindici anni (sull’introduzione del sistema indizionale da parte di Costantino si 
veda Bagnall e Worp 2004 [1978], pp. 3-4). In VI 1, 21-22 (formula consulatus) per illam indictionem 
trova difficoltà a essere conciliato con l’entrata in carica dei consoli al primo gennaio e con la loro tra-
dizionale funzione eponimica (per alcune ipotesi cfr. il commento a VI 1, 21-22). D’altra parte, se il per 
illam indictionem di norma riguarda un mandato annuale, esistono eccezioni, come nel caso del que-
store palatino (VI 5, 32), sebbene nemmeno in un caso simile si possa escludere del tutto una confer-
ma dell’incarico indizione per indizione. Un sospetto è che talvolta il riferimento all’indizione più che 
all’anno fiscale corrisponda alla durata di un incarico indipendentemente dalla data del suo inizio. Le  
indicazioni temporali fornite dai riferimenti alle indictiones sollevano alcuni problemi metodologici,  
anche per specifici documenti esterni alle formulae: p. es. I 16, 13; V 31, 3. Si veda Mommsen 1894, pp. 
XXIV-XXVI, con sottolineatura delle eccezioni, in virtù delle quali anche espressioni come ab illa indic-
tione possono riferirsi a mandati annuali; per il dibattito cfr. anche Morosi 1978, p. 148; Krautschick 1983, 
pp. 44-47; Fauvinet-Ranson 2006a, p. 168. Si veda anche il commento a VI 3, 34-36, e a VI 16, 10-12.

44 Per l’individuazione di ulteriori aspetti della struttura della retorica e delle strutture dei documenti 
dell’epistolario cassiodoreo, sia all’interno sia al di fuori dei libri formulari, cfr. Pferschy 1986. 

45 In VII 26 l’enfasi posta sull’elargizione della comitiva secundi ordinis (ll. 12-14: «propterea  
per indictionem illam in illa civitate comitivae honorem secundi ordinis tibi... largimur») è troppo isolata 
perché la si possa considerare un elemento di rango gerarchicamente ordinato rispetto a quanto precede e 
quanto segue. Secondo Mommsen 1910 (1889-1890), p. 438, l’ordine di menzione dei comites cittadini nelle 
formulae era determinato dall’importanza delle città in cui essi esercitavano la loro carica. Espressa in questi 
termini, l’idea è contraddetta almeno dalla collocazione dei conti di Roma e di Ravenna nel settimo libro.
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Le dignitates maggiori, rivestite da illustri e da spettabili di più alto livello, sono 
raccolte nel libro sesto: dal consolato e il patriziato, subito precedenti la prefettura 
al pretorio e quella urbana, ai grandi dignitari di palazzo, ai ministeri finanziari per 
arrivare alla fine del libro, passando per una serie variegata di funzioni e onorificenze, 
alle comitive siracusana e napoletana46. Sebbene vi siano inserzioni che fuoriescono 
da un’evidente gerarchia delle cariche a cui si assegnano i codicilli – per limitarsi a un 
esempio, la ‘proclamazione’ de his qui referendi sunt in senatu, VI 14, da considerarsi 
modello di reclutamento in senato per scelta del re – per questo libro in definitiva la 
tassonomia interna è abbastanza chiara, così come è chiara la logica redazionale che 
presiede a raggruppamenti quali VI 16-17 (formulae dei notari e dei referendari, cari-
che palatine tra di loro complementari), o VI 23-25 (relative alla comitiva di Napoli e 
alle istituzioni che da essa dipendevano). 

Problematica è la cerniera tra sesto e settimo libro: quello si interrompe con cariche 
provinciali/territoriali e questo riprende con altre dello stesso tipo. Di nuovo, è diffi-
cile capire questa scelta editoriale, che deve risalire a Cassiodoro. Non è dato infatti 
offrirne una spiegazione adeguata né da un punto di vista politico-culturale (giacché la 
partizione ‘romanità’ del sesto a fronte della ‘goticità’ del settimo è solo vagamente ten-
denziale) né da un punto di vista funzionale e organizzativo (giacché comitive, governi 
di provincia, mansioni palatine compaiono in entrambi i libri).

Il discorso sui criteri che presiedono all’articolazione interna del libro settimo, e 
dunque soprattutto alla successione dei documenti menzionati, può rivelarsi spinoso. Il 
libro comprende tutta una varietà di comitive, curatele, prefetture, prepositure, tribu-
nati, dotati di responsabilità civili e militari su province e città; esso getta luce sui livelli 
intermedi indispensabili al funzionamento della macchina statale ostrogota per ambiti 
d’intervento in molti casi più circoscritti quando non tecnici. Si tratta di cariche per lo 
più rivestite da spettabili e clarissimi, di status relativamente minore, talvolta nuove, o 
di recente istituzione, le cui competenze sono poco note. Nelle maglie di una struttura 
che rimane essenzialmente gerarchica, non manca neppure in questo caso la possibilità 
di notare l’accorpamento su base tematica di una serie di documenti: VII 18-19 (de 
armifactoribus, la seconda intestata al praefectus praetorio); 20-22 (formulae relative ai 
bina et terna); 26-28 (formulae sul conte diversarum civitatum)47; 33-35 (formula trac-
toriae e due tipi di evocatoriae); 37-38 (conferimento ufficiale dei predicati di rango di 
spectabilitas e clarissimatus). 

La successione, in un’organizzazione dei libri che aspira a essere sistematica, è di 
per sé una gerarchia, ma nelle formulae cassiodoree quest’ultima non è sempre necessa-
riamente fondata sui criteri tradizionali, ovvero sul prestigio complessivo riconosciuto 
‘statutariamente’ a una determinata carica nella precedente e pur mutevole storia am-
ministrativa, con il titolo di rango e la collocazione nel cursus honorum a essa associata, 
secondo criteri di regolarità variabile. Accanto a questo elemento, ulteriori caratte-
ri originali ai quali Cassiodoro attribuisce particolare rilievo sembrano incidere sulla  
disposizione delle formulae. Alcune cariche risultano provviste di uno status superiore 
sulla base dell’ampiezza e della concentrazione/autonomia effettive dei loro poteri in un 
dato ruolo di comando48. Per l’inserimento già nel sesto libro, prima dunque del comes 

46 Per la tripartizione gerarchica, consolato, patriziato, prefettura al pretorio, cfr. VIII 11, 14-15: «saepe 
consules, saepe patricios, saepe praefectos habita intercessione promovi». Gli illustrati finiscono con VI 11.

47 La tripartizione va confrontata per una discussione con quella relativa al conte di Napoli (VI 23-25); 
cfr. il commento a VI 23 (introduzione e l. 1).

48 Ciò corrisponde a una loro anteriorità di collocazione, un dato che riguarda soprattutto alcune re-
sponsabilità di livello municipale presenti nel settimo libro.
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provinciae di VII 1, del conte di Siracusa, si può tener conto delle sue ampie responsa-
bilità territoriali, estese all’intera Sicilia. Più problematico è il caso del comes civitatis 
Neapolitanae, per il quale una giurisdizione su tutta la Campania non è dimostrabile. 
La peculiarità e la concentrazione dei poteri in ambito municipale del defensor civitatis 
(VII 11), con il curator che lo affianca (VII 12), possono dar conto del perché essi siano 
collocati prima dei comites delle metropoli di Roma e di Ravenna (VII 13 e 14). C’è 
dell’altro. Queste due comitive sono disposte secondo una successione diretta tra Urbe 
e capitale del regno – valida anche per le prefetture dei vigili, trattate rispettivamente 
in VII 7 e 8 – e la loro posizione ‘arretrata’ nell’elenco delle formulae del settimo libro 
può stare in relazione, più che con la relativa limitatezza delle prerogative concrete, con 
il principio, che sembra valere in altri casi (forse anche per gli stessi defensor e curator), 
di privilegiare gerarchicamente l’antichità e la tradizione romana e senatoria degli inca-
richi. In tale chiave di lettura si spiega, appunto, come la prefettura dei vigili per l’Urbe 
sia anteposta di ben sei posizioni rispetto alla comitiva romana che non era inferiore 
a essa quanto a competenze effettive (VII 13). A un livello superiore – e in linea con 
ben codificate tradizioni legislative e amministrative di quarto e quinto secolo, inclusa 
la Notitia dignitatum – si registra la precedenza del prefetto urbano (VI 4) rispetto ai 
grandi illustrati palatini (VI 5-6), un ordine che si constata non essere stato modificato 
nella considerazione cassiodorea dal potere e dalla centralità politica di questi ultimi49. 

In altre circostanze il nuovo peso istituzionale e sociale di una funzione apparente-
mente accessoria, o il fatto che una mansione meno prestigiosa si esercitasse in pros-
simità del re o rappresentasse, fino quasi a interpretare, aspetti ideologici del potere 
regio, possono avere influito sull’attribuzione di una posizione privilegiata in termini 
relativi o assoluti (VI 16-17, formulae di notari e referendari, sono inserite davanti a 
quella del prefetto annonario ma dietro al vicarius Urbis; VII 5, formula curae pala-
tii; la stessa ‘onorevole’ collocazione di VII 16, formula de comite insulae Curitanae et 
Celsinae, è legata al fatto che essa esemplificava la capacità del governo ostrogoto di 
controllare anche aree marginali e insulari, tra l’altro presso un fronte strategicamente 
delicato come quello dalmatico)50. La nomina del tribunus voluptatum (VII 10, cfr. il 
richiamo interno di VI 19, §3), insieme a quella della comitiva delle sacre largizioni (VI 
7), consente a Cassiodoro di disquisire sul tema della letizia pubblica quale sollecitudi-
ne speciale del re, al quale si collegano altrove, variamente elaborati in molti altri do-
cumenti formulari, i motivi del beneficio e della generale felicità garantiti ai governati 
dal re come un padre attraverso l’esercizio delle cariche pubbliche da parte dei suoi 
rappresentanti (e specula principis)51.

Le formulae come fonte per la storia sociale e amministrativa. «C’è appena bisogno di 
dire che le formulae conservano, in linea di massima... le precedenti strutture dell’impe-
ro in occidente». Con queste semplici parole Santo Mazzarino metteva a fuoco uno dei 

49 Cfr. il commento a VII 13, 1, dove ci si sofferma pure sul peso da attribuire a qualificazioni come 
mediocris dignitas in rapporto all’ordine delle precedenze e alle loro rispondenze interne ai libri delle for-
mulae; cfr. il commento a VII 7, 8. Un carattere di litote è racchiuso nella frase tribunal tuum non est inter 
minimas dignitates riferito alla prefettura dell’annona: VI 18, 23-24. 

50 Alcuni modelli relativi a specifiche mansioni, deleghe fiscali, concessioni di benefici e altri istituti 
che connotano come tipologia l’ultima parte del settimo libro si interpongono anche nella sequenza dei 
modelli di nomina, fino a VII 37-38.

51 Cfr. p. es. VI 3, 10; 4, 17 e 30-31; 5, 22; 6, 14; 8, 13; 11, 1; 14, 18-19; 18; 19, 2-4; VII 3.
52 Mazzarino 1974c, p. 305.
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problemi centrali posti dai due libri cassiodorei52. Attraverso un confronto con il resto 
delle Variae, con la documentazione coeva e di epoche precedenti, le formulae sono, 
per il loro organico ordinamento, tra i principali strumenti di verifica delle istituzioni 
ostrogote, delle loro modalità operative e in definitiva del grande tema storico della 
continuità tra amministrazione tardoimperiale e amministrazione romano-germanica 
dopo il 476. 

Il riscontro con la Notitia dignitatum per la parte occidentale e specialmente italica 
fornisce una griglia comparativa per gerarchie, nomenclature, articolazioni burocrati-
che, grazie all’ufficialità del suo carattere di lista latercolare53, anche se si deve tenere 
presente che la Notitia fornisce un panorama geopolitico completo, mentre le formulae 
presentano le cariche, con alcune eccezioni, come ‘tipi’ sprovvisti di riferimenti alle 
aree di competenza. Sul piano formale il sistema ostrogoto si poneva sulla scia del 
sistema imperiale di fine quarto e di quinto secolo54. Tra le differenze maggiori55, vi 
sono quelle dovute all’inserimento delle nuove comitive ostrogote, ma si rileva anche 
l’assenza, nel sesto libro dove avrebbe dovuto all’occorrenza trovare posto, di una ri-
levante carica di matrice e connotazione decisamente palatina come il praepositus sacri 
cubiculi56. Non compaiono neppure formulae dedicate ad alcune funzioni sicuramente 
attestate nel periodo in esame: l’advocatus fisci (I 22), il primicerio dei notari (su cui 
cfr. il commento a VI 16, 12-13 e 15-16), i comitiaci (ma cfr. VI 13; VII 31), i saiones 
(ma cfr. VII 42), gli agentes in rebus, i maiores domus regi, i comites siliquatariorum57. 
Una chiave esplicativa unitaria di tali scelte non è semplice, sebbene esse potrebbero 
mettersi in rapporto, nella maggior parte di questi casi, con lo svolgimento di ruoli 
burocratici in stretta dipendenza dal re, e con una grande flessibilità delle competenze, 
da cui discendeva una troppo poco marcata caratterizzazione delle attività, tra l’altro 
inadatta agli stilemi formulari. 

L’ordinamento provinciale degli ostrogoti era strutturalmente simile a quello del 
tardo impero. Nelle formulae, le titolature di funzione dei governatori dell’Italia non 
registrano cambiamenti (VI 21; 22; VII 2); le competenze civili degli stessi governatori 
sembrano essere rimaste immutate e, come in età tardoimperiale, tra di loro equipol-

53 Come è noto, si tratta di un registro d’inizio quinto secolo, definito dignitatum et administrationum 
omnium tam civilium quam militarium, proveniente verosimilmente dall’ufficio centrale dei notarii e che 
forniva un riassunto dello stato amministrativo dell’impero per l’uso dei funzionari.

54 Si colgono tuttavia le tracce di un adeguamento, laddove opportuno, alle novità politico-amministra-
tive introdotte da Costantinopoli e agli indirizzi legislativi dell’impero bizantino. 

55 Si tralasciano qui le divergenze nell’ordine gerarchico nel quale sono disposte le cariche nella Notitia 
da un lato e nelle formulae dall’altro e ovviamente tutti i governatorati civili o militari di province occiden-
tali nelle quali si erano ormai nel corso del quinto secolo installati regni romano-germanici. Sul problema 
particolare del magisterium militum, cfr. p. es. il commento a VI 3, 20-21, e a VI 13, 29-31. 

56 La definizione di cubiculum per la camera regia in contesto romano-germanico e ostrogoto si trova 
nelle Variae (Traube 1894, p. 529) e un eunuco cubiculario di Teoderico, il goto Seda, è commemorato 
nella celebre iscrizione ravennate CIL XI 310 = ILCV 226 = Fiebiger-Schmidt 183. Più spinoso è il caso 
delle testimonianze di un vero e proprio praepositus sacri cubiculi, giacché non ve ne sono in Cassiodoro, 
mentre se ne trova allusione in Boeth., Cons. I 4, 10, e se ne fa menzione in Anon. Vales., 82. Cfr. PLRE II, 
p. 1128; Wolfram 2009 (1979), p. 293; Moorhead 1992, p. 99; König 1997b, pp. 188-189; nel commento a 
VI 9, 1, sono forniti argomenti per una sua sostanziale sparizione in Occidente.

57 Sui comitiaci si veda VII 31, 2-3. Gli agentes in rebus con la loro schola erano subalterni del maestro 
degli uffici. È appurato che la loro importanza in età ostrogota fosse diminuita rispetto ai secoli quarto e 
quinto; nell’opera cassiodorea essi sono attestati esplicitamente soltanto da XI 35, 4 (cfr. il commento a ll. 
4-9); cfr. pure il commento a XI 34, 2; sul maior domus: Maier 2005, pp. 147-159; cfr. anche il commento 
a X 5, 1; sul comes siliquatariorum cfr. II 12.
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lenti, anche se la retorica formulare cassiodorea tende a enfatizzare nei differenti casi 
aspetti specifici58. D’altra parte, le Variae non dicono nulla sul vicariato d’Italia, che 
cessò senza dubbio di esistere nel tardo quinto secolo59. Non si può escludere che ri-
salga al periodo successivo a Odoacre e sotto il governo degli Amali l’introduzione di 
mutamenti nel sistema delle circoscrizioni provinciali: in particolare, alcune nate sul 
finire del quarto secolo e ancora attestate nel quinto (come la Valeria) o altre denomi-
nate «annonarie» come pure «suburbicarie» (Tuscia, Picenum) dopo essere state stac-
cate da entità distrettuali maggiori preesistenti poterono essere assorbite o riassorbite 
o sopravvivere residualmente, così da non lasciar traccia nella documentazione60. Ma 
è necessario considerare che il paradigma formulare, fondato sui modelli delle singo-
le istituzioni, precludeva in larga misura riferimenti geografico-amministrativi distinti 
provincia per provincia: l’argumentum ex silentio inizia ad avere un suo peso solo quan-
do al silenzio delle formulae corrisponde quello della documentazione parallela. 

Per quanto riguarda l’assetto amministrativo territoriale, le innovazioni di età ostro-
gota ebbero una portata notevole. In primo luogo, in conseguenza del ruolo attribuito 
alle figure dei conti, la componente militare ottenne anche responsabilità dirette nelle 
attività giurisdizionali, e finì con l’interferire pesantemente sull’amministrazione civi-
le regionale e municipale e sulle sue cariche tradizionali: un fenomeno del resto già 
sviluppatosi nei decenni precedenti in area visigota e burgunda attraverso le comitive 
civitatis. Questo processo di accentramento e cumulo di poteri intaccò inevitabilmente 
le attribuzioni dei governatori e di altri amministratori periferici. 

Il valore delle formulae come documenti utili a ricostruire situazioni reali emerge 
soprattutto quando è possibile individuare riscontri interni con il resto delle Variae: i 
documenti degli altri libri, infatti, testimoniano casi concreti, connessi con quanto nelle 
formulae troviamo canonizzato in modo più astratto e normativo. Questa possibilità 
di verificare specularità di contenuto tra formulae e singoli documenti degli altri libri 
è relativamente frequente. È, da questo punto di vista, più facile rintracciare paralleli 
riguardanti le cariche di alto livello, le modalità di accesso e le attività in senato61, ma la 
medesima operazione è possibile, per esempio, riguardo all’ultima e meno conosciuta 
parte del settimo libro. Se infatti prendiamo in considerazione, a titolo esemplare, la 
tipologia di lettera chiamata evocatoria62, troviamo una notevole somiglianza, sia di con-
tenuto sia di forma, tra la prima delle due formulae che la definiscono (VII 34: formula 
evocatoriae, quam princeps motu suo dirigit) e le due lettere III 22 e V 28; analogamente, 

58 Un cenno a se stante merita la posizione della comitiva (rerum) privatarum, che nella prima metà 
del sesto secolo sembra essere quella di una carica sempre di alto livello, ma in relativo declino rispetto ai 
secoli precedenti: cfr. il commento a VI 8, 1. Cassiodoro, tuttavia, la valorizza sottolineando con una note-
vole enfasi l’importanza delle sue mansioni giurisdizionali; egli dà del suo detentore la rara definizione di 
parens publicus (VI 8, 13), ne maschera la sostanziale esautorazione dal controllo sulle proprietà imperiali 
(a vantaggio del comes sacri patrimonii) presentandola come una trasformazione in meglio, ricordando 
come in passato essa avrebbe avuto responsabilità giudiziarie relative a cause agrestes e a servi (ll. 6-7), lad-
dove nei tempi attuali si sarebbe trasformata in una carica che aveva competenze solo su liberi (ll. 11-12). 
Sull’assenza del comes riparum et alvei Tiberis et cloacarum, verosimilmente cessato nel corso del quinto 
secolo avanzato, cfr. il commento a VI 4, 1, e a VII 9, 1.

59 Cfr. il commento a VI 15, 1.
60 Cfr. comunque il commento a IV 14, 5. Per un altro esempio di riorganizzazione, quello delle Alpes 

Cottiae, cfr. il commento a IV 36, 6-7. Su Apulia e Calabria cfr. II 26, 4-11.
61 Cfr. p. es. De Salvo 1993; sui riscontri incrociati relativi all’ingresso in senato e allo ius sententiae 

dicendae cfr. il commento a I 41, 1 (questa lettera presenta notevoli analogie con III 33 e IV 25). 
62 L’evocatoria era in senso stretto il diploma che conteneva l’autorizzazione a recarsi a palazzo; se si 

trattava di una convocazione del principe essa aveva carattere precettivo per chi riceveva questo speciale 
beneficio.
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confrontando la formula commeatalis (VII 36) e le epistole III 21 e IV 48, la sovrappo-
nibilità tra i testi, riferiti al permesso di assentarsi da Roma per senatori di alto rango, 
è palese: in questo caso, dal momento che sappiamo che l’istituto del commeatus aveva 
una generale applicazione per tutti i militari e i burocrati, si potrebbe ipotizzare una co-
struzione della formula adattata ai due soli casi pubblicati da Cassiodoro nelle Variae63. 

Dalle formulae, come dal resto delle Variae, emerge che il governo ostrogoto non 
trascurava di fare uso della normativa tardoromana pregiustinianea e si può suppor-
re, sulla base di vicinanze di contenuto, in casi più rari anche di quella giustinianea; 
i frequenti riferimenti cassiodorei al rispetto delle leges e alla iustitia come prerogati-
va del re e dei suoi amministratori riguardano principalmente questo aspetto64. Dati 
politico-amministrativi presenti nel corpo formulare sono attestati anche al di fuori 
della documentazione cassiodorea, in fonti letterarie e talvolta persino nelle ormai rare 
testimonianze epigrafiche pubbliche (ciò vale p. es. per i tribuni voluptatum o i cura-
tores civitatis), oppure nei papiri italici. Istruttivo è, in simile prospettiva, il confronto 
tra un passo rimasto quasi inosservato del formulario del magistero degli uffici (VI 6, 
25-28) – dal quale si ricava un indizio dell’esistenza di distribuzioni gratuite di alimenti 
al popolo di Ravenna (victuales res garantite da peraequatores sottoposti al magister; 
copiae publicae) – e il riferimento a un obsonator presente in un papiro latino del 539, a 
sua volta spiegabile con distribuzioni di carne suina per la stessa città regia65. 

La concessione da parte del re di mandati che riguardavano cariche nuove rispet-
to alla tradizione tardoimperiale, ma al tempo stesso la consapevole accentuazione di 
una complementarità istituzionale in atto tra passato e presente, possono essere viste 
come un sintomo significativo della prevalenza della componente pragmatica rispet-
to alla componente ideale delle formulae, e della vitalità (anche se non totale) degli 
ordinamenti, delle competenze e degli istituti evocati. D’altro canto, le principali e 
più caratterizzanti ma non tutte le mansioni che venivano svolte da una carica era-
no espressamente richiamate nei modelli di nomina. Talvolta ciò doveva derivare da 
un’impossibilità pratica: così il prefetto al pretorio aveva una tale ampiezza di compe-
tenze che non tutte potevano ragionevolmente registrarsi nella formula corrispondente 
(cfr. il commento a VI 3, 32-34). In altri casi, la selezione cassiodorea era determinata 
dall’implicita inclusione di una prerogativa specifica all’interno di responsabilità più 
generali: il prefetto urbano, chiamato a dirimere conflitti religiosi fin dal quarto secolo 
(basterebbe pensare alla violenta lotta tra Damaso e Ursino per le elezioni papali) con-
tinuava a intervenire in questo campo (IV 22; IX 15-17), ma la formula si limita a ricor-
dare – e in termini piuttosto riduttivi, generici e cursori – la sua supervisione sull’ordine 
pubblico66. Tra le informazioni che suscitano dubbi interpretativi, vi è l’allusione alla 
risalente prassi tardoromana, che ha invero lasciato assai poche tracce di sé, secondo la 
quale il maestro degli uffici aveva la prerogativa di investire con propri decreti i nuovi 

63 Appunto III 21 e IV 48. Un confronto come questo permette di vedere in filigrana la genesi redazio-
nale di una parte delle formulae, da documenti utilizzati nella pratica amministrativa a tipologia di dispo-
sitivo. Per le connessioni tra VII 44 (formula de competitionibus) e III 29, cfr. già Fauvinet-Ranson 2006a, 
p. 103; cfr. anche il commento a III 29, 7-12.

64 Per il rapporto tra la legislazione tardoimperiale e le Variae, cfr. Vismara 1987 (1967); Fridh 1984; 
Vidén 1984. Sull’uso degli editti da parte delle autorità ostrogote cfr. p. es. il commento a IV 27, 20-21. 

65 Cosentino 2005, pp. 418-419, dove si è osservato tra l’altro che la prassi delle distribuzioni alimentari 
per Ravenna, nonostante l’assenza di testimonianze certe, poteva essere ben anteriore al periodo ostrogoto; 
cfr. il commento a VI 6, 25-26.

66 Non c’è nessun riferimento a una delle cause più frequenti di disordini a Roma, in circostanze di 
penuria alimentare: del resto le problematiche annonarie sono assenti da VI 4 (cfr. il commento a l. 1). Sul 
silenzio delle formulae circa gli affari religiosi ed ecclesiastici cfr. brevemente p. XXVI.
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governatori provinciali67. Le scelte di quali aspetti sottolineare erano anche determinate 
da semplici esigenze letterarie o, nelle circostanze in cui più funzionari erano concor-
renti in un medesimo ambito amministrativo, dall’intenzione di privilegiare l’officium 
di uno solo di essi in quel determinato ambito (un ben maggiore spazio al tema del 
controllo sociale a Roma si registra, tra le cariche tradizionali, nella formula del prefetto 
annonario, VI 18). 

Il commentatore delle formulae è talvolta chiamato a interpretare documenti che 
possono raggiungere gradi sorprendenti di elusività. Un dubbio avanzato con una certa 
tenacia negli studi riguarda l’effettiva e attuale funzionalità dei contenuti delle epistole 
formulari. In tal senso, si è parlato di una tendenza cassiodorea a riferirsi a una «ideal 
competence rather than to the realities of administration in his own day»68, mentre per 
altri dovrebbe essere attentamente valutata «the unresolvable question of the tradi-
tional element in these formulae, perhaps making them evidence for affairs at an earlier 
date than their composition»69. Le posizioni della storiografia si articolano tra visioni 
che assumono attitudini di fiducia quasi positivista rispetto a quanto è affermato nei te-
sti formulari, altre che esprimono un sostanziale scetticismo – quasi che le formulae nel 
complesso imbalsamassero un organismo decomposto e la loro retorica, influenzata da 
dominanti interessi letterari e antiquari, riverniciasse una situazione avulsa dalla realtà –,  
fino a quelle che più cautamente prendono atto che ciò che da Cassiodoro appare in 
efficienza operativa dai confronti col resto della documentazione risulta occasional-
mente ridotto «a un ruolo quasi evanescente»70. Oltre ai rilievi svolti in precedenza e 
sui quali non occorre ritornare, è necessario anche valutare che la versione ostrogota di 
una dignità codificata in una formula da Cassiodoro è in vari casi la fonte tardoantica 
più articolata sulla stessa carica tra tutta la documentazione di natura istituzionale a 
disposizione per il contesto italico. Un limite che incide sullo stesso ordine di problemi 
è rappresentato dal fatto che, riguardo agli officia e alle militiae dei differenti dignitari e 
funzionari, i libri sesto e settimo ci dicono troppo poco rispetto a quanto sarebbe stato 
auspicabile71. Ma se si vuole proporre una valutazione d’insieme sulla rappresentatività 
e sull’interesse storico delle formulae, si può affermare che, pur con la presenza invasiva 
di una retorica curiale (per quanto personalissima nelle mani del nostro autore), del 
gusto antiquario, degli afflati idealistici, le formulae – nella loro neutralità e distanza 
da situazioni specifiche – corrispondono comunque a realtà esistenti e operanti per il 
periodo che inizia con Teoderico e che arriva fino all’epoca di redazione editoriale delle 
Variae72. 

67 Cfr. VI 6, 21-22: «…huic decrevit antiquitas, ut nemo iudicum per provincias fasces assumeret, nisi 
hoc et ipse fieri decrevisset». Per un altro esempio di attribuzioni esplicitate con nettezza soltanto dalla 
testimonianza cassiodorea, cfr. VI 15, 15-16 (vicario urbano).

68 Sinnigen 1965, p. 459. 
69 O’Donnell 1979, p. 181, n. 2 (dove con «earlier date» certamente si intende riferirsi a un’epoca pre-

cedente e non successiva agli inizi del regno ostrogoto); cfr. p. 62, n. 9: «the formulae may in part preserve 
traditional material about the offices and in part tend to exaggerate the glory of the office for the benefit of 
the individual to whom the letter is addressed». 

70 Giardina 2006 (2005), p. 54, con n. 19; occorre in effetti riconoscere la difficoltà rappresentata dal 
fatto che non sempre è possibile trovare alle informazioni fornite dalle formulae dei riscontri nella docu-
mentazione parallela. Per altro verso, con VI 13 (formula magistri scrinii…) abbiamo un esempio non ine-
dito ma neppure comune nelle formulae di nucleo tematico unico attorno al quale Cassiodoro costruisce 
il profilo di una funzione in modo decisamente mutilato rispetto a quanto sappiamo da altre fonti o dallo 
stesso autore: Giardina 2006 (2005), p. 55, con n. 20.

71 Giardina 2006 (2005), p. 54.
72 In tal senso anche De Salvo 1993, p. es. pp. 99-101.
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Le formulae investono in pratica tutti gli aspetti del governo e dell’amministrazione 
ostrogota. Esse registrano le competenze di ciascuna carica, sebbene talvolta lascino 
il sospetto di privilegiare parti di queste competenze a scapito di altre, che magari 
emergono da altri luoghi delle Variae (ed è anche per questo che l’esercizio costante 
di raffronto con l’intera opera cassiodorea è metodologicamente imprescindibile)73. Si 
tratta nell’insieme di competenze in ambito giudiziario, edilizio, cerimoniale, ludico, 
diplomatico, fiscale, di diritto familiare. La grande maggioranza delle formulae riguarda 
strutture istituzionali successive alle riforme dioclezianee. Relativamente poche, d’altra 
parte, furono le istanze introdotte dai goti nell’ordinamento di governo; esse comun-
que vengono presentate come perfettamente integrate nel tessuto sociale e ammini-
strativo di matrice romana e coerenti con la sua efficiente preservazione. Le cariche 
ancora connotate come precipuamente civili sono piuttosto concentrate nel sesto libro 
mentre quelle armatae sono distribuite con una prevalenza di riferimenti nel settimo. 
La componente civile e quella militare riaffiorano congiuntamente nei due libri e segna-
no appunto il coordinamento delle loro funzioni guidato dal re. Trattandosi di atti che 
riguardano gli ordinamenti di governo del regno, sono del tutto assenti le istituzioni 
religiose. In questo senso, il contributo delle formulae alla conoscenza della storia reli-
giosa e del rapporto tra politica e religione è praticamente nullo. 

Cassiodoro politico nelle formulae. I legami di Cassiodoro con la corte ostrogota 
si mantennero stretti, nella periclitante situazione bellica dei primi anni della guerra 
greco-gotica. Nelle intestazioni la figura del re quale committente delle formulae non è 
menzionata, malgrado esse – come tutti i documenti dei primi dieci libri – siano state 
scritte per suo conto74 e la loro compilazione finale avvenisse sotto Teodato o sotto Vi-
tige, in carica dal dicembre del 536. Non stupisce che anche nella speciale dimensione 
storico-letteraria consentita dalla tipologia formulare, Cassiodoro continuasse a forni-
re, in termini assimilabili al resto delle Variae, nella cui architettura esse sono peraltro 
necessariamente integrate, la sua immagine del potere goto e la sua visione del ruolo 
degli attori sociali del suo tempo; anche le formulae furono in fondo memorie perso-
nali di un alto dignitario della corte ostrogota tese a perpetuare l’impegno di un intero 
gruppo dirigente aristocratico:

«non riportare, per favore, nell’oscurità del silenzio quelli che meritarono di ricevere illustri 
cariche con testi da te predisposti. Tu infatti hai accolto il compito di parlare di loro con sinceri 
elogi e per così dire di dipingerli con i colori della storia; e se li tramandi ai posteri perché essi 
possano celebrarli, tu secondo la tradizione degli antichi li liberi opportunamente della morte 
anche quando non ci sono più. E poi correggi con l’autorevolezza che viene dal re i cattivi com-
portamenti...»75.

73 Così anche Ausbüttel 1988, p. 215.
74 Cfr. p. XI, n. 13. 
75 Pr. 42-46: «noli, quaesumus, in obscurum silentii revocare qui te dicente meruerunt illustres dignita-

tes accipere. Tu enim illos assumpsisti vera laude describere et quodam modo historico colore depingere. 
Quos si celebrandos posteris tradas, abstulisti, consuetudine maiorum, morientibus decenter interitum. 
Deinde mores pravos regis auctoritate recorrigis...». Che cosa Cassiodoro pensasse del futuro immediato 
e anche a più lungo termine, quale esito del conflitto in corso tra Ravenna e Costantinopoli, non possiamo 
sapere, così come se egli avesse concepito il corpo formulare come materiale riadattabile a un quadro isti-
tuzionale e politico completamente mutato in caso di vittoria finale delle forze bizantine. Il passo succitato 
è richiamato anche da Bjornlie 2013, p. 31 (cfr. pp. 26-33, sulla permanenza del supporto di Cassiodoro 
nei confronti dei goti soprattutto nel drammatico periodo del potere di Vitige).
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Un’impronta ‘teodericiana’ informa di sé le formulae nella prospettiva di un eser-
cizio pratico dell’azione di governo. Infatti, se offrono, come abbiamo a più riprese 
sostenuto, una panoramica e riflettono una situazione politico-amministrativa tutt’altro 
che anacronistica al momento della loro tardiva risistemazione per la pubblicazione, 
esse sembrano comunque riferibili in netta prevalenza a realtà istituzionali già teoderi-
ciane, alcune (seppur poche) delle quali persino decadute dopo la morte del patriarca 
amalo, quasi a volerne sottolineare la validità di modello anche postumo. Per quel che 
riguarda la rappresentazione del potere, oltre a Cassiodoro (nelle Variae e molto proba-
bilmente nelle iscrizioni del Decennovio, dove Teoderico è detto Augustus), altre fonti 
latine come Ennodio e l’Anonimo Valesiano compirono il passo dell’accostamento di 
Teoderico alla figura di un principe romano; romano anche per come gestiva i rapporti 
di Ravenna con il senato e orientava le sue relazioni con l’Urbe. Lungo questa diret-
trice, nelle formulae ci sono vari passaggi nei quali è ribadita l’associazione tra regnum 
e imperium, con il significato pregnante (dunque non solo territoriale) di modalità di 
esercizio del governo, che ciò sia detto in modo espresso o in modo più prudente e se-
manticamente ambiguo (VI 3, 33; VII 3, spec. ll. 22-23; 5, 4-5): un accostamento tutta-
via mai spinto fino all’identificazione tra due nozioni che dovevano rimanere distinte76. 
Ritroviamo nei libri sesto e settimo l’idea di una continuità degli ostrogoti con il sistema 
statuale e legislativo tardoimperiale e l’espressione di un programma di prudente inte-
razione fondato su una tendenziale divisione dei compiti, su base etnico-culturale, già 
presenti nel complesso del suo epistolario77. Nell’immagine che emerge dell’autorità ra-
vennate si contemperano la regalità germanica e il motivo glorioso dell’impero romano, 
in primo luogo occidentale. La basileia bizantina non riceve in questa parte dell’opera 
nessuna menzione né allusione, sebbene i riferimenti a leggi e iura tenessero conto 
almeno implicitamente degli sviluppi di una prassi legislativa orientale, da Zenone a 
Giustiniano, che talvolta troviamo ripresa nel contesto italico.

Scrivendo a distanza di due o tre lustri da quando Cassiodoro aveva compilato la 
versione finale delle formulae e si era occupato della sistemazione editoriale delle sue 
Variae, Procopio coglieva, in un ben noto passaggio, un dato pragmatico cruciale e 
identificava – in tutta la sua ambiguità e, anzi, non ortodossia istituzionale – il posto 
del capostipite del regno ostrogoto in Italia, dichiarando che egli fu «di nome un ti-
ranno (tyrannos) ma di fatto un imperatore, non inferiore a nessuno di quelli che in 
tale dignità si illustrarono»78. Lo storico di Cesarea aveva appena finito di ricordare 
come Teoderico usava il titolo tipicamente barbarico di re senza ricercare i simboli o le 
denominazioni dell’imperatore; subito dopo chiude il suo ritratto del sovrano evocan-
do l’affetto suscitato nei sudditi e l’unanime rimpianto lasciato tra essi. Un elogio che 
Cassiodoro avrebbe condiviso, con nostalgia.

76 Cfr. p. es. il commento a I 11, 3-4 e 7, e a III 18, 5-6; cfr. Giardina 2006, p. 133, con n. 84; sull’uso di 
imperium (e in particolare di Romanum imperium) e i suoi limiti da parte di Cassiodoro cfr. ampiamente 
Giardina 2006, pp. 131-141; 154-159; si veda anche l’introduzione generale.

77 Per la divisione dei compiti civili e militari tra romani e goti (e i suoi limiti), a partire da un documen-
to formulare, cfr. p. es. il commento a VII 25, 6-8. Come è noto, un’interazione e un’armonia sostanziale 
caratterizzano sul piano religioso i rapporti tra goti ariani e romano-italici di fede cattolica, almeno fino alla 
crisi che investì le relazioni tra Teoderico, il papato e Costantinopoli, alla fine del regno del grande amalo.

78 Procop., Goth. I 1, 29.
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A editio Mariangeli Accursii, Augustae Vindelicorum 1533

Bresl.62 Breslaviensis 62, saec. XIV (= Ar apud Mommsen)

C Ambrosianus A 210 inf., saec. XV

E Laurentianus Plut. 16 sin. 11, saec. XIV

F Laurentianus Plut. 45.11, saec. XIV

K Laurentianus Plut. 89 sup. 23, saec. XIII

L Leidensis Vulcanianus 46, saec. XII

P Vaticanus Palatinus 273, saec. XIIex

R Monacensis 13072, saec. XII 

T Breslaviensis 63, saec. XIV

U Caesenas D.XIII.3, saec. XV 

λ Lincopensis XXXVI B 46, saec. XII

a lectio primitiva a codicis librario postea mutata
b lectio a codicis librario substituta primitivae
1 lectio primitiva ab alia manu postea mutata
2 lectio ab alia manu substituta primitivae
t lectio textus distincta a lectione varia supra lineam vel in margine adscripta
v varia lectio supra lineam vel in margine adscripta

Sigla
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LIBER SEXTUS

I Formula consulatus
II Formula patriciatus
III Formula praefecturae praetorio
IV Formula praefecturae urbanae
V Formula quaesturae
VI Formula magisteriae dignitatis
VII Formula comitivae sacrarum largitionum
VIII Formula comitivae privatarum
IX Formula comitivae patrimonii
X Formula qua per codicillos vacantes proceres fiant
XI Formula illustratus vacantis
XII Formula comitivae primi ordinis
XIII Formula magistri scrinii quae danda est comitiaco quando permilitat
XIV Formula de his qui referendi sunt in senatu
XV Formula vicarii s.  u.  R.
XVI Formula notariorum
XVII Formula referendariorum
XVIII Formula praefecturae annonae
XIX Formula comitis archiatrorum
XX Formula consularitatis
XXI Formula rectoris provinciae
XXII Formula comitivae Syracusanae
XXIII Formula comitivae Neapolitanae
XXIV Formula honoratis possessoribus et curialibus civitatis Neapolitanae
XXV Formula de comite principibus militum comitivae supra scriptae

EFKLPRUλ

III praefecturae praetorio] Mommsen, pr(a)eposito LKR, praepositorum P, pporum λ, praefecti 
praetorio EFU  XIV de – sunt] de referendis EFK  XV vicarii s.  ] Petrini, vicariis LPRλ Mommsen 
Fridh, vicarii EFKU  XVIII praefecturae] Mommsen, praefecti codd.  XXV formula de comite 
principibus militum] Petrini, f. de comite principis m. codd. plerique, f. de comite K, f. principis m. 
Mommsen, f. principibus m. Fridh  comitivae supra scriptae] Petrini, de comitiva supra scripta LPRUλ  
Mommsen Fridh, om. EFK
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LIBRO SESTO

I Formula del consolato
II Formula del patriziato
III Formula della prefettura al pretorio
IV Formula della prefettura urbana
V Formula della questura
VI Formula della dignità magisteriale
VII Formula della comitiva delle sacre largizioni
VIII Formula della comitiva dei beni privati
IX Formula della comitiva del patrimonio
X Formula di nomina alle alte dignità per mezzo di codicilli vacanti
XI Formula dell’illustrato vacante
XII Formula della comitiva del primo ordine
XIII Formula del maestro dell’archivio da darsi al comiziaco al termine del servizio
XIV Formula su coloro che devono essere presentati in senato
XV Formula del vicario della sacratissima città di Roma
XVI Formula dei notari
XVII Formula dei referendari
XVIII Formula della prefettura dell’annona
XIX Formula del conte degli archiatri
XX Formula della consolarità
XXI Formula del rettore di provincia
XXII Formula della comitiva siracusana
XXIII Formula della comitiva napoletana
XXIV Formula agli onorati ai proprietari e ai curiali della città di Napoli
XXV Formula sul conte ai principi degli ufficiali della comitiva sopra scritta
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I

FORMULA CONSULATUS

 
Priscorum iudicio qualis sit consulatus hinc omnino datur intellegi, quando inter 
mundi dignitates eximias solus meruit habere palmatas vestes, quas felicitas dabat 
praemia vincentium. Nomen annorum compensatio sola cui debebantur omnia. Sta-
tum rei publicae Romanae viri fortis dextera tuebatur, fortunas omnium ac liberos 
civis consilia vindicabant et tot magnis debitis sola erat huius retributio dignitatis, 
reperta in libertatis ornatum, inventa ad generale gaudium.  Per illam nimirum status 
imperii iugiter crevit, illam semper felix Roma suscepit. Merito pridem genus habeba- 
tur imperii; merito supra omnes cives poterat qui ab hoste patriam vindicabat. Utili- 
tates publicas sub aequitate disponens ius dicebat etiam capiti, sed tuto illi commissa 
est potestas necis qui fuerat auctor salutis. Hinc est quod etiam fasces atque secures 
tantae potestati praeceptae sunt inligari ut, cum tardius solverentur, moram delibera- 
tionis acciperent si de caede aut nece hominis aliquid censuissent. Ita, cum omnia eius 
traderentur arbitrio, ne insolesceret animo, consul dictus est a consulendo. Hinc tanta 
largitas profluebat ut illa dextera quae sanguinem copiose fuderat hostium vitae 
auxilium civibus manaret irriguum. Sic quos felices per bella fecerat studio largitatis 
explebat. In argumentum etiam publicae gloriae solvebat famulos iugo servili, qui 
libertatem tantae dederat civitati. Sed nunc sumitis ista felicius, quando nos habemus 
labores consulum et vos gaudia dignitatum. Palmatae siquidem vestrae nostrae pro- 
bantur esse victoriae et prosperrimae condicionis eventu vos in pace ingenuitatem 
ceditis famulis, cum nos securitatem demus per bella Romanis. Atque ideo per illam 
indictionem consulatus te decoramus insignibus. Pinge vastos umeros vario colore pal- 
matae, validam manum victoriali scipione nobilita, lares proprios etiam calceis auratus 
egredere, sellam curulem pro sua magnitudine multis gradibus enisus ascende, ut in 
otio subiectus merearis quod nos post maximos labores assumimus imperantes. Rem 
victoriarum agitis, qui bella nescitis: nos iuvante deo regimus, nos consulimus et 
vestrum nomen annum designat. Vicistis felicitate principes, qui et honores summos 
geritis et dominationis taedia non habetis. Quapropter erige confidentiam mentis tuae: 
consules esse magnanimos decet. Opes privatas non cogites, qui gratiam publicam 
donando habere decrevisti. Hinc est enim quod alios iudices etiam non rogantes eve- 
himus, consules autem sperantes tantummodo promovemus, ut soli ad has largitates 
veniatis qui vos pares tantis expensis esse cognoscitis. Alioquin onera essent potius, 
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VI 1 

I

FORMULA DEL CONSOLATO

Quale sia a giudizio degli antichi la natura del consolato è dato senz’altro cogliere dal 
fatto che sola, tra le insigni dignità del mondo, meritò le vesti palmate, che il successo 
attribuiva come premio ai vincitori. Dare il nome all’anno: questa l’unica ricompensa per 
colui al quale ogni cosa era dovuta. Sulla condizione della repubblica romana vigilava la 
destra di un uomo forte, le decisioni di un cittadino garantivano la sorte di tutti e la loro 
prole, e per così tanto grandi obbligazioni il solo premio era questa dignità, escogitata 
a ornamento della libertà, inventata per la gioia comune.  Per mezzo di essa invero 
la stabilità dell’impero crebbe continuamente e Roma, felice, sempre la tenne a sé. A 
ragione un tempo era considerata un genere di comando, a ragione aveva potere su tutti 
i cittadini colui che proteggeva la patria dal nemico. Lui che provvedeva con equità al 
benessere collettivo poteva anche emettere sentenze capitali; ché anzi senza pericolo 
fu affidato il potere di mettere a morte a colui che era stato il garante della salvezza. 
Per questo, venne anche disposto che a tanto grande potestà fossero applicati fasci e 
scuri strettamente legati, affinché, qualora avessero deciso di fustigare o uccidere un 
uomo, il maggior tempo necessario a scioglierle offrisse loro una pausa di riflessione. 
Così, dal momento che ogni cosa era demandata al suo giudizio, affinché non si 
insuperbisse nell’animo, venne detto console dall’azione di prendere consiglio.  Da 
qui profluiva una tanto grande liberalità che la destra, che aveva copiosamente sparso il 
sangue dei nemici, emanava un ausilio che irrorava la vita dei cittadini. Così, con questa 
profusione di liberalità saziava coloro che aveva reso felici per le vittorie in guerra. A 
testimonianza della pubblica gloria liberava gli schiavi dal giogo servile, lui che aveva 
dato la libertà a una città così grande.  Ma ora assumete quest’onore con maggior 
gaudio, dal momento che le fatiche dei consoli toccano a noi, a voi le gioie della carica. 
Le vostre vesti palmate rappresentano le nostre vittorie, e, per esito di una situazione 
quanto mai prospera, è in pace che voi concedete la libertà agli schiavi, mentre noi 
in guerra diamo la sicurezza ai romani. E perciò, ti decoriamo, per la tale indizione, 
delle insegne del consolato.  Colora le ampie spalle con la policromia della palmata, 
nobilita la mano vigorosa con lo scettro della vittoria, esci da casa tua splendente d’oro 
fin nei calzari, assurgi alla sella curule dopo aver superato molti gradini, quanti alla sua 
grandezza si addicono, cosicché tu da sottomesso possa godere, nell’ozio, di ciò che 
noi da comandanti otteniamo dopo enormi fatiche.  Amministrate il risultato delle 
vittorie, voi che ignorate le guerre: noi, con l’aiuto di Dio, governiamo, noi deliberiamo, 
ma è il vostro nome a designare l’anno. Avete vinto i prìncipi in felicità, voi che detenete 
gli onori più alti ma non avete le noie del governo. Rafforza perciò la fermezza dei 
tuoi intenti: i consoli devono essere magnanimi. Non curarti della ricchezza personale, 
tu che hai scelto di ottenere, donando, il favore della collettività.  Mentre infatti 
eleviamo alle altre cariche anche coloro che non lo chiedono, promuoviamo invece al 
consolato soltanto coloro che vi aspirano, affinché giungano a questi atti di munificenza 
solo quelli che, come voi, sanno di essere all’altezza di così grandi spese. Sarebbero 
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non honores, si supra vires aliquid inponeremus invitis. Fruere igitur decenter optatis. 
Hic est ambitus qui probatur. Esto mundo clarus, tibi prosperrimus, tuis autem poste- 
ris feliciter imitandus.

II

FORMULA PATRICIATUS

 
Si antiquitatis ordinem perscrutemur origine dignitatum, patriciorum familia Iovi
noscitur fuisse dicata, ut summi dei, sicut putavere, cultura locum primarium possi-
deret. Sed quia vos aliquid habere decebat eximium et nomen ipsum patribus magna 
se vicinitate iungebat, superstitione derelicta ad vestrum coetum optima condicione 
migravit, quia pontificalis laus conscientiae senatui recte poterat convenire. Sic ex 
augurali familia reges quoque legitis institutos, non iniuria, quia decuit a tali proposito 
venire qui publica poterat iura tractare. Hinc est quod et honor ipse cinctus est, cum 
vacaret, nihil iurisdictionis habens et iudicantis cingulum non deponens. In quo feli- 
citas perpetua nascitur dum successoris ambitio non timetur. Nam mox ut datus fuerit, 
in vitae tempus reliquum homini fit coaevus: ornatus individuus, cingulum fidele, 
quod nescit ante deserere quam de mundo homines contingat exire. Credo ad simili- 
tudinem pontificatus, unde venerat, rem fuisse formatam, qui sacerdotium non depo- 
nunt nisi cum vitae munera derelinquunt. Additur quod leges tantam illis reverentiam 
detulerunt ut in sacris positus, cum hoc fuerit honore praecinctus, paternae potesta- 
tis nexibus exuatur, nisi contra specialiter a principe caveatur. Quod constat ratione 
probabili constitutum, ut qui amplissimum genium pretiosae libertatis acceperat vilis- 
simam condicionem cum subditis non haberet. Praefectorios et aliarum dignitatum 
viros praecedit, uni tantum cedens fulgori quem interdum etiam a nobis constat assumi. 
Proinde necessario laudatam intellege dignitatem, ne aut nos parum dedisse videamur 
aut tu neglegentius tractes si te aliquid mediocre suscepisse putaveris. Quapropter ab 
illa indictione nostro munere sublevatus patriciatus culmen ascende, quod quidam 
iuridicorum a patribus dictum esse voluerunt, facturus omnia quae tantam reveren- 
tiam decent. Nam quamvis magna contulerit nostra clementia, habes adhuc quod 
expetas si te probabiliter tractare contendas.

III

FORMULA PRAEFECTURAE PRAETORIO

Si honoris alicuius est origo laudabilis, si bonum initium sequentibus rebus potest
dare praeconium, tali auctore praefectura praetoriana gloriatur qui et mundo pru-

1
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VI 1-2-3

piuttosto oneri, e non onori, se imponessimo qualcosa oltre le sue possibilità a chi non 
lo desidera. Godi dunque degnamente di ciò a cui avevi aspirato: è questa un’ambizione 
che merita plauso. Sii rinomato al mondo, a te stesso grandemente propizio, e modello 
esemplare di felicità per i tuoi posteri.

II

FORMULA DEL PATRIZIATO

Se esaminiamo attentamente l’ordinamento antico circa l’origine delle dignità, si 
apprende che il gruppo dei patrizi era stato consacrato a Giove affinché il culto di 
quello che credevano il sommo dio detenesse una posizione primaria. Ma poiché a voi 
si addiceva una posizione eccezionale e il nome stesso si collegava strettamente ai padri, 
una volta abbandonata la superstizione, passò nel migliore dei modi al vostro consesso, 
poiché il prestigio del pontefice poteva ben convenire all’alto senso morale del senato. 
Così potete leggere che sono stati scelti dal novero degli antichi àuguri persino dei 
re, e non a torto, dal momento che era ritenuto opportuno provenisse da una simile 
condizione di vita chi poteva decidere dei diritti di tutti. Per questo la dignità stessa 
reca la cintura: pur priva di mansioni effettive e senza giurisdizione alcuna, non depone 
il cingolo proprio di colui che giudica. In tale condizione nasce una felicità perpetua, 
dal momento che non si deve temere l’ambizione di un successore. Infatti, non 
appena conferito, tale onore accompagna l’uomo per il resto della sua vita: ornamento 
individuale, cingolo fedele che non può esser dismesso prima che tocchi agli uomini 
di lasciare il mondo.  Credo che la cosa sia stata modellata sulla similitudine con il 
pontificato, donde era derivata, in cui non si depone il sacerdozio se non quando si 
lascia il compito della vita. Si aggiunge il fatto che le leggi garantirono loro un ossequio 
così grande che, assurto agli affari sacri, non appena fosse stato cinto di questo onore, 
venisse liberato dai vincoli della patria potestà, salvo specifica delibera del sovrano in 
senso contrario. La qual cosa risulta stabilita secondo un criterio razionale, sì che chi 
aveva accolto il nobilissimo spirito della preziosa libertà, non avesse inopportuni vincoli 
con i comuni sudditi.  Il patrizio precede per ordine gli uomini di rango prefettizio 
e quelli insigniti delle altre dignità, restando secondo a un solo splendore, quello che 
risulta essere di tanto in tanto assunto anche da noi. Devi dunque necessariamente 
intendere che si tratta di una dignità prestigiosa, affinché noi non sembriamo aver dato 
poco o tu non ti adoperi con minor zelo, credendo di aver ricevuto una cosa di poco 
conto. Pertanto, elevato per nostro favore, a partire dalla tale indizione, ascendi al 
culmine del patriziato – il cui nome alcuni uomini di legge vollero derivare dai padri 
– cercando di compiere in futuro tutto quanto si addice a tanta autorevolezza. Per 
quanto infatti la clemenza nostra avrà conferito grandi cose, continuerai ad avere ciò 
che desideri, se ti sforzerai di comportarti in modo meritorio.

III

FORMULA DELLA PREFETTURA AL PRETORIO

Se l’origine di un onore è degna di lode, se un buon inizio può preconizzare ciò che 
segue, la prefettura pretoriana si gloria di un fondatore tale che il mondo lo riconosce 
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dentissimus et divinitati maxime probatur acceptus. Nam cum Pharao rex Aegyp- 
tius de periculo futurae famis inauditis somniis urgeretur nec visionem tantam huma- 
num posset revelare consilium, Ioseph vir beatus inventus est qui et futura veraciter 
praediceret et periclitanti populo providentissime subveniret. Ipse primum huius 
dignitatis infulas consecravit; ipse carpentum reverendus ascendit, ad hoc gloriae cul- 
men evectus ut per sapientiam conferret populis quod praestare non potuerat poten- 
tia dominantis. Ab illo namque patriarcha et nunc pater appellatur imperii; ipsum 
hodieque resonat vox praeconis, instruens iudicem ne se patiatur esse dissimilem, 
merito, ut cui tanta potestas potuit dari videretur semper subtiliter ammoneri. Quae- 
dam enim huic dignitati et nobiscum iura communia sunt. Exhibet enim sine praescrip- 
tione longinquos, magna quantitate multat errantes, fiscum pro sua deliberatione distri- 
buit, evectiones simili potestate largitur, vacantia bona proscribit, delicta provinciarum 
iudicum punit, verbo sententiam dicit. Quid est quod non habeat commissum, cuius
est vel ipse sermo iudicium? Paene est ut leges possit condere, quando eius reveren- 
tia sine appellatione potest negotia terminare. Ingressus palatium nostra consuetudine 
frequenter adoratur et tale officium morem videtur solvere quod alios potuit accusare. 
Potestate igitur nulla dignitas est aequalis. Vice sacra ubique iudicat. Nullus ei miles 
de fori sui auctoritate praescribit excepto officiali magistri militum: credo ut vel illis 
aliquid antiquitas cederet qui videbantur pro re publica bella tractare. Curiales etiam 
verberat, qui appellati sunt legibus minor senatus. In officio suo ius retinet singulare 
et talibus tantisque noscitur iubere quos etiam provinciarum iudices non audeant in 
aliqua parte contemnere. Officium plane geniatum, efficax, instructum et tota animi 
firmitate praevalidum, qui sic peragent iussa ut nullis morentur dilationibus imperata. 
Militia perfunctis tribunorum et notariorum honorem tribuit et milites suos illis exae- 
quat qui inter proceres mixti nostris conspectibus obsecundant. Gratanter implemus 
quae ille constituit, cuius reverentia et nos ita constringimur ut sine dubitatione facia- 
mus quae illum decrevisse cognoscimus. Non inmerito, quando palatium sua provi- 
sione sustentat, servientibus nobis procurat annonas, humanitates ipsis quoque iudici- 
bus facit, legatos gentium voraces explet ordinationibus suis: et licet aliae dignitates 
habeant titulos praefinitos, ab ista paene totum geritur quicquid in imperio nostro 
aequabili moderatione tractatur. Hanc denique curarum omnium pulcherrimam 
molem, quod prosperum nobis utile rei publicae sit, ab illa indictione tuis umeris 
decenter inponimus, quam tu et ingenii virtute sustineas et summa fide tractare con- 
tendas. Quae quantum diversis sollicitudinibus constringitur tanto magis laudes 
amplissimas dignitas haec triumphat. Et ideo tantum lumen gloriae sit actionibus 
vestris ut et palatio nostro fulgeat et in provinciarum longinquitate reluceat. Par tibi 
sit cum potestate prudentia; conscientiae tuae quadrifaria virtus assideat. Tribunal 
tuum ideo tam excelsum factum esse noveris ut locatus ibi nihil humile abiectumque 
cogitares. Considera quid debeas dicere, quod a tantis excipitur. Monimenta publica 
talia contineant quae se legisse nullus erubescat. Praesul mirabilis partem non habet 
cum delictis, qui, nisi aliquid egregium assidue fecerit, culpam vel otiosus incurrit. 
Nam si praedictus auctor sanctissimus ille recolatur, quoddam sacerdotium est prae- 
fecturae praetorianae competenter agere dignitatem.
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VI 3 

come quanto mai sapiente e alla divinità massimamente gradito. Allorché infatti Fa-
raone re dell’Egitto era angustiato da sogni sconcertanti sulla minaccia di una futura 
carestia, e non potendo l’intelligenza umana spiegare una simile visione, si reperì il 
beato Giuseppe che predicesse in modo veritiero gli eventi futuri e intervenisse con 
la massima accortezza in soccorso del popolo in pericolo.  Egli stesso per primo 
consacrò le bende di questa dignità, egli stesso salì venerando sul carpento, elevato a 
questo culmine di gloria per conferire con la sua saggezza ai popoli ciò che non aveva 
potuto garantire la potenza di chi regnava. Da quel patriarca infatti anche adesso il 
prefetto è chiamato padre dell’impero: e quello rievoca ancor oggi la voce del ban-
ditore nell’istruire il giudice affinché non tolleri di essergli diverso: e a buon diritto, 
affinché colui al quale si è potuta concedere una tanto grande potestà apparisse sempre 
ammonito con precisione.  Questa dignità ha del resto in comune con noi alcuni 
diritti: porta infatti in giudizio senza prescrizione le persone lontane, commina multe 
ingenti a chi trasgredisce, delibera la ripartizione del carico fiscale, con analoga potestà 
rilascia i permessi di viaggio, confisca i beni vacanti, punisce le colpe dei governatori 
delle province, emette le sentenze a voce. Che cosa non gli è stato affidato, se la sua 
parola è di per sé un giudizio? Poco manca che possa legiferare, dal momento che il suo 
prestigio può definire le questioni senza appello.  Quando entra a palazzo è da molti 
adorato come si fa con noi e un simile officio consente questo costume, cosa che ad altri 
costerebbe un’incriminazione. Nessuna dignità, dunque, ha un eguale potere. Giudica 
ovunque in vece del sovrano. Nessun pubblico ufficiale è svincolato dall’autorità del 
suo foro, eccezion fatta per chi milita al servizio del comandante in capo dell’esercito: in 
questo credo che gli antichi volessero cedere qualche privilegio almeno a coloro che si 
occupavano delle guerre per il bene della repubblica. Fustiga anche i curiali, che sono 
chiamati dalle leggi senato minore.  Nel suo ufficio detiene diritti speciali e i suoi 
subordinati sono tanto importanti che nei loro confronti nemmeno i governatori delle 
province osano mostrare il benché minimo disprezzo. È un ufficio ben congegnato, 
efficiente, preparato, validissimo per l’assoluta fermezza d’animo dei suoi componenti, 
che eseguono gli ordini in modo che quanto disposto non sia ritardato da dilazione 
alcuna. Conferisce agli ufficiali in congedo il titolo di tribuni e notari ed equipara i 
membri del suo ufficio a quelli che inseriti tra i grandi riveriscono la nostra persona.
Adempiamo con gioia a quanto egli dispone, e siamo a tal punto anche noi vincolati 
dalla riverenza per lui che facciamo senza esitazione ciò che sappiamo egli ha deciso. 
E non senza ragione, dal momento che provvede al sostentamento del palazzo, pro-
cura le annone ai nostri servitori, attende anche alle gratifiche dei giudici stessi, placa 
con le sue ordinanze le voraci legazioni delle varie genti: abbiano pure le altre dignità 
competenze predefinite, da questa viene gestito quasi tutto ciò che nel nostro impero 
si amministra con imparziale moderazione.  Dunque, a partire dalla tale indizione, 
imponiamo degnamente sulle tue spalle – e sia ciò a noi propizio e utile alla cosa pub-
blica – questa splendida mole di tutte le cure: possa tu sostenerla con la virtù dell’in-
gegno e adoperarti a gestirla con la massima affidabilità. Quanto più infatti que-
sta dignità è pressata da diverse incombenze, tanto più trionfa per le altissime lodi.
Perciò, abbiano le vostre azioni un tal lume di gloria che rifulga nel nostro palazzo 
riverberandosi per le lontane province. Sia la tua saggezza pari alla tua potestà e la qua-
druplice virtù assista la tua coscienza. Sai che il tuo tribunale è stato creato eccelso al 
punto che, ivi assiso, non puoi concepire alcunché di basso e di abietto. Considera bene 
quel che devi dire, poiché viene recepito da tanti.  I documenti pubblici contengano 
cose tali che nessuno arrossisca per averle lette. Un presule ammirevole non ha parte 
nei misfatti, lui che, se non compie sempre qualcosa di egregio, incorre nella colpa 
come se fosse ozioso. Per rievocare infatti quel suddetto santissimo fondatore, rivestire 
la carica di prefetto al pretorio in maniera appropriata è una specie di sacerdozio.
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Variarum

IV

FORMULA PRAEFECTURAE URBANAE

Cum de dignitate commissa laus semper iudicis aestimetur et potior habendus est 
quam sunt illi quibus praeesse cognoscitur, nemo amplius videtur erigi quam cui 
potuit Roma committi. Grande est quidem procerem esse, sed multo grandius de pro- 
ceribus iudicare. Senatus ille mirabili opinione gloriosus probatur habere praesulem 
quem mundus suspicit iura condentem: eoque fit ut illi utantur in senatu potestate 
perfecta qui apud te trepidant dicere proprias causas. Verum haec quoque modestia 
cognoscitur esse praedicanda ut optent se legibus teneri, quae ab ipsis sciuntur 
potuisse constitui. Quae res pro parte nobis absolute communis est, sed hac sola 
ratione discreti quod alteri subdi non possumus, qui iudices nos habemus. Respice tot 
doctos viros et considera quale sit his aliquid dicere nec erroris verecundiam formi- 
dare. De talibus disceptas quos tibi cognoscis esse potiores; sic ergo locum tuum tracta 
ut omnes te iudicem honoratae congregationis agnoscant. Consides supra omnes scili- 
cet consulares, sententiam primus dicis et in illa Libertatis aula reverendus aspiceris 
in qua commissos habere mundi primarios approbaris. Quis iam de obscuro vitio cogi-
tare possit qui se inter tot morum lumina esse cognoscit? Vis odium non recipere? 
Studium a te gratificationis exclude. Publicum amorem necesse est habeas si secretius 
nil promittas. Erit nimirum magnum et singulare praeconium si iudices non accipiant 
ubi sunt qui multum dare contendant. Dicioni tuae non solum Roma commissa est, 
quamvis in illa contineantur universa, verum etiam intra centesimum potestatem te 
protendere antiqua iura voluerunt, ne tantae civitatis iudicem muralis agger include- 
ret, cum Roma omnia possideret. Tu etiam ex designatis lege provinciis ab appella- 
tione cognoscis. Advocati tibi militant eruditi, quando in illa patria difficile non est 
oratores implere ubi magistros eloquentiae contigit semper audire. Carpento veheris 
per nobilem plebem, publica te vota comitantur, favores gratissimi consona tecum 
voce procedunt. Bene age, quia te veniente licet populis et tacere. Habes copiose 
unde tibi gratiam tantae civitatis adquiras, si merces diversae sub nulla venalitate ven- 
dantur, si exhibitio salubriter accensa thermarum rapinarum ardoribus non tepescat, 
si spectaculum, quod praebetur voluptati, non sit causa litigii. Suaviter enim cogit gra- 
tum esse populum quisquis in certaminibus partium declinat iniustum. Tanta enim vis 
est gloriosae veritatis ut etiam in rebus scaenicis aequitas desideretur. Ammonitionum 
igitur ordine decurso per indictionem illam habitu te togatae dignitatis ornamus, ut 
indutus veste Romulea iura debeas adfectare Romana. Nam si isti dignitati par fueris, 
nihil est quod a nobis minime consequaris. Ad omnia enim tali suffragio eris nihilo- 
minus dignus si actionem tuam laudet senatus. Perfecta enim rei fides est ubi con- 
sentanei testes probantur esse summates.
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IV

FORMULA DELLA PREFETTURA URBANA

Poiché la lode di un giudice si valuta sempre dalla carica conferitagli e lo stesso giudice 
deve essere stimato migliore di quelli ai quali è preposto, nessuno risulta ergersi più in 
alto di colui al quale poté essere affidata Roma. Certo è gran cosa essere una persona 
eminente, ma molto più grande è giudicare sulle persone eminenti. Quel glorioso 
senato dalla mirabile fama è riconosciuto avere un presidente che il mondo guarda 
con ammirazione quale fondatore del diritto: e avviene che coloro che si avvalgono 
in senato di una piena potestà siano gli stessi che trepidano per esporre le proprie 
cause al tuo cospetto.  Anche questa modestia, a onor del vero, si sa dover essere 
elogiata, affinché scelgano di essere vincolati dalle leggi, che sanno poter esser istituite 
da loro stessi. La qual cosa ci è in parte assolutamente comune, pur distinti per la sola 
ragione che non possiamo essere sottoposti ad altri, dal momento che abbiamo noi 
stessi come giudici.  Guarda tutti questi sapienti e considera qual grande cosa sia 
rivolgersi a costoro senza temere la vergogna di un errore. Sei arbitro di tali uomini, 
che sai bene essere i potenti; gestisci dunque la tua posizione in modo che tutti ti 
riconoscano come giudice di un onorato consesso. Prendi posto, s’intende, al di 
sopra di tutti i consolari, sei il primo a pronunciarti e sei guardato con riverenza in 
quell’aula della Libertà dove ti sono affidati i maggiorenti del mondo.  Chi potrebbe 
anche solo pensare all’oscuro vizio sapendosi tra così tanti lumi di moralità? Vuoi 
evitare l’odio? Tieni lontana da te la ricerca di gratificazione. È inevitabile che tu 
ottenga il pubblico affetto se non prometti niente in segreto. Sarà senza dubbio grande 
e singolare motivo d’encomio, qualora i giudici nulla prendano là dove non manca 
chi è pronto a offrire molto.  Alla tua giurisdizione non è affidata soltanto Roma, 
per quanto essa contenga tutte le cose: vollero infatti gli antichi ordinamenti che tu 
estendessi i tuoi poteri fino al centesimo miglio, di modo che la cinta muraria non 
limitasse il giudice di cotanta città, dal momento che Roma tutto possedeva. Tu esamini 
anche gli appelli dalle province designate per legge.  Militano al tuo servizio avvocati 
esperti, poiché non è difficile formare oratori in quella patria, dove è sempre possibile 
ascoltare maestri d’eloquenza. Sei condotto dal carpento in mezzo alla nobile plebe, ti 
accompagnano i pubblici auspici, procedono con te plausi riconoscenti e corali. Agisci 
rettamente, perché la gente può anche restare in silenzio al tuo arrivo. Non ti mancano 
certo i mezzi per guadagnarti il favore di tanto grande città, se le diverse merci vengono 
vendute senza alcuna venalità, se il servizio termale, attivato in modo da esser salubre, 
non si raffredda per gli ardori delle rapine, e se uno spettacolo, che viene offerto per 
il pubblico diletto, non è causa di litigio. Infatti, costringe con dolcezza il popolo alla 
riconoscenza chiunque eviti l’ingiustizia nelle contese tra le parti.  Tanto grande, del 
resto, è la forza della verità sempre portatrice di gloria che si esige moderazione anche 
nelle rappresentazioni sceniche. Esaurita dunque la serie delle raccomandazioni, ti 
adorniamo per la tale indizione dell’abito della dignità togata, affinché, indossata la 
veste romulea, tu faccia onore alle leggi di Roma. Se ti mostrerai infatti all’altezza di 
questa dignità, non vi è nulla che tu non possa ottenere da noi. Sarai davvero meritevole 
in tutto di tale sostegno se il senato loderà il tuo operato. Infatti vi è la completa certezza 
di una cosa quando i maggiorenti risultano esserne concordi assertori.

variae vol 3 liBri 6_7.indb   13 22/01/2015   17.08.36



14

Variarum

V 

FORMULA QUAESTURAE 

Si tantum clarae sunt dignitates quantum nostris aspectibus perfruuntur, si praesen-
tia frequens prodit dominantis affectum, nullus ita iudicum potest esse gloriosus
quam ille qui est in cogitationum nostrarum participatione susceptus. Aliis enim 
pecuniae publicae committimus procurationem, aliis causas concedimus audiendas, 
aliis patrimonii nostri iura delegamus: quaesturam toto corde recipimus, quam nostrae 
linguae vocem esse censemus.  Haec nostris cogitationibus necessario familiariter 
applicatur, ut proprie dicere possit quod nos sentire cognoscit: arbitrium suae volun- 
tatis deponit et ita mentis nostrae velle suscipit ut a nobis magis putetur exisse quod 
loquitur. O quam arduum est subiectum verba dominantis assumere, loqui posse quod 
nostrum credatur et provecti in publicum decorem gloriosam facere falsitatem! Con- 
siderate quid ponderis habeatis pariter et decoris. Si quid dubitamus a quaestore 
requirimus, qui est thesaurus famae publicae, armarium legum, paratus semper ad 
subitum et, ut ait Tullius magister eloquentiae, nihil praestabilius videtur quam posse 
dicendo tenere hominum mentes, allicere voluntates, impellere quo velit, unde autem 
velit deducere. Nam si oratoris est proprium graviter et ornate dicere ut possit ani- 
mos iudicum commovere, quanto facundior debet esse qui ore principis populos 
noscitur ammonere, ut recta diligant, perversa contemnant, bonos sine fine laudent, 
pessimos vehementer accusent? Ut paene feriata sit districtio ubi praevalet eloquen- 
tiae fortitudo. Sit imitator prudentissimus antiquorum, mores et alienos corrigat et 
suos debita integritate custodiat. Talem denique oportet esse quaestorem qualem por- 
tare principis decet imaginem. Nam si nos, ut assolet, causam gestis audire contingat, 
quae auctoritas erit linguae quae sub oculis regalem genium possit implere? Adesse 
debet scientia iuris, cautela sermonis, ut nemo debeat reprehendere quod principem
constiterit censuisse. Opus erit praeterea firmitas animi, ut a iustitiae tramite nullis 
muneribus, nullis terroribus auferatur. Nam pro aequitate servanda et nobis patimur 
contradici, cui etiam oportet oboediri. Sed vide ut tantum doctrinae deferas quatenus 
probabiliter omnia perquisitus exponas. Aliae quippe dignitates assessorum solacia 
quaerant, tua vero dignitas principi consilia sumministrat. Atque ideo prudentiae vel 
eloquentiae tuae fama provocati quaesturam tibi, gloriam litterarum, civilitatis tem- 
plum, genetricem omnium dignitatum, continentiae domicilium, virtutum omnium 
sedem, per illam indictionem deo praestante concedimus, ut sic agas quemadmodum 
te parem rebus praedictis esse contendas.  Ad te enim provinciae sua vota transmittunt; 
a te senatus iuris quaerit auxilium; a te docti probantur expetere quod noverunt, et 
necesse tibi est omnibus sufficere quantos a nobis contigerit legum remedia postulare. 
Sed cum haec omnia feceris, nullis elationibus efferaris, nulla mordearis invidia, alie- 
nis calamitatibus non laeteris, quia quod odiosum est principi non potest convenire 
quaestori. Exerce potestatem principis condicione subiecti. Sic ore nostro glorificatus 
eloquere ut te tamen rationem credas nobis iudicibus redditurum, ubi aut culpabilis 
vicissitudinem recipit aut boni propositi gloriam laudatus adquirit.
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V

FORMULA DELLA QUESTURA

Se tanto più splendide sono le cariche quanto più si giovano di essere ammesse al nostro 
cospetto, se l’assidua frequentazione del signore ne palesa l’affetto, nessun giudice 
può essere ritenuto più glorioso di colui che viene chiamato a partecipare dei nostri 
pensieri. Ad alcuni infatti affidiamo l’amministrazione delle finanze pubbliche, ad altri 
concediamo l’udienza delle cause, ad altri ancora deleghiamo le competenze sul nostro 
patrimonio: la questura la teniamo stretta a noi con tutto il cuore, poiché consideriamo 
che questa dia voce alla nostra parola.  Essa è per necessità intimamente congiunta 
alle nostre riflessioni, in modo che possa esprimere esattamente quel che sa essere 
il nostro sentire: rinuncia all’indipendenza della propria opinione e fa suo il volere 
della nostra mente a tal punto che quanto è detto sembra in realtà proferito da noi. O, 
quanto è difficile che un suddito esprima le parole del sovrano, sia in grado di dire quel 
che sia creduto nostro e di fare di quel che viene acconciamente esposto al pubblico 
una gloriosa contraffazione!  Considerate quanto onore avete, e responsabilità, in 
pari misura. Se siamo incerti su qualcosa, chiediamo al questore, che è scrigno della 
pubblica reputazione, armadio delle leggi, sempre pronto all’occorrenza e, come dice 
Tullio maestro d’eloquenza, ‘ nulla risulta più notevole del poter catturare con la parola 
le menti degli uomini, attrarne le inclinazioni, spingerle dove si vuole e da dove si vuole 
richiamarle’. Se è infatti proprio dell’oratore parlare con gravità ed eleganza, così da 
poter influenzare l’animo dei giudici, quanto più facondo deve essere colui che è noto 
esortare i popoli con la voce del principe, affinché amino le pratiche oneste e disprezzino 
quelle perverse, lodino senza fine i buoni e accusino con veemenza i peggiori? E così, 
dove prevale la forza dell’eloquenza, la punizione venga sospesa quasi come nei giorni 
di festa. Egli sia imitatore sapientissimo degli antichi, corregga gli altrui costumi e 
custodisca i propri con la dovuta integrità.  È necessario infine che il questore sia 
all’altezza di portare l’immagine del principe. Se infatti ci capita, come accade spesso, 
di attendere a una causa attraverso la disamina degli atti, quale autorità avrà la lingua 
che può incarnare in pubblico lo spirito regale? Ci vuole padronanza del diritto e un 
uso cauto del discorso, affinché nessuno riprenda quanto possa aver deciso il principe. 
Servirà inoltre fermezza d’animo per non essere distolto dal sentiero della giustizia 
da alcun compenso o da alcuna minaccia.  Per il mantenimento dell’equità infatti 
acconsentiamo a essere contraddetti perfino noi, ai quali è anzi opportuno prestare 
obbedienza. Ma bada di attenerti soltanto alla dottrina, per esporre adeguatamente 
tutte le cose su cui vieni interpellato. Le altre cariche cerchino pure l’aiuto di assistenti 
legali: la carica tua, invero, presta consiglio al principe. E perciò, spinti dalla fama della 
tua sapienza e della tua eloquenza, ti concediamo, con il sostegno di Dio, per la tale 
indizione, la questura, gloria delle lettere, tempio di civiltà, genitrice di tutte le dignità, 
dimora della continenza, sede di ogni virtù: comportati in modo tale da risultare 
all’altezza di tutto ciò.  A te infatti le province trasmettono le proprie preghiere, da 
te il senato richiede il sostegno del diritto, da te i dotti attingono le loro conoscenze, 
e devi soddisfare tutti coloro che ci chiedono i rimedi delle leggi. Ma nel fare tutte 
queste cose, non lasciarti trasportare da superbia alcuna né mordere da qualsivoglia 
invidia, non rallegrarti delle disgrazie altrui, poiché ciò che è odioso al principe non 
può piacere al questore. Esercita nella condizione di suddito il potere del principe. 
Parla dunque, glorificato dalla nostra bocca, sapendo tuttavia di dover rendere conto 
al nostro giudizio, laddove o il colpevole riceve la punizione o chi lo merita acquisisce 
la gloria del suo buon operato.
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Variarum

VI

FORMULA MAGISTERIAE DIGNITATIS

Reverendum honorem sumit quisquis magistri nomen acceperit, quia hoc vocabulum 
semper de peritia venit et in nomine cognoscitur quid sit de moribus aesti- 
mandum. Ad eum nimirum palatii pertinet disciplina: ipse insolentium scholarum 
mores procellosos moderationis suae prospero disserenat. Tam multi ordines sine con- 
fusione aliqua componuntur et ipse sustinet onus omnium quod habet turba discre- 
tum. Sic nominis sui gravitate perfunctus ornat actibus principatum. Per eum senator 
veniens nostris praesentatur obtutibus: ammonet trepidum, componit loquentem, sua 
quin etiam verba solet inserere ut nos decenter omnia debeamus audire. Aspectus 
regii haud irritus promissor, collocutionis nostrae gloriosus donator, aulici consistorii 
quasi quidam Lucifer: nam sicut ille venturum diem promittit, sic iste desiderantibus 
vultus nostrae serenitatis attribuit. Causarum praeterea maximum pondus in eius 
audientiae sinibus optima securitate reponimus, ut eius curis fidelibus sublevati utili- 
tatibus publicis vivacius occupemur. Veredorum quin etiam opportunam velocitatem, 
quorum status semper in cursu est, diligentiae suae districtione custodit, ut sollicitu- 
dines nostras, quas consilio iuvat, beneficio celeritatis expediat. Per eum exteris gen- 
tibus ad laudem rei publicae nostrae ordinatur humanitas et nolentes redeunt quos 
maerentes exceperit. Per eum quippe nobis legatorum quamvis festinantium prae- 
nuntiatur adventus. Per eum nominis nostri destinatur evectio et isti principaliter cre- 
ditur quod tam necessarium esse sentitur. His etiam laboribus aestimatis potestatem 
maximam huic decrevit antiquitas ut nemo iudicum per provincias fasces assumeret 
nisi hoc et ipse fieri decrevisset. Subdidit eius arbitrio aliena iudicia, ut ad ipsum redi- 
ret quod alter visus est praestitisse. Molestias quidem non habet exigendae pecuniae, 
sed late bono fruitur potestatis indeptae, credo, ut ex diversis titulis defloraretur digni- 
tas ad levamen principis instituta. Peraequatores etiam victualium rerum in urbe regia 
propria voluntate constituit et tam necessariae rei iudicem facit. Ipse enim gaudium 
populis, ipse nostris temporibus praestat ornatum, quando tales viros copiae publicae 
praeficit ut plebs querula seditionem nesciat habere satiata. Officium vero eius tanta 
genii praerogativa decoratur ut militiae perfunctus muneribus ornetur nomine princi- 
patus miroque modo inter praetorianas cohortes et urbanae praefecturae milites 
videantur invenisse primatum a quibus tibi humile solvebatur obsequium. Sic in 
favore magni honoris iniustitia quaedam a legibus venit, dum alienis excubiis praepo- 
nitur qui alibi militasse declaratur. Adiutor etiam magistri nostris praesentatur obtu- 
tibus, ut vicaria sorte beneficii nos eligamus eius praesidium qui nobis praestat fidele 
solacium. Hanc igitur dignitatem, tot titulis claram, tot insignibus opulentam, per 
indictionem illam gubernandam tibi congrua gravitate committimus, ut omnia quae 
gesseris magister fecisse videaris: quia nihil moribus residuum relinquitur si, quod 
absit, a tanta maturitate peccetur.
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VI

FORMULA DELLA DIGNITÀ MAGISTERIALE 

Assume un venerando onore chiunque abbia ricevuto il nome di maestro, giacché 
questo vocabolo viene sempre dalla perizia, e si riconosce dal nome quel che si debba 
pensare dei costumi. A lui compete per certo la disciplina del palazzo: lui solo rasserena, 
con la sua benefica moderazione, gli animi turbolenti degli insolenti reparti delle scuole 
palatine. Tanto numerose schiere sono ordinate senza confusione alcuna e il peso che il 
volgo considera ripartito egli lo sostiene tutto da solo. Avvalendosi così dell’importanza 
del suo nome, reca con le azioni ornamento al principato.  Per suo tramite il senatore 
in visita viene presentato al nostro cospetto: incoraggia il trepidante, regola chi parla e 
suole anche inserire parole sue, affinché tutto ciò che noi ascoltiamo sia appropriato. 
Quando garantisce l’udienza regale non lo fa invano, glorioso dispensatore della nostra 
conversazione, quasi un Lucifero dell’aulico concistoro: così come questo infatti 
preannuncia il giorno venturo, così egli concede il volto della serenità nostra a coloro che 
lo desiderano. Riponiamo inoltre, in assoluta sicurezza, l’enorme gravame delle cause 
nel grembo della sua giustizia, così da poterci dedicare più assiduamente, rinfrancati 
dalla sua fedele amministrazione, alle pubbliche utilità.  Sovrintende anche, con la sua 
rigorosa diligenza, alla necessaria velocità dei cavalli pubblici, che sono tenuti sempre 
pronti alla corsa, affinché le nostre cure, che si giovano del suo consiglio, siano risolte 
con il vantaggio della celerità.  Per suo tramite si organizza l’accoglienza alle genti 
straniere a lode della nostra repubblica, e tornano a malincuore in patria coloro che 
erano tristi quando egli li aveva accolti. Per suo tramite ci viene preannunciato l’arrivo 
di ambasciatori, anche se giungono in tutta fretta. Per suo tramite viene assegnato il 
permesso di viaggio a nostro nome, e a lui si affida principalmente una cosa tanto 
necessaria.  In considerazione di simili compiti, gli antichi gli attribuirono questa 
enorme potestà: che nessuno dei giudici assumesse i fasci provinciali in mancanza di 
un suo decreto. Sottoposero i giudizi altrui alla sua opinione, affinché a lui tornasse ciò 
che altri avevano ritenuto di accordare. Certo non ha i fastidi dell’esazione fiscale, ma 
si avvale ampiamente della potestà che ha ottenuto, in modo che, credo, una dignità 
istituita a sostegno del principe fiorisse per le sue svariate competenze.  Nella città 
regia sceglie inoltre a propria discrezione gli addetti al controllo dei prezzi dei generi 
alimentari, e nomina un giudice che sovrintenda a tanto grande necessità. È lui che 
assicura il gaudio al popolo, è lui che reca decoro alla nostra epoca, quando prepone 
all’approvvigionamento pubblico uomini tali che la garrula plebe, saziata, non pensi a 
ribellarsi.  Il suo ufficio è onorato con il privilegio di un rango tale che colui che ne 
ha assolto il servizio viene insignito del titolo di principe: e in modo mirabile ottengono 
il primato tra le coorti pretoriane e gli addetti della prefettura urbana coloro che a te 
prestavano umile obbedienza. Così, per propiziare un grande onore, viene dalle leggi 
una sorta d’ingiustizia, dal momento che è posto a capo di altri uffici colui che ha 
prestato servizio altrove.  Anche l’assistente del maestro viene ammesso al nostro 
cospetto, cosicché per un vicendevole beneficio eleviamo al nostro favore l’aiutante di 
chi ci presta fedele sostegno. Con la dovuta solennità ti affidiamo dunque per la tale 
indizione questa carica, illustre per i tanti titoli e tanto ricca d’insegne, a patto che tu 
risulti aver compiuto da maestro ogni cosa di cui ti sei occupato, poiché non rimane 
più nulla ai buoni costumi se, non sia mai, si viene meno a una così completa maturità 
di consiglio.
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VII

FORMULA COMITIVAE SACRARUM LARGITIONUM

Grata sunt omnino nomina quae designant protinus actiones, quando tota ambigui-
tas audienti tollitur ubi in vocabulo concluditur quid geratur. Donis enim praesi-
dere regalibus comitivam sacrarum largitionum indicia rerum verba testantur.
Quod vere decorum, vere fuit omnimodis exquisitum in donorum regalium parte 
sequestratam facere dignitatem et alterius honorem dicere dum nos constet dona con- 
ferre. Actus innocens, pietatis officium illud semper ingerere unde se fama principis 
possit augere. Regalibus magna profecto felicitas militare donis et dignitatem habere 
de publica largitate. Alii iudices optemperant residuis virtutibus regnatoris, haec sola 
est quae tantummodo serviat ad momenta pietatis. Nihil enim per ipsam districtum 
geritur, nil severum forte censetur, sed tunc obsequitur quando pro nobis vota fun- 
duntur. Supplicum per te fortunas erigimus, kal. Ianuariis affatim dona largimur et lae- 
titia publica militia tua est. Verum hanc liberalitatem nostram alio decoras obsequio 
ut figura vultus nostri metallis usualibus inprimatur monetamque facis de nostris tem- 
poribus futura saecula commonere. O magna inventa prudentium! O laudabilia insti- 
tuta maiorum! Ut et imago principum subiectos videretur pascere per commercium, 
quorum consilia invigilare non desinunt pro salute cunctorum. Sed huic, ut ita dixe- 
rim, munerariae dignitati praeconem largitatis nostrae, publicae felicitatis indicium, 
locum quoque primiceriatus adiungimus, ut per te demus honores, per quem et 
nostrae pecuniae conferimus largitates: merito, quando et simili gratia utraque praestan- 
tur et ab uno debuerunt iudice geri quae parili videntur laude coniungi. Parum est 
autem quod provinciarum iudices tuae subiacent dignitati: ipsis quoque proceribus 
*** chartarum confirmas, dum perfectum non creditur nisi a te fuerit pro sollemnitate 
completum. Vestis quoque sacra tibi antiquitus noscitur fuisse commissa, ne quid 
quod ad splendorem regium pertinet tuis minus ordinationibus oboediret. Curas quo- 
que litorum adventicia lucri provisione committis. Negotiatores, quos humanae vitae 
constat necessarios, huic potestati manifestum est esse subiectos. Nam quicquid in 
vestibus, quicquid in auro, quicquid in argento, quicquid in gemmis ambitio humana 
potest habere pretiosum, tuis ordinationibus obsecundant et ad iudicium tuum con- 
fluunt qui de extremis mundi partibus advenerunt. Salis quoque commercium inter 
vestes sericas et pretiosissimam margaritam non inepte tibi deputavit antiquitas, ut 
sapientiam tuam evidenter ostenderet, cui talis species deputata serviret. Quapropter 
per illam indictionem comitivae sacrarum et primiceriatus tibi conferimus dignitates, 
ut multis laudibus decorari possis, qui honorum numerositate praecingeris. Utere igi- 
tur sollemniter titulis tuis et, si quid tibi de antiquo privilegio usus abstulit, plurima 
certe quae vindicare debeas dereliquit, quando duarum dignitatum gloriosa quidem 
cura sed et laboriosa custodia est, quae tibi copiosum fructum decoris afferunt si pro- 
bis moribus excoluntur.
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VII

FORMULA DELLA COMITIVA DELLE SACRE LARGIZIONI

Sono certo graditi i nomi che designano in modo immediato le azioni, dal momento 
che viene evitata ogni ambiguità a chi ascolta quando nella parola è racchiuso ciò 
di cui si tratta. Le parole, significati delle cose, attestano che la comitiva delle sacre 
largizioni sovrintende ai doni regi. Fu davvero una cosa bella, davvero ben pensata 
creare una dignità separata per i doni regi e dire che l’onore è di un altro, mentre a 
elargire i doni siamo noi. Atto senza macchia, ufficio di pietà adoperarsi continua-
mente in ciò che possa accrescere la fama del principe.  È sicuramente una grande 
fortuna prestare servizio per i doni del re e ottenere una carica che si occupa della 
pubblica generosità. Altri giudici ottemperano alle restanti virtù del regnante: questa 
è la sola che presta i suoi servigi esclusivamente nelle occasioni che richiedono uma-
nità. Per mezzo di essa non viene infatti operata coercizione alcuna, né deciso niente 
di severo; ma allora ci presta obbedienza, quando vengono formulati i voti per noi. 
Per mezzo di te risolleviamo le fortune dei supplici, alle calende di gennaio elargiamo 
doni in abbondanza ed è tuo ufficio la pubblica letizia.  In verità adorni questa no-
stra liberalità anche con un altro servigio, far sì cioè che l’immagine del nostro volto 
venga impressa nel metallo d’uso corrente, e fai in modo che la moneta ricordi ai 
secoli futuri i nostri tempi. O grandi ritrovati dei sapienti! O lodevoli istituti degli 
antenati! Anche con la loro effigie i principi, i cui pensieri non cessano di veglia-
re sul benessere comune, appaiono alimentare i sudditi attraverso il commercio.
Ma a questa, per così dire, dignità muneraria aggiungiamo la posizione del primi-
ceriato, araldo della nostra generosità, testimonianza della pubblica prosperità, in 
modo da conferire onori per mezzo di te, perché è per mezzo di te che elargiamo 
anche il nostro denaro; e non a torto, dal momento che entrambe le dignità sono 
concesse per un’analoga benevolenza e hanno dovuto esser ricoperte da un sol giu-
dice in quanto congiunte da ugual lode.  Non basta che i giudici delle province 
soggiacciano alla tua carica: ratifichi anche ai più eminenti dignitari i documenti 
d’ufficio, dal momento che non è creduto perfetto ciò che non è stato da te secondo 
l’uso portato a compimento.  Fin dall’antichità ti fu affidata anche la sacra veste, 
affinché non sfuggisse ai tuoi ordini niente di ciò che pertiene allo splendore del re.
Affidi la sorveglianza delle coste per la provvigione degli introiti doganali. È 
manifesto che sono sottoposti a quest’autorità i commercianti, che sono necessari alla 
vita umana: soggiace infatti alle tue disposizioni qualunque cosa l’umana ambizione 
ritenga preziosa nelle vesti, nell’oro, nell’argento, nelle gemme, e convergono al tuo 
giudizio quanti sono giunti dalle più lontane parti del mondo.  Tra le vesti di seta e le 
preziosissime perle l’antichità deputò a te, non a sproposito, anche il commercio del 
sale, per mostrare chiaramente la tua sapienza, cui tale specie alimentare è appunto 
asservita.  Pertanto ti conferiamo per la tale indizione le dignità della comitiva delle 
sacre largizioni e del primiceriato, affinché possa esser decorato da molte lodi tu che 
sei cinto da una quantità di onori. Sèrviti dunque secondo l’uso dei tuoi titoli, e se 
la pratica ti ha sottratto qualcosa dell’antico privilegio, certo ha lasciato moltissime 
cose che puoi rivendicare, dal momento che gloriosa è sì la cura, ma anche faticosa 
la vigilanza di due dignità le quali ti assicurano un abbondante frutto di decoro se 
vengono coltivate onestamente.
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VIII

FORMULA COMITIVAE PRIVATARUM

Comitiva privatarum, sicut nominis ipsius sentitur insonare vocabulum, per rationa-
lium curam quondam principum privatam fertur gubernasse substantiam. Et quia
iudicis fastigium exercere non poterat inter homines extremis condicionibus incli-
natos, alios quoque titulos provida deliberatione suscepit, ne dignitas Latialis cau- 
sam tantum modo videretur habere cum famulis, sed actibus urbanis tunc se felicius 
occupavit postquam agrestium causas decenter amisit. Quid enim prius facerent inter 
servos iura publica, qui personam legibus non habebant? Non ibi advocatus aderat, 
non se partes sollemni actione pulsabant: erat secretarium impolita seditione confu- 
sum et appellabatur abusive iudicium ubi non allegabantur a partibus dicta pruden- 
tium. Utitur nunc dignitas liberorum causis et legitimus praesul veraciter habetur, 
quando de ingenuorum fortunis disceptare posse sentitur. Primum tibi contra nefarias 
libidines et humani generis improbos appetitus quasi parenti publico decreta custodia 
est, ne quis se probrosa commixtione pollueret dum vicino sanguini reverentiam non 
haberet. Gravitas enim publica proximitatis sanctitatem et coniunctionis gratiam habita 
aestimatione discrevit, quia longe aliud debetur proximitatis naturae quam corporali 
possumus indulgere licentiae. Contra hos eligeris unicus et continens inquisitor ut, 
dum talia probra persequeris, consequaris praeconia castitatis. Defunctorum quin 
etiam sacram quietem aequabilia iura tuae conscientiae commiserunt ne quis vestita 
marmoribus sepulcra nudaret, ne quis columnarum decorem inreligiosa temeritate 
praesumeret, ne quis cineres alienos aut longinquitate temporis aut voraci flamma con- 
sumptos scelerata perscrutatione detegeret, ne corpus, quod semel reliquerat molestias 
mundanas, humanas iterum pateretur insidias. Nam etsi cadavera furta non sentiunt, 
ab omni pietate alienus esse dinoscitur qui aliquid mortuis abrogasse monstratur. Vide 
quae tibi commissa sunt: castitas viventium et securitas mortuorum. Habes quoque 
per provincias de perpetuario iure tributorum non minimam quantitatem. Canonica- 
rios dirigis, possessores ammones et cum aliis iudicibus non modica iura partiris. 
Caduca bona non sinis esse vacantia. Ita quod usurpator potuit invadere tu fiscum 
nostrum facis iustis compendiis optinere. Proximos defunctorum nobis legaliter ante- 
ponis, quia in hoc casu principis persona post omnes est, sed hinc optamus non adqui- 
rere dummodo sint qui relicta debeant possidere. Repositivae quoque pecuniae, quae 
longa vetustate competentes dominos amiserunt, inquisitione tua nostris applicantur 
aerariis, ut qui sua cunctos patimur possidere aliena nobis debeant libenter offerre. 
Sine damno siquidem inventa perdit qui propria non amittit. Proinde, quod felicibus 
applicetur auspiciis, per indictionem illam comitivae privatarum te honore decoramus, 
quam leges praefectis quoque parem esse decreverunt: est enim et ipsa aulica potestas 
palatio nostro iure reverenda, quam tu facies ultra terminos suos crescere si suscep- 
tam continenter egeris dignitatem. 
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VIII

FORMULA DELLA COMITIVA DEI BENI PRIVATI

Si tramanda che la comitiva dei beni privati (e lo si capisce già da come suona il nome 
stesso) governasse un tempo le sostanze private dei principi per mezzo di addetti chia-
mati ‘razionali’. E poiché non poteva esercitare l’alta carica di giudice in mezzo a uo-
mini piegati da condizioni estreme, assunse per accorta decisione anche altri titoli, 
affinché una dignità del Lazio non paresse avere a che fare soltanto con dei servi: si 
dedicò anzi più felicemente ad attività urbane, una volta opportunamente abbando-
nate le cause della gente di campagna.  Infatti, che cosa ci facevano prima i pubblici 
ordinamenti del diritto in mezzo ai servi, che per la legge non sono persone? Lì non 
c’erano avvocati, le parti non si affrontavano per mezzo di azioni formali, l’aula era 
confusa da rozzi battibecchi e si denominava abusivamente foro quello in cui non veni-
vano addotte dalle parti le sentenze dei giurisprudenti. Adesso questa dignità si occupa 
delle cause dei liberi ed egli è giustamente considerato un legittimo presidente, dal 
momento che è riconosciuto poter discettare delle fortune dei nati liberi.  Per prima 
cosa, a te è stata assegnata, quasi fossi un padre pubblico, la difesa contro gli insani 
desideri e le improbe brame del genere umano, affinché nessuno si macchiasse di una 
riprovevole contaminazione mancando di rispetto al sangue a cui era legato. Infatti, il 
pubblico senso del decoro, dopo debita valutazione, ha separato il sacro legame del 
sangue dal piacere dell’unione carnale, poiché il vincolo naturale di parentela è molto 
più importante della licenza di abbandonarsi ai piaceri del corpo. Contro costoro tu 
sei nominato inquirente unico e temperante, in modo che nel perseguitare tali infamie 
tu possa conseguire lodi di purezza.  Giusti ordinamenti affidarono alla tua coscienza 
anche la sacra quiete dei defunti, affinché nessuno spogliasse i sepolcri rivestiti di mar-
mi, nessuno oltraggiasse con empia temerarietà il decoro delle colonne, nessuno ripor-
tasse allo scoperto con scellerata investigazione i resti altrui consunti dalla lunghezza 
del tempo o dalla fiamma vorace, e il corpo che aveva ormai abbandonato le molestie 
del mondo non venisse ancora esposto alle insidie umane. Malgrado infatti i cadaveri 
non avvertano i furti, si riconosce essere estraneo a ogni sentimento di pietà chi risulta 
aver sottratto qualcosa ai morti. Considera che cosa ti è affidato: la castità dei vivi e la 
sicurezza dei morti.  Hai anche dalle varie province una quantità non minima di con-
tributi, tratta dagli affitti in diritto perpetuo. Dirigi gli esattori del canone, ammonisci 
i possessori dei fondi, e condividi non poche responsabilità giuridiche con gli altri giu-
dici. Non permetti che i beni caduchi rimangano vacanti. E così, ciò che è usurpato da 
un’occupazione abusiva tu lo fai incamerare dal nostro fisco con legittimo guadagno. 
A noi anteponi, secondo la legge, i parenti dei defunti, poiché in queste circostanze la 
persona del principe viene dopo tutti gli altri: non desideriamo acquisire alcunché se 
c’è chi deve godere di ciò che gli è stato lasciato.  Anche i tesori sepolti, che hanno 
perso i legittimi padroni per l’annosa vetustà, vengono per tuo interessamento avocati 
alle nostre casse, affinché tutti quelli ai quali noi consentiamo di possedere i propri beni 
debbano offrirci volentieri le cose che non gli appartengono. Chi non perde le proprie 
cose abbandona infatti senza danno quanto ha trovato.  Ti decoriamo dunque per la 
tale indizione – la qual cosa si presti ad auspici di felicità – con l’onore della comitiva 
dei beni privati, che le leggi stabilirono esser pari persino ai prefetti: è infatti anch’essa 
un’alta potestà, riverita, e a buon diritto, nel nostro palazzo, che tu farai crescere oltre 
i suoi confini, se avrai svolto la carica assunta con moderazione.
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IX

FORMULA COMITIVAE PATRIMONII

Antiquae consuetudinis ratio persuadet chartis nostris illos imbuere qui longe posi-
ti transmissas accipiunt dignitates, ut quos non poteramus praesentes instruere lec-
tio probabilis commoneret. Sed te, quem ad patrimonii nostri curas regalis defloravit 
electio, non destinatis praeceptionibus instruimus quam usu serenissimae collocu- 
tionis erudimus. Confabulationes siquidem nostrae erunt tibi instrumenta iustitiae, 
quando illud gratum nobis esse perspexeris quod et divinis potest convenire manda- 
tis. Patrimonium siquidem nostrum pro sublevandis privatorum fortunis tibi credi- 
mus, non premendis. Nam si tranquillitatis nostrae velis considerare rationem, quod- 
dam regiae domus famulis praeiudicium humilitatis imponis. Proprias quippe utilita- 
tes improbus dominus quoquo modo nititur vindicare, ceterum qui bonae famae stu- 
dere cognoscitur suo semper iudicio plus gravatur. Insolens libertati genus est rusti- 
corum, qui adeo sibi putant licere voluntaria quoniam ad nostram dicuntur pertinere 
substantiam. Esto igitur illis cum erecta potestate moderatus. Temperamentum simul 
damus cui posse concedimus. Considera suscepta dignitas quo debeat splendore 
tractari, per quam supra ceteros iudices familiaritatem principis habere meruisti. Nam 
sicut sol ortus corporum colores fugata nocte detegit ita se morum tuorum qualitas 
assidue viso principe non celabit. Mens tua et oculis nostris patebit et auribus. In vultu 
et in voce cognoscimus servientium mores: si facies tranquilla, si vox moderata sug- 
gesserit, credimus esse probatissimas causas; quicquid enim turbulenter dicitur iusti- 
tiam non putamus. Quapropter pensabit loqui tuum dominantis examen, quando 
nequeunt proprias tegere voluntates qui suos possunt proferre sermones. Speculum 
siquidem cordis hominum verba sunt, dum illud moribus placere creditur quod ipse 
sibi ad agendum legisse monstratur: superbus quin etiam varicatis gressibus patet, ira- 
cundus luminum fervore declaratur, subdolus terrenum semper amat aspectum, leves 
inconstantia prodit oculorum, avarus obuncis unguibus explanatur. Et ideo ad quas 
provecti estis studete virtutibus, quia nemo potest principem fallere, qui etiam rerum 
naturalium causas in vobis optime probatur inquirere. Quapropter ad comitivam 
patrimonii nostri te per indictionem illam deo iuvante promovemus, ut inavarum iudi- 
cem palatia nostra testentur quem nos iudicavimus esse promovendum. Quid enim 
maius cupias quam si te linguas nobilium laudare cognoscas? Alibi forte iudices for- 
midentur iniusti; hic, ubi remedium praesens petitur, redempta sententia non timetur. 
Querimonias possessorum sine venali protractione discinge. Omne siquidem iustum 
celeritatis commodo transit ad beneficium et quod debito redditur tali gratia munus 
putatur. Possessiones nostrae vel quia sunt immobiles non egrediantur terminos con- 
stitutos, ne condicione contraria quod non potest moveri malis moribus contingat 
extendi. Trade etiam militibus tuis quam sectari delegeris animi castitatem, quoniam 
ille iustus potest dici sub quo non probatur excedi. Utere igitur auctore deo concesso 
tibi feliciter privilegio dignitatis. Incitet te ad bonorum desiderium saepissime quod 
videris, quia in his quae feceris iudex et testis ero. Nam et si epulas nostras sollicita 
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IX

FORMULA DELLA COMITIVA DEL PATRIMONIO

Il criterio di un’antica consuetudine ci induce a ispirare con le nostre carte quelli che 
trovandosi lontano assumono le cariche che sono loro trasmesse, affinché un’adeguata 
lettura possa ragguagliare quelli che non abbiamo potuto istruire personalmente. Ma 
non istruiamo te, che la nomina regale ha eletto alla cura del nostro patrimonio, con 
l’invio di precetti: piuttosto ti erudiamo con la pratica di una serenissima conversa-
zione. I nostri colloqui saranno per te strumenti di giustizia, dal momento che avvertirai 
essere a noi gradito quel che può addirsi anche a mandati divini.  Ti affidiamo il 
nostro patrimonio per sostenere le fortune dei privati, non per opprimerle. Se vuoi 
infatti rispettare i princìpi della tranquillità nostra, procura di imporre ai servi della 
casa reale una reputazione d’umiltà. Il padrone ingiusto tenta infatti con ogni mezzo di 
far prevalere i propri interessi, mentre chi è noto adoperarsi per la buona fama sente 
maggiormente il peso del giudizio che grava su di lui. Si prende insolenti libertà la 
gente di campagna, che ritiene di poter fare ciò che vuole proprio poiché risulta far 
parte della nostra proprietà. Sii dunque moderato con costoro nell’esercizio della tua 
potestà. Imponiamo la temperanza a colui al quale concediamo il potere.  Considera 
con quale splendore debba essere gestita la dignità assunta, in virtù della quale hai 
meritato di avere la familiarità del principe più di ogni altro giudice. Come il sole 
infatti, una volta sorto, svela, fugata la notte, il colore delle cose, così la qualità dei 
tuoi costumi non si nasconderà alla continua vista del principe. La tua mente si aprirà 
ai nostri occhi e alle nostre orecchie. Riconosciamo i costumi di chi ci serve dal volto 
e dalla voce: se ci si rivolgerà con espressione tranquilla e voce calma crederemo 
attendibilissime le argomentazioni; qualsiasi cosa infatti venga detta in modo concitato 
non la riteniamo giusta. Perciò, l’esame del sovrano soppeserà il tuo eloquio, poiché 
non possono nascondere le proprie intenzioni coloro che sono ammessi a parlare.
Le parole sono del resto lo specchio del cuore degli uomini, mentre corrisponde ai co-
stumi quel che una persona mostra di aver scelto come linea di condotta: il superbo si 
rivela dall’ampia falcata, l’iracondo si manifesta dal fervore degli occhi, il subdolo ama 
sempre guardare verso terra, i superficiali sono tradìti dall’incostanza dello sguardo, 
l’avaro si appalesa per le unghie adunche. Adoperatevi pertanto a quelle virtù a cui 
siete chiamati con la vostra promozione, poiché nessuno può ingannare il principe, che 
indaga ottimamente in voi anche le cause delle cose esteriori.  Pertanto, con l’aiuto di 
Dio, ti promuoviamo per la tale indizione alla comitiva del nostro patrimonio, affin-
ché i nostri palazzi comprovino come giudice non avaro colui che abbiamo ritenuto 
di dover promuovere. Quale maggior desiderio infatti puoi provare che sapere di 
esser elogiato dalla bocca dei nobili? Forse altrove si possono temere giudici ingiusti: 
qui, dove a te presente è richiesto un rimedio, non si paventa un giudizio corrotto. 
Dirimi le querimonie dei proprietari senza lungaggini venali. Ogni cosa giusta diven-
ta beneficio con l’agio della velocità, e ciò che viene debitamente reso per tale grazia 
è considerato come un dono.  Le nostre proprietà, anche perché sono immobili, 
non escano dai confini stabiliti, affinché non capiti che si estenda per malvagi costumi 
quel che non può esser mosso per sua stessa natura. Trasmetti anche ai tuoi ufficiali la 
purezza d’animo che scegli di perseguire, poiché può esser dichiarato giusto solo colui 
sotto il quale non si possono compiere eccessi. Fa’ uso dunque felicemente del privi-
legio della dignità concessati secondo il volere di Dio. Ti inciti il più spesso possibile 
al desiderio di buone azioni il fatto che sei visto, poiché di ciò che avrai compiuto io 
sarò giudice e testimone.  E se disponi i nostri banchetti con sollecita organizzazione, 
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ordinatione disponas, non solum nostro palatio clarus sed et gentibus necesse est red- 
daris eximius. Legati enim paene ex tota orbis parte venientes, cum nostris coeperint 
interesse conviviis, ammirantur copiose repertum quod in patria sua norunt esse raris- 
simum. Stupent etiam abundantiam unius mensae tantas servientium turbas posse 
satiare, ut iudicent consumpta recrescere unde tantae copiae probantur exire. Habent 
nimirum in sua patria quod loquantur, dum parentibus suis dicere gestiunt quae vide- 
runt. Sic propemodum in toto mundo celeberrimus redditur qui providus nostris 
apparatibus invenitur. Adde quod tempora nostrae laetitiae secretaria tua sunt, cum 
pectus redditur curis alienum et tunc tibi tribuitur suggerendi locus quando cunctis 
adimitur. Merito, ut qui es iudex tanti apparatus et epularum delinitus cibis tibi ani- 
mus concedatur.

X

FORMULA QUA PER CODICILLOS VACANTES 
PROCERES FIANT

Periclitarentur graviter boni mores si aut solis divitibus aut corpore valentibus prae-
starentur tantummodo dignitates, dum multos invenias excubias palatii refugere 
qui magis possunt laudabili conversatione fulgere. Multis enim facultas sua non suffi- 
cit ad triumphum, multis philosophantibus corporis valitudo subtrahitur et fit ple- 
rumque ut sapientes inremunerati iaceant si semper homines ad honores comitatensi 
observatione perveniant. Rarum est uni multa confluere cum omnibus debeat regnan- 
tis pietas subvenire. Quid si expensas consulatus pauper nobilis expavescat? Quid si 
sapientia clarus praefecturae nequeat sustinere molestias? Quid si pondera quaesturae 
affluens lingua formidet? Quid si reliqui fasces molestiarum taedio vitentur forte 
quam meritis? Nonne, si a magnis viris talia fugiantur, in verecundia nostrae man- 
suetudinis quandam repulsam suscipiunt dignitates? Quanto iustius bono principi 
inremuneratum nihil relinquere quod fecit natura laudabile! Sapientia est quae hono- 
res meretur, totum aliud extrinsecus venit. Sola est prudentia quae rebus omnibus 
praeponitur quando in homine feliciter invenitur. Sit apud nos et fortunis integerri- 
mus consularis, sint et sine longo labore primates: habeant exercitia praemia sua sed 
et iste honorabilis locus sit qui tantum meritis comparatur. Neque enim absurde leges 
sacratissimae censuerunt eos quos bonae opinionis fama commendat codicillis vacan- 
tibus tales quaerere summitates. Quos, etsi facultas in tanti honoris apparatu desereret, 
virtus conscia non celaret. Animati sunt ad talia qui de sua videbantur desperare for- 
tuna. Hoc et validissimus ad labores, hoc et inbecillis corpore meretur ad laudes. Nam 
omnes sub diversitate praedicantur quos huiusmodi honoris nomen amplectitur, et 
magis nescio quid amplius meriti extorsisse creditur qui rem laborantium otiosus 
meruisse sentitur. Atque ideo praesentibus codicillis ab illa indictione illud tibi propi- 
tia divinitate defende, ut considerata ratione praesentis temporis adepti honoris ordine 
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è inevitabile che tu riesca non solo stimato nel nostro palazzo ma anche esimio tra le 
genti. Infatti, gli ambasciatori che vengono da quasi ogni parte del mondo, non appena 
cominciano a partecipare ai nostri conviti, scoprono con meraviglia essere stato pro-
curato in abbondanza ciò che sanno essere rarissimo nella loro patria. Si stupiscono 
anche che l’abbondanza di una sola mensa possa saziare così tante schiere di dignitari 
al servizio del re, fino al punto da far pensare che lì donde escono fuori tante vettovaglie 
sempre ricresca quanto viene consumato. Hanno certo di che parlare in patria, mentre 
tentano di descrivere ai loro parenti quel che hanno visto.  Così risulta celeberrimo 
praticamente in tutto il mondo colui che garantisce il rifornimento per i nostri apparati. 
Aggiungi inoltre che i momenti della nostra letizia sono riservati a te: allora il petto si 
libera dagli affanni e a te viene offerta l’occasione di rivolgerti a noi proprio quando è 
negata a tutti; meritatamente, affinché si conceda l’animo addolcito dal cibo a te che sei 
il responsabile di così grande apparato, e della nostra mensa.

X

FORMULA DI NOMINA ALLE ALTE DIGNITÀ
PER MEZZO DI CODICILLI VACANTI

Sarebbero in grave pericolo i buoni costumi se le dignità fossero esclusivamente concesse 
a chi è ricco o ha un fisico prestante, mentre si trovano molte persone che, pur potendo 
maggiormente splendere per una lodevole condotta, rifuggono dai servizi di palazzo. 
A molti infatti le proprie risorse non consentono di raggiungere un successo pubblico; 
a molti, pur dotati di grande cultura, manca la prestanza fisica e accade per lo più che 
i sapienti rimangano senza giusta ricompensa, se gli uomini pervengono sempre agli 
onori per aver servito a corte. È raro che molti requisiti si addensino in una sola persona, 
dal momento che la pietà di chi regna deve provvedere a tutti.  E se dunque un nobile 
privo di mezzi avesse a temere le spese del consolato? Se qualcuno d’acclarata sapienza 
non potesse reggere il peso di una prefettura? Se una lingua faconda paventasse i 
gravami della questura? E se gli altri fasci fossero evitati per l’insofferenza delle molestie 
piuttosto che per i meriti? Non è forse vero che se uomini grandi evitassero tali cose, le 
cariche riceverebbero una sorta di rifiuto, recando vergogna alla nostra mansuetudine? 
Quanto è più giusto per un buon principe non lasciare niente senza remunerazione di 
ciò che di lodevole la natura ha creato! È la sapienza che merita gli onori, tutto il resto 
è accessorio. La saggezza è la sola che si antepone a tutte le cose quando la si ritrova 
felicemente in una persona. Trovino posto presso di noi anche i consolari dalle sostanze 
assolutamente intatte, abbiano posto personaggi d’alto rango anche senza un prolungato 
impegno. Abbiano i servizi svolti i loro premi, ma sia onorevole anche la posizione che 
si acquisisce per i soli meriti.  E non irragionevolmente leggi sacratissime sancirono 
che chi è raccomandato da una buona reputazione potesse ambire a tali vette per mezzo 
di codicilli vacanti, di modo che costoro non rimanessero ignoti nella loro chiara virtù 
anche se mancassero delle risorse per l’apparato di un così grande onore. Sono stati 
così incoraggiati a tali ambizioni quelli che parevano disperare della propria fortuna. 
Merita di assurgere alle lodi sia l’uomo prestantissimo nelle fatiche sia quello fisicamente 
debole. Vengono infatti celebrati nella loro diversità tutti quelli che sono accomunati 
dal nome di un siffatto onore, e anzi non so quale maggior merito abbia strappato colui 
che è riconosciuto aver meritato, inoperoso, il frutto delle fatiche.  E perciò, a partire 
dalla tale indizione rivendica per te, in virtù di questi codicilli e con il favore della 
divinità, quel titolo, così da assumere, in ragione del criterio vigente, il rango dell’onore 
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potiaris; ita tamen ut illi modis omnibus praeferantur qui sudore maximo nostris 
aspectibus affuerunt. Necesse est enim ut unum cedat meritum duobus evictum. Alio- 
quin omnes ad quietas possunt currere dignitates, si laborantes minime praeferantur 
otiosis. Consequantur illa qui possunt, nec vobis desint ista quae cedimus. Sic utraque 
gratia concitati et illi ad palatia nostra festinare poterunt et vos optati honoris gaudia 
comitantur.

XI

FORMULA ILLUSTRATUS VACANTIS 

Constat felicem esse rem publicam quae multis civibus resplendet ornata. Nam 
sicut caelum stellis redditur clarum, sic relucent urbes lumine dignitatum: non quia 
fiat homo alter honoribus, sed quia modestior efficitur a quo conversationis ordo 
melior postulatur. Quis enim opinionem suam vituperabiliter tractare velit quam spe- 
cialiter ad laudes electam esse cognoscit? Illum siquidem honores glorificant quem 
commendat et vita. Nam malo instituto vivere nec principi fas est, quando et de illo 
populus occulte potest dicere, cui mores suos publice nullus ausus est imputare. Cape 
igitur pro fide ac laboribus tuis comitivae domesticorum illustratum vacantem, ut et 
tuis civibus decoratus appareas et, quod est dulcissimum mentibus bonis, iugiter pro- 
priis utilitatibus occuperis. Quid enim fortunatius quam agrum colere et in urbe 
lucere, ubi opus proprium delectat auctorem nec aliquid fallendo conquiritur dum 
suavi horrea labore cumulantur? Quapropter nos dedimus delectabilem honorem, tu 
conversationis associa dignitatem. Nam utraque sibi coniuncta sunt; unum pendet ex 
altero. Non coalescunt sparsa semina nisi et terrae qualitas fuerit operata: habiturus 
messem de nostra gratia copiosam si a te iudicia nostra cognoverimus optime fuisse 
tractata.

XII

FORMULA COMITIVAE PRIMI ORDINIS

Magnum quidem multis et inter vices videtur esse geniatum publicae utilitati probis 
actionibus occupari, sed quanto felicius honorem splendidum sumere et cogita-
tionum molestias non habere? Interdum enim assidui labores et ipsas ingratas 
faciunt dignitates, dum inbecillitas humana cito solet sustinere fastidia et quod prius 
ambisse creditur postea vitare velle sentitur. Sed hoc multo praestantius adesse 
conspectibus regiis et abesse molestiis, gratiam habere loci et vitare contumelias actio- 
nis. Dulce est aliquid sic mereri ut nulla possit anxietate turbari, dum multo gratius 
redditur ubi prosperitatis sola gaudia sentiuntur. Hunc igitur honorem quem tibi respi- 
cis otiosa remuneratione praestitum quam nimium laborantibus antiqua noscitur pro- 
visione collatus, ut rectores provinciarum anni actione laudatos vix ad tale culmen 
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conseguito. Fermo restando che siano in ogni circostanza anteposti quanti con ardua 
fatica furono al nostro cospetto. È infatti necessario che un solo merito sia superato 
da due. Altrimenti tutti correrebbero verso dignità tranquille, se chi si adopera nelle 
fatiche non venisse preferito a chi rimane inoperoso. Ottengano dunque quei privilegi 
coloro che possono, né manchino a voi questi privilegi che concediamo. Così, motivati 
dall’uno e dall’altro favore, quelli potranno affrettarsi al nostro palazzo mentre a voi si 
accompagnano le gioie dell’onore bramato.  

XI

FORMULA DELL’ILLUSTRATO VACANTE

È felice la repubblica che risplende adornata da molti cittadini. Infatti, come il 
cielo viene rischiarato dalle stelle, così le città brillano per la luce delle dignità: non 
perché gli onori cambino la natura di un uomo, ma perché si fa più modesto colui 
che è chiamato a un migliore stile di comportamento. Chi vorrebbe infatti infangare 
la propria reputazione sapendo che essa è stata eletta precipuamente alle lodi? Gli 
onori glorificano del resto chi è raccomandato anche dal proprio stile di vita. Infatti, 
neanche al principe è lecito vivere tenendo una cattiva condotta, dal momento che 
il popolo può parlare di nascosto perfino di lui, al quale nessuno osa mai rinfacciare 
pubblicamente i costumi.  Ricevi dunque, per la tua fedeltà e le tue fatiche, l’illustrato 
vacante della comitiva dei domestici, così da presentarti decorato ai tuoi concittadini, 
potendoti occupare a tempo pieno dei tuoi interessi, il che è la più dolce delle cose per 
gli ingegni onesti. Qual sorte è infatti migliore di coltivare i propri campi e brillare nella 
città? L’opera gratifica il proprio autore, né si raccoglie alcunché con l’inganno mentre 
i magazzini vengono stipati con dolce fatica. È per questo che abbiamo concesso il 
dilettevole onore: tu associagli la meritorietà della buona condotta. Le due cose sono 
infatti tra loro congiunte e l’una dipende dall’altra. I semi sparsi non danno frutto se 
prima non si è operato per la qualità del terreno: trarrai abbondante raccolto dal nostro 
favore se sapremo che le nostre decisioni sono state da te tenute nel massimo conto.  

XII

FORMULA DELLA COMITIVA DEL PRIMO ORDINE

Essere impegnato con azioni meritevoli nello svolgimento degli incarichi a favore 
delle pubbliche utilità è considerato da molti una cosa grande e onorata, ma quanto 
sarebbe meglio assumere uno splendido onore e non dover patire le tediose pre-
occupazioni? Talora infatti le continue fatiche rendono sgradite persino le dignità, 
giacché la fragilità umana di solito resiste poco ai fastidi e ciò che prima credeva di 
desiderare sente poi di volerlo evitare. Ma molto più straordinario di questo è atten-
dere alla presenza regia e non avere molestie, detenere il beneficio della posizione ed 
evitare le seccature della funzione. È dolce meritare qualcosa che non possa essere 
turbato da preoccupazione alcuna, perché giunge molto più grata una prosperità di 
cui si avvertono le sole gioie.  Questo onore dunque, che tu vedi concesso a te come 
ricompensa senza fatica, per antica disposizione era notoriamente conferito a chi presta-
va i più gravosi servizi, di modo che a malapena si elevassero a tale altezza i rettori delle 
province lodati per il loro mandato annuale, ai quali pur si sapeva erano dovute molte 
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adducerent, quibus confitebantur plurima se debere. Consiliarii quoque praefectorum 
conscientia clari, dictatione praecipui, qui in illo actu amplissimae praefecturae sic 
videntur exercere facundiam ut ad utilitates publicas expediendas alteram credas esse 
quaesturam: unde frequenter et nos iudices assumimus, quia eos doctissimos com- 
probamus. Quid ergo de tali honore sentiatur agnosce, quando perfecti viri pro tot 
laudabilibus institutis huius inveniunt praemia dignitatis et merito, cum tanta pompa 
ceditur quae senatorii quoque ordinis splendore censetur: spectabilitas clara et consisto- 
rio nostro dignissima, quae inter illustres ingreditur, inter proceres advocatur. Otiosi 
cinguli honore praecincta dignitas, quae nullum novit offendere, nullum cognoscitur 
ingravare et super omnia bona concitare nescit invidiam. Quocirca provocati moribus 
tuis comitivam tibi primi ordinis ab illa indictione maiestatis favore largimur, ut con- 
sistorium nostrum sicut rogatus ingrederis ita moribus laudatus exornes, quando vici- 
nus honor est illustribus dum alter medius non habetur. Delectet te illos imitari quos 
proximitate contingis. Tu locum amplum et honorabilem facis, si te moderata conver- 
satione tractaveris. Ammoneat te certe quod suscepta dignitas primi ordinis appella- 
tione censetur, utique quia te sequuntur omnes qui spectabilitatis honore decorantur. 
Sed vide ne quis te praecedat opinione qui sequitur dignitate. Alioquin grave pondus 
invidiae est splendere cinguli claritate et morum lampade non lucere. 

XIII

FORMULA MAGISTRI SCRINII QUAE DANDA EST COMITIACO 
QUANDO PERMILITAT

Si honor frequenter defertur otiosis, si interdum aut nobilitas eligitur aut ad prome-
rendum aliquid personae tantum gratia suffragatur, quo studio remunerandi sunt 
qui ad agonis sui praemia pervenerunt? Considerandum quali labore servitum est
et sic de remuneratione cogitandum. Harum quippe rerum mensura de contrario 
venit, dum tale oboedientibus dari debet donum quale indevotis potuit esse pericu- 
lum. Grandia sunt quae sustinent excubantes: personas contumaces ad parendum 
cogunt, latentes in cubilibus suis prudenti sagacitate vestigant, superbis modestiam 
aequalitatis imponunt; ita quod a iudicibus breviter dicitur ab ipsis efficacia famulante 
completur. Notum est quae pericula sustineant cum ad causas mittuntur alienas. Si 
segnius agat, petitor queritur; si districte, pulsatus vociferatur. Sic inter utrumque 
diversum rara laus est invenisse praeconium. Dignitatum pace dicamus: facilius est 
laudatum iudicem reperire quam militem iniuncta sine offensione complere. Aliud est 
enim tantum dicere legitima, aliud ad terminum deduxisse iustitiam. Laudabiliter qui- 
dem bonum dicitur, sed multo gloriosius statuta complentur. Verba tantum diriguntur 
a praesulibus, a militibus autem postulatur effectus. Post omnia periculis subduntur, 
si constricti aliquid verisimile conquerantur. Frequenter nocuit aliis ipsa quoque inte- 
gritas actionis. Nam multos quos in executione contristare nisi sunt, ipsos postea 
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cose. Lo stesso vale per i consiglieri dei prefetti, noti per l’irreprensibilità, eminenti nella 
composizione dei testi, che compiendo quell’atto per l’amplissima prefettura risulta-
no esercitare una tale eloquenza che si potrebbe credere che vi sia un’altra questura a 
giovare alla pubblica utilità: per questo spesso anche noi, poiché li riconosciamo come 
preparatissimi, li assumiamo come giudici.  Renditi conto dunque di quel che si pensa 
di tale onore, dal momento che, in cambio di tante apprezzabili qualità, conseguono i 
premi di questa dignità uomini perfetti; e giustamente è concessa con tanta pompa, essa 
che è anche sancita dallo splendore dell’ordine senatorio: spettabilità insigne e quanto 
mai degna del nostro concistoro, fa il suo ingresso tra gli illustri ed è convocata tra gli 
alti dignitari. Carica cinta dell’onore di un cingolo senza gravami, che non sa offendere 
nessuno e nessuno opprime, e, bene supremo, non sa suscitare invidia.  Indotti perciò 
dai tuoi costumi, ti elargiamo con il favore della maestà la comitiva del primo ordine 
a partire dalla tale indizione, di modo che tu, come sei chiamato a entrare nel nostro 
concistoro, così, elogiato per i costumi, lo adorni, dal momento che è questo un onore 
vicino agli illustri, in quanto non ve ne sono altri intermedi. Ti rallegri di imitare quelli 
ai quali ti unisci per vicinanza.  Puoi rendere tu questa posizione insigne e onorevole 
qualora ti comporti secondo una condotta moderata. Ti sia di chiara esortazione il fatto 
che la dignità assunta è definita dal nome dell’ordine primo, soprattutto perché vengo-
no dopo di te tutti quelli che sono insigniti dell’onore della spettabilità. Ma bada che 
non ti preceda per reputazione chi ti è inferiore per dignità. Diversamente, risplendere 
per l’eminenza del cingolo e non brillare per la luce dei costumi rende assai malvisti.  

XIII

FORMULA DEL MAESTRO DELL’ARCHIVIO
DA DARSI AL COMIZIACO AL TERMINE DEL SERVIZIO

Se gli onori sono concessi con frequenza agli inattivi, se talora è prescelta la nobiltà o il 
solo favore di cui gode una persona la raccomanda come meritevole di qualche beneficio, 
con quale attenzione devono essere ricompensati quelli che hanno raggiunto i premi del 
loro strenuo impegno? Bisogna considerare con quale fatica sia stato prestato il servizio e 
valutare in proporzione la ricompensa. La misura di queste cose, del resto, si determina 
per criterio di contrapposizione, in quanto il premio per chi ubbidisce deve essere tale 
quale sarebbe stato il rischio per gli inadempienti.  Grandi imprese sono quelle che 
affrontano coloro che prestano pubblico servizio: costringono i contumaci a presentarsi, 
ricercano con fiuto esperto chi si rintana nei propri nascondigli, impongono ai superbi la 
modestia dell’equanimità: così quel che viene detto in poche parole dai giudici è da questi 
compiuto con servizievole efficacia. È noto quali pericoli abbiano a sostenere quando 
vengono destinati alle altrui cause. Se agisce troppo lentamente si lagna il querelante, 
se lo fa in modo risoluto a lamentarsi è invece l’accusato. Così, tra i due discordi, è un 
vanto raro aver ottenuto encomio.  Ma sia detto con buona pace delle alte cariche: è più 
facile trovare un giudice dalla buona reputazione piuttosto che vedere un subordinato 
compiere senza recare offesa ciò che gli è stato comandato. Una cosa infatti è enunciare 
quanto corrisponde alla legge, un’altra aver portato a compimento la giustizia. È 
lodevole proferire ciò che è bene, ma molto più glorioso attuare le decisioni. I superiori 
si limitano a trasmettere ordini verbali, mentre i subordinati sono tenuti a portarli a 
effetto. E dopo tutto ciò, si ritrovano persino in una condizione di pericolo, se coloro che 
hanno subito coercizione presentano una denuncia verosimile.  Non di rado nocque 
ad alcuni anche l’integrità del loro agire: infatti molti di coloro che essi avevano afflitto 
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impensos iudices pertulerunt. Offendunt enim frequenter ignari quibus sunt postea 
parituri et, dum causis alienis fidem custodiunt, interdum pericula propriae salutis 
incurrunt. Verum inter haec militem evasisse laudatum nonne iuste videtur esse mira- 
culum? Talibus igitur meritis vicissitudo reddenda est, ut nimio labore torpentes 
indultis compensationibus excitemus. Utere igitur confidenter quicquid veteranis 
munifica iura tribuerunt, nullo sordido subiciendus oneri, qui te purissima conversa- 
tione tractasti. Comitivam quoque tibi primi ordinis, quam tali militia perfunctis cana 
deputavit antiquitas, secundum statuta divalia vindicabis. Haec quidem priscorum 
beneficio consequeris, sed nostri nominis contra inciviles impetus et conventionalia 
detrimenta perenni tuitione vallaris, ut officium quod nostris iussionibus speciali sol- 
licitudine famulatum est amplius aliquid a militibus ceteris promereri potuisse videa- 
tur. Multa quoque tot librarum auri percellendum esse censemus si quis statuta nostra 
qualibet crediderit occasione violanda. Nec tamen aliquid contra te valere permitti- 
mus quod dolosa fuerit machinatione temptatum.

XIV

FORMULA DE HIS QUI REFERENDI SUNT IN SENATU

Optamus quidem curiam senatus amplissimi naturali fecunditate compleri subolem- 
que eius tantum crescere ut, quod difficillimum aviditatis genus est, parentum videa- 
tur vota satiare. Sed minus amantis est non amplius aliquid quaerere unde tantum 
numerum possit augere. Agricola diligens praeveniendo adiuvat imbrem caelestem et 
ante rigat plantaria quam pluvias mereantur optatas. Arborum quin etiam fetus melio- 
rare contendens diversi germinis feturas instituit, ut multiplicata dulcedine fructuum 
hortis sui conserat varietatis ornatum. Sic nos virtutum iucundissimas laudes in cinc-
tum Gabini desideramus includere, ut germen alienum amplexu gratiae colligatum 
curiae moribus inolescat. Sed haec cultura longe dissimilis est. Arboribus enim quod 
melius putatur inseritur: ad illas peregrina veniunt ut de illorum potius suavitate dul- 
cescant. Vobis autem, ut agrestia proficiant, offeruntur. Nam quamvis ignis nocte relu- 
ceat, soli tamen praesentatus obscurus est: hinc est quod ad illum ordinem nihil potest 
eximium deferri nisi quod per ipsum probatur augeri. Et ideo illum natalium splen- 
dore conspicuum et ingenii calore prudenter accensum senatus lumen excipiat. Hac- 
tenus enim fuit suis meritis clarus, sed iam erit de vestra conspicuitate perlucidus. Pan- 
dite curiam, suscipite candidatum: iam senatui praedestinatus est cui nos contulimus 
laticlaviam dignitatem. Benignos esse necesse est publicos patres, quia hoc vocabulum 
non tantum suo debet germini quantum studio votoque generali.
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nell’adempimento del loro dovere, se li sono poi trovati come giudici troppo zelanti. 
Capita spesso che ignari offendano coloro a cui dovranno in seguito obbedire, e nel 
garantire il dovuto compimento delle cause altrui incorrono talora nel pericolo per la 
propria persona. Non è forse un autentico miracolo che tale meritevole esecutore possa 
scampare a tutto questo?  Si deve dunque rendere il giusto compenso a tali meriti, 
così da stimolare con le ricompense elargite chi è infiacchito di fronte a un’eccessiva 
fatica. Godi dunque, fiducioso, di tutti i privilegi che leggi munifiche hanno attribuito ai 
veterani, libero da qualsiasi basso onere per esserti comportato con cristallina dedizione. 
Potrai rivendicare, secondo quanto stabilito dai divini prìncipi, anche la comitiva del 
primo ordine, che la venerabile antichità riservò a chi avesse svolto fino al termine tale 
servizio.  Consegui queste cose per beneficio degli avi, ma è il nostro nome a farti da 
baluardo, con perenne protezione, sia dalle aggressioni incivili sia dai danni provocati 
da azioni legali, affinché il servizio che è stato prestato con speciale sollecitudine ai 
nostri ordini appaia agli altri addetti aver potuto meritare quella ricompensa maggiore. 
Stabiliamo che sia anche inferta una multa di tot libbre d’oro a chi avrà ritenuto di 
poter violare le nostre decisioni in qualsivoglia circostanza. Né permettiamo che possa 
aver effetto contro di te alcun tentativo di dolosa macchinazione.  

XIV

FORMULA SU COLORO CHE DEVONO ESSERE PRESENTATI IN SENATO

Ci auguriamo certo che la curia dell’amplissimo senato si riempia per naturale 
fecondità, e che la sua progenie cresca tanto da poter saziare quella bramosia assai 
esigente che sono le speranze dei genitori. Ma non cercare qualcosa di più, che possa 
accrescere una cotanta schiera, vorrebbe dire non amarla abbastanza. Il contadino 
diligente, con la sua previdenza, accresce il beneficio dell’acqua che scende dal cielo 
e irriga i vivai ancor prima che essi godano delle bramate pioggie. Nell’intento, poi, di 
rendere ancor migliore il raccolto degli alberi, innesta le semenze di diversi germogli, 
così da predisporre per i suoi orti un’adorna varietà e una molteplice dolcezza dei 
frutti. Allo stesso modo, anche noi desideriamo includere nel cinto gabino le virtù 
più felicemente lodate, affinché il seme esterno, congiunto in un abbraccio di grazia, 
cresca secondo i costumi della curia.  Ma questa è una coltura ben diversa. Negli 
alberi si innesta infatti ciò che si ritiene migliore: vi si aggiungono elementi estranei 
perché traggano sapore dalla dolcezza di quelli. A voi invece vengono offerti perché 
ne tragga profitto ciò che è incolto. Per quanto infatti il fuoco rifulga nella notte, 
è tuttavia oscuro al cospetto del sole: per questo non si può recare nulla di esimio 
a quell’ordine se non ciò che per mezzo di questo progredisca. La luce del senato 
accolga quindi il tale, cospicuo per lo splendore dei suoi natali e acceso dal suo vivo e 
assennato ingegno. Fino a questo momento ha brillato per i suoi meriti, ora sfavillerà 
grazie alla vostra ragguardevolezza.  Schiudete la curia, accogliete il candidato: è 
già predestinato al senato colui al quale noi abbiamo conferito la dignità laticlavia. 
È necessario che i pubblici padri siano benigni, poiché tale denominazione non deve 
tanto alla discendenza, quanto all’amore e al partecipe consenso.  
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XV

FORMULA VICARII S.U.R.

 
Vices agentium mos est sic iudicum voluntatibus oboedire ut suas non habeant dig-
nitates. Splendent mutuato lumine, nituntur viribus alienis et quaedam imago in 
illis esse videtur veritatis, qui proprii non habent iura fulgoris. Tu autem vicarius dice- 
ris et tua privilegia non relinquis, quando propria est iurisdictio quae datur a principe. 
Habes enim cum praefectis aliquam portionem; partes apud te sub praetoriana advo- 
catione confligunt; vice sacra sententiam dicis et, quod maxime fidei signum est, in 
inscriptionibus vita tibi committitur hominum, quod inter mortales constat esse pre- 
tiosum. Additur quod nec salutari te sine chlamyde iura voluerunt, scilicet ut sub veste 
militari semper visus numquam credereris esse privatus. Sed haec omnia ad praefec- 
turae gloriam iudicamus esse concessa ut qui tantae sedis vicarium diceret umbratile 
nil videret. Considera qualia de te praestes, qui tanta auctoritate subveheris. Exuen- 
dus a crimine non nudetur ab innoxia facultate: nam quid tibi debere possit si num- 
mis suis imputet quod evasit? Ad similitudinem quippe summorum carpento veheris. 
Intra quadragesimum sacratissimae urbis iura custodis. Praeneste ludos edis in vicem 
consulis in honorem positus dignitatemque senatoris adquiris et illa tibi panduntur 
atria quae summatibus probantur esse collata. Hinc est quod in aula Libertatis locum 
patrium tenes et ibi mereris consessum ubi est vel intrasse praeconium. Ipsi quin 
etiam senatores qui praecedunt ordine aliqua videntur a te necessaria postulare. 
Habes quod praestes potioribus te nec inmerito inter praecipuos censendus es, qui aut 
iuvare potes aut laedere consulares. Erige animos sub qualitate modestiae. Talis est 
unaquaeque dignitas qualis administrantium est voluntas. Nihil abiectum est quod in 
re publica geritur nisi malis fuerit moribus vitiatum. Nam si humilium privatorum pla- 
cet aequalitas, quanto magis grata est in potestatis culmine custodita, quae difficile 
modum servat dum ad suum velle festinat?  Proinde vicariae tibi dignitatem serenita- 
tis nostrae aestimatione conferimus, quam sic Romae geras ut conscientiam tuam 
tanta civitate facias esse dignissimam. Usurus omnibus privilegiis quae tuos decesso- 
res habuisse constiterit, quia sicut a vobis instituta antiquorum deposcimus ita et digni-
tati vestrae vetera non negamus. 

XVI

FORMULA NOTARIORUM

Non est dubium ornare subiectos principis secretum, dum nulli aestimantur neces-
saria posse committi nisi qui fuerint fide magna solidati. Publicum est quidam 
omne quod agimus, sed multa non sunt ante scienda nisi cum fuerint deo auxiliante 
perfecta. Quae tanto plus debent occuli quanto amplius desiderantur agnosci. Regis 
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XV

FORMULA DEL VICARIO DELLA SACRATISSIMA CITTÀ DI ROMA

È costume che quanti fanno le veci dei giudici obbediscano al loro volere e non abbiano 
perciò una carica autonoma. Risplendono di luce riflessa, si avvalgono dei poteri altrui, 
e solo un’immagine della verità risulta albergare in costoro, che non hanno diritto a un 
proprio fulgore. Tu invece sei detto vicario e non devi rinunciare ai tuoi privilegi, dal 
momento che la giurisdizione concessa dal principe è personale. Ne hai infatti una certa 
porzione in comune con i prefetti: al tuo cospetto si affrontano le parti con l’assistenza 
legale degli avvocati della prefettura pretoriana; emetti sentenze facendo le veci del 
sovrano e, segno di grandissima fiducia, nei documenti processuali viene a te affidata la 
vita degli uomini, la qual cosa tra i mortali è bene prezioso.  Si aggiunga che le leggi 
vollero che non ti fosse reso omaggio senza la clamide indosso affinché, apparendo 
sempre in uniforme militare, non si credesse mai che tu fossi un privato. Ma tutte 
queste cose le riteniamo concesse a gloria della prefettura, affinché chi dicesse ‘vicario 
di una sede sì grande’ non percepisse alcuna ombra. Considera quali cose provengano 
dalla tua posizione, tu che sei sorretto da cotanta autorità. Chi deve essere liberato 
dall’accusa di un crimine non sia spogliato delle sue incolpevoli sostanze: che cosa mai 
potrebbe doverti se attribuirà al suo denaro l’essere scampato? Proprio come i più 
grandi sei trasportato dal carpento. Tuteli entro il quarantesimo miglio le leggi della 
sacratissima città. Indici i giochi a Preneste facendo le veci del console, collocato in 
quell’onore, e acquisisci la dignità senatoria e ti vengono aperte quelle sale che sono 
riservate ai grandi.  Per questo hai il tuo posto nell’aula della Libertà e meriti di 
sedere laddove il solo essere entrati è degno d’encomio. E anche gli stessi senatori che 
ti precedono per rango devono rivolgersi a te per alcune delle loro richieste. Hai di 
che dare a chi ti è superiore né a torto sei annoverato tra i primi, tu che puoi arrecare 
ai consolari giovamento o danno. Innalza il tuo animo con la virtù della modestia. 
Ciascuna dignità è tale qual è la volontà di chi l’amministra. Non vi è niente di abietto 
in ciò che si fa nella cosa pubblica, a meno che non sia viziato da cattivi costumi. Se 
l’equanimità piace nei semplici privati, tanto più riesce gradita se preservata al culmine 
del potere, poiché difficilmente si mantiene il senso della misura inclinando alla ricerca 
del proprio interesse.  Con la nostra serena considerazione ti conferiamo dunque la 
dignità di vicario: possa tu rivestirla a Roma in modo tale da rendere la tua coscienza  
quanto mai degna di tanto grande città. Ti avvarrai di tutti i privilegi che hanno avuto 
i tuoi predecessori, poiché come pretendiamo da voi le regole di vita degli antichi così 
non neghiamo alla vostra dignità le sue tradizionali prerogative.  

XVI

FORMULA DEI NOTARI

Non vi è dubbio che l’intima confidenza del sovrano adorni i sudditi, dal momento 
che le necessità di governo non possono essere affidate a nessuno di cui non sia stata 
assodata la grande lealtà. Certo è pubblico tutto ciò che facciamo: ma molte cose non 
si devono sapere prima che siano state, con l’ausilio di Dio, portate a compimento. 
E tanto più devono essere tenute nascoste quanto più si desidera che vengano 
conosciute.  Conviene che solo i più coscienziosi siano a conoscenza del pensiero del 
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consilium solos decet scire gravissimos. Imitari debent armaria quae continent monu- 
menta chartarum, ut quando ab ipsis aliqua instructio quaeritur tunc loquantur; 
totum autem dissimulare debent quasi nesciant scientes. Nam sollicitis inquisitoribus 
saepe et vultu proditur quod tacetur. Assit innocentia, quae cuncta commendat, quia 
in placida mente regia decent verba deponi. Sed quoniam te probatis moribus institu- 
tum venatrix bonae conversationis sollicitudo nostra respexit, ab illa indictione nota- 
rium te nostrum esse censemus, ut ordine decurso militiae ad primiceriatus feliciter 
pervenias summitatem. Honor qui efficit senatorem, cui patrum aula reseratur, non 
iniuria: nam qui nostris curis militat assidua lucubratione iuste videtur et curiam 
Libertatis intrare. Additur etiam perfuncti laboris aliud munus ut, si quoquo modo ad 
illustratum vel vacantem meruerit pervenire, omnibus debeat anteponi qui codicilla- 
riis illustratibus probantur ornari. Unde absolute colligitur primiceriatus meritis 
datum uti, ut in uno eodemque titulo dispar esset dignitas aequaliter adquisita. Ani- 
mari debes igitur ad labores, quando tibi tale praemium propositum vides quale se 
gaudent invenisse summates.

XVII

FORMULA REFERENDARIORUM

Quamvis tantum sit clara unaquaeque dignitas quantum eam praesentiae nostrae 
conspectus illuminat, dum semper honorem suscipit qui nostra colloquia decenter 
adquirit, nemo tamen sermones nostros tantum meretur quam qui referendarius 
esse dinoscitur.  Per eum nobis causarum ordines exponuntur, per eum interpel- 
lantium vota cognoscimus et ipsis responsa reddimus ut negotia compedita solva- 
mus. Magnum est in hoc agone principali servire prudentiae et ad subitum sic dolores 
alienos asserere ut conquerentium videatur vota satiare. Quale est enim in tumultuo- 
sis processionibus nostris nulla permixtione confundi aut minime tantis clamoribus 
impediri? Necesse habet a turbatis exquirere quod nobis possit placabiliter intimare 
et distinctius referre quam potuisset audire. Arduum est trepidantium dicta compo- 
nere et verum dicere: non tantum interpellator formidat negotii sui casum quantum 
sustinet iste in relatione periculum. Si quid minus dixerit, inimicus asseritur, redemp- 
tus clamatur. Negotii dominus timoris patrocinio potest sua verba convertere, refe- 
renti autem non licet aliquid immutare. Sententiae vero nostrae tanta memoriae cau- 
tela tenendae sunt ut nihil minus, nihil additum esse videatur. Nobis plerumque 
audientibus nostra dicturus es et difficili condicione constrictus iudicio nostro subia- 
ces, dum alienas causas explanare contendis. Quapropter referendarium te electio 
nostra constituit, sed tu puritatem conscientiae et veritatem linguae nostris iussionibus 
adhibeto. Eruditionem vero mirabilem collocutio tibi nostra concedit, quae, dum per 
te alios ordinat, qualitatem tuae mentis exornat. Sub nobis enim non licet esse impe- 
ritos, quando in vicem cotis ingenia splendida reddimus quae causarum assiduitate 
polimus. Quapropter illa cunctis iussisse nos referte quae aut debuistis aut potuistis 
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re. Devono imitare quegli armadi che contengono i documenti cartacei, così da parlare 
quando viene loro richiesta una qualche informazione: in caso contrario, devono 
dissimulare tutto quanto, come se, pur sapendo, non sappiano. A osservatori attenti, 
infatti, quel che viene taciuto può spesso essere rivelato anche dall’espressione del viso. 
Non venga meno l’innocenza, che procura favore a tutte le cose, poiché è opportuno 
che le parole del sovrano siano affidate a una mente serena.  Ma giacché la nostra 
attenzione, sempre a caccia della buona condotta, ha scorto te come dotato di provati 
costumi, ordiniamo che, dalla tale indizione, tu sia nostro notario, così da giungere 
felicemente, terminato il servizio, all’alta posizione del primiceriato. È un onore che 
rende senatore, al quale viene schiusa l’aula dei padri, e non a torto: chi infatti presta 
servizio con assiduo impegno alla cura dei nostri affari è giusto che entri anche nella 
curia della Libertà.  Si aggiunge anche un altro privilegio per il servizio prestato: se 
egli ha in qualche modo meritato di conseguire un illustrato, anche vacante, deve essere 
anteposto a tutti quanti risultano insigniti dall’illustrato per mezzo di codicilli. Donde 
di certo si associa ai meriti del primiceriato quel che viene conferito, di modo che in 
uno stesso titolo coesistano differenti dignità parimenti acquisite. Devi dunque essere 
stimolato all’impegno, dal momento che ti vedi proposto un premio quale anche i più 
insigni gioirebbero di ottenere.  

XVII

FORMULA DEI REFERENDARI

Benché ciascuna dignità abbia tanto splendore quanto più è illuminata dal cospetto 
della nostra presenza, dal momento che sempre riceve un onore chi è degno di parlare 
con noi, nessuno merita tuttavia le nostre parole quanto colui che si distingue come 
referendario. Per mezzo di lui ci viene esposta l’ordinata sequenza delle cause, per 
mezzo di lui apprendiamo i desideri di coloro che ci interpellano e a loro diamo i 
responsi, in modo tale da risolvere intricate questioni.  Gran cosa è in questo agone 
servire la sapienza del principe ed esporre le altrui disgrazie con tanta prontezza, sì da 
riuscire a soddisfare le attese dei querelanti. Quale vanto comporta infatti, durante le 
nostre concitate udienze, il non essere turbato da alcun coinvolgimento od ostacolato 
da tanti clamori? Egli deve necessariamente carpire da chi è turbato quanto poi deve 
poterci comunicare con calma e riferire più distintamente di quanto abbia potuto 
udire.  È impresa ardua ricomporre le parole di chi è in trepidazione, e trasmetterle 
in modo autentico: il timore del querelante per l’esito della sua causa è inferiore al 
pericolo che quello affronta nel riferirla. Se capita che abbia detto qualcosa in meno, lo 
chiamano nemico, gli danno del venduto. Il titolare della causa può cambiare le proprie 
parole perché il timore è il suo patrono, ma a chi riferisce non è lecito mutare alcunché. 
Le nostre sentenze devono essere preservate con tanta attenzione e memoria sì che non 
vi sia sottratto né aggiunto nulla. Il più delle volte dovrai riferire le nostre intenzioni 
in nostra presenza, e costretto da una difficile condizione finirai con il soggiacere al 
nostro giudizio mentre sei impegnato a esporre le cause altrui.  Pertanto, la nostra 
scelta ti nomina referendario: tu applica ai nostri comandi la purezza della coscienza e 
la verità della parola. La nostra conversazione, che nel dare ordini ad altri per mezzo 
di te eleva la qualità della tua mente, ti concede invero un mirabile ammaestramento. 
Non è concepibile che individui inesperti operino al nostro servizio, dal momento che a 
guisa di cote rendiamo lucenti gli ingegni che affiniamo con la nostra costante presenza 
durante le cause.  Pertanto, riferite a tutti che abbiamo ordinato quelle cose che avete 

1

2

3

4

5

variae vol 3 liBri 6_7.indb   35 22/01/2015   17.08.40



36

Variarum

5

10

15

20

25

30

1

2

3

4

5

6

7
 

accipere. Nostra sic probatis si iusta redicitis. Amate quod nos glorificat. Sit velle 
vestrum quale videtis nostrum esse propositum. Ad summum tales vos esse cupimus 
ut etiam per vos iudices corrigamus. Peculiare de vobis aliquod vectigal exigimus, ut 
sicut vobiscum familiariter miscemus affatus ita et nostra opinio specialiter a vobis 
mereatur affectum.

XVIII

FORMULA PRAEFECTURAE ANNONAE

Si ad hanc mensuram censendae sunt dignitates ut tanto quis honorabilis habeatur 
quanto civibus profuisse cognoscitur, is certe debet esse gloriosus qui ad copiam 
Romani populi probatur electus. Tui siquidem studii est ut sacratissimae urbi prae-
paretur annona, ubique redundet panis copia et tam magnus populus tamquam 
una mensa satietur. Per officinas pistorum cibosque discurris, pensum et munditiam 
panis exigis nec vile iudicas esse unde te possit Roma laudare: merito, quando gloria 
singularis est illius civitatis affectus. Et ne quod agis aliquid putetur extremum, car- 
pentum praefecti urbis mixta gratificatione conscendis. Tu illi in spectaculis coniunc- 
tissimus inveniris, ut plebs, quam industria tua satiat, in suam reverentiam te honora- 
tum esse cognoscat. Nam si querela panis, ut assolet, concitetur, tu promissor uberta- 
tis seditiones civicas momentanea satisfactione dissolvis et per te prospicitur ne quid 
a populis conquerentibus excedatur. Non immerito Pompeius fertur copiae quantitate 
provisa usque ad rerum pervenisse fastigia, quia merito singularis amor est populi 
cum potuerit a penuria liberari. Hinc ille gratificationem meruit plausumque popula- 
rem; hinc unice semper amatus est et in gratia civium omnium vicit facta maiorum: qui 
ne aliquando inhonore diceretur cum nominis taxatione vocabatur et Magnus. Hoc te 
exemplum invitet ad prospera, quando ille honoris tui locum egisse cognoscitur quem 
felix Roma mirabatur. Ne quis autem putet abiectis te hominibus imperare, dignitati 
quoque tuae pistorum iura famulata sunt, quae per diversas mundi partes possessione 
latissima tendebantur, ne inopia faciente vilesceret quod Romanae copiae laudabili 
famulatione serviret. Suarii quoque, Romanae copiae causa reperti, tuo deputati 
videntur examini. Gloriare privilegiis adquisitis. Tribunal tuum non est inter minimas 
dignitates, quando et Romana gratia frueris et provinciis iussa transmittis. Sed ut actio- 
nis ipsius in totum merita perscrutemur, triticeas quidem copias praefectura praeto- 
riana procurat, sed non minor laus est dispensationem probabilem facere quam fru- 
menta colligere, quando in quavis abundantia querela non tollitur si panis elegantia 
nulla servetur.  Sic Ceres frumenta dicitur invenisse, Pan autem primus consparsas fru- 
ges coxisse perhibetur, unde et nomine eius panis est appellatus. Ita et illa praedicata 
est quae repperit et iste laudatus est qui decenter edenda humanis usibus applicavit. 
Atque ideo cognoscentes industriam tuam, quae semper est amica sapientiae, praefec- 
turam annonae per illam indictionem nostra tibi electione deferimus. Considera nunc 
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dovuto o potuto cogliere. Comprovate le nostre intenzioni se le ripetete correttamente. 
Amate ciò che ci glorifica. Il vostro volere corrisponda a quello che riconoscete essere 
il nostro proposito. Desideriamo insomma che voi vi comportiate in modo tale che noi 
possiamo correggere per mezzo di voi anche i giudici. Esigiamo da voi un peculiare 
tributo: così come vi facciamo confidenzialmente partecipi di ciò che affermiamo, 
anche la nostra reputazione meriti da voi uno speciale affetto.  

XVIII

FORMULA DELLA PREFETTURA DELL’ANNONA

Se questo fosse il metro per valutare le dignità – che ciascuno sia considerato tanto 
onorevole quanto risulti aver giovato ai suoi concittadini – certamente dovrebbe essere 
coperto di gloria colui che è scelto per assicurare l’abbondanza al popolo romano. È 
al tuo zelo infatti che compete l’approntamento dell’annona per la sacratissima città, 
di modo che ovunque vi sia abbondanza di pane e un popolo tanto grande sia saziato 
come da una sola mensa. Controlli di persona i panifici e le vivande, esigi il peso e 
la raffinatezza del pane e non consideri vile ciò che ti vale le lodi di Roma: e a buon 
diritto, giacché singolare gloria è l’affetto di quella città.  E affinché il servizio che 
svolgi non sia in alcun modo considerato infimo, tu ascendi sul carpento del prefetto 
urbano condividendo la riconoscenza a lui dovuta. Durante gli spettacoli ti trovi a lui 
vicinissimo di modo che la plebe, che è sfamata dal tuo impegno, sappia di onorarti nel 
prestare a quello reverenza. Se infatti, come suole accadere, con agitazione è richiesto 
il pane, tu, facendoti garante di prosperità, plachi le sollevazioni dei cittadini dando 
soddisfazione immediata alle loro esigenze e vigili a che il popolo in protesta non 
commetta eccessi.  Non a torto si tramanda che Pompeo pervenne ai più alti fastigi 
per aver garantito vettovagliamenti in quantità, perché è speciale l’amore del popolo 
che è stato possibile liberare dalla penuria. Per questo egli meritò la riconoscenza e il 
plauso popolari; per questo fu sempre amato in maniera unica e vinse le imprese degli 
avi tra il favore di tutti i cittadini: e, affinché non fosse mai menzionato senza onore, 
veniva anche comunemente chiamato con il nome di Magno.  Questo esempio ti inciti 
a cose propizie, dal momento che ricoprì lo stesso tuo onore colui che la felice Roma 
contemplava ammirata. E affinché nessuno pensi che tu comandi a uomini di basso 
livello, sono poste al servizio della tua dignità anche le proprietà dei fornai, vastissimi 
possedimenti sparsi per le diverse parti del mondo, di modo che non venisse meno per 
la carestia quanto provvede, con lodevole servizio, all’approvvigionamento di Roma. 
Anche gli allevatori di suini, organizzati per il vettovagliamento romano, sono assegnati 
al tuo controllo.  Gloriati dei privilegi conseguiti. Il tuo tribunale non si colloca tra 
le cariche infime, giacché godi del favore di Roma e alle province trasmetti ordini. Ma 
volendo esaminare fino in fondo e nel merito l’azione stessa, bisogna ammettere che i 
rifornimenti granari li procura la prefettura pretoriana; non è però meno lodevole del 
raccogliere il frumento somministrarlo in modo degno di approvazione, giacché anche 
nell’abbondanza non si estinguono le lamentele se il pane viene servito senza il dovuto 
decoro.  Così, si dice che sia stata Cerere a scoprire il frumento, ma si ritiene che sia 
stato Pan per primo ad aver cotto le messi impastate, onde il pane fu così chiamato dal 
nome di quello. Di conseguenza, la prima fu celebrata per il suo ritrovato, il secondo fu 
lodato per averlo opportunamente prestato al sostentamento degli uomini.  E perciò, 
conoscendo la tua operosità, che è sempre amica della saggezza, ti scegliamo per la 
carica di prefetto dell’annona per la tale indizione. Considera ora che non è consentito 
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quia non licet aliquid furari de populo: nam quod in civitatis damno committitur
silentio non celatur. Nescit plebs tacere, quando interdum et hoc loquitur quod a 
nemine perpetratur. In fraudulentos distringe, panis pondera aequus examinator 
intende: sollicitius auro pensetur unde a Quiritibus vivitur, quia gratior nobis est 
laetitia faventis populi Romani quam copia pretiosissimi metalli. Intuere certe quod 
loquimur. Quid habes melius quod optes quam illius populi gratiam quaerere, quam 
nos etiam constat optare?

XIX 

FORMULA COMITIS ARCHIATRORUM

Inter utillimas artes quas ad sustentandam humanae fragilitatis indigentiam divina 
tribuerunt nulla praestare videtur aliquid simile quam potest auxiliatrix medicina 
conferre. Ipsa enim morbo periclitantibus materna gratia semper assistit, ipsa con-
tra dolores pro nostra inbecillitate confligit et ibi nos nititur sublevare ubi nullae 
divitiae, nulla potest dignitas subvenire. Causarum periti palmares habentur cum 
negotia defenderint singulorum, sed quanto gloriosius expellere quod mortem vide- 
batur inferre et salutem periclitanti reddere de qua coactus fuerat desperare. Ars 
quae in homine plus invenit quam in se ipse cognoscit, periclitantia confirmat, quas- 
sata corroborat et futurorum praescia valitudini non cedit cum se aeger praesenti 
debilitate turbaverit, amplius intellegens quam videtur, plus credens lectioni quam 
oculis, ut ab ignorantibus paene praesagium putetur quod ratione colligitur. Huic 
peritiae deesse iudicem nonne humanarum rerum probatur oblivio? Et cum lascivae 
voluptates recipiant tribunum, haec non meretur habere primarium? Habeant itaque 
praesulem quibus nostram committimus sospitatem: sciant se huic reddere rationem 
qui operandam suscipiunt humanam salutem. Non quod ad casum fecerit sed quod 
legerit ars dicatur: alioquin periculis potius exponimur, si vagis voluntatibus subiace- 
mus. Unde si haesitatum fuerit, mox quaeratur. Obscura nimis est hominum salus, 
temperies ex contrariis umoribus constans: ubi quicquid horum excreverit ad infir- 
mitatem protinus corpus adducit. Hinc est quod sicut aptis cibis valitudo fessa recrea- 
tur sic venenum est quod incompetenter accipitur. Habeant itaque medici pro inco- 
lumitate omnium et post scholas magistrum, vacent libris, delectentur antiquis: nullus 
iustius assidue legit quam qui de humana salute tractaverit. Deponite, medendi artifi- 
ces, noxias aegrotantium contentiones ut cum vobis non vultis cedere, inventa vestra 
invicem videamini dissipare: habetis quem sine invidia interrogare possitis. Omnis 
prudens consilium quaerit, dum ille magis studiosior agnoscitur qui cautior frequenti 
interrogatione monstratur. In ipsis quippe artis huius initiis quaedam sacerdotii genere 
sacramenta vos consecrant: doctoribus enim vestris promittitis odisse nequitiam et 
amare puritatem. Sic vobis liberum non est sponte delinquere, quibus ante momenta 
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trafugare alcunché di ciò che spetta al popolo: ciò che viene infatti commesso a danno 
della cittadinanza il silenzio non può celarlo. La plebe non sa tacere e talora parla di 
cose che nessuno ha compiuto. Bada di punire severamente i fraudolenti, controlla da 
giusto esaminatore i pesi del pane: ciò di cui vivono i Quiriti sia pesato con più cura 
dell’oro, poiché è a noi più gradita la letizia e la buona disposizione del popolo romano 
che l’abbondanza del più prezioso dei metalli. Capisci senz’altro ciò di cui parliamo. 
Che cosa puoi desiderare di meglio del conseguire la gratitudine di quel popolo, la 
quale, è noto, anche noi desideriamo?  

XIX

FORMULA DEL CONTE DEGLI ARCHIATRI

Tra le arti più utili concesse dalla divinità per sostenere i bisogni dell’umana fragilità, 
nessuna reca un servizio pari a quello che offre la soccorrevole medicina. È lei infatti 
che assiste sempre con amore materno chi è in pericolo per una malattia, è lei che 
combatte contro i dolori a protezione della nostra debolezza e si sforza di portarci 
conforto là dove non possono aiutarci né le ricchezze né il potere.  Gli esperti delle 
cause giudiziarie sono ritenuti meritevoli della palma della vittoria per aver difeso gli 
interessi dei singoli: ma quanto è più glorioso rimuovere ciò che poteva esser causa di 
morte e restituire a chi era in pericolo quella salute della quale aveva, per forza di cose, 
disperato! Arte che scopre nell’uomo più di quanto egli stesso sappia di sé, rinsalda 
ciò che è a rischio, corrobora ciò che ha subito traumi e, sapendo in anticipo l’esito 
futuro delle cose, mentre il malato è invece turbato dalla debilitazione del momento, 
non si rassegna di fronte all’infermità, capendo più di quel che appare e credendo più 
alla lettura che alla semplice vista: accade così che agli ignoranti appaia quasi come 
un presagio quanto è invece il risultato delle connessioni stabilite dal raziocinio.
Il fatto che nessuno sovrintenda all’esercizio di tale sapere non significa dunque aver 
trascurato le esigenze umane? Se persino i lascivi divertimenti pubblici hanno il loro 
tribuno, la medicina non merita di avere un soprintendente? Abbiano pertanto una guida 
coloro ai quali affidiamo la nostra salvezza, sappiano di dover rendere conto a lei quanti 
si assumono l’incarico d’impegnarsi per la salute degli uomini. Sia riconosciuto come 
arte medica ciò che è fondato sulle letture, non quanto è fatto in modo improvvisato: 
del resto, ci esponiamo ai pericoli se ci lasciamo condurre da prescrizioni vacillanti. 
Se dunque sorge qualche dubbio, subito quella guida sia consultata.  Oltremodo 
oscura è la salute degli uomini, equilibrata combinazione di umori d’opposta natura: 
se uno di questi cresce troppo, in breve il corpo è ridotto all’infermità. Per questo 
motivo, come una salute malferma viene rafforzata dall’assunzione di specifici cibi, così 
è simile al veleno quanto viene assunto senza cognizione di causa. Abbiano pertanto 
i medici, per l’incolumità di tutti, un maestro anche dopo le scuole, si dedichino ai 
libri, traggano diletto dagli antichi: per nessuno la lettura assidua è più giusta che per 
coloro che si occupano della salute umana.  Abbandonate, artefici della medicina, 
le controversie nocive ai malati perché, rifiutando di arrendervi a voi stessi, non 
finiate piuttosto per dissipare le vostre rispettive scoperte: avete chi consultare senza 
pericolo d’invidia. Ogni sapiente chiede consiglio: e si ritiene di solito che possieda 
maggiore dottrina chi, con frequenti domande, mostra maggiore cautela. Al momento 
stesso d’intraprendere quest’arte, dei giuramenti vi consacrano come in una sorta di 
sacerdozio: promettete infatti ai vostri insegnanti di odiare qualunque aberrazione 
e di amare la purezza d’animo.  Non vi è dunque consentito lasciarvi andare agli 
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scientiae animas imponitur obligare. Et ideo diligentius exquirite quae curent saucios, 
corroborent inbecillos; nam videro quod delictum lapsus excuset: homicidii crimen 
est in hominis salute peccare. Sed credimus iam ista sufficere, quando facimus qui vos 
debeat ammonere. Quapropter a praesenti tempore comitivae archiatrorum honore 
decorare, ut inter salutis magistros solus habearis eximius et omnes iudicio tuo cedant
qui se ambitu mutuae contentionis excruciant. Esto arbiter artis egregiae eorumque 
discinge conflictus quos iudicare solus solebat effectus. In ipsis aegros curas si con- 
tentiones eorum noxias prudenter abscidas. Magnum munus est subditos habere pru- 
dentes et inter illos honorabilem fieri quos reverentur ceteri. Visitatio tua sospitas sit 
aegrotantium, refectio debilium, spes certa fessorum. Requirant rudes quos visitant 
aegrotantes si dolor cessavit, si somnus affuerit; de suo vero languore te aegrotus 
interroget audiatque a te verius quod ipse patitur. Habetis et vos certe verissimos 
testes quos interrogare possitis. Perito quidem archiatro venarum pulsus enuntiat 
quod intus natura patiatur; offeruntur etiam oculis urinae ut facilius sit vocem cla-
mantis non advertere quam huius modi minime signa sentire. Indulge te quoque 
nostro palatio: habeto fiduciam ingrediendi quae magnis solet praemiis comparari. 
Nam licet alii subiecto iure serviant, tu rerum domino studio praestantis observa. Fas 
est tibi nos fatigare ieiuniis, fas est contra nostrum sentire desiderium et in locum 
beneficii dictare quod nos ad gaudia salutis excruciet. Talem tibi denique licentiam 
nostri esse cognoscis qualem nos habere non probamur in ceteris.

XX

FORMULA CONSULARITATIS

Quamvis dignitatem tuam a consulibus descendere nominis ipsius videantur testi-
monia declarare, tamen et insignia tanta circumstant ut nullus possit ambigere te 
de illius lampadis claritate lucere. Secures enim et fasces quos illi genio dicavit anti- 
quitas tuis videntur phaleris deputata, ut iurisdictio concessa vel tacita possit ammo- 
nere provincias. Sed quale tibi debet esse quod curules inclitas probatur ornare? Vul- 
tus quin etiam regnantium geniata obsequii pompa praemittit, ut non solum summi 
iudicis sed et dominorum reverentia cumulatus orneris. O magnae temperationis 
inventum! De nomine consulis promitteris clementissimus et de principum imagine 
metuendus. In aliquibus adhuc provinciis ornatus paenula carpenti etiam subvectione 
decoraris, ut multis declaretur indiciis per expressas imagines rerum vices te praecel- 
sae gerere dignitatis. Considera magnum esse quod suscipis, et nulla criminum deiec- 
tione vitieris. Nominis tui auctor multa conferendo praedicatur: tu age ne ullis cupi- 
ditatibus accuseris, ut, si dare non praevales, certe te moderari velle festines. Proximus 
enim habetur donanti de quo potest dici: ‘abstinens est iugiter alieni’. Certe foedissi- 
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errori, voi ai quali è imposto di vincolare l’animo prima di mettere in pratica la vostra 
scienza. Pertanto, ricercate con particolare diligenza quel che possa curare i malati e 
rinvigorire gli infermi; accerterò infatti quale colpa l’errore possa scusare: delinquere 
a danno della salute umana è reato di omicidio. Ma crediamo che queste cose bastino, 
dal momento che vi preponiamo chi dovrà ammonirvi.  Perciò, sei da questo 
momento decorato della comitiva degli archiatri, affinché tu solo sia tenuto come il 
più autorevole tra i maestri della salute e si sottopongano al tuo giudizio tutti coloro 
che si tormentano a causa delle reciproche contese. Sii arbitro di quell’arte egregia e 
appiana i loro contrasti, rispetto ai quali l’unico giudizio possibile era in precedenza il 
risultato concreto. Curerai i malati intervenendo presso i medici, se ne risolverai con 
la tua sapienza le nocive dispute. È una grande responsabilità avere come sottoposti 
dei sapienti e risultare degno di onore tra coloro che gli altri riveriscono.  La tua 
visita sia guarigione per i malati, recupero per i deboli, speranza sicura per chi è 
provato. Coloro che sono poco esperti chiedano ai malati da loro visitati se il dolore 
è passato o se sono riusciti a prendere sonno; ma il malato interroghi te sul proprio 
malessere e abbia da te informazioni sul proprio stato più veridiche di quel che 
egli stesso non possa percepire. Avete certo anche voi testimoni attendibilissimi da 
interrogare. All’archiatra esperto la pulsazione delle vene rivela quel che l’organismo 
patisce al suo interno; all’esame autoptico si sottopongano inoltre le urine, affinché 
sia più facile non sentire le grida di chi si lamenta che non avvertire i segni offerti 
da questo esame.  Frequenta anche il nostro palazzo: ti sarà concesso accedervi, 
godendo di quella fiducia che solitamente è la ricompensa di grandi meriti. Che gli 
altri prestino servizio a titolo di sottoposti, tu devi provvedere a chi tutto domina con 
la dedizione e l’affetto di chi reca aiuto. A te è lecito affliggerci con la prescrizione 
di digiuni. A te inoltre è lecito esprimerti contro i nostri desideri e prescrivere a 
fini di beneficio quanto possa portarci, pur con sofferenza, alle gioie della buona 
salute. Sai che ti permettiamo una confidenza che non concediamo a nessun altro.  

XX

FORMULA DELLA CONSOLARITÀ

Per quanto l’evidenza del nome stesso dichiari che la tua dignità discende dai consoli, 
ti circondano comunque così notevoli insegne che nessuno può dubitare che tu 
splenda della chiarezza di quel lume. Alle tue falere sono deputati le scuri e i fasci 
che l’antichità dedicò allo spirito di quella carica, cosicché la giurisdizione concessa, 
anche tacendo, possa essere da monito alle province. Ma che cosa deve essere per te 
quel che adorna gli incliti seggi curuli? La ben congegnata pompa del tuo corteggio 
pone in prima posizione il volto dei regnanti, sì che tu vieni adornato non solo della 
reverenza dovuta al sommo giudice, ma anche di quella dovuta ai signori.  O ritrovato 
di grande temperanza! Dal nome del console sei annunciato come clementissimo e 
dall’immagine dei principi come temibile. In certe province, ancor oggi adornato della 
penula, trai prestigio anche dal trasporto del carpento, cosicché è significato da molti 
indizi e attraverso precise immagini che tu fai le veci di una dignità eccelsa. Considera 
che è grande ciò che assumi, e non abbia a svilirti il disonore di un’accusa. Colui da 
cui prendi il nome è celebrato per le molte elargizioni: per parte tua, agisci in maniera 
tale che non ti sia rinfacciata bramosia alcuna, di modo che, se non ti distingui per il 
dare, certamente abbia la premura di moderarti. Viene ritenuto simile a chi dona colui 
di cui può dirsi: ‘si astiene sempre dalle cose altrui’. Certo è vizio di infame malvagità 
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mae contrarietatis vitium est studere furtis et habere vocabulum largitatis. Erigat ad 
laudem tuos animos quod vocaris. Non te profecto meritis imparem facis si turpissi- 
mae ambitionis delicta calcaveris. Nam errores noxios vincere, vitia maculosa supe- 
rare et iste re vera editus est de moribus consulatus. Nec enim superflue prudentis- 
simi veterum talia rebus nomina imposuerunt, dum continentiae magnae praesulem 
provinciis mitterent consularem. Triumpha iura publica, largire iustitiam et ex fortiore 
parte imitari praevales quem nominis proximitate contingis. Pecuniis potest indigere 
mediocris, morum talenta non potest non habere qui iustus est. Non pavescas largas 
consulum manus: habent et boni pauperes divitias suas. Illud ergo a te quaeritur quod 
in pectore humano nascitur, non quod terrae visceribus continetur. Quanto melius 
triumphare ex animi thesauro, unde numquam nascitur paenitudo, quia nec tenuis 
efficeris cum plura concedis, quin immo tantum locupletior redderis quantum te 
bona conscientiae sparsisse cognoscis. Quapropter opinionis tuae laude pellecti per 
illam indictionem in illa provincia consularitatis te praecipimus agere dignitatem, ut 
tibi non sit acceptum quod legibus probatur inimicum. Illa magis dilige quae aequi- 
tatis iura commendant. Nomen tuum actionibus proba. Consule fessis et tunc vere 
diceris consularis. Sed ut omnia aequabili moderatione pensentur, institue pecunias 
non quaerere et agnoscis munera tibi copiosa provenire. Hanc enim condicionem 
humanis actibus divina posuerunt ut ille magis possit ditescere qui lucra turpia nescit 
optare. Ignorantes accipiunt qui bene agunt, quia necesse est ut, dum parumper malo- 
rum ambitio contemnitur, superno munere plus donetur. 

XXI

FORMULA RECTORIS PROVINCIAE

Omnino provide decrevit antiquitas iudices ad provinciam mitti, ne possit ad nos
veniendo mediocritas ingravari. Quis enim latronum ferret audaciam si longe po-
sitam cognoscerent disciplinam? Absolute poterat vis permissa grassari si conque- 
rens tardius crederetur audiri. Sed quanto melius in ipsis cunabulis adhuc mollia repri- 
mere quam indurata crimina vindicare! In compendium mittimus mala si praesentia 
faciamus esse iudicia. Quis enim audeat peccare cum supra cervices suas districtio- 
nem cognoverit imminere? Et ideo te illi provinciae rectorem per illam indictionem 
nostra mittit electio, ut re vera corrigere nitaris quos tibi commissos esse cognoscis. 
Chlamydis tuae procul dubio inter alia clavos intende, quos scias non inaniter positos, 
nisi ut, cum publicum agentes purpuram cernerent, de vigore semper principis ammo- 
nerent. Geniatus indutus, vestis gratiosa, quam filio suo Priapo Venus dicitur texuisse 
ut eximiae pulchritudinis matrem singulariter ornatus filius testaretur. Respice quan- 
tum dederint leges et ad mensuram te potestatis extende. Tibi fiscalium tributorum 
credita monstratur exactio. Constat esse tuae fidei commissum principi renuntiare 
quod in provinciis probatur emergere. Tu etiam senatorem ibidem residentem iuberis 
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darsi ai furti e fregiarsi di una fama di generosità.  Il modo in cui sei chiamato innalzi 
il tuo animo alle lodi. Senza dubbio non ti renderai immeritevole, se avrai soppresso i 
delitti della turpissima ambizione. Vincere gli errori nocivi, sconfiggere le macchie dei 
vizi, anche questo, a dire il vero, è un’eredità dei costumi consolari. Non senza motivo 
i più savi tra gli antichi imposero simili nomi alle cose nel mandare alle province, come 
sovrintendente di grande temperanza, il consolare. Trionfa nel governo degli ordinamenti 
pubblici, elargisci la giustizia e riuscirai a imitare, in ciò che ha più peso, colui a cui ti 
accosti per la somiglianza del nome. L’uomo comune può mancare di denaro, ma chi è 
giusto non può essere privo di talenti morali.  Non abbiano a intimidirti le generose 
mani dei consoli: anche i poveri onesti hanno le loro ricchezze. Da te si pretende dunque 
quel che nasce nel cuore di un uomo, non quel che è contenuto nelle viscere della terra. 
Quanto è miglior cosa trionfare grazie al tesoro dell’animo, cosa di cui non ci si potrà 
mai pentire, poiché non puoi essere ritenuto persona da poco quando concedi molte 
cose, ma anzi risulti tanto più ricco quanto più sei stato prodigo dei beni della coscienza. 
Perciò, spinti dalla tua lodevole reputazione, ordiniamo che per la tale indizione tu 
assuma nella tale provincia la carica della consolarità, di modo che non ti sia accettabile 
quanto risulta contrario alle leggi. Prediligi specialmente le cose che raccomandano i 
diritti ispirati all’equità.  Da’ riscontro con le azioni al tuo nome. Reca sollievo a chi 
è in difficoltà e allora sarai detto a pieno titolo consolare. Ma affinché ogni cosa sia 
ponderata con la giusta moderazione, fa’ in modo di non reclamare denaro e vedrai 
che te ne verranno copiose ricompense. La divinità stabilì infatti questa condizione alle 
azioni umane, che cioè potesse maggiormente arricchirsi colui che non desidera turpi 
lucri. Quanti operano bene si trovano a ricevere senza accorgersene, poiché è inevitabile 
che sia maggiormente gratificato dalla superna remunerazione chi riesce a disdegnare 
subito l’ambizione dei malvagi.  

XXI

FORMULA DEL RETTORE DI PROVINCIA 

Con particolare previdenza l’antichità decise che fossero inviati dei giudici in provin-
cia, affinché le persone poco abbienti non fossero gravate dal dover venire fino a noi. 
Chi del resto potrebbe arginare l’audacia dei briganti se essi sapessero che la discipli-
na è situata lontana? La violenza potrebbe infuriare del tutto incontrollata se si pen-
sasse che il querelante ottiene udienza tardivamente. Ma quanto è meglio reprimere 
i crimini quando sono ancora teneri nei loro germogli piuttosto che punirli quando 
hanno ormai preso forza! Riduciamo di molto i mali se facciamo in modo che i giudi-
zi siano a portata di mano. Chi infatti oserebbe delinquere sapendo che la punizione 
incombe sulla sua testa?  In virtù della nostra scelta ti inviamo quale rettore alla tale 
provincia per la tale indizione, affinché davvero ti adoperi a correggere coloro che ti 
sono affidati. Osserva attentamente, tra le altre cose, le fasce della tua clamide, che sai 
furono poste non invano, affinché i pubblici ufficiali, alla vista della porpora, traessero  
sempre ammonimento dalla forza del principe. Ideale abbigliamento, ambita ve-
ste, che si dice avesse tessuto Venere per suo figlio Priapo affinché l’impareggiabile  
ornamento del figlio potesse dar testimonianza di una madre di esimia bellezza.
Considera quanto abbiano concesso le leggi e innalzati alla dimensione della tua po-
testà. A te è delegata l’esazione dei tributi fiscali. Alla tua fedeltà compete riferire 
al principe quanto di significativo accade nelle province. Tu hai anche il compito 
di dare udienza al senatore che colà risiede, tu hai il compito di intervenire, dando-
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audire; tu in praefectorum militem cum ipsius tantum conscientia vindicare; tuum 
nomen in subscriptionibus iusserunt honoratis provincialibus anteferri. Quid de te 
aestimatum sit datur adverti, cui tot videntur nobiles potuisse postponi. Additur 
quod a principe frater vocaris, ut nobilitate pretiosi nominis a vilitate criminum tolle- 
reris. Cogita tantorum hominum tibi commissas esse fortunas. Fama erunt nostri tem- 
poris tui mores. Esto in te continens, ut possis in alios esse iudex. Prima aequitas est 
a se praesules inchoare, ut debeant criminosi metuere quem nequeunt similem repe- 
rire. Nullas enim in se culpas timet reus quas habere respexerit cognitorem, quando 
agentem male nisi bonis moribus non aestimat displicere. Suos actus nullus damnat in 
altero, quia natura est humani animi ut nitatur potius vindicare quod se cognoverit 
admisisse. O quale est liberum tribunalibus insidere, non esse obnoxium reo suo, ne 
incipiat potior fieri qui redemit! Timeat districtum, timeat continentem, non audiat 
blandum. Da ut possit rigidam formidare sententiam. Avari iudices nesciunt quantum 
delinquunt: nam cum vendunt aliena crimina, sua faciunt esse peccata. Quapropter 
esto sollicitus ut bonae actionis tuae laudes potius audiamus. A nobis confidenter exi- 
gis quod remittis, quia tantum de remuneratione tua cogitamus quantum te pecunias 
non quaesisse cognoscimus.

XXII

FORMULA COMITIVAE SYRACUSANAE 

Regalis est providentiae tales iudicum personas eligere ut ad comitatum necessi-
tatem non habeant veniendi quos in longinquis regionibus contigerit immorari. Nul- 
lum enim tale negotium est quod Siculi itineris tantas pati possit expensas, dum com- 
modius sit causam perdere quam aliquid per talia dispendia conquisisse. Non enim 
querelas de Sicilia volumus venire, sed laudes, quia gravatur apud nos actio praesulis 
si eam tam longinqui potuerint accusare petitores. Falsus enim dolor esse non credi- 
tur ubi tanti laboris taedia subeuntur. Et ideo maiore cura tractanda sunt unde invi-
dia plus timetur. Proinde per indictionem illam comitivam tibi Syracusanae civitatis 
propitia divinitate concedimus, ut omnia sic agere nitaris quemadmodum nos tibi 
praestitisse cognoscis. De proximis vota causantium sustinemus, inde autem ultro 
requirimus unde ad nos difficile veniri posse sentimus. Habes quae te decorare 
debeant si tu tamen ibi conscientia defaecatus adveneris. Militum tibi numerus 
nostris servit expensis. Redderis inter arma geniatus: processio tua procinctualis orna- 
tus est. Exercitu uteris pacato, nec pericula belli subis et armorum pompa decoraris. 
Verum inter haec civilem cogita disciplinam. Non permittas milites esse possessoribus 
insolentes. Annonas suas sub moderatione percipiant; causis non misceantur extra- 
neis. Pro securitate se omnium cognoscat electum qui se gloriatur armatum. Privile- 
gia dignitatis tuae nec volumus minui nec iubemus excedi. Sufficiat tibi tantum gerere 
quantum decessores tuos constiterit rationabiliter effecisse.
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VI 21-22

1
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ne conoscenza a lui solo, nei confronti dell’ufficiale prefettizio; il nome tuo le leggi 
vollero che fosse anteposto nelle sottoscrizioni a quelli degli onorati della provincia. 
Che cosa si sia pensato di te è facile capire dal fatto che sia stato possibile posporti 
così tanti nobili.  Si aggiunga il fatto che dal principe sei chiamato fratello, affinché la 
nobiltà di questo prezioso appellativo ti innalzasse sopra la bassezza dei crimini. Rifletti 
sul fatto che ti sono state affidate le fortune di uomini tanto grandi. I tuoi costumi deter-
mineranno la fama del nostro tempo. Controlla te stesso, per poter essere giudice sugli 
altri. La prima forma d’equità per i governatori è cominciare da se stessi, di modo che i 
criminali debbano temere colui che non riescono a riconoscere come simile. Il reo non 
teme infatti alcuna accusa nei propri confronti se le ritrova in chi lo porta in giudizio, 
poiché ritiene che chi si comporta male non dispiaccia se non ai buoni costumi. Nessuno 
condanna nell’altro le proprie azioni, giacché fa parte della natura dell’animo umano lo 
sforzarsi piuttosto di difendere quel che si sa di aver commesso.  Quale grande cosa 
è insediarsi liberamente nei tribunali e non essere vincolati al reo che si ha davanti, di 
modo che non finisca per prevalere colui che ha comprato la sentenza. Si guardi dal 
delinquente, si guardi dal morigerato, all’insinuante non dia ascolto. Fa’ che possa teme-
re una sentenza rigorosa. I giudici avidi non sanno quanto delinquono: quando infatti 
vendono i crimini altrui, ne assumono su di sé i peccati. Sii perciò sollecito di modo che 
noi abbiamo a sentire soprattutto lodi del tuo buon operato. Ciò di cui ti privi, confida 
di poterlo esigere da noi, giacché ti ricompenseremo adeguatamente per il denaro che 
sapremo non avrai preteso.  

XXII

FORMULA DELLA COMITIVA SIRACUSANA

È proprio della provvidenza regia scegliere giudici di levatura tale che chi si trovi a 
vivere in lontane regioni non abbia mai necessità di venire fino al comitato. Nessuna 
questione è tale da giustificare che si affronti l’onere di tanto grandi spese di un viaggio 
dalla Sicilia, giacché sarebbe più conveniente perdere la causa che ottenere qualcosa a 
prezzo di tali dispendi. Vogliamo infatti che dalla Sicilia giungano non lamentele, ma 
lodi, poiché ci affligge la condotta di un presule che ha potuto essere oggetto dell’accusa 
di querelanti venuti da così lontano. Quando si affrontano le molestie di una tale fatica, 
non è credibile infatti che il dolore sia simulato. Per questo richiede maggior cura ciò che 
maggiormente suscita il timore di un possibile risentimento.  Pertanto, con il favore 
della divinità, ti concediamo per la tale indizione la comitiva della città di Siracusa, in 
modo che tu agisca in consonanza con il sostegno che sai di avere ricevuto. Prendiamo 
in considerazione le attese di coloro che fanno causa risiedendo più vicino, ma siamo 
particolarmente solleciti per quei casi che avvertiamo giungere a noi con difficoltà. Hai 
materia da cui trarre onore se ti presenti laggiù puro nella coscienza.  Milita al tuo 
servizio un contingente di soldati da noi retribuito. Sarai al tuo posto tra le armi: il tuo 
corteggio è una mirabile parata militare. Ti avvali di un esercito in pace, non affronti 
i pericoli della guerra e sei decorato dalla pompa delle armi. Ma pur in una simile 
situazione, bada alla disciplina civile. Non permettere che i soldati siano insolenti verso 
i proprietari. Riscuotano le loro annone con moderazione; non abbiano a immischiarsi 
nelle cause che non competono loro. Sappia di essere eletto per la sicurezza di tutti chi 
trae gloria dall’essere armato. Quanto ai privilegi della tua dignità, non vogliamo che 
siano diminuiti né ordiniamo che siano accresciuti. Ti basti fare tanto quanto risulti i 
tuoi predecessori abbiano ben compiuto.  
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XXIII

FORMULA COMITIVAE NEAPOLITANAE

Inter cetera vetustatis inventa et ordinatarum rerum obstupenda praeconia hoc cunc-
tis laudibus meretur efferri quod diversarum civitatum decora facies aptis ammi- 
nistrationibus videtur ornari, ut et conventus nobilium occursione celebri colligatur et 
causarum nodi iuris disceptatione solvantur. Unde nos quoque non minorem gloriam 
habere cognoscimus, qui facta veterum annuis sollemnitatibus innovamus. Nam quid 
prodesset inventum si non fuisset iugiter custoditum? Exeunt a nobis dignitates relu- 
centes quasi a sole radii, ut in orbis nostri parte resplendeat custodita iustitia. Ideo 
enim tot emolumentorum commoda serimus ut securitatem provincialium colliga- 
mus. Messis nostra cunctorum quies est, quam non possumus aliter recordari nisi ut 
subiecti non videantur aliquid irrationabiliter perdidisse. Et ideo ad comitivam te Nea- 
politanam per illam indictionem libenter adducimus, ut civilia negotia aequus trutina- 
tor examines tantumque famam tuam habita maturitate custodias quantum te illi 
populo vel in levi culpa facile displicere cognoscas. Urbs ornata multitudine civium, 
abundans marinis terrenisque deliciis, ut dulcissimam vitam te ibidem invenisse diiu- 
dices si nullis amaritudinibus miscearis. Praetoria tua officia replent, militum turba 
custodit. Considis geniatum tribunal, sed tot testes pateris quot te agmina circumdare 
cognoscis. Praeterea litora usque ad praefinitum locum data iussione custodis. Tuae 
voluntati parent peregrina commercia. Praestas ementibus de pretio suo et gratiae tuae 
proficit quod avidus mercator adquirit. Sed inter haec praeclara fastigia optimum esse 
iudicem decet, quando se non potest occulere qui inter frequentes populos cognosci- 
tur habitare. Factum tuum erit sermo civitatis, dum per ora fertur populi quod a 
iudice contigerit actitari. Habet ultionem suam hominum frequentia si loquatur 
adversa, et de iudice iudicium esse creditur quod multis adstipulationibus personatur. 
Contra quid melius quam illum populum gratum respicere cui cognosceris praesi- 
dere? Quale est perfrui favore multorum et illas voces accipere quas et clementes 
dominos delectat audire! Nos tibi proficiendi materiam damus: tuum est sic agere ut 
sua beneficia principem delectet augere. 

XXIV

FORMULA HONORATIS POSSESSORIBUS ET CURIALIBUS 
CIVITATIS NEAPOLITANAE 

Tributa quidem nobis annua devotione persolvitis, sed nos maiore vicissitudine de-
coras vobis reddimus dignitates, ut vos ab incursantium pravitate defendant qui 
nostris iussionibus obsecundant. Erit nostrum gaudium vestra quies; suave lucrum si 
nesciatis incommodum. Degite moribus compositis ut vivatis legibus feriatis. Quid 
opus est quemquam facere unde poenas possit incurrere? Quaerat iudex inter vos 
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XXIII

FORMULA DELLA COMITIVA NAPOLETANA

Tra i vari ritrovati dell’antichità e la stupenda gloria del buon ordine delle cose, merita 
di essere innalzato con ogni lode il fatto che l’elegante aspetto delle diverse città risulti 
adornato da un’adeguata amministrazione, affinché vi accorrano in gran numero 
e vi si radunino nobili individui e i nodi delle cause vengano sciolti dal vaglio del 
diritto. Sappiamo che da ciò non minor gloria viene anche a noi, che rinnoviamo con 
ricorrenza annuale quanto istituito dagli antichi. A che cosa potrebbe infatti giovare 
aver inventato qualcosa se non la si fosse assiduamente custodita?  Nascono da noi 
le cariche, rilucenti come raggi dal sole, affinché nella nostra parte di mondo risplenda 
custodita la giustizia. Seminiamo infatti i benefici di tanti emolumenti al fine di ottenere 
come frutto la sicurezza dei provinciali. La nostra messe è la tranquillità di tutti, che 
non possiamo concepire se non nel senso che i sudditi non subiscano danni a causa 
di comportamenti irragionevoli.  Perciò, ti conferiamo di buon grado la comitiva 
napoletana per la tale indizione, affinché tu esamini, giudice imparziale, gli affari 
civili, e custodisca con la dovuta responsabilità la tua reputazione, ben sapendo di 
poter facilmente dispiacere, anche per una lieve colpa, a quel popolo. Città adorna 
di una moltitudine di abitanti, che abbonda di prelibatezze marine e terrestri, al 
punto che potrai credere di avervi trovato una vita dolcissima, purché non ti faccia 
coinvolgere in niente che ti rechi amarezza. Gli uffici riempiono la tua residenza, una 
turba di soldati la custodisce. Prendi posto in un onorevole tribunale, ma ti esponi 
a tanti testimoni quante sai essere le schiere che ti circondano.  Dietro apposita 
ordinanza ti occupi inoltre del controllo delle coste fino a un luogo prestabilito. Sono 
soggetti alla tua volontà i commerci con l’esterno. Garantisci il giusto prezzo agli 
acquirenti e anche ciò che ottiene l’avido mercante reca profitto alla tua reputazione. 
Ed è opportuno che tra questi splendidi fastigi vi sia un ottimo giudice, dal momento 
che non può nascondersi chi dimora tra tanta gente. La tua opera sarà il discorso 
della città, poiché passa di bocca in bocca tra la gente tutto ciò che il giudice si 
trova a dover compiere.  Qualora una gran folla di uomini esprima un’opinione 
negativa, questa comporterà una punizione, e il giudizio sul giudice sarà quello asserito 
all’unisono da molte voci concordanti. Al contrario, che cosa vi è di meglio di vedere 
riconoscente quel popolo del quale sei a capo? Quale grande cosa è godere del favore 
di molti e accogliere quelle voci che anche noi, clementi signori, ci rallegriamo di udire! 
Noi ti offriamo l’occasione di giovare a te stesso: sta a te agire in modo che sia gradito 
al principe accrescere i suoi benefici.  

XXIV

FORMULA AGLI ONORATI AI PROPRIETARI E AI CURIALI 
DELLA CITTÀ DI NAPOLI

Certo voi ci pagate con annuale devozione i tributi, ma noi con uno scambio per voi 
più vantaggioso ricambiamo con splendide cariche, affinché coloro che obbediscono 
ai nostri ordini vi difendano da malvagi predoni. La vostra tranquillità sarà la nostra 
gioia; dolce profitto il fatto che non conosciate molestie. Comportatevi secondo retti 
costumi e vivrete senza dover ricorrere alle leggi. Che bisogno c’è infatti di far cose che 
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causas et non inveniat. Ratio motus vestros componat, qui rationales vos esse cognosci- 
tis. Improbis iudicem, testem bonis moribus destinamus, ut nemo se cogi sentiat nisi 
quem ordo legitimae conversationis accusat. Atque ideo illi nos comitivam Neapolita- 
nae civitatis per illam indictionem dedisse declaramus, ut vestra gubernatione lauda- 
tus alteram mereatur de nostro iudicio dignitatem. Cui vos convenit prudenter oboe- 
dire, quia utrumque laudabile est ut bonus populus iudicem benignum faciat et man- 
suetus iudex gravissimum populum aequabili ratione componat.

XXV

FORMULA DE COMITE PRINCIPIBUS MILITUM 
COMITIVAE SUPRA SCRIPTAE

Omnes apparitiones habere decet iudices suos: nam cui praesul adimitur et militia 
denegatur. Sed nos, quibus cordi est locis suis universos ordines continere, indica- 
mus illi comitivam Neapolitanam domino iuvante largitos, ut iudicibus annua suc- 
cessione reparatis vobis sollemnitas non pereat actionis. Quapropter designato viro 
praestate competenter obsequium, ut sicut vos non patimur emolumentorum commoda 
perdere ita et vos parendi debeatis priscam regulam custodire.
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VI 24-25 

espongano al rischio di pene? Cerchi pure il giudice lo spunto di contese giudiziarie tra 
di voi, ma non lo trovi.  A comporre i vostri attriti intervenga la ragione, dal momento 
che sapete di disporne. Per i costumi disonesti inviamo un giudice, per quelli buoni un 
testimone, di modo che nessuno abbia a patire costrizioni se non colui che è accusato 
dal criterio che presiede alla convivenza civile. E perciò, dichiariamo di aver affidato 
al tale la comitiva della città di Napoli, per la tale indizione, affinché, lodato per come 
avrà saputo governarvi, possa meritare dal nostro giudizio un’altra carica. Conviene 
che gli obbediate giudiziosamente, poiché è lodevole sia che un buon popolo renda il 
giudice benevolo sia che il giudice, mansueto, con equità renda il popolo quanto mai 
morigerato. 

XXV

FORMULA SUL CONTE AI PRINCIPI DEGLI UFFICIALI 
DELLA COMITIVA SOPRA SCRITTA

Tutti gli addetti all’amministrazione devono avere il proprio giudice: infatti, ove si 
sottragga il superiore viene meno anche il servizio. Ma noi, ai quali sta a cuore mantenere 
tutti nei propri ranghi, rendiamo noto di avere conferito al tale, con l’aiuto del Signore, 
la comitiva napoletana, affinché, ripristinato l’avvicendamento annuale dei giudici, non 
vada perduta la continuità della vostra pubblica funzione. Prestate perciò il dovuto 
ossequio all’uomo che abbiamo designato, di modo che, come noi non permettiamo 
che perdiate i benefici degli emolumenti, così anche voi siate tenuti a custodire l’antica 
regola dell’obbedienza.

2
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LIBER SEPTIMUS

I Formula comitivae provinciae
II Formula praesidatus
III Formula comitivae Gothorum per singulas civitates
IV Formula ducatus Raetiarum
V Formula curae palatii
VI Formula comitivae formarum
VII Formula praefecturae vigilum urbis Romae
VIII Formula praefecturae vigilum urbis Ravennatis
IX Formula comitivae Portus urbis Romae
X Formula tribuni voluptatum
XI Formula defensoris cuiuslibet civitatis
XII Formula curatoris civitatis
XIII Formula comitivae Romanae
XIV Formula comitivae Ravennatis
XV Formula ad praefectum urbis de architecto faciendo in urbe Roma
XVI Formula de comite insulae Curitanae et Celsinae 
XVII Formula de praeposito calcis
XVIII Formula de armifactoribus
XIX Formula ad ppo de armifactoribus
XX Formula binorum et ternorum si per iudicem agantur
XXI Formula binorum et ternorum si per officium agantur
XXII Formula commonitorii illi et illi scriniariis de binis et ternis
XXIII Formula vicarii Portus
XXIV Formula principis Dalmatiarum
XXV Formula epistulae quae ad commendandos principes comiti destinatur
XXVI Formula comitivae diversarum civitatum
XXVII Formula honoratis possessoribus et curialibus de comitiva supra scripta
XXVIII Formula principibus militum comitivae s(upra) s(criptae)
XXIX Formula de custodiendis portis civitatum
XXX Formula tribunatus provinciarum
XXXI Formula principatus in urbe Roma

CEFKLPRUλ
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LIBRO SETTIMO

I Formula della comitiva di provincia
II Formula del presidato
III Formula della comitiva dei goti per singole città
IV Formula del ducato delle Rezie
V Formula della cura del palazzo
VI Formula della comitiva degli acquedotti
VII Formula della prefettura dei vigili della città di Roma
VIII Formula della prefettura dei vigili della città di Ravenna
IX Formula della comitiva del porto della città di Roma 
X Formula del tribuno dei divertimenti pubblici
XI Formula del difensore di una città
XII Formula del curatore della città
XIII Formula della comitiva romana
XIV Formula della comitiva ravennate
XV Formula al prefetto dell’urbe sulla nomina dell’architetto nella città di Roma
XVI Formula sul conte dell’isola Curitana e di Celsina 
XVII Formula sul preposto alla calce
XVIII Formula sui fabbricanti d’armi
XIX Formula al prefetto al pretorio sui fabbricanti d’armi
XX Formula de ‘i due e i tre’ ove espletati dal governatore
XXI Formula de ‘i due e i tre’ ove espletati dall’ufficio
XXII Formula di ammonimento al tale e al talaltro scrinario su ‘i due e i tre’
XXIII Formula del vicario del porto
XXIV Formula del principe dell’ufficio distaccato nelle Dalmazie
XXV Formula dell’epistola destinata al conte per l’assegnazione dei principi 

dell’ufficio
XXVI Formula della comitiva di diverse città
XXVII Formula agli onorati ai proprietari e ai curiali sulla comitiva sopra scritta
XXVIII Formula ai principi degli ufficiali della comitiva sopra scritta
XXIX Formula sulla custodia delle porte delle città
XXX Formula del tribunato delle province
XXXI Formula del principato dell’ufficio nella città di Roma
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Variarum

XXXII Formula qua moneta committitur
XXXIII Formula tractoriae legatorum diversarum gentium
XXXIV Formula evocatoriae quam princeps motu suo dirigit
XXXV Formula evocatoriae quae petenti conceditur
XXXVI Formula commeatalis
XXXVII Formula spectabilitatis
XXXVIII Formula clarissimatus
XXXIX Formula tuitionis
XL Formula de matrimonio confirmando et liberis legitimis faciendis
XLI Formula aetatis veniae
XLII Formula edicti ad quaestorem ut ipse spondere debeat qui saionem 

meretur
XLIII Formula probatoriae chartariorum
XLIV Formula de competitionibus
XLV Formula qua census relevetur ei qui unam casam possidet praegravatam
XLVI Formula qua consobrinae matrimonium legitimum fiat
XLVII Formula ad ppo ut sub decreto curialium praedia venundentur

CEFK(usque ad XLI)LPRUλ 
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VII capitula 

XXXII Formula con cui si delega l’amministrazione della zecca
XXXIII Formula del vettovagliamento gratuito dei legati delle diverse genti
XXXIV Formula della convocazione che il principe invia di sua iniziativa
XXXV Formula della convocazione concessa su domanda
XXXVI Formula relativa al congedo
XXXVII Formula della spettabilità 
XXXVIII Formula del clarissimato 
XXXIX Formula della protezione
XL Formula sulla costituzione del matrimonio e sulla legittimazione dei figli
XLI Formula della deroga alla maggiore età
XLII Formula dell’editto al questore affinché chi ottiene un saione dia garanzie
XLIII Formula della probatoria per la nomina dei cartolari
XLIV Formula sulle richieste di concessione
XLV Formula con la quale si stabilisce una riduzione d’imposta per il 

proprietario di un unico terreno sovratassato
XLVI Formula con la quale si rende legittimo il matrimonio con una cugina
XLVII Formula al prefetto al pretorio affinché previo decreto i terreni dei curiali 

siano messi in vendita
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I

FORMULA COMITIVAE PROVINCIAE 

Quamvis omnium dignitatum officia a manu secludantur armata et civilibus vesti-
bus videantur induti qui districtionem publicam docentur operari, tua tantum digni-
tas a terroribus ornatur, quae gladio bellico rebus etiam pacatis accingitur. Vide quo 
iudicio frueris evectus, quando aliis vigorem fascium videamus esse creditum, tibi 
autem ab ipsis legibus ferrum constet esse porrectum. Rem cruentam dederunt animo 
pacato, ut et noxii nimium metuerent et laesi de optata ultione gauderent. Alioquin 
culparentur priores si temperata omnia non fecissent. Sed cum te intellegas ad mode- 
ramen electum, humanum facile non concupiscas exitium.  Reus qui dicitur et probe- 
tur. Scito puniendi remedium datum tibi pro salute multorum. Arma ista iuris sunt, 
non furoris. Haec ostentatio nimirum est contra noxios instituta, ut plus terror corri- 
gat quam poena consumat. Non enim cogitur ferro succidere robustam qui adhuc 
teneram verbis curvat audaciam. Civilis est pavor iste, non bellicus, quem tu sic facies 
esse gloriosum si habere non probetur excessum.  Habes etiam et ferrum nihilominus 
incruentum: claudantur nexibus catenarum quos levium criminum pulsat invidia. 
Cunctator esse debet qui iudicat de salute: alia sententia potest corrigi, de vita 
transactum non patitur immutari. Signa tua abactores timeant, fures pavescant, latro- 
nes perhorreant, innocentia tantum laeta respiciat, dum sibi auxilia venisse credit 
quae legum disciplina transmisit. Nemo redemptionibus tuum velle deflectat: gladius 
contemnitur ubi aurum suscipitur. Tu te inermem reddis si a virili animo cupiditate 
recesseris. Quocirca per indictionem illam comitivae tibi in illa provincia tribuimus 
dignitatem, ut ad titulos tuos pertinentia civilitate potius laudabilis exsequaris nec 
quicquam praesumas facere nisi quod privatus possis legibus vindicare. Ipsa est enim 
recta amministratio quae et sine potestate defenditur, ut tunc probetur fuisse iustus 
quando ei quae mavult obicere possit inimicus. Nec tamen spes vestra velut fastiditate 
deseritur: nam si bene provinciarum amministrationibus praesidetis, honores vos 
amplissimos sperare leges merito censuerunt. Unde iam videtur paene debitum quod 
vobis a tanta auctoritate ultro noscitur fuisse promissum. 

CEFKLPRTUλ
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I

FORMULA DELLA COMITIVA DI PROVINCIA 

Sebbene dall’esercizio di tutte le cariche sia escluso l’uso delle armi e indossino vesti 
civili coloro che sono chiamati a rendere operativa la pubblica coercizione, solo la tua 
carica trae ornamento dall’incutere terrore cingendosi anche in tempo di pace della 
spada bellica. Osserva di quale giudizio il tuo innalzamento fruisca: agli altri vediamo 
affidato il vigore dei fasci, mentre è chiaro che a te il ferro è recato dalle stesse leggi. Esse 
diedero uno strumento cruento a chi aveva una disposizione d’animo pacifica, in modo 
che i colpevoli fossero intimoriti oltremisura e le loro vittime assaggiassero in anticipo il 
castigo. Altrimenti sarebbero incolpate le alte autorità per non avere svolto tutto in modo 
equilibrato. E poiché sei consapevole di essere stato scelto per agire con moderazione, 
non desiderare con leggerezza la morte degli uomini.  Chi è chiamato reo sia anche 
provato tale. Sappi che il rimedio che consiste nel punire ti è stato dato per garantire la 
salute dei più. Queste tue armi appartengono al diritto, non al furore. Poterle esibire è 
senza dubbio escogitato contro i colpevoli, affinché il terrore li corregga più di quanto 
non li annienti la pena. Non è costretto a recidere con il ferro un’audacia indurita chi 
curva con le parole quella ancora tenera. Questa è una paura civile, non bellica, ma tu 
riuscirai a renderla gloriosa se non risulterà eccessiva.  Disponi anche, allo stesso tempo, 
di ferri incruenti: siano avvinti dalla stretta delle catene coloro che il malanimo accusa 
di crimini minori. Deve prendere tempo chi emette giudizi capitali: un’altra sentenza 
può essere rettificata, una decisione che ponga fine alla vita di qualcuno non ammette 
cambiamenti. I ladri di bestiame temano le tue insegne, ne abbiano terrore i ladri, ne 
siano inorriditi i banditi; solo l’innocenza le osservi lieta, poiché confida le siano arrivati 
gli aiuti che ha trasmesso la disciplina delle leggi. Nessuno svii, piegandola con il denaro, 
la tua volontà: la minaccia della spada è disdegnata, laddove chi la tiene prende l’oro. 
Ti rendi inerme, se per cupidigia ti allontani da un animo virile.  Pertanto, per la tale 
indizione ti attribuiamo la carica della comitiva nella tale provincia, cosicché tu svolga, 
con una correttezza che ti farà apprezzare, le mansioni pertinenti il tuo mandato, e non 
ti azzardi a fare niente che non possa, al pari di un privato cittadino, richiedere alle leggi. 
Una retta amministrazione è quella che si difende anche senza far ricorso al potere: allora 
risulterà che un uomo è stato giusto, quando un avversario potrà muovergli i rimproveri 
che preferisce.  La vostra speranza non sia abbandonata come se tutto questo fosse una 
sorta di fastidio: infatti le leggi hanno a ragione stabilito che voi possiate sperare in onori 
amplissimi se presiedete bene alle amministrazioni provinciali. Sembra già quasi dovuto 
ciò che si sa esservi stato promesso spontaneamente da una tanto grande autorità.
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II 

FORMULA PRAESIDATUS 

Prudenter omnimodis inspexit antiquitas provinciarum dignitates annua succes-
sione reparari, ut nec diutina potestate unus insolesceret et multorum provectus 
gaudia reperirent. Sufficit enim unicuique discessisse laudatum, quia, dum tempus 
potestatis prolixum quaeritur, culparum obprobria non vitantur. Illa enim vel in bre- 
vitate declinare mirabile est, dum frequenter et his subripiunt qui a fascibus sub velo- 
citate discedunt. Annus universus et ad declaranda conscientiae bona sufficit et faci- 
lius se ab errore custodit. Sit in vestro proposito amministrationem unius anni susci- 
pere: nostrum est merentibus tempus augere, quia non facile removere cupimus quos 
iustos esse sentimus. Idcirco conversationis tuae moribus invitati per illam indictio- 
nem praesidatum tibi in illa provincia propitia divinitate concedimus, ut sic debeas 
agere quemadmodum nobis possessor gratias cum tributis videatur exsolvere. Deces- 
sorum bona exempla sequere, a vitiosorum te imitatione disiunge: non putetur omnis 
consuetudo probabilis. Cautum debet reddere, non sequacem error alienus. Prodit 
stultitiae culpam qui sequitur accusatum, sed illud melius eligitur unde praecedentis 
opinio sub ammiratione laudatur. Respice quantis sit provincia plena nobilibus. Habes 
qui et bene de te loqui debeant et derogare praesumant, quia nulla potestas est quae 
qualitatem famae suae de ore hominum possit auferre. Contra qui fructus est opinione 
praedicabili per confines ire provincias et ibi invenire verissimam laudem ubi non 
imperas potestate. Additur quod inremuneratum non relinquimus si te egisse proba- 
biliter audiamus. Horre vitium et principis mereris affectum. Voluntatem regiam in 
legibus habes: illis obtempera et nostra cognosceris implere mandata.

III 

FORMULA COMITIVAE GOTHORUM PER SINGULAS CIVITATES 

Cum deo iuvante sciamus Gothos vobiscum habitare permixtos ne qua inter consor-
tes, ut assolet, indisciplinatio nasceretur, necessarium duximus illum sublimem vi-
rum, bonis nobis moribus hactenus comprobatum, ad vos comitem destinare, qui 
secundum edicta nostra inter duos Gothos litem debeat amputare; si quod etiam inter 
Gothum et Romanum natum fuerit fortasse negotium, adhibito sibi prudente Romano 
certamen possit aequabili ratione discingere. Inter duos autem Romanos Romani 
audiant quos per provincias dirigimus cognitores, ut unicuique sua iura serventur et 
sub diversitate iudicum una iustitia complectatur universos. Sic pace communi utrae- 
que nationes divinitate propitia dulci otio perfruantur. Scitote autem unam nobis in 
omnibus aequabiliter esse caritatem, sed ille se animo nostro amplius commendare 
poterit qui leges moderata voluntate dilexerit. Non amamus aliquid incivile: scelestam 

5

10

1

2

CEFKLPRTUλ

II 6 subripiunt] subrepunt Meyer, prob. Mommsen  7 universus] unus FT, om. U  13 vitiorum CEF  14 
probabilis] laudabilis TU  15 praesidentis A, prudentis F1, praecedens U, procedit T  16 ammiratione] 
administratione AKP  19 praedicabili] laudabili CF  20 potestatem EF  III 1 per s. civitates] per s. 
provincias ACE, per singula F, om. K  4 bonum TU  7 disiungere L, distinguere C  

VII 2-3

variae vol 3 liBri 6_7.indb   56 22/01/2015   17.08.44



57

VII 2-3

1

2

1

2

3

II

FORMULA DEL PRESIDATO

L’antichità ha saggiamente e in ogni modo avuto cura che le cariche provinciali fossero 
rinnovate con un avvicendamento annuale, affinché un singolo non si corrompesse per 
un potere detenuto a lungo e le promozioni di molti arrecassero gioia. A ognuno infatti è 
sufficiente portare a termine il proprio mandato con lode, poiché quando si ricerca una 
durata protratta dell’incarico non si evitano colpe riprovevoli. Del resto, riuscire a scansarle 
durante un tempo breve è già cosa ammirevole, in quanto spesso esse si infiltrano anche 
tra coloro che lasciano i fasci velocemente. Un anno intero, da un lato, basta a rivelare le 
qualità di chi è coscienzioso, dall’altro, più facilmente mette al riparo se stessi dall’errore. 
Intraprendete dunque il vostro incarico nella convinzione che duri un anno solo: starà a 
noi accrescerne la durata per i meritevoli, poiché non ci è facile desiderare di rimuovere 
coloro che si rivelano giusti.  Perciò, motivati dai buoni costumi della tua condotta 
di vita, per la tale indizione ti concediamo il presidato nella tale provincia, con il favore 
della divinità, sì che tu agisca in modo tale che il proprietario ci mostri con i tributi la sua 
gratitudine. Segui i buoni esempi dei predecessori, guardati dall’imitare i corrotti: non si 
ritenga che ogni consuetudine di per sé sia degna di approvazione. L’errore altrui deve 
spingere alla cautela, non all’imitazione pedissequa. Chi segue colui che è stato accusato 
tradisce stoltezza. È invece meglio adottato quel comportamento dal quale la reputazione 
del predecessore ha tratto elogio e ammirazione.  Osserva di quanti importanti nobili 
sia piena la provincia. Ecco coloro che dovranno parlar bene di te o ardiranno screditarti, 
poiché non vi è nessun potere in grado di tenere lontano dalla bocca degli uomini la 
valutazione della sua reputazione. Invece, quale gratificazione è attraversare le province 
limitrofe con una considerazione insigne e trovarvi una lode del tutto rispondente al vero, 
là dove non comandi con i tuoi poteri! In più, non ti lasciamo privo di ricompensa se 
veniamo a sapere che hai agito in modo encomiabile. Abbi in orrore il vizio e meriterai 
l’affetto del principe. L’espressione della volontà regia la trovi nelle leggi: ottempera a esse 
e ti sarà riconosciuto l’adempimento dei nostri mandati.

III

FORMULA DELLA COMITIVA DEI GOTI PER SINGOLE CITTÀ

Dal momento che sappiamo, con l’aiuto di Dio, che i goti abitano mescolati con voi, 
per evitare che nasca qualche disordine tra persone che vivono fianco a fianco, come 
suole accadere, abbiamo ritenuto necessario inviarvi come conte il tal uomo di rango 
sublime sempre da noi approvato per i buoni costumi: costui dovrà stroncare, sulla 
base dei nostri editti, ogni lite tra due goti e, qualora sia nato anche un affare giudiziario 
tra un goto e un romano, potrà risolvere la controversia con criterio equanime, dopo 
avere convocato presso di sé un giurista romano. Tra due romani, d’altra parte, 
l’udienza relativa sia tenuta dai giudici romani che inviamo nelle province, affinché a 
ciascuno sia conservato il proprio diritto e nella varietà dei giudicanti un’unica giustizia 
abbracci tutti.  Entrambe le nazioni, con il favore della divinità, usufruiscano, in 
una condizione di pace comune, di una dolce tranquillità. Sappiate che uno solo ed 
equanime è il nostro affetto verso tutti, ma saremo particolarmente ben disposti verso 
colui che, con spirito di moderazione, avrà a cuore le leggi. Tutto ciò che è contrario 
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superbiam cum suis detestamur auctoribus. Violentos nostra pietas execratur. In causa 
possint iura, non brachia. Nam cur eligant quaerere violenta qui praesentia proban- 
tur habere iudicia? Ideo enim emolumenta iudicibus damus, ideo tot officia diversis 
largitatibus continemus, ut inter vos non sinamus crescere quod possit ad odium per- 
tinere. Unum vos amplectatur vivendi votum, quibus unum esse constat imperium. 
Audiat uterque populus quod amamus. Romani vobis sicut sunt possessionibus vicini 
ita sint et caritate coniuncti. Vos autem, Romani, magno studio Gothos diligere debe- 
tis, qui et in pace numerosos vobis populos faciunt et universam rem publicam per 
bella defendunt. Itaque destinato a nobis iudici vos convenit oboedire, ut quicquid 
pro conservandis legibus censuerit modis omnibus impleatis, quatenus et nostro 
imperio et vestrae utilitati satisfecisse videamini. 

IV 

FORMULA DUCATUS RAETIARUM 

Quamvis spectabilitatis honor unus esse videatur nec in his aliquid aliud nisi tempus 
soleat anteferri, tamen rerum qualitate perpensa multum his creditum videtur qui-
bus confinales populi deputantur, quia non est tale pacatis regionibus ius dicere 
quale suspectis gentibus assidere, ubi non tantum vitia quantum bella suspecta sunt 
nec solum vox praeconis insonat, sed tubarum crepitus frequenter insultat. Raetiae 
namque munimina sunt Italiae et claustra provinciae: quae non immerito sic appellata 
esse iudicamus, quando contra feras et agrestissimas gentes velut quaedam plagarum 
obstacula disponuntur. Ibi enim impetus gentilis excipitur et transmissis iaculis sau- 
ciatur furibunda praesumptio. Sic gentilis impetus vestra venatio est et ludo geritis 
quod vos assidue feliciter egisse sentitis. Ideoque validum te ingenio ac viribus audien- 
tes per illam indictionem ducatum tibi cedimus Raetiarum, ut milites et in pace regas 
et cum eis fines nostros sollemni alacritate circueas, quia non parvam rem tibi respicis 
fuisse commissam, quando tranquillitas regni nostri tua creditur sollicitudine custo- 
diri. Ita tamen ut milites tibi commissi vivant cum provincialibus iure civili, nec inso- 
lescat animus qui se sentit armatum, quia clipeus ille exercitus nostri quietem debet 
praestare Romanis. Quos adeo constat appositos ut intus vita felicior secura libertate 
carpatur. Quapropter responde nostro iudicio, fide nobis et industria placiturus, ut 
nec gentiles sine discussione suscipias nec nostros ad gentes sub incuriositate trans- 
mittas. Ad necessitatem siquidem rarius venitur armorum ubi suspecta surreptio 
custodiri posse sentitur. Privilegia vero dignitatis tuae nostris tibi iussionibus vindicabis. 

CEFKLPRTUλ 
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alla convivenza civile non lo amiamo: malediciamo la scellerata superbia insieme con 
chi ne è portatore. La nostra pietà esecra i violenti. In una causa decida il diritto, non 
la forza. Del resto, perché dovrebbero andare alla ricerca di soluzioni violente coloro 
che hanno a disposizione i tribunali? Per questo infatti noi diamo gli emolumenti ai 
giudici, per questo con varie elargizioni provvediamo al sostentamento di tanti uffici: 
per non permettere che tra voi crescano fattori di odio.  Un unico afflato vi unisca, 
voi che siete retti da un unico governo. L’uno e l’altro popolo ascoltino quanto ci è caro. 
Come i romani vi sono vicini nelle proprietà, così vi siano congiunti anche nell’affetto. 
Voi d’altra parte, o romani, dovete avere massimamente a cuore i goti, che in tempo di 
pace rendono il vostro popolo più numeroso e in tempo di guerra difendono l’intera 
repubblica. Dunque conviene che voi ubbidiate al giudice da noi assegnato, sicché, 
qualunque cosa abbia stabilito per far rispettare le leggi, lo adempiate in ogni modo per 
soddisfare al nostro governo e alla vostra utilità. 

IV

FORMULA DEL DUCATO DELLE REZIE

Per quanto l’onore della spettabilità sia uno solo, e nella determinazione delle 
precedenze non soglia essere valutato altro più che la durata, tuttavia, soppesata 
attentamente la rilevanza delle occupazioni, molta fiducia viene data a coloro ai quali 
vengono assegnate popolazioni di confine, poiché amministrare la giustizia in regioni 
pacificate non è come vigilare su genti temibili, in luoghi dove si deve paventare non 
tanto i vizi quanto le guerre e dove non risuona soltanto la voce dell’araldo, ma di 
frequente irrompe il segnale fragoroso delle trombe di battaglia.  Le Rezie infatti 
sono i bastioni dell’Italia e i catenacci della provincia: riteniamo che non a torto esse 
siano così definite, dal momento che sono disposte contro genti feroci e quanto mai 
rozze come a impedimento dei loro colpi. Lì infatti è sostenuto l’impeto barbarico ed 
è ferita dal lancio dei dardi la loro furibonda tracotanza. Così, il barbarico impeto è la 
vostra battuta di caccia e svolgete senza fatica un compito che voi sapete di avere più 
volte eseguito con successo.  Perciò, essendo informati delle tue doti di ingegno e di 
forza, per la tale indizione ti conferiamo il ducato delle Rezie, affinché comandi i soldati 
anche in tempo di pace e con loro perlustri i nostri confini con solenne alacrità: vedi che 
ti è stata attribuita cosa non da poco, dal momento che la tranquillità del nostro regno 
è affidata alla tua sollecita custodia. Agirai in modo tale, dunque, che i soldati che ti 
sono stati sottoposti vivano con i provinciali secondo le norme del diritto civile e non 
insuperbisca chi si sente armato, poiché quel clipeo costituito dal nostro esercito deve 
garantire la quiete ai romani. Così quelli sono stati dislocati lì, affinché all’interno la vita 
sia resa più felice da una libera sicurezza.  Perciò, sii all’altezza del nostro giudizio, 
per piacerci con la fedeltà e l’impegno: non accogliere persone di altre genti senza 
averle messe alla prova e non lasciare, per trascuratezza, che i nostri si trasferiscano a 
vivere presso le genti esterne. Davvero si addiviene assai raramente alla necessità delle 
armi, quando è diffuso il sentore che una tentata macchinazione può essere tenuta 
sotto controllo. Senza dubbio potrai far valere i privilegi della tua carica, garantiti dai 
comandi che ti abbiamo indirizzato.
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Variarum

V 

FORMULA CURAE PALATII 

Aula nostra sicut agnoscitur peritis dispositoribus instituta ita doctorum in ea dili-
gens debet esse cautela, quoniam pulchritudo illa mirabilis, si subinde non refici- 
tur, senectute obrepente vitiatur. Haec nostrae sunt oblectamenta potentiae, imperii 
decora facies, testimonium praeconiale regnorum: haec legatis sub ammiratione 
monstrantur et prima fronte talis dominus esse creditur quale eius habitaculum com- 
probatur. Et ideo magna voluptas est prudentissimae mentis pulcherrima iugiter habi- 
tatione gaudere et inter publicas curas animum fessum reficere dulcedine fabricarum. 
Quas primum Cyclopes dicuntur ad antrorum modum amplissimas in Sicilia condi- 
disse, postquam in cavernis montium Polyphemus ab Ulixe singularis oculi lugendam 
pertulerat orbitatem. Inde ad Italiam fabricandi peritia legitur fuisse translata, ut quod 
tantis ac talibus institutoribus inventum est aemulatrix posteritas in suum commo- 
dum custodiret. Hinc est quod spectabilitatem tuam ab illa indictione curam palatii 
nostri suscipere debere censemus, ut et antiqua in nitorem pristinum contineas et nova 
simili antiquitate producas, quia sicut decorum corpus uno convenit colore vestiri ita 
nitor palatii similis debet per universa membra diffundi. Ad quae sic poteris idoneus 
inveniri, si frequenter geometram legas Euclidem, si schemata eius mirabili varietate 
descripta in tuae mentis contemplatione condideris, ut in hora commonito famuletur 
tibi copiosa notitia. Archimedes quoque subtilissimus exquisitor cum Metrobio tibi 
semper assistant, ut ad nova reddaris paratissimus, qui libris veterum probaris erudi- 
tus. Non enim tibi minima cura delegatur, quando animum nostrum fabricandi studio 
cupidissimum artis tuae ministerio probaris explere. Nam sicubi aut civitatem refici- 
mus aut castellorum volumus fundare novitatem vel si construendi nobis praetorii 
amoenitas blandiatur, te ordinante ad oculos perducitur quod nobis cogitantibus inve- 
nitur. Decorum magisterium, propositum omnino gloriosum in tam longas aetates mit- 
tere unde te debeat posteritas ammirata laudare. Quicquid enim aut instructor parie- 
tum aut sculptor marmorum aut aeris fusor aut camerum rotator aut gypsoplastes aut 
musivarius ignorat te prudenter interrogat, et tam magnus ille fabrilis exercitus ad 
tuum recurrit iudicium ne possit aliquid habere confusum. Vide ergo quanta debet 
nosse qui possit tantos instruere. Recipis certe bonae dispositionis tuae uberrimum 
fructum, cum tu de illorum labore laudaris si ab eis diligenter facta monstraveris. 
Quapropter quicquid ad te pertinet ita decenter, ita firmiter volumus explicari ut ab 
opere veterum sola distet novitas fabricarum. Sed haec possibilia facis si dona nostra 
nulla cupiditate suppresseris: efficaciter enim imperat artifici qui eum competenti 
non patitur commoditate fraudari. Manus larga artium nutrit ingenia, quando qui de 
victu non cogitat perficere iussa festinat. Illud quoque considera qua gratificatione 
tracteris, ut aurea virga decoratus inter obsequia numerosa ante pedes regios primus 
videaris incedere, ut ipso testimonio vicinitatis nostrae agnoscamur tibi palatia com- 
misisse. 
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VII 5 

V

FORMULA DELLA CURA DEL PALAZZO

La nostra residenza, come è stata ordinata da esperti allestitori, così deve essere sempre 
sottoposta alla diligente attenzione di persone competenti, giacché quella mirabile 
bellezza, se non è restaurata spesso, si sciupa per la progressiva vecchiaia. Queste sono 
le piacevolezze del nostro potere, il volto prestigioso del comando, la testimonianza che 
proclama la lode dei regni: queste sono le cose mostrate ai legati perché le ammirino 
e istintivamente si dà credito al signore a seconda di quanto sia apprezzata la sua 
dimora. Perciò, è un grande piacere, proprio di una mente previdentissima, godere 
continuamente di una splendida abitazione e ritemprare l’animo affaticato dalle cure 
pubbliche con la gradevolezza delle costruzioni.  Si dice che per primi i Ciclopi ne 
avessero fatte di enormi in Sicilia, a mo’ di antri, dopo che nelle caverne dei monti 
Polifemo aveva dovuto sopportare la straziante perdita del suo unico occhio, causata 
da Ulisse. Si apprende che da lì l’abilità del costruire fu trasferita in Italia, affinché la 
posterità emulatrice custodisse a proprio vantaggio i ritrovati di tanto grandi e tanto 
capaci iniziatori.  Per tale motivo, stabiliamo che la spettabilità tua debba assumere 
dalla tale indizione la cura del nostro palazzo: così tu potrai conservare ciò che è antico 
nello splendore originale e presentare ciò che è nuovo come simile all’antico. Come è 
decoroso che il corpo sia vestito con una veste monocroma, così un analogo nitore deve 
diffondersi in tutte le parti del palazzo. Ti potrà rendere idoneo a tali compiti leggere 
frequentemente lo studioso di geometria Euclide, avere memorizzato e compreso le sue 
figure, descritte con mirabile varietà: chiamato in causa all’istante ti servirà una vasta 
familiarità con la materia.  Anche Archimede, ricercatore sottilissimo, e Metrobio 
ti assistano sempre, perché tu sia reso prontissimo alle novità, tu che sei considerato 
da tutti erudito grazie ai libri degli antichi. Non ti è infatti delegata una cura da poco, 
dal momento che sei riconosciuto degno di appagare, grazie al tuo talento, l’animo 
nostro avido di costruire. Infatti, se per caso restauriamo una città o vogliamo fondare 
fortini di nuova concezione o anche se ci solletichi la voglia di edificare un bel pretorio, 
quello che è escogitato dal nostro pensiero sotto il tuo controllo si realizza davanti agli 
occhi. È onorevole magistero, è proposito del tutto glorioso, trasmettere a età molto 
lontane ciò donde ti debba lodare la posterità ammirata.  Lo stuccatore delle pareti 
o lo scultore che lavora il marmo o chi fonde il bronzo o chi arrotonda le volte o 
il gessaio o il mosaicista: qualunque cosa ignorino, previdentemente ti interrogano e 
quel tanto grande esercito di artigiani ricorre al tuo parere perché non rimanga nulla 
di confuso. Vedi dunque quante cose deve conoscere chi possa istruire tante persone. 
Riceverai certamente frutto ricchissimo della tua buona disposizione, essendo lodato 
tu per il lavoro di quelli, se avrai mostrato che hanno lavorato con diligenza. Pertanto, 
qualunque cosa pertiene a te vogliamo sia effettuata con tale decoro, con tale solidità, 
che soltanto la novità delle costruzioni sia l’elemento di distanza dall’opera degli antichi. 
Ma questo lo renderai possibile se, immune da cupidigia, non avrai intaccato i nostri 
doni: con efficacia dà ordini all’artigiano chi non tollera che quegli sia defraudato del 
compenso che gli spetta. Una mano generosa nutre l’ingegno degli artefici, dal momento 
che chi non ha da pensare al vitto si affretta a compiere fino in fondo quanto gli è stato 
ordinato. Considera anche con quale gratitudine tu sia trattato, come, insignito del 
bastone d’oro, sia visto avanzare per primo, dinnanzi ai piedi del re, tra i numerosi 
componenti del suo seguito, perché sia evidente, teste la nostra vicinanza fisica, che a 
te abbiamo affidato il palazzo.
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Variarum

VI 

FORMULA COMITIVAE FORMARUM 

Quamvis Romuleae fabricae collatae sibi vix possint praecipuae reperiri, quia totum 
ad ammirationem noscitur exquisitum quod ibi cernitur esse fundatum, tamen 
interesse arbitramur quod utilitas necessaria gratificat et quod pulchritudinis tantum 
causa commendat. Traiani forum vel sub assiduitate videre miraculum est; Capitolia 
celsa conscendere hoc est humana ingenia superata vidisse. Sed numquid per ea vivi- 
tur aut corporis salus aliqua inde delectatione recreatur? In formis autem Romanis 
utrumque praecipuum est ut fabrica sit mirabilis et aquarum salubritas singularis. 
Quot enim illuc flumina quasi constructis montibus perducuntur, naturales credas 
alveos soliditate saxorum, quando tantus impetus fluminis tot saeculis firmiter potuit 
sustineri. Cavati montes plerumque subruunt, meatus torrentium dissipantur, et opus 
illud veterum non destruitur si industria suffragante servetur. Respiciamus certe 
aquarum copia quantum Romanis moenibus praestat ornatum. Nam thermarum illa 
pulchritudo quid esset si dulcissima quaedam aequora non haberet? Currit aqua 
Virgo sub delectatione purissima, quae ideo sic appellata creditur quod nullis sordi- 
bus polluatur. Nam cum aliae pluviarum nimietate terrena commixtione violentur, 
haec aerem perpetue serenum purissime labens unda mentitur. Quis possit talia ser- 
monibus idoneis explicare? Claudiam per tantam fastigii molem sic ad Aventini caput 
esse perductam ut, cum ibi ex alto lapsa ceciderit, cacumen illud excelsum quasi imam 
vallem irrigare videatur. Aegyptius Nilus certis temporibus crescens per campos iacen- 
tes superducto diluvio aere sereno turbulentus exaestuat: sed quanto pulchrius est 
Claudiam Romanam per tot siccas montium summitates lavacris ac domibus liquores 
purissimos fistularum uberibus emisisse et ita aequaliter fluere ut numquam se possit 
desiderata subducere! Ille enim, dum recedit, limus est; dum venit insperate, diluvium. 
Quis ergo famosum Nilum urbis nostrae fluminibus non aestimet esse superatum? 
Quando Nilicolas suos aut veniendo terret aut recedendo destituit. Verum haec non 
superflua commemoratione narravimus, ut possis advertere qualis a te diligentia per- 
quiratur, cui pulchritudo tanta committitur. Qua de re per indictionem illam comiti- 
vam tibi formarum sub magna deliberatione credidimus, ut summo studio nitaris effi- 
cere quod tantis ac talibus rebus respicis expedire. In primis noxias arbores quae infe- 
runt fabricarum ruinas, dum sunt quidam moenium importabiles arietes, censemus 
radicitus amputari, quia nulla laesio removetur cuius origo non tollitur. Si quid autem 
conficiente senio fuerit demolitum, pervigili celeritate reparetur, ne crescente defectu 
augeatur nobis causa dispendii. Ductus aquae fortuna tua est, dum incolumis eris si 
illa solidaveris, tantumque apud nos proficis quantum te illis studuisse probaveris. 
Agat ergo peritia fidesque tua, ut et constructio fabricae illibata permaneat et aquae 
distributio nulla se custodum venalitate subducat.
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VI

FORMULA DELLA COMITIVA DEGLI ACQUEDOTTI

Benché le costruzioni romulee, paragonate tra loro, possano a stento essere trovate le 
une più importanti delle altre, poiché tutto quanto si vede essere stato edificato a Roma 
risulta escogitato per suscitare ammirazione, tuttavia riteniamo che ciò che è raccoman-
dato soltanto per la bellezza non sia pari a ciò che è favorito per la sua necessaria utilità. 
Ogni volta, vedere il Foro di Traiano è una meraviglia. Salire le sommità del Campido-
glio: questo è avere visto qualcosa di superiore alla mente umana. Ma forse la vita di-
pende da quelle visioni o la salute del corpo è ricreata da qualche diletto che se ne trae? 
Negli acquedotti romani, d’altra parte, entrambe le cose sono importanti, la mirabile 
costruzione e la speciale salubrità delle acque. Infatti, quanti corsi d’acqua sono là con-
dotti quasi da monti artificiali, li potresti credere alvei naturali per la solidità dei blocchi 
di pietra, dal momento che un tanto grande impeto della corrente ha potuto essere ret-
to stabilmente per tanti secoli. I monti scavati per lo più franano e i meati dei torrenti 
si disperdono, mentre quell’opera degli antichi non si distrugge se viene preservata con 
il supporto dell’industriosità.  Guardiamo bene quanto ornamento regala agli edifici 
romani l’abbondanza delle acque. A che cosa si ridurrebbe, in effetti, la bellezza delle 
terme se non avesse quei suoi dolcissimi laghi? L’acqua Vergine scorre dando un pia-
cere purissimo, essa che si crede sia stata così chiamata perché non è contaminata da 
nulla di sordido. In effetti, mentre le altre sono violate dalla mescolanza con il terriccio 
per l’abbondanza di piogge, quest’onda scivolando purissimamente dà l’impressione di 
un cielo sempre sereno. Chi potrebbe spiegare un simile fenomeno con parole idonee? 
La Claudia è condotta alla sommità dell’Aventino da una massiccia mole sopraelevata 
cosicché, cadendo da lassù in alto, sembra quasi che quel vertice eccelso irrighi una 
valle profonda. Il Nilo egizio in determinate stagioni gonfiandosi ribolle turbolento per 
i campi pianeggianti, inondandoli dopo diluvi a ciel sereno. Ma quanto più bello è che 
la Claudia romana, passando attraverso tante secche sommità di monti, abbia inviato 
liquidi purissimi ai lavacri pubblici e alle case ricche di condutture e fluisca in modo 
così costante da non farsi mai desiderare! Quello infatti, quando si ritira è limo, quando 
arriva inatteso è un’inondazione. Chi infatti non stimerebbe che quel famoso Nilo sia 
stato superato dalle correnti della nostra città? Giacché esso, arrivando, atterrisce o, 
ritirandosi, depriva i suoi nilotici.  Non abbiamo raccontato tali cose per una rievoca-
zione superflua, ma in modo che tu possa capire quale diligenza sia richiesta a te, cui è 
assegnata tanto grande bellezza. Per questo motivo, dopo approfondita deliberazione, 
ti abbiamo affidata per la tale indizione la comitiva degli acquedotti, perché con il mas-
simo impegno ti adoperi a svolgere ciò che vedi giovare a tante e tali strutture.  In 
primo luogo vogliamo che siano estirpati dalle radici gli alberi nocivi che provocano la 
rovina delle costruzioni, essendo come incontenibili arieti per le mura: nessuna lesione 
è rimossa senza eliminarne l’origine. D’altra parte, se qualcosa è stato demolito dalla 
vecchiezza, sia riparato con scrupolosa rapidità, affinché l’aumento del danno non sia 
per noi causa di un aggravio di spesa. L’acquedotto è la tua fortuna, giacché sarai inco-
lume se lo avrai consolidato, e avrai successo presso di noi nella misura in cui risulterai 
esserti dedicato a quelle cose. All’opera, allora, la tua perizia e la tua fedeltà, affinché da 
un lato rimanga come nuovo l’edificio costruito e dall’altro la distribuzione dell’acqua 
non si perda per qualche mercanteggiamento dei suoi custodi.
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VII 

FORMULA PRAEFECTURAE VIGILUM URBIS ROMAE 

Quamvis nomen tuum ad civitatis te vigilias debeat excitare ut possis implere quod 
diceris, tamen providentiae nostrae solita cautela non deserit, nisi eos quos ad agen-
dum deligimus ad parendum quoque suaviter invitemus. Quid enim tibi pulchrius 
quam in illa urbe operam navanter impendere diligentiae tuae ubi tales testes viden- 
tur assistere? Cautela quidem tua, mox ut adhibita fuerit, per patriciorum et consulum 
ora discurrit: vix te contingit aliquid sollicite facere et audis proceres cum ammiratione 
laudare. Mediocrem dignitatem regis et in summa opinione versaris. Custos Romanae 
civitatis diceris, quoniam eam ab intestino hoste defendis. Quapropter circa fures esto 
sollicitus. Quos etsi tibi leges punire minime praecipiunt, tamen eos indagandi licen- 
tiam contulerunt: credo ut, quamvis essent raptores detestabiles, tamen, quia dice- 
bantur Romani, maiori eos subderent dignitati. Utere igitur per indictionem illam 
praefecturae vigilibus dignitate. Horror tibi poenarum ademptus est, non potestas: 
nam lex a quo voluit malos capi ipsum censuit plus timeri. Eris igitur securitas sopo- 
rantium, munimen domuum, tutela claustrorum, discussor obscurus, arbiter silentio- 
sus, cui fallere insidiantes fas est et decipere gloria. Actus tuus venatio nocturna est, 
quae miro modo, si non cernitur, tunc tenetur. Furta magis in furibus facis, dum illos 
circumvenire niteris quos omnibus illudere posse cognoscis. Praestigii genus est quod 
agitis, ut latronum versutias irretire possitis. Facilius enim aestimamus sphingae aenig- 
mata comprehendi potuisse quam raptoris fugacem praesentiam reperire. Ille circum- 
spectus ad omnia, instabilis ad ventura, trepidus ad insidias quemadmodum potest 
capi, qui more venti nullo situ cernitur contineri? Vigila impiger cum nocturnis avi- 
bus: nox tibi pandat aspectus et sicut illae reperiunt in obscuris cibum ita tu possis 
invenire praeconium. Esto nunc ad iniuncta sollicitus. Venalitas tibi non adimat quod 
concedit industria. Nam licet haec sub profunda caligine videantur geri, nullus tamen 
actus est qui possit abscondi. Privilegia quoque tua vel officii deputati ex nostra tibi 
auctoritate rationabiliter vindicabis, quia necesse est in tam magna civitate per diver- 
sos iudices agi quod ab uno non potest explicari. 

VIII

FORMULA PRAEFECTURAE VIGILUM URBIS RAVENNATIS 

Quamvis dignitate magni nominis prima fronte decoreris, quia non potuit antiquorum 
prudentia summa imaque simili appellatione censere ne splendorem quem summis 
dabat alterius vilitate pollueret, tamen hinc intellegitur quid sentire maiorum po-
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1

VII

FORMULA DELLA PREFETTURA DEI VIGILI DELLA CITTÀ DI ROMA

Benché il tuo nome dovrebbe spingerti alla vigilanza sulla città per poter adempiere i 
compiti corrispondenti al tuo appellativo, tuttavia la nostra solita previdente attenzione 
non abbandona coloro che abbiamo scelto per un incarico se prima non li invitiamo 
anche con toni suadenti all’obbedienza. Che cosa c’è infatti di più bello per te che 
impegnare la tua cura diligente in quella città dove vivono tali testimoni? Certamente la 
tua attenzione, non appena tradotta in pratica, passa dalle bocche di patrizi e di consoli: 
ti capita di fare qualcosa con prontezza e subito senti i grandi lodarti ammirati. Reggi 
una carica intermedia e sei tenuto in altissima considerazione. Sei chiamato custode 
della città di Roma, poiché la difendi dal nemico intestino.  Perciò sii sollecito nei 
confronti dei ladri; anche se le leggi non ti ordinano affatto di punirli, tuttavia ti 
assegnarono il permesso di ricercarli: credo che sebbene fossero rapinatori detestabili, 
tuttavia, poiché erano romani, esse li sottoponevano alla giurisdizione di una carica 
maggiore. Fruisci dunque, per la tale indizione, della carica della prefettura dei vigili. 
Ti è stato sottratto l’orrore delle pene, non il potere. La legge, in effetti, stabilì che 
fosse temuto di più colui che aveva designato alla cattura dei malvagi. Sarai dunque 
la sicurezza di chi è addormentato, la roccaforte delle case, la difesa delle serrature, 
ispettore oscuro, arbitro silenzioso, al quale è lecito ingannare coloro che insidiano, ed 
eluderli è una gloria.  Il tuo agire è una caccia notturna, la quale, in modo straordinario, 
proprio quando non si vede, è allora che ha luogo. Tu rubi ai ladri soprattutto quando 
ti sforzi di circonvenire coloro che sai capaci di beffare tutti. Ciò che fate è un genere 
di trucco, utile a irretire le astuzie dei banditi. Riteniamo del resto che poterono essere 
più facilmente risolti gli enigmi della sfinge che individuare la presenza fugace del 
rapinatore. Circospetto in tutto, mutevole a seconda delle cose che verranno, trepido 
per le insidie, come può essere preso, lui che, come il vento, non si trattiene in nessun 
posto?  Vigila solerte con la compagnia degli uccelli notturni. La notte ti tenga aperto 
lo sguardo e come nell’oscurità quegli uccelli reperiscono il cibo, così tu possa trovare 
l’encomio. Sii ora sollecito a eseguire le ingiunzioni. La venalità non ti sottragga ciò che 
concede l’industriosità. Per quanto, in effetti, queste cose sembrano svolgersi sotto una 
spessa caligine, tuttavia non c’è nessuna azione che può rimanere celata. Rivendicherai 
giustamente anche i tuoi privilegi come pure quelli dell’ufficio a te affidato dalla nostra 
autorità, poiché è necessario che in una città tanto grande sia eseguito da diversi 
amministratori ciò che da uno solo non può essere realizzato.

VIII

FORMULA DELLA PREFETTURA DEI VIGILI DELLA CITTÀ DI RAVENNA

Benché sia a prima vista decorato di una carica di gran nome, poiché non avrebbe 
potuto la sapienza degli antichi designare con analogo appellativo il sommo e l’infimo 
per non corrompere con la viltà di questo secondo lo splendore che attribuiva a quanto 
è sommo, tuttavia si deduce cosa abbia potuto sentire l’autorità degli antenati dal fatto 
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tuisset auctoritas, quando praefectos vigilibus appellare voluerunt qui pro generali 
quiete discurrunt. Tibi enim commissa est fortunarum securitas, civitatis ornatus, uti- 
litas omnium, scilicet ut contra domesticos grassatores bellum pacatum gereres si 
quem civium laedendum esse sentires. Custodis fortunas omnium. Securus somnus te 
vigilante carpitur et molestia nulla sentitur. In pace positus sumis de nocturno fure vic- 
torias. Tuis laureis mane civitas defensa laetatur, quae, dum captos respicit, tunc se 
occulto hoste caruisse cognoscit. Cottidie triumphas si bene vigilas, et cum rara sit 
gloria bellici certaminis, tibi iugiter latronibus famulatur inventis. O ducatum nimia 
civium affectione susceptum! Assumes praedones inquirere quos pro se dominus non 
valet invenire et duplici ratione beneficus aut futura furta prohibes aut admissa con- 
cludis. Nonne ista quaedam est ineffabilis gratia civitatis unum in se suscipere quod 
videt omnibus expedire? Merito tibi gloriosum nomen praefecti prudens antiquitas 
deputavit, quia istud facere non poterat nisi qui cives a suis commodis plus amabat. 
Officium quoque tuum non parvo constat munere sublevatum, quando et ipsis 
momenti iura dilatata sunt qui pro securitate civium militare noscuntur. Quae cum ita 
sint, praefecturam tibi vigilibus per illam indictionem, delectati tua opinione, conce- 
dimus, ita ut et curam huius dignitatis et privilegia tibi competentia modis omnibus 
exsequaris. Sed quamvis nomen odiosissimum furum generalis persequatur assensus, 
tamen, quia de effusione humani sanguinis agitur, nihil subitum aut indeliberatum 
iubemus assumi. Modestiam sequere, qui damnas audaciam; continentiam dilige, qui 
furta condemnas. Ad gesta perducti audiantur aliquid pro salute dicturi, quoniam 
quicquid non discutitur iustitia non putatur. Convictis vero atque confessis quae sunt 
decreta serventur, quando crudele nihil efficit qui sequitur leges. 

IX 

FORMULA COMITIVAE PORTUS URBIS ROMAE 

Deliciosa magis quam laboriosa militia est in Portu Romano comitivae gerere digni-
tatem. Illic enim copiosus navium prospectatur adventus; illic veligerum mare 
peregrinos populos cum diversa provinciarum merce transmittit et inter tot spectacula 
dulcium rerum commodum tuum est venientes evasisse periculum. His primum fau- 
cibus Romanae deliciae sentiuntur et undis Tiberinis quasi per alvum vadunt quae ad 
commercia civitatis ascendunt. Bene inventa dignitas quae copias videtur ornare 
Romanas. Nam quid elegantius potest agi quam unde probatur populus ille satiari? O 
inventa maiorum, o exquisita prudentium, ut quia longius a litore Roma videbatur 
posita inde magis esse inciperet ubi decorum ingressum navium possideret! Duo 
quippe Tiberini alvei meatus ornatissimas civitates tamquam duo lumina susceperunt, 
ne vacaret a gratia quod tantae urbi ministrabat expensas. Eximia ergo res tibi com- 
mittitur, si moderate peragatur. Tu copiam facis dum ingredientes iuste tractaveris. 
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che vollero chiamare prefetti dei vigili coloro che si muovono qua e là per garantire a 
tutti la quiete. Infatti, ti è affidata la sicurezza delle fortune, la bellezza della città, l’utilità 
di tutti, certo in modo da fare una guerra senza spargimento di sangue contro i furfanti 
di casa nostra, quando ti accorga che uno dei cittadini sta per essere danneggiato. 
Custodisci le fortune di tutti. Grazie alla tua vigilanza si prende un sonno sicuro e non 
si ha nessuna molestia. In tempo di pace ottieni vittorie sul ladro notturno. Dei tuoi 
allori, l’indomani, la città difesa si rallegra, realizzando di essere stata risparmiata da un 
nemico occulto, allorquando osserva i malviventi catturati. Trionfi quotidianamente, 
se vigili bene, e mentre è rara la gloria della sfida bellica, a te continuamente è reso 
servigio per avere scovato i banditi. O comando accettato per il grande affetto dei 
cittadini! Ti impegnerai a ricercare i predoni che il padrone derubato non è in grado, 
da solo, di trovare e, benefico per un doppio ordine di motivi, impedisci i furti futuri o 
chiudi i casi di quelli perpetrati.  Non è questa una sorta di indicibile grazia della città 
che uno solo si sobbarchi ciò che vede convenire a tutti? A ragione la sapiente antichità 
ti conferì il glorioso nome di prefetto, poiché non poteva fare questo se non chi amava i 
cittadini più del proprio tornaconto. Anche il tuo ufficio è stimolato da un non piccolo 
incentivo, dal momento che un ampliamento delle condizioni giuridiche è importante 
per gli stessi che svolgono il loro servizio per la sicurezza dei cittadini.  Stando così le 
cose, ti concediamo la prefettura dei vigili per la tale indizione, dilettàti dall’opinione 
che si ha già su di te, cosicché tu consegua in ogni modo sia la cura di questa dignità 
sia i privilegi che ti competono. Ma se tutti sono d’accordo nel perseguire il nome 
odiosissimo dei ladri, tuttavia ordiniamo che niente sia intrapreso di subitaneo o non 
meditato, avendosi a che fare con l’effusione di sangue umano. Segui la modestia, tu che 
condanni l’audacia; ama la continenza, tu che condanni i furti. Condotti al dibattimento 
siano auditi coloro che si accingono a dire qualcosa per la propria salvezza, giacché 
qualunque cosa non sia discussa non rientra nella giustizia. Le sentenze decretate siano 
fatte rispettare per i colpevoli acclarati e per i rei confessi, dal momento che chi segue 
le leggi non fa niente di crudele.

IX

FORMULA DELLA COMITIVA DEL PORTO DELLA CITTÀ DI ROMA

Esercitare la carica della comitiva a Porto romano è una milizia deliziosa prima che 
faticosa. In quel luogo infatti si avvista l’arrivo di molte navi, in quel luogo il mare 
coperto di vele fa approdare popoli stranieri con varietà di merci provinciali, e in 
mezzo allo spettacolo di tante dolcezze trai vantaggio dal fatto che coloro che giungono 
siano ormai sfuggiti al pericolo della traversata. Dalla bocca di questo porto sono 
gustate per la prima volta le delizie romane e tramite le onde del Tevere, come per un 
ventre, vanno, risalendo la corrente, i beni destinati ai commerci della città.  Carica 
bene escogitata, quella che favorisce l’approvvigionamento romano. Quale azione, 
in effetti, può essere più nobile di quella donde quel popolo si nutre a sazietà? O 
escogitazioni degli antenati, o scoperte dei sapienti, tali che, poiché Roma era ubicata 
abbastanza lontano dal litorale, cominciò a manifestarsi la sua superiorità a partire 
dal punto in cui possedeva un degno ingresso per le navi! E davvero le curve del letto 
del Tevere accolsero due elegantissime città, come due occhi, affinché non mancasse 
di grazia il luogo di rifornimento del mercato di una città tanto grande. Dunque, ti è 
affidato un compito esimio, se esso viene svolto fino in fondo con moderazione.  Tu 
garantisci l’abbondanza, se tratti in modo conveniente coloro che entrano. Una mano 
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Avara manus portum claudit et, cum digitos attrahit, navium simul vela concludit. 
Merito enim illa mercatores cuncti refugiunt quae sibi dispendiosa esse cognoscunt. 
Quapropter adversus ibi ventus est immoderata praesumptio: nam placidum mare 
damnat qui undas cupiditatis exaggerat. Unusquisque pro sollemnitate commonitus 
offerat voluntarium munus: xenia sunt enim ista, non debita. A paucis accipit qui 
nimium quaerit, et sibi ipse nutrit vitae munera qui moderatur oblata.  Sit tibi ergo 
cura praecipua non solum te abstinere, verum etiam cohibere praesumentium manus, 
quia non est leve in illa ubertate delinquere quam decet cunctos indesinenter optare. 
Quocirca per indictionem illam comitivae Portus te honore decoramus, ut sicut tibi 
dignitas dulces delicias amministrat ita et tu honori opinionem laudabilem derelinquas. 

X 

FORMULA TRIBUNI VOLUPTATUM 

Quamvis artes ludicrae honestis moribus sint remotae et histrionum vita vaga videa-
tur efferri posse licentia, tamen moderatrix providit antiquitas ut in totum non ef-
fluerent, cum et ipsae iudicem sustinerent. Amministranda est enim sub quadam 
disciplina exhibitio voluptatum. Teneat scaenicos si non verus vel umbratilis ordo 
iudicii. Temperentur et haec legum qualitate negotia, quasi honestas imperet inhonestis 
et quibusdam regulis vivant qui viam rectae conversationis ignorant. Student enim illi 
non tantum iucunditati suae quantum alienae laetitiae et condicione perversa, cum 
dominatum suis corporibus tradunt, servire potius animas compulerunt. Dignum fuit 
ergo moderatorem suscipere qui se nesciunt iuridica conversatione tractare. Locus 
quippe tuus his gregibus hominum veluti quidam tutor est positus. Nam sicut illi aeta- 
tes teneras adhibita cautela custodiunt sic a te voluptates fervidae impensa maturitate 
frenandae sunt. Age bonis institutis quod nimia prudentia constat invenisse maiores. 
Leve desiderium etsi verecundia non cohibet, districtio praenuntiata modificat. Agan- 
tur spectacula suis consuetudinibus ordinata, quia nec illi possunt invenire gratiam 
nisi imitati fuerint aliquam disciplinam. Quapropter tribunum te voluptatum per illam 
indictionem nostra facit electio, ut omnia sic agas quemadmodum tibi vota civitatis 
adiungas, ne quod ad laetitiam constat inventum tuis temporibus ad culpas videatur 
fuisse transmissum. Cum fama diminutis salva tua opinione versare. Castitatem dilige, 
cui subiacent prostitutae. Ut magna laude dicatur: ‘virtutibus studuit qui voluptatibus 
miscebatur’. Optamus enim ut per ludicram amministrationem ad seriam pervenias 
dignitatem. 
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avida chiude il porto e nel contrarre le dita ammaina le vele delle navi. A ragione 
infatti tutti i mercanti rifuggono le cose che sanno essere per loro dispendiose. In quel 
luogo, la pretesa smodata è come il vento avverso: sciupa infatti la placidità del mare 
colui che fa montare le onde della cupidigia. Ciascuno, avvertito della prassi prevista, 
offra un dono volontario. Infatti si tratta di omaggi d’ospitalità, non di cose dovute. 
Prende da pochi chi chiede troppo, e coltiva per sé i doni della vita chi pone un limite 
alle offerte.  Sia dunque tua cura precipua non solo astenerti, ma anche coartare 
le mani di quelli che pretendono con arroganza, poiché non è cosa lieve delinquere 
in quella ubertà che tutti dovrebbero augurarsi continuamente. Per questo motivo, 
ti decoriamo dell’onore della comitiva di Porto per la tale indizione, affinché come 
la carica ti dispensa dolci delizie, così anche tu lasci in eredità una buona opinione di 
quell’onore.

X

FORMULA DEL TRIBUNO DEI DIVERTIMENTI PUBBLICI

Benché le arti di spettacolo siano ben lungi dai costumi onorevoli e la vita raminga degli 
attori possa essere traviata dalla licenziosità, tuttavia un’antica tradizione di governo 
ha provveduto affinché non si perdessero del tutto, dovendo anch’esse sottoporsi a un 
giudice. Le rappresentazioni che recano divertimento infatti devono essere in qualche 
modo disciplinate. Se non un vero e proprio ordine impartito dalla giustizia, almeno una 
parvenza di esso tenga a freno gli uomini di scena. Anche queste attività siano temperate 
dalla natura delle leggi, quasi che l’onestà comandi ai disonesti e vivano seguendo delle 
regole coloro che non conoscono una retta condotta di vita. Quelli infatti pensano 
non tanto al loro godimento quanto al divertimento altrui e quando, con una forma di 
perversione, cedono il dominio ai loro corpi hanno piuttosto costretto le loro anime a 
essere serve.  È stato opportuno dunque che gente che non sa comportarsi secondo 
il diritto ricevesse un moderatore: il tuo ruolo risiede nell’essere una sorta di tutore 
per queste greggi di uomini. Come questi, in effetti, custodisce con la dovuta cautela 
la tenera età, così tu devi frenare con pronta assennatezza i fervori dei divertimenti 
pubblici. Metti in atto con buone norme quanto escogitato dagli antenati con gran 
lungimiranza. Se anche la verecondia non coarta un desiderio frivolo, il preavviso 
della coercizione lo muta. Gli spettacoli abbiano luogo ordinati, secondo specifiche 
consuetudini, poiché neppure gli attori possono trovarvi gradevolezza se non hanno 
cercato di conformarsi a qualche disciplina.  Per la qual cosa, la nostra scelta ti fa 
tribuno dei divertimenti pubblici per la tale indizione, affinché tu agisca in tutto in 
modo da corrispondere agli auspici della città: ciò che è stato inventato per recare 
letizia non sia rinfacciato come colpa nel periodo del tuo mandato. Sta’ con coloro che 
hanno una considerazione sociale inferiore, tenendo fermo il giudizio che si ha su di te. 
Ama la castità, tu, al quale sono sottoposte donne di facili costumi. Che si dica con gran 
lode: ‘si è adoperato per le virtù, proprio lui che era in mezzo ai piaceri’. Desideriamo 
infatti che tu, dall’amministrazione di attività di svago, pervenga a una carica più sobria.
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XI 

FORMULA DEFENSORIS CUIUSLIBET CIVITATIS 

Si ad cuiuslibet negotium peragendum talis eligitur qui consilio et gravitate laudetur, 
quanto praestantior esse debes, qui suscipis negotia civitatis? Nam si periculum est 
unum decipere, quid erit imparem tantorum iudiciis extitisse? Causa enim multorum 
bene acta nobilitat, quando totum bono proposito agere creditur qui generalibus 
desideriis adesse sentitur. Defensorem te itaque illius civitatis per indictionem illam, 
civium tuorum supplicatione permota, nostra concedit auctoritas, ut nihil venale, nihil 
improbum facere velis, qui tali nomine nuncuparis. Commercia civibus secundum 
temporum qualitatem aequabili moderatione dispone. Definita serva quae iusseris, 
quia non est labor vendendi summas includere nisi statuta pretia castissime custodire. 
Imples enim re vera boni defensoris officium si cives tuos nec legibus patiaris opprimi 
nec caritate consumi. 

XII 

FORMULA CURATORIS CIVITATIS 

Quamvis per se honorabilis habeatur qui vel minimam sollicitudinem civitati pro-
priae videtur impendere et inter suos magna reverentia perfruatur qui cives se amare 
professus est, tamen indubitatus honor est qui nostra electione confertur, quia prae-
ditus bonis institutis creditur cui aliquid principis auctoritate delegatur. Et ideo 
ab indictione illa illius civitatis curam ad te volumus pertinere, ut laudabiles ordines 
curiae sapienter gubernes, moderata pretia ab ipsis quorum interest facias custodiri. 
Non sit merces in potestate sola vendentium: aequabilitas grata custodiatur in omni- 
bus. Opulentissima siquidem et hinc gratia civium colligitur si pretia sub moderatione 
serventur, ut vere curatoris impleas officium, cum tibi sollicitudo fuerit de utilitate 
cunctorum. Consuetudines autem tibi ex nostra auctoritate defende quas in eodem 
loco tuos constat habuisse maiores. 

XIII 

FORMULA COMITIVAE ROMANAE 

Si clausis domibus ac munitis insidiari solet nequissimum votum, quanto magis in 
Romana civitate videtur illici qui in plateis pretiosum reperit quod possit auferri? 
Nam quidam populus copiosissimus statuarum, greges etiam abundantissimi equo- 
rum tali sunt cautela servandi quali et cura videntur affixi, ubi, si esset humanis rebus 
ulla consideratio, Romanam pulchritudinem non vigiliae sed sola deberet reverentia 
custodire. Quid dicamus marmora metallis et arte pretiosa? Quae si vacet eripere, rara 
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XI

FORMULA DEL DIFENSORE DI UNA CITTÀ

Se, per condurre a termine gli affari di un privato, è scelto chi merita elogio per 
intelligenza e serietà, quanto più devi eccellere tu che assumi il carico degli affari della 
città? Se in effetti è un pericolo tradire le attese di uno solo, che cosa accadrà a essere 
stati impari rispetto ai giudizi di tante persone? Infatti la causa di molti nobilita le 
buone azioni, dal momento che è creduto far tutto con buona intenzione chi è ritenuto 
rispondere ai desideri della collettività.  L’autorità nostra, dunque, convinta dalla 
supplica dei tuoi concittadini, ti concede di essere difensore della tale città per la 
tale indizione: non far niente di venale, niente di improbo, tu che sei chiamato con 
quell’appellativo. Organizza i commerci per i cittadini, a seconda della congiuntura, in 
modo equo e moderato. Mantieni le tue direttive come le hai definite, poiché il lavoro 
di chi vende non consiste nell’incassare somme senza rispettare, con purezza d’animo, 
i prezzi stabiliti. Infatti, adempi per davvero il dovere di buon difensore, se non tolleri 
che i tuoi concittadini siano oppressi dalle leggi e consumati da prezzi troppo alti.

XII

FORMULA DEL CURATORE DELLA CITTÀ

Benché sia considerato onorevole chi dedica anche una minima attenzione alla propria 
città e goda di un grande rispetto tra i suoi concittadini chi ha mostrato di amarli, 
tuttavia è un onore senza ombre quello conferito dalla nostra scelta, poiché si ritiene 
dotato di buone capacità chi riceve una delega dall’autorità del principe.  Perciò, dalla 
tale indizione vogliamo che ti spetti la curatela della tale città: governerai con saggezza 
i lodevoli membri della curia e farai in modo che siano mantenuti moderati i prezzi 
da chi di dovere. La merce non sia nel potere unico dei venditori, venga custodito un 
gradito equilibrio in tutto. Conservando moderati i prezzi si ottiene davvero anche la 
piena riconoscenza dei cittadini; adempirai così fino in fondo il tuo dovere di curatore 
per avere avuto sollecitudine verso l’utilità di tutti quanti. Fa’ rispettare, d’altra parte, 
le competenze ricevute dall’autorità nostra, le quali nel medesimo incarico, come si sa, 
ebbero i tuoi antenati.

XIII

FORMULA DELLA COMITIVA ROMANA

Se un pravo desiderio suole insidiare anche le case che sono chiuse e protette, quanto 
più nella città di Roma è tentato colui che nelle piazze trova oggetti preziosi da poter 
sottrarre? Infatti, un popolo di tantissime statue, mandrie d’innumerevoli cavalli, 
devono essere preservati con un’attenzione pari alla cura con cui sono stati collocati; 
se esistesse invece una qualche considerazione delle cose umane, dovrebbe bastare il 
rispetto, non essere le guardie, a custodire la bellezza di Roma.  Che cosa dire dei 
marmi preziosi per la loro qualità e per la lavorazione? Avendo la possibilità di sottrarli, 
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manus est quae possit a talibus abstinere. Ubi sunt exposita quae facere potuerunt 
divitiae generales et labor mundi, quem inter ista deceat neglegentem? Quis in 
causa tali patitur esse venalis, quando gravissimum damnum potest fieri in pulchritu- 
dine singulari? Qua de re per illam indictionem comitivae Romanae cum privilegiis et 
iustis commodis suis tibi concedimus dignitatem, ut fideli studio magnoque nisu quae- 
ras improbas manus et insidiantes aut privatorum fortunis aut moenibus ad tuum 
facias venire iudicium et rei veritate discussa congruam subeant de legibus ultionem, 
quia iuste tales persequitur publicus dolor qui decorem veterum foedant detrunca- 
tione membrorum faciuntque illa in monumentis publicis quae debent pati. Officium 
tuum et milites consuetos noctibus potius invigilare compelle; in die autem civitas se 
ipsa custodit: vigilans enim studio non indiget alieno. Furta quidem persuadent, sed 
tunc praesumptus facile capitur cum custos minime supervenire sentitur. Statuae nec 
in toto mutae sunt, quando a furibus percussae custodes videntur tinnitibus ammo- 
nere. Proinde diligentiam tuam devotione laudabili sentiamus, ut cui nunc laboriosos 
fasces iniungimus securos honores postea conferamus. 

XIV

FORMULA COMITIVAE RAVENNATIS 

Si aestimanda est dignitas ex labore, si laudabilis sollicitudo actuum publicorum pa-
rit gratiam liberaliter servienti, summa gratificatione locus tuus habendus est, qui suis
necessitatibus probatur adimere nostris ordinationibus tarditatem. Quis enim ne-
sciat quantam copiam navium leviter procures ammonitus? A dignitatibus palatii 
nostri vix in evectionibus scribitur et iam a te summa celeritate completur. Nam inter 
dimissorum festinationes anxias vix sufficit alter advertere quod te vivaciter contingit 
implere. Negotiatorum operas consuetas nec nimias exigas nec venalitate derelinquas. 
Sit modus qui non potest gravare laborantes, ut, cum res querelosas sine querimoniis 
egeris, maiora de nostro examine merearis. Proinde comitivam Ravennatem per illam 
indictionem tibi serenitas nostra concedit, ut dignitatis tuae privilegia subeas et labo- 
res. Officium tuum aequitatis consideratione moderare. Semper enim et laedendi et 
praestandi causas invenit qui publicis actionibus adhibetur. Sed quantum amministratio 
tua inter mediocres agitur tanta debet aequalitate trutinari, quia illum potius expedit 
tenere mensuram qui defectam noscitur gubernare substantiam. Idonei damna vix 
sentiunt, tenues autem levi dispendio vulnerantur, quando vel mediocri iniuria totum 
videtur amittere qui exiguum cognoscitur possidere. 
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rara è la mano capace di astenersi da simili oggetti. Là dove sono esposte le cose che le 
risorse comuni e la fatica del mondo intero riuscirono a produrre, chi in mezzo a esse 
potrebbe permettersi la negligenza? Chi ha il coraggio di tollerare che si mercanteggi 
in un tale affare, dal momento che un gravissimo danno può essere fatto a una bellezza 
unica?  Per questo motivo, ti concediamo per la tale indizione la dignità della comitiva 
romana con i suoi privilegi e i suoi giusti vantaggi, affinché tu ricerchi con impegno 
fedele e grande sforzo le mani improbe e convochi al tuo giudizio coloro che insidiano 
sia le fortune dei privati sia gli edifici pubblici; e, stabilita mediante un’inchiesta la 
verità dei fatti, subiscano una congrua punizione in base alle leggi, poiché è giusto 
che la pubblica indignazione persegua quelli che deturpano il decoro degli antichi, 
amputandone membra, e che fanno ai danni dei monumenti pubblici le stesse cose 
che dovrebbero patire loro.  Obbliga il tuo ufficio e i soldati di servizio a vigilare 
soprattutto la notte; di giorno la città si guarda da sola: il sorvegliante infatti non è privo 
del sostegno altrui. I furti certamente attirano: ma quando non ci si accorge per niente 
del sopraggiungere della guardia, questa è la volta che il temerario viene catturato 
facilmente. Le statue non sono completamente mute: quando sono urtate dai ladri con 
il loro tintinnio avvertono le guardie. Orbene, speriamo di aver notizie della tua opera 
come devota e lodevole, sicché a colui al quale ora attribuiamo fasci arrecatori di fatica, 
conferiamo, poi, onori più tranquilli.

XIV

 FORMULA DELLA COMITIVA RAVENNATE

Se una carica occorre valutarla dall’impegno, se una lodevole sollecitudine nel disbrigo 
degli atti pubblici genera riconoscenza verso chi serve con abnegazione, deve essere 
altamente gratificato il tuo ruolo, che è tenuto a eliminare ogni lentezza di esecuzione 
dei nostri ordini. Chi infatti ignora la gran quantità di navi che tu con facilità procuri, 
una volta ricevuto l’ordine? I dignitari del nostro palazzo non fanno in tempo a 
redigere i permessi di viaggio che già da te tutto è compiuto con somma celerità.  Tra 
le frenetiche urgenze delle disposizioni emesse, un altro riuscirebbe a stento a rendersi 
conto, in effetti, di ciò che tu riesci a portare a termine prontamente. Le prestazioni 
abituali dei commercianti, non esigerne in eccesso e non trascurarle in cambio di 
denaro. La misura sia calibrata per non gravare chi fatica, sì che quando avrai trattato 
senza contrasti una materia che suscita insofferenza potrai meritare maggiori premi in 
virtù del nostro giudizio.  La serenità nostra, dunque, ti concede la comitiva ravennate 
per la tale indizione, perché tu ottenga i privilegi e ti sottoponga agli impegni della tua 
carica. Dirigi il tuo ufficio nel rispetto dell’equità. Infatti, chi è adibito alle attività 
pubbliche trova sempre occasioni sia di ledere sia di fare del bene. Ma in quanto la tua 
amministrazione si svolge tra persone di modesta levatura, parimenti essa deve essere 
bilanciata da senso della proporzione, poiché conviene conservi la misura soprattutto 
colui che governa chi ha sostanze insufficienti. I benestanti quasi non sentono i danni, 
ma i deboli sono feriti anche da piccole spese, dal momento che chi poco possiede può 
perdere tutto anche per una modesta sottrazione.
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XV 

FORMULA AD PRAEFECTUM URBIS 
DE ARCHITECTO FACIENDO IN URBE ROMA 

 
Romanae fabricae decus peritum convenit habere custodem, ut illa mirabilis silva 
moenium diligentia subveniente servetur et moderna facies operis affabris disposi-
tionibus construatur. Hoc enim studio largitas nostra non cedit ut et facta veterum ex- 
clusis defectibus innovemus et nova vetustatis gloria vestiamus. Proinde illum illustris 
magnitudo tua Romanis arcibus ab illa indictione datum architectum esse cognoscat. 
Et quia iustis commodis studia constat artium nutrienda, ad eum volumus pertinere 
quicquid decessores eius constat rationabiliter consecutos. Videbit profecto meliora 
quam legit, pulchriora quam cogitare potuit, statuas illas auctorum suorum scilicet 
adhuc signa retinentes, ut quamdiu laudabilium personarum opinio superesset tam- 
diu et similitudinem vivae substantiae imago corporis custodiret. Conspiciet expressas 
in aere venas, nisu quodam musculos tumentes, nervos quasi gradu tensos et sic homi- 
nem fusum in diversas similitudines ut credas potius esse generatum. Has primum 
Tusci in Italia invenisse referuntur quas amplexa posteritas paene parem populum 
urbi dedit quam natura procreavit. Mirabitur formis equinis signa etiam inesse fervo- 
ris: crispatis enim naribus ac rotundis, constrictis membris, auribus remulsis credet 
forsitan cursus appetere cum se metalla noverit non movere. Quid dicamus columna- 
rum iunceam proceritatem? Moles illas sublimissimas fabricarum quasi quibusdam 
erectis hastilibus contineri et sub tanta aequalitate concavis canalibus excavatas ut 
magis ipsas aestimes fuisse transfusas; ceris iudices factum quod metallis durissimis 
videas expolitum; marmorum iuncturas venas dicas esse genitales, ubi, dum falluntur 
oculi, laus probatur crevisse miraculis. Ferunt prisci saeculi narratores fabricarum sep- 
tem tantum terris adtributa miracula: Ephesi Dianae templum; regis Mausoli pulcher-
rimum monumentum, a quo et mausolea dicta sunt; Rhodi solis aeneum signum quod 
Colossus vocatur; Iovis Olympici simulacrum, quod Phidias primus artificum summa 
elegantia ebore auroque formavit; Cyri Medorum regis domus, quam Memnon arte 
prodiga illigatis auro lapidibus fabricavit; Babyloniae muri, quos Samiramis regina 
latere cocto sulphure ferroque construxit; pyramides in Aegypto, quarum in suo statu 
se umbra consumens ultra constructionis spatia nulla parte respicitur. Sed quis illa 
ulterius praecipua putabit, cum in una urbe tot stupenda conspexerit? Habuerunt 
honorem, quia praecesserunt tempore et in rudi saeculo quicquid emersisset novum 
per ora hominum iure ferebatur eximium. Nunc autem potest esse veridicum si uni- 
versa Roma dicatur esse miraculum. Quapropter talia virum peritissimum suscipere 
decet, ne inter illa nimis ingeniosa priscorum ipse videatur esse metallicus et intelle- 
gere non possit quae in illis artifex antiquitas, ut sentirentur, effecit. Et ideo det ope- 
ram libris, antiquorum instructionibus vacet, ne quid ab illis sciat minus in quorum 
locum cognoscitur subrogatus. 
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XV

FORMULA AL PREFETTO DELL’URBE 
SULLA NOMINA DELL’ARCHITETTO NELLA CITTÀ DI ROMA

È opportuno che il decoro degli edifici romani abbia un conservatore esperto, perché 
quella mirabile selva di costruzioni sia preservata da interventi diligenti e le opere 
siano innalzate con un aspetto moderno grazie a progetti fatti a regola d’arte. La nostra 
generosità non rinuncia al desiderio d’innovare le opere degli antichi, eliminandone 
i difetti, e di dare una veste gloriosa di antichità a quelle nuove.  La tua illustre 
grandezza sappia dunque che dalla tale indizione è stato assegnato il tale architetto ai 
colli di Roma. E poiché le competenze artistiche devono essere nutrite con adeguati 
vantaggi, vogliamo che a lui spetti tutto ciò che i suoi predecessori hanno giustamente 
ottenuto. Vedrà sicuramente cose migliori di quelle che ha letto, più belle di quelle che 
ha mai immaginato, vedrà quelle statue che continuano tuttora a mantenere l’impronta 
dei loro autori: per tutto il tempo in cui sopravvive la fama delle persone meritevoli, 
l’immagine del loro corpo custodisce anche la somiglianza della loro viva fisicità. 
Osserverà le vene scolpite nel bronzo, i muscoli gonfi per lo sforzo, i nervi come tesi 
per l’incedere e insomma l’uomo fuso in diverse pose, tanto che lo crederesti un essere 
generato.  Si tramanda che i tusci abbiano in Italia per la prima volta inventato le 
statue e che i loro posteri, dopo averle assunte come proprie, abbiano dato all’Urbe un 
popolo quasi pari a quello che aveva creato per lei la natura. Ammirerà anche il fatto 
che le sculture dei cavalli siano animate dai segni del fervore: per le narici increspate e 
dilatate, per le membra contratte, per le orecchie piegate in giù crederà forse che stiano 
sul punto di lanciarsi al galoppo, nonostante sappia che la materia non si muove! Che 
dire dell’altezza delle colonne, slanciate come il giunco? Quelle moli davvero sublimi 
degli edifici sono sorrette come da canne erette, ed esse in alto sono intagliate con 
scanalature concave così precise che le riterresti fatte a stampo; giudicheresti di cera 
un’opera che potrai constatare essere stata levigata su materiali durissimi e diresti che 
le giunture del marmo siano delle vene naturali. Quando gli occhi s’ingannano cresce 
la lode per queste meraviglie.  Raccontano i narratori di un tempo lontano che in 
terra erano identificate, tra le costruzioni, soltanto sette meraviglie: il tempio di Diana 
a Efeso; il bellissimo monumento del re Mausolo, dal quale hanno anche preso nome 
i mausolei; la statua di bronzo del sole a Rodi che è chiamata Colosso; il simulacro di 
Giove Olimpio, lavorato in avorio e oro con somma eleganza da Fidia, primo degli 
artisti; il palazzo di Ciro re dei medi, fabbricato da Memnone con tecnica preziosa, con 
oro intarsiato di gemme; le mura di Babilonia, che la regina Semiramide costruì con 
laterizi cotti con lo zolfo e il ferro; le piramidi d’Egitto, l’ombra delle quali si esaurisce 
in se stessa, in modo tale che non la si vede mai oltrepassare i limiti della costruzione.  
Ma chi potrebbe più pensare che quei monumenti abbiano ancora il primato, dopo 
aver visto in una sola città tante cose stupende? Essi ebbero rinomanza, poiché furono i 
primi in ordine di tempo e perché, in un’età ancora rozza, ogni novità era a buon diritto 
giudicata e tramandata di bocca in bocca come fatto eccezionale. Oggi invece risponde 
al vero dire che l’intera Roma è una meraviglia. Deve dunque occuparsi di tali cose un 
uomo di grandissima perizia, affinché, in mezzo alle opere d’ingegno straordinarie dei 
nostri lontani predecessori, egli stesso non sembri fatto di materia inerte e incapace 
di capire quali opere l’ingegnosa antichità abbia realizzato perché fossero apprezzate. 
Perciò, si dedichi alle letture e sia pronto a seguire le istruzioni degli antichi, perché 
non sappia niente di meno di coloro al posto dei quali è subentrato.

1

2

3

4

5

variae vol 3 liBri 6_7.indb   75 22/01/2015   17.08.47



76

Variarum

1

2
5

10

XVI 

FORMULA DE COMITE INSULAE CURITANAE ET CELSINAE 

Constat plerumque bene posse agi ubi non defuerit persona monitoris. Omnia enim
sine priore confusa sunt et, dum unusquisque iuxta voluntatem suam cogitat vive-
re, regulam cognoscitur omittere disciplinae. Itaque antiquae consuetudinis mo-
rem secuti Curitanae et Celsinae insulis te iudicem per illam indictionem nostra 
cedit auctoritas. Iustum est enim ut qui a reliquorum hominum sunt conversatione 
divisi ad habitationes eorum vadat qui eos probabili ratione componat, ne quaedam 
sit necessitas iniustitiae communes actus longe positos ignorasse. Habetis igitur, supra 
dicti, qui inter vos emergentes causas et audire debeat et finire. Et si quid etiam a 
nostra fuerit pietate decretum eodem commonente peragite, quia erroribus locus tol- 
litur, quando vobis cui debeatis observare declaratur. Quem credimus ita bonis acti- 
bus studere ut augmenta nostrae gratiae possit accipere. Necesse est enim ut a nobis 
remunerationem sumat, si vobis quae sunt profutura disponat. 

XVII 

FORMULA DE PRAEPOSITO CALCIS 

Gloriosum opus est servienti unde Romana civitas probatur ornari, dum tantum 
quis apud nos proficit quantum praedictae Urbi proprio labore contulerit. Dubium 
non est coctilem calcem, quae est nivibus concolor spongiis levior, instrumentum esse 
maximum fabricarum. Haec quantum ignis adustione dissolvitur tantum exinde 
parietum firmitas roboratur: petra solubilis, saxea mollities, harenacius lapis, qui tunc 
potius accenditur quando aquis copiosissimis irrigatur; sine quo nec saxa fixa sunt nec 
harenarum minuta solidantur. Et ideo maius studium meretur accipere, quod primum 
locum in Romanis moenibus noscitur optinere. Quocirca industriam tuam multorum 
sermone celebratam ad coctionem distributionemque calcis ab indictione illa nostra 
praeponit auctoritas, ut tam publicis quam privatis fabricis abunde procurata sufficiat 
et ad aedificandum cunctorum animi concitentur, dum viderint paratum esse quod 
quaeritur. Privilegia vero loci tui nostris iussionibus rationabiliter vindicabis, ut maiora 
mereri possis si bene tibi delegata compleveris. 

XVIII 

FORMULA DE ARMIFACTORIBUS 

Considera quid suscipis et intellegis locum te dare non debere peccatis. Arma enim 
bene construere hoc est salutem velle omnium custodire, quia prima facie ipsis terre-
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XVI

FORMULA SUL CONTE DELL’ISOLA CURITANA E DI CELSINA

È noto che di solito si può agir bene quando non manchi una persona che ammonisca. 
Infatti, senza un superiore tutto è confuso e si sa che chiunque pensa di poter vivere 
secondo la sua volontà perde di vista la regola della disciplina. E così, seguendo la con-
suetudine tradizionale, la nostra autorità ti rende giudice, per la tale indizione, sulle isole 
Curitana e Celsina.  È giusto infatti che l’incaricato di comporne i dissensi con criteri 
degni di approvazione si rechi al domicilio di quelli che sono separati dalla frequenta-
zione degli altri uomini, affinché per coloro che vivono lontano l’avere ignorato atti di 
interesse comune non sia mai causa d’ingiustizia. Avete pertanto, o sopra menzionati, chi 
debba audire e portare a termine le cause che emergano tra di voi. E se qualcosa sia stato 
decretato anche dalla pietà nostra fatelo, su avviso del medesimo, poiché si toglie spazio 
agli errori quando vi si dichiara a chi dobbiate osservanza. Siamo convinti che egli pensi 
ad agire bene, per poter ricevere un sovrappiù del nostro favore. È necessario infatti che 
riceva una remunerazione da parte nostra se disponga cose che vi gioveranno.

XVII

FORMULA SUL PREPOSTO ALLA CALCE

È gravame glorioso quello di chi si dedica a iniziative grazie alle quali la città di Roma 
è ben adornata, poiché si acquistano tanti più meriti presso di noi quanto maggiore è 
il contributo che si apporta con il proprio lavoro alla predetta Urbe. Non c’è dubbio 
che la calce cotta, che è dello stesso colore delle nevi e più leggera della pomice, sia 
il più importante materiale da costruzione. Quanto più essa è sciolta dall’arsura del 
fuoco, tanto più è consolidata la stabilità dei muri: pietra solubile, macigno malleabile, 
sasso di sabbia, che si accende proprio quando è irrigato da acque assai copiose; senza 
questa operazione i blocchi non sono fissati e non si solidificano i granelli dell’arena. 
Perciò, merita di ricevere una maggiore attenzione, perché ha il primo posto, com’è 
noto, nella fabbricazione degli edifici romani.  Ebbene, dalla tale indizione, la nostra 
autorità prepone la tua operosità, che molti hanno celebrato, alle procedure di cottura e 
distribuzione della calce, affinché essa, procurata in abbondanza, basti sia per i cantieri 
pubblici sia per quelli privati e tutti siano incoraggiati a edificare, una volta che abbiano 
visto pronto all’impiego quanto serve. Potrai invero rivendicare giustamente dinnanzi 
alla nostra autorità i privilegi della tua posizione, in modo da poter meritare ulteriori 
riconoscimenti, se avrai bene svolto le mansioni che ti sono state delegate.

XVIII

FORMULA SUI FABBRICANTI D’ARMI

Considera quale compito assumi e capirai che non ti puoi permettere sbagli. Infatti, 
costruire bene le armi è voler custodire la salvezza di tutti, poiché soltanto a vederle 
il nemico si atterrisce e comincia a scoraggiarsi se riconosce di non averne di simili. E 
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tur inimicus et incipit animo cedere, si se cognoscit similia non habere. Atque ideo 
ab indictione illa militibus te et fabris armorum, invitati morum tuorum opinione, prae-
fecimus, ut tale opus ab artificibus exigas quale nobis placere posse cognoscis. Secu-
ritas te nostrae non inducat absentiae. Quicquid feceris nos videmus, age qui usu ipso 
subtilissima perquisitionis <eruditi> errores artificum possumus prima fronte reprehen-
dere et laudabiliter operata iudicare. Vide ergo qua diligentia, quo studio faciendum 
est quod ad nostrum venturum constat examen. Age itaque ut nulla te venalitas, nulla 
culpa demergat, quia veniale esse non potest quod in tali causa delinquitur, ne inde 
puniaris de qua parte peccaveris. Opus quod mortem generat et salutem, interitus pec- 
cantium, custodia bonorum, contra improbos necessarium semper auxilium. Hoc pri- 
mum Phoroneus Iunoni dicitur obtulisse, ut inventum suum numinis, ut putabant, 
auspicio consecraret. Haec in bello necessaria, in pace decora sunt: haec denique 
imbecilles fragilesque mortales cunctis beluis efficiunt fortiores. 

XIX 

FORMULA AD PPO DE ARMIFACTORIBUS 

Multorum insinuatione comperimus illum probis moribus institutum commissa sibi
posse fideliter expedire. Idcirco illustris magnitudo vestra nos eum elegisse cognos-
cat, ut et militibus praesit secundum morem pristinum et artificibus iubere possit 
armorum, quatenus consuetudines suas sic eleganter adimpleant ut nulla in eis inve-
niri possit offensio. Quia, licet ubique culpa laedat, hic tamen graviter percutit si 
bellorum instrumenta neglexerit. Proditionis quippe instar est exercitui subtrahere 
quod eum constat armare. Quibus consuetudines suas providentia vestra deputabit 
ut, dum illis excusatio victualium tollitur, necessaria vivacius exigantur. 

XX 

FORMULA BINORUM ET TERNORUM SI PER IUDICEM AGANTUR 

Ad genium dignitatis tuae credimus pertinere si competentia tibi videamur iniun-
gere, quia tanto quis gratior redditur quanto parendi causas amplius suscepisse mon-
stratur. Et ideo binorum et ternorum titulos, quos a provincialibus exigi prisca 
decrevit auctoritas, per illam indictionem, officio tuo procurante, ad scrinia comitis 
sacrarum largitionum transmittere maturabis, ita ut omnis quantitas intra kal. Martia- 
rum diem sollemniter impleatur, ne de proprio reddere cogaris quod procurare 
neglexeris. Tuam enim tetigisset iniuriam si alter eos titulos videretur exigere quos ad 
te praeceperunt leges sacratissimae pertinere. 
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perciò, spinti dalla fama della tua buona reputazione, dalla tale indizione ti nominiamo 
responsabile sui soldati e sui fabbri delle armi, affinché tu esiga dagli artigiani un’opera 
che sai possa riscuotere la nostra approvazione. La nostra assenza non ti dia ingannevole 
sicurezza. Noi vediamo tutto ciò che farai: noi, che per la nostra esperienza concreta 
abbiamo appreso le sottigliezze dell’indagine dalla pratica stessa, possiamo individuare 
di primo acchito gli errori degli artigiani e apprezzarne l’operato.  Vedi dunque con 
quale diligenza, con quale dedizione occorra fare ciò che perverrà al nostro esame. 
Comportati allora in modo da non macchiarti di nessuna venalità, di nessuna colpa, 
perché veniale non può mai essere un misfatto compiuto durante un simile incarico, 
affinché tu non sia punito per il peccato commesso. L’arma è un manufatto che genera 
morte e salvezza, l’annientamento di coloro che sbagliano, la protezione dei buoni, è 
un ausilio sempre necessario contro i malvagi. Si dice che per la prima volta Foroneo 
la offrì a Giunone, per consacrare con l’auspicio della divinità il suo ritrovato, come 
si credeva. Le armi, necessarie in guerra, sono ornamenti in pace: esse in conclusione 
rendono i deboli e fragili mortali più forti di tutte le belve.

XIX

FORMULA AL PREFETTO AL PRETORIO SUI FABBRICANTI D’ARMI

Abbiamo appreso, grazie alla segnalazione di molte persone, che il tale, provvisto 
di onesti costumi, è in grado di poter lealmente riuscire nei compiti affidatigli. Di 
conseguenza l’illustre grandezza vostra sia informata che lo abbiamo scelto, sia come 
preposto ai soldati, secondo il costume di un tempo, sia come capo degli artigiani che 
costruiscono armi, acciocché adempiano i loro compiti con tale precisione che non 
possa essere loro rimproverato nulla. La colpa può certo essere nociva in ogni campo, 
ma risulta particolarmente dannosa se comporta l’incuria dell’apparato bellico. È 
infatti una sorta di tradimento sottrarre all’esercito ciò che lo arma. La provvidenza 
vostra assegnerà a quelli le rispettive competenze per ottenere prontamente quanto 
necessario, dal momento che è loro tolto il pretesto degli alimenti.

XX

FORMULA DE ‘I DUE E I TRE’ OVE ESPLETATI DAL GOVERNATORE

Crediamo che fissare i tuoi compiti riguardi lo spirito stesso della tua carica, poiché 
ci è tanto più gradito chi maggiormente mostra di avere compreso le ragioni della sua 
obbedienza. Di conseguenza, per la tale indizione, ti preoccuperai di trasmettere in 
tempo alle segreterie del conte delle sacre largizioni, con i servizi del tuo ufficio, i titoli 
fiscali de ‘i due e i tre’, che l’autorità antica ha decretato fossero esatti dai provinciali; 
farai sì che tutta la quantità sia ottenuta in modo conforme alla tradizione entro le 
calende di marzo, per non essere costretto a ripagare con il tuo ciò che avrai trascurato 
di procurare. Sarebbe infatti attribuito a tua colpa, se un altro esigesse quei titoli fiscali 
che le leggi sacratissime ordinarono fossero di tua competenza.
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XXI 

FORMULA BINORUM ET TERNORUM SI PER OFFICIUM AGANTUR 

Quamvis prisca consuetudo binorum et ternorum exactionem ad te iusserit pertine-
re, tamen, ne te multiplex occupatio praegravaret et impedimenta tibi faceret sollici-
tudo geminata, illum et illum scriniarios officii nostri duximus destinandos ut tibi 
officioque tuo debeant imminere, quatenus cum eorum solacio intra kal. Martiarum 
diem ad illustrem virum illum comitem sacrarum largitionum sollemnis quantitas defe- 
ratur, ne opinionis publicae reus efficiaris si largitiones sacras per moram aliquam 
putaveris esse tardandas. Ita ut te excipiendum esse non aestimes quem nos credidi- 
mus adiuvandum. Nam si quid minus fuerit quam oportebat illatum, de tuis hoc nove- 
ris facultatibus eruendum. 

XXII 

FORMULA COMMONITORII ILLI ET ILLI SCRINIARIIS 
DE BINIS ET TERNIS 

Non dubitamus esse gratissimum quando quis commonetur officium implere sus-
ceptum, quia illud est potius grave si miles vivat otiose, cui quaestus est actio sua, 
honor principalis iniunctio. Similis enim discincto habetur qui ignobili torpori relin- 
quitur. Quapropter per indictionem illam ad illam vos provinciam iubemus accedere 
ut cum iudice vel eius officio intra diem kal. Martiarum quae de binis et ternis quan- 
titas sollemniter postulatur ad comitis sacrarum scrinia, postposita dilatione, dirigatis, 
sic tamen ut nec aerarium nostrum aliquid minus a consuetudine percipiat nec pos- 
sessor supra modum professionis exsolvat. Et non dubitetis commotionis nostrae 
periculum sustinere si quid actum contra priscum ordinem potuerimus agnoscere. 

XXIII 

FORMULA VICARII PORTUS 

Beneficia nostra gratiae tuae specialiter damus si te agere commissa rationabiliter 
approbemus. Nec enim inremuneratus iaces si et populos peregrinos prudenter ex-
cipias et nostrorum commercia moderata aequalitate componas. Nam licet ubique 
sit necessaria prudentia, in hac potius actione videtur accommoda, quando inter duos 
populos nascuntur semper certamina nisi fuerit iustitia custodita. Quapropter arte 
placandi sunt qui mores afferunt simillimos ventis, quorum nisi prius animi tempe- 
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XXI

FORMULA DE ‘I DUE E I TRE’ OVE ESPLETATI DALL’UFFICIO

Sebbene l’antica consuetudine abbia ordinato essere di tua competenza l’esazione de ‘i 
due e i tre’, tuttavia, per evitare che occupazioni molteplici ti gravassero eccessivamente 
e che una cura raddoppiata ti provocasse impaccio, abbiamo voluto inviare, con la 
mansione di affiancare te e il tuo ufficio, il tale e il talaltro, scrinari del nostro ufficio, 
in modo che con il loro sostegno la quantità prevista sia consegnata entro le calende 
di marzo al tale illustre conte delle sacre largizioni, in modo che tu non sia ritenuto 
responsabile rispetto alla pubblica opinione, se avrai ritenuto di poter far ritardare le 
largizioni sacre per qualche mora nei tempi di consegna. Al tempo stesso, non pensare 
di dover essere dispensato dai tuoi doveri per il fatto che abbiamo creduto che dovessi 
essere aiutato. Se, in effetti, sarà consegnata una parte minore del gettito dovuto, sappi 
che ciò che manca dovrà essere risarcito dalle tue facoltà personali.

XXII

FORMULA DI AMMONIMENTO AL TALE E AL TALALTRO SCRINARIO
SU ‘I DUE E I TRE’

 
Non dubitiamo che sia accolto come un grande favore quando qualcuno è ammonito 
ad adempiere al compito intrapreso, poiché, piuttosto, sarebbe grave se un uomo 
impiegato nel servizio pubblico vivesse oziosamente, lui per il quale l’agire è la 
condizione del guadagno e il rispetto dell’ingiunzione del principe è motivo di onore: 
è ritenuto simile a uno sciatto qualsiasi chi si abbandona a un ignobile torpore. Per la 
qual cosa ordiniamo che voi accediate per la tale indizione alla tale provincia, affinché 
insieme al giudice e al suo ufficio inviate entro le calende di marzo alle segreterie del 
conte delle sacre finanze, senza ritardo alcuno, la quantità de ‘i due e i tre’ richiesta 
secondo la previsione periodica, facendo in modo che né il nostro erario percepisca 
qualcosa in meno rispetto al dovuto né il proprietario esborsi più del dichiarato. E non 
dubitate che sosterrete le conseguenze legali del nostro ammonimento, se avremo avuto 
modo di sapere che qualcosa è stato fatto contro l’ordine stabilito dalla tradizione.

XXIII

FORMULA DEL VICARIO DEL PORTO

Conferiamo i nostri benefici in special modo alla grazia tua, se constatiamo che tu 
svolgi correttamente i compiti che ti sono stati assegnati. Non rimani infatti privo di 
remunerazione se accogli con prudente saggezza i popoli stranieri e amministri con 
equilibrata moderazione le attività commerciali dei nostri. Senza dubbio la saggezza è 
sempre necessaria, ma essa sembra particolarmente appropriata per questa situazione, 
dal momento che tra due popoli nascono sempre conflitti se il rispetto della giustizia 
non viene osservato. Per la qual cosa devono essere placati con abilità quelli che recano 
con sé costumi molto simili ai venti: se non si mitigano prima, i loro animi si scatenano 
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rentur, in contemptum maximum nativa facilitate prosiliunt. Qua de re modestiae tuae
fama provocati curas illius portus per illam indictionem te habere censemus, ut omnia 
ad tuum titulum pertinentia sic agas quemadmodum ad meliora pervenias. In parvis 
enim discitur cui potiora praestentur. 

XXIV 

FORMULA PRINCIPIS DALMATIARUM 

Magna inter collegas suos praerogativa decoratur quisquis gerit militiam nomine 
principatus. Cognoscitur enim agere locum primarium, quando in rebus humanis 
magna pars nominum asserit excellentiam dignitatum. Hoc etiam tui loci probatur 
exemplo, sine quo nec secretarii praestatur accessus nec postulationis pompa pera-
gitur totusque ille iudicis genius ita tibi legibus probatur creditus ut sine te ne-
queat esse perfectus. Comiti quidem provinciarum potestas data est, sed tibi iudex 
ipse commissus est. Tu vitem tenes improbis minantem, tu disciplinam inter iura 
custodis, tibi insolentiam perorantis fas est distringere quam praesuli non licet vin- 
dicare: gesta quin etiam totius actus te subscribente complentur et consensus tuus 
quaeritur postquam voluntas iudicis explicatur. Age ut qui talibus praeponeris ea 
implesse merito sentiaris. Itaque per indictionem illam ad illam te provinciam iubemus 
excurrere, ut mixtus iudicis officio competentia loco tuo peragas et qui princeps a 
nobis egrederis nullis vilitatibus accuseris. Reverentissimum enim te omnibus facis si 
quod de nomine tuo creditur et in moribus sentiatur. 

XXV 

FORMULA EPISTULAE QUAE AD COMMENDANDOS PRINCIPES 
COMITI DESTINATUR 

Invitat nos consuetudo sollemnis et vobis ornatum officii dirigere et pristinos ordi-
nes excubantium custodire. Nostra enim laus est si vos militia Romana comitetur, 
quando talibus ministris potestis agere quod videtur priscis sanctionibus convenire. 
Sic enim Gothos nostros deo iuvante produximus ut et armis sint instructi et aequi- 
tate compositi. Hoc est quod reliquae gentes habere non possunt; hoc est quod vos 
efficit singulares si assueti bellis videamini legibus vivere cum Romanis. Quapropter 
ex officio nostro illum atque illum ad vos credidimus esse dirigendos, ut secundum 
priscam consuetudinem qui tuis iussionibus obsecundant eos rationabili debeat anti- 
quitate moderari. Cui gratiam tuam in conservandis annonis et consuetudinibus suis 
ex nostra iussione praestabis. Debet enim a te diligi qui a nobis meruit destinari. 
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liberamente, senza alcun freno, per la loro stessa natura. Per questo motivo, indotti 
dalla fama del tuo discernimento, stabiliamo che tu abbia la cura del tal porto per 
la tale indizione, affinché compia tutto quanto rientra nella tua titolarità in modo da 
ottenere risultati migliori. Dalle piccole mansioni, del resto, si apprende a chi debbano 
concedersi le più importanti.

XXIV

FORMULA DEL PRINCIPE DELL’UFFICIO DISTACCATO NELLE DALMAZIE

Si fregia di un grande prestigio tra i suoi colleghi chiunque svolga una milizia 
denominata principato. È noto infatti che occupa un ruolo primario, dal momento 
che nelle cose umane la maggior parte dei nomi rivela l’eccellenza del grado. Questo 
è dimostrato anche dall’esempio del tuo ruolo, senza il quale non è consentito 
l’accesso alla sala d’udienza né viene espletata la pratica solenne del postulare, e 
l’essenza stessa dell’attività di giudice ti è affidata dalle leggi cosicché senza di te 
non può perfezionarsi.  Al conte delle province, certo, è data la potestà ma a te è 
consegnato il giudice in persona. Tu tieni il bastone che minaccia i malvagi, tu custodisci 
la disciplina nei processi, a te è consentito censurare l’insolenza del perorante, che a 
colui che presiede non è lecito punire: anzi, una volta che è stata espressa la volontà 
del giudice, gli atti di ogni procedimento si completano con la tua firma e si ricerca 
il tuo consenso. Preposto a tali mansioni, fa’ in modo di risultare averle adempiute 
con merito.  Dunque, ti ordiniamo di muoverti speditamente per la tale indizione 
verso la tale provincia, affinché inserito nell’ufficio del giudice tu porti a compimento 
le competenze proprie del tuo ruolo e, partito da noi in qualità di principe, non sia 
accusato di meschinerie di alcun genere. Infatti, sarai riverito al massimo grado da tutti, 
se ciò che è creduto sulla base del tuo nome sia anche riscontrato nei comportamenti.

XXV

FORMULA DELL’EPISTOLA DESTINATA AL CONTE 
PER L’ASSEGNAZIONE DEI PRINCIPI DELL’UFFICIO

Una prassi tradizionale ci invita sia a indirizzarvi ciò che possa ornare il vostro ufficio sia 
a custodire le gerarchie stabilite dei funzionari. Va infatti a nostra lode se vi accompagna 
una milizia romana, dal momento che, affiancati da tali collaboratori, potete fare ciò 
che è coerente con i provvedimenti anteriori. Infatti, abbiamo formato i nostri goti, 
con l’aiuto di Dio, in modo che fossero istruiti nell’uso delle armi e capaci di equità. 
È proprio questo che tutti gli altri popoli non possono avere, ed è questo che vi rende 
unici se, avvezzi alle guerre, convivete con i romani secondo le leggi.  Per la qual 
cosa, abbiamo creduto di indirizzare dal nostro ufficio il tale e il talaltro presso di voi, 
affinché secondo la precedente consuetudine quelli che obbediscono ai tuoi comandi 
li si debba governare con criteri fondati sul modello antico. A costui presterai il tuo 
favore, in base al nostro comando, nel conservargli le annone e le competenze. Infatti, 
deve ricevere il tuo affetto chi noi abbiamo giudicato degno di esserti inviato.
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XXVI 

FORMULA COMITIVAE DIVERSARUM CIVITATUM 

Saeculi huius honor humanae mentis est manifesta probatio, quia libertas animi vo-
luntatem propriam semper ostendit, dum se contemnit occulere qui sibi alios cogno-
verit subiacere. Sed humanae mentis felix illa condicio est quae arbitrium provec- 
tionis suae intra terminum moderationis includit et sic peragit dignitatis brevissi- 
mum spatium ut universis temporibus reddatur acceptus.  Quapropter interdum, iudi- 
ces, ad blanda descendite. Laboriosum quidem, sed non est impossibile iustitiam sua- 
dere mortalibus, quam ita cunctorum sensibus beneficium divinitatis attribuit ut et 
qui nesciunt iura rationem tamen veritatis agnoscant. Necesse est enim ut quod a 
natura conceditur summonente iterum eadem suaviter audiatur. Et ideo non laboretis 
populis imponere quod eos constat et propria voluntate sentire. Facile enim sequun- 
tur vestigia verbi alieni qui se possunt monitore compelli. Propterea per indictionem 
illam in illa civitate comitivae honorem secundi ordinis tibi propitia divinitate largi- 
mur, ut et cives commissos aequitate regas et publicarum ordinationum iussiones 
constanter adimpleas, quatenus tibi meliora praestemus quando te probabiliter egisse 
praesentia senserimus. 

XXVII 

FORMULA HONORATIS POSSESSORIBUS ET CURIALIBUS 
DE COMITIVA SUPRA SCRIPTA 

Utile est unum semper eligere cui reliqui debeant oboedire, quia, si voluntas diver-
sorum vaga relinquitur, confusio culparum amica generatur. Itaque civitatis ves-
trae comitivam per indictionem illam nos illi largitos fuisse noveritis, cui saluberri- 
mam parientiam commodate, ut causis vestris ferat remedium et iussionibus publicis 
procuret effectum: scituri quod, si quis se probabili devotione tractaverit, similia de 
nostris sensibus haud irrite postulabit. 

XXVIII 

FORMULA PRINCIPIBUS MILITUM COMITIVAE S(UPRA) S(CRIPTAE) 

Gratum vobis esse confidimus quando militiae vestrae iudices destinamus, quia tunc 
ordines vestros agitis quotiens vobis non defuerit praesentia iudicantis. Relativa 
ista intellectu sunt nomina: si praesulem ademeris, militem non relinquis; apparitio 
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XXVI

FORMULA DELLA COMITIVA DI DIVERSE CITTÀ

È un vanto di questo secolo la manifesta dimostrazione della mente umana, poiché la 
libertà dell’animo mostra sempre la propria volontà, mentre rifugge dall’occultarsi chi 
sa che altri gli sono sottoposti. Ma è felice quella condizione della mente umana che 
circoscrive nei limiti della moderazione l’arbitrio legato al suo grado e così svolge il 
brevissimo tempo della sua carica in modo tale da rendersi accetto per sempre.  Per 
la qual cosa ogni tanto, o giudici, accondiscendete a più miti consigli. Certo è faticoso, 
ma non impossibile, persuadere i mortali ad agire secondo giustizia, che il beneficio 
della divinità diede come capacità a tutti, cosicché anche gli ignari del diritto possano 
riconoscere il principio della verità. È necessario dunque che quanto è concesso dalla 
natura, quando essa medesima torna a richiamarlo, sia accolto con piacere. Perciò, non 
affaticatevi a imporre alla gente quanto essa coglie anche con il proprio intendimento. 
Seguono facilmente i segni della parola altrui coloro ai quali basta essere spinti da 
uno che ammonisce.  Per questo motivo, ti elargiamo con il favore della divinità 
l’onore della comitiva del secondo ordine per la tale indizione nella tale città, affinché 
tu regga con equità i cittadini a te affidati e adempia con costanza ai comandi contenuti 
nelle pubbliche ordinanze: ti garantiremo migliori opportunità una volta saputo che hai 
svolto le tue attuali mansioni in modo degno di approvazione.

XXVII

FORMULA AGLI ONORATI AI PROPRIETARI E AI CURIALI 
SULLA COMITIVA SOPRA SCRITTA

È utile scegliere sempre una sola persona alla quale gli altri debbano obbedire, perché 
se è lasciato spazio all’instabile volontà di vari individui, si genera la confusione, 
compagna delle colpe. Perciò, sappiate che per la tale indizione abbiamo concesso la 
comitiva della vostra città, affinché rechi rimedio alle vostre cause e renda esecutivi 
i comandi pubblici, al tale, al quale voi dovete offrire la vostra obbedienza quanto 
mai opportuna, consapevoli che, se qualcuno si sarà comportato con apprezzabile 
devozione, non invano attenderà dai nostri sentimenti una risposta consona. 

XXVIII

FORMULA AI PRINCIPI DEGLI UFFICIALI DELLA COMITIVA SOPRA SCRITTA

Confidiamo vi sia gradito quando destiniamo giudici per il vostro comparto, poiché 
potete ben ordinare i vostri sottoposti, ogniqualvolta avrete un giudicante presente. 
Questi nomi sono di significato relativo: se hai eliminato un capo, non lasci un 
subalterno; viene a mancare infatti il servizio ogniqualvolta è rimosso chi poteva dare 
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enim tollitur quotiens qui iubere poterat abrogatur. Vobis ergo actum cedimus, dum 
ad vos dirigimus dignitates, et tam diu vos militare facimus donec iudices destinamus. 
Nec istud leve credatis beneficium ut, cum vos sitis obsequium, vobis occurrat electio 
cognitorum. Et ideo per indictionem illam illum comitem militiae vestrae cognoscite 
destinatum. Quem ita acturum esse putamus tam in causis publicis quam privatis ut 
eum laus optata comitetur. Cui devotionem iustissimam commodantes in his quae 
vobis praeceperit sollemniter oboedite, quia reverentiam nostram honoratam esse cre- 
dimus si bene habitos nostros iudices sentiamus.

XXIX 

FORMULA DE CUSTODIENDIS PORTIS CIVITATUM 

Nullatenus de eius fide dubitatur qui ad custodiam civitatis eligitur, quia probatae 
conscientiae constat esse credendum quod fuerit pro securitate multorum. Atque
ideo curam portae illius civitatis nostra tibi auctoritate concedimus, ut et impro-
borum non pateat adventibus et bonorum non retardet accessus. Nam si porta 
semper obserata sit, instar est carceris; si iterum iugiter pandatur, murorum nil pro- 
derit habere munimina. Sit ergo utrumque moderatum ut et custodiae nocturnae 
satisfacias et incompetenter eam claudere non praesumas. Eris nimirum via civium et 
ingressus mercium singularum, amicus scilicet copiae quam optas intrare. Stude ergo 
cum alimoniis invitare venientes. Non tibi quod despiciatur est creditum. Quibusdam 
faucibus civitatis praeponeris, qui ingredientibus victualibus praeesse monstraris. 
Quod te oportet sine querela perficere, ut in parvis agnoscere possimus cui maiora 
credere debeamus. 

XXX 

FORMULA TRIBUNATUS PROVINCIARUM 

Aequitati convenit ut unus quisque ad fructum militiae emenso tempore debeat 
pervenire et laboris recipiat praemium pro compensatione meritorum. Unde quia 
priscae consuetudinis ratio persuadet ut a nobis debeat designari qui vobis tribunus 
esse mereatur, ideoque hac auctoritate censemus ut ille quem locus videtur exposcere
vobis in supradicto honore praesideat, quatenus, cum ad tempus venerit constitutum, 
optato honore potiatur. Divina sunt ista iudicia, non humana, ut quem superna ad 
debitum tempus voluerunt perducere merito videatur et laboris sui praemia susce- 
pisse. Excubiarum suarum igitur competentia privilegia consequatur, quia nullum 
emolumento consueto fraudari desideramus quem sine culpis ad primatum venisse 
cognoscimus. Quapropter illi pro utilitate publica disponenti modis omnibus oboe- 
dite, quoniam partem iudicis habent priores, quando ab ipsis requiritur si quid a vobis 
insolentius excedatur. 
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ordini. Vi concediamo dunque la possibilità di agire, quando distacchiamo incaricati 
presso di voi, e vi facciamo militare per tutto il tempo durante il quale vi continuiamo 
a destinare giudici: non crediate sia un beneficio da poco che vengano scelti per voi 
responsabili della giustizia, voi che pure rappresentate il servizio.  Perciò, sappiate 
che per la tale indizione è stato destinato al vostro comparto il tal conte. Riteniamo che 
egli agirà, nelle cause pubbliche e in quelle private, così da essere accompagnato da una 
desiderata lode. Obbedite come si conviene a ciò che vi avrà ordinato, accordandogli 
una giustissima devozione, poiché crediamo onorato il dovere di riverirci se sentiamo 
che i nostri giudici sono bene accolti.

XXIX

FORMULA SULLA CUSTODIA DELLE PORTE DELLE CITTÀ

In nessun modo si può dubitare della fedeltà di chi è scelto alla custodia della città, 
poiché quanto riguarda la sicurezza di molti deve essere affidato a chi è di provata 
moralità. Perciò, ti concediamo con la nostra autorità la curatela della porta della 
tale città, affinché non si apra all’arrivo dei malvagi e non ritardi l’entrata dei buoni. 
Se la porta infatti fosse sempre serrata, sarebbe una specie di carcere, se all’inverso 
fosse aperta continuamente, avere i baluardi delle mura non gioverebbe a nulla. Si 
trovi dunque una giusta via di mezzo, sì da soddisfare alla custodia notturna senza 
avere la presunzione di chiudere la porta quando è inopportuno. Sarai davvero la via 
dei cittadini e l’ingresso delle varie merci, cioè amico dei beni che ti auguri entrino. 
Adoperati dunque a invitare coloro che vengono con i rifornimenti. Non devi prenderti 
cura di ciò che va respinto. Sei preposto, per così dire, alle bocche della città, tu che 
sovrintendi ai viveri che vi entrano. Occorre che tu porti a termine questo compito 
senza suscitare lagnanze, perché possiamo riconoscere sin nelle piccole mansioni colui 
al quale dobbiamo affidarne di maggiori.

XXX 

FORMULA DEL TRIBUNATO DELLE PROVINCE

Si conviene all’equità che ciascuno raccolga i frutti della milizia, una volta concluso 
il suo servizio, e riceva il premio della fatica, a compenso dei meriti. In conseguenza, 
poiché il rispetto della prassi consueta vuole che dobbiamo essere noi a designare chi 
sia meritevole di essere il tribuno a voi preposto, stabiliamo con l’autorità di questo 
provvedimento che colui che è atteso da quella carica vi presieda nel suddetto onore; 
egli lo otterrà secondo i suoi auspici quando sarà arrivato al tempo previsto. Sono 
giudizi divini, non umani, questi: se una volontà superiore ha condotto qualcuno fino 
al momento dovuto, costui ha ottenuto meritatamente anche i premi della propria 
fatica.  Ebbene, egli consegua i privilegi consoni ai suoi servizi, poiché desideriamo 
che nessuno, una volta arrivato al vertice in modo irreprensibile, sia defraudato della 
consueta ricompensa. Pertanto, obbeditegli in tutto e per tutto mentre dà disposizioni 
a vantaggio della pubblica utilità, poiché ai detentori del primato spetta la parte del 
giudice, dal momento che a essi è richiesto di controllare se in qualcosa, smodatamente, 
abbiate oltrepassato la misura.
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XXXI 

FORMULA PRINCIPATUS IN URBE ROMA 

Cum in urbe Roma plurima fieri censeamus et necesse sit partem ibi esse comitia-
ci officii ut utilitates publicae videantur impleri, more nostro prospeximus ut, quia 
principem cardinalem obsequiis nostris deesse non patimur, tu eius locum vicarii 
nomine in urbe Roma sollemniter debeas continere, quatenus et ille primatus sui labo- 
ribus perfruatur et tu in alterius honore possis discere quod in tuo debeas feliciter 
exhibere. Si quos etiam comitiacorum ad comitatum iudicaveris esse dirigendos, con- 
sulens obsequio nostro, tuo subiacebit arbitrio. Eos autem quos retinendos putaveris
indulta securitate potientur, ita tamen ut vicissim omnia modereris, quatenus nec 
excubantes continuus labor atterat nec segnes iterum rubigo otii fugienda consumat. 

XXXII 

FORMULA QUA MONETA COMMITTITUR 

Omnis quidem utilitas publica fideli debet actione compleri, quia totum vitiosum 
geritur ubi conscientiae puritas non habetur; tamen omnino monetae debet integri- 
tas quaeri, ubi et vultus noster imprimitur et generalis utilitas invenitur. Nam quid 
erit tutum si in nostra peccetur effigie et quam subiectus corde venerari debet manus 
sacrilega violare festinet? Additur quod venalitas cuncta dissolvitur si victualia metalla 
vitiantur, quando necesse est respui quod in mercimoniis corruptum videtur offerri. 
Quis ergo patiatur unius esse commodum dispendia scelesta cunctorum, ut detestabile 
vitium venire possit ad pretium? Sit mundum quod ad formam nostrae serenitatis 
adducitur: claritas regia nil admittit infectum. Nam si vultus cuiuslibet sincero colore 
depingitur, multo iustius metallorum puritate principalis gratia custoditur. Auri flamma 
nulla iniuria permixtionis albescat, argenti color gratia candoris arrideat, aeris rubor 
in nativa qualitate permaneat. Nam si unum laedere legibus putatur esse damnandum, 
quid ille mereri poterit qui in tanta hominum numerositate peccaverit? Pondus quin 
etiam constitutum denariis praecipimus debere servari, qui olim penso quam numero 
vendebantur: unde verborum vocabula competenter ab origine trahens compendium 
et dispendium pulchre vocitavit antiquitas. Pecunia enim a pecudis tergo nominata 
Gallis auctoribus sine aliquo adhuc signo ad metalla translata est. Quam non sinimus 
faeculenta permixtione fieri contemptibilem, ne iterum in antiquam cognoscatur 
redire vilitatem. Proinde te, cuius nobis laudata est integritas actionis, ab illa indic- 
tione per iuge quinquennium monetae curam habere praecipimus, quam Servius rex 
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XXXI

FORMULA DEL PRINCIPATO DELL’UFFICIO NELLA CITTÀ DI ROMA

Constatando che nella città di Roma accadono moltissime cose, ed essendo necessario 
che lì risieda una sezione dell’ufficio comiziaco affinché sia portato a termine quanto è 
di utilità pubblica, poiché non possiamo accettare che gli apparati che obbediscono alla 
nostra autorità manchino di un principe cardinale, abbiamo deciso secondo il nostro 
costume che tu ne debba occupare come si conviene il ruolo nella città di Roma in 
qualità di vicario: così quello farà fruttare fino in fondo l’opera del suo primato e tu 
potrai imparare, rivestendo l’onore di un altro, ciò che devi efficacemente esibire nel 
tuo.  Starà a te giudicare anche se alcuni dei comiziaci debbano essere distaccati al 
comitato, provvedendo al nostro servizio. Quelli invece che avrai ritenuto di trattenere, 
godranno della sicurezza del privilegio loro concesso, ma in modo tale da organizzare 
tutto secondo un principio di alternanza: né il lavoro incessante usuri coloro che sono 
in servizio né, d’altro lato, la ruggine dell’ozio, che deve essere contrastata, consumi 
coloro che sono inattivi.

XXXII

FORMULA CON CUI SI DELEGA L’AMMINISTRAZIONE DELLA ZECCA

Ogni utilità pubblica è certo realizzata in virtù di un’azione leale, poiché, quando non ci 
si attiene a una pura coscienziosità, tutto è viziato. Ma in modo particolare deve essere 
perseguita l’integrità della moneta, dov’è impressa l’immagine del nostro volto e da cui 
si ricava una generale utilità. Che cosa ci sarà infatti di sicuro se si pecca nei confronti 
della nostra effigie e se quella, che il suddito deve riverire dal profondo del cuore, una 
mano sacrilega si affretta a violarla? Si aggiunga che ogni affare viene meno se i metalli 
con i quali si acquistano i prodotti sono viziati, dal momento che è inevitabilmente 
da respingere ciò che nelle transazioni commerciali è offerto in forma adulterata. Chi 
dunque potrebbe tollerare che esborsi sciagurati per tutti vadano a vantaggio di uno 
solo, sì che una contraffazione abominevole possa trasformarsi in un profitto?  Sia 
inviolato ciò che si riferisce all’immagine della serenità nostra: la luminosità regia non 
ammette niente di contaminato. Se, in effetti, il volto di chicchessia è dipinto con un 
colore sincero, molto più giustamente deve essere custodita con la purezza dei metalli 
la bellezza del principe. La fiamma nella quale si fonde l’oro non sbianchi per nessuna 
ingiuriosa mescolanza, il colore dell’argento sia ridente per l’eleganza del candore, il 
rossore del bronzo rimanga della sua qualità originaria: se si pensa, in effetti, che ledere 
una persona soltanto debba essere condannato dalle leggi, che cosa potrà meritare chi 
avrà peccato verso un sì gran numero di uomini?  Ordiniamo che anzi debba essere 
conservato il peso stabilito per i denari che un tempo erano venduti sia a peso sia a 
numero: donde i nomi di profitto e perdita, che l’antichità ben diede rifacendosi in 
modo aderente all’origine delle cose. Infatti, la denominazione ‘pecunia’, data dalle 
terga della pecora, per iniziativa dei galli fu poi applicata al metallo privo di immagini 
coniate. Non permettiamo che tale pecunia diventi spregevole a causa di un’impura 
mescolanza, per evitare che risultiamo tornati di nuovo all’antica viltà.  Quindi 
ordiniamo che tu, la cui integrità di comportamento ci è stata elogiata, abbia dalla tale 
indizione, per un quinquennio ininterrotto, la curatela del conio della moneta, che il 
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in aere primum inpressisse perhibetur: ita ut tuo periculo non dubites quaeri si quid 
in illa fraudis potuerit inveniri. Nam sicut casus asperos subibis si quid fortasse deli- 
queris, ita inremuneratum non derelinquimus si te egisse inculpabiliter senserimus. 

XXXIII 

FORMULA TRACTORIAE LEGATORUM DIVERSARUM GENTIUM 

Quis dubitet utilitatis publicae interesse rationem ut quibus nos constat dona conferre
nullam videantur itineris iniuriam sustinere, quando nec vobis morarum detri-
menta faciunt et illi se bene habitos fuisse cognoscunt? Atque ideo humanitatem 
subter annexam vel ad equos capitum definitum illius gentis legatis sine aliqua tardi- 
tate praestabitis, quatenus ad sedes suas inremunerati non debeant pervenire, quia 
festinantibus gratior est celeritas in redeundo quam quaelibet munerum magnitudo. 

XXXIV 

FORMULA EVOCATORIAE QUAM PRINCEPS MOTU SUO DIRIGIT 

 
Non dubitamus ultronea grate suscipi quae in locum muneris solent postulata con-
ferri, quia domini recordatio concedit semper augmenta nec possunt esse principis 
vacua gratificationis indicia. Quapropter ad comitatum nostrum iussis te praesentibus 
evocamus, ut non mediocri gaudio perfruaris. Et ideo otii delectatione postposita ad 
illam diem ad urbem illam venire depropera, ut et tibi aspectum nostrum gratum fuisse 
iudicemus cum te festinasse cognoscimus. Desiderat enim aula nostra praesentiam 
bonorum, dum nescio quo pacto quicquid regali sapientiae gratum esse cognoscitur
et divino iudicio comprobatur, quia ille qui corda nostra regit ipse etiam quod debea- 
mus sentire concedit. 

XXXV 

FORMULA EVOCATORIAE QUAE PETENTI CONCEDITUR 

Manifestatio est conscientiae bonae praesentiam iusti principis expetisse, quam solus
ille desiderare potest qui de magna mentis puritate confidit. Aspectum solis nisi 
clara lumina non requirunt, quia illi tantum possunt rutilantes pati radios quos constat 
oculos habere purissimos. Sic praesentiam principis ambiunt qui de cordis sinceritate 
praesumunt. Hinc est quod veniendi tibi ad comitatum fiduciam grata mente largimur, 
ne honor evocationis, qui pro vestra gloria constat inventus, ad iniuriam convertatur 
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re Servio è ritenuto avere per primo impresso nel bronzo: non dubitare che sarà a tuo 
rischio e pericolo se potrà esservi trovato qualcosa di fraudolento. Come affronterai, 
in effetti, una sorte aspra nel caso tu abbia commesso qualche atto delittuoso, così 
non ti lasceremo privo di remunerazione se avremo verificato che hai agito in modo 
irreprensibile.

XXXIII

FORMULA DEL VETTOVAGLIAMENTO GRATUITO 
DEI LEGATI DELLE DIVERSE GENTI

Chi dubiterebbe che risponda a un criterio di utilità pubblica il fatto che coloro ai quali 
noi offriamo doni non affrontino poi alcun inconveniente durante il viaggio, cosicché 
voi non siate danneggiati da ritardi ed essi riconoscano di essere stati trattati bene? 
E perciò, garantirete senza alcun indugio ai legati della tal gente il vitto indicato nel 
documento annesso e una quantità di foraggio per i cavalli, in modo che non giungano 
privi di remunerazione alle loro sedi, poiché per chi ha fretta è più gradita la celerità del 
rientro di qualunque regalo, per quanto grande possa essere.

XXXIV

FORMULA DELLA CONVOCAZIONE 
CHE IL PRINCIPE INVIA DI SUA INIZIATIVA

Non abbiamo dubbi sul fatto che siano accolte con gratitudine quelle concessioni 
spontanee che di solito, a mo’ di dono, sono conferite su richiesta, poiché il signore si 
ricorda sempre di concedere vantaggi né possono essere propri del principe attestati 
di gratitudine privi di contenuti. Ti convochiamo dunque con il presente comando al 
nostro comitato, sì che tu possa fruire di una gioia non da poco.  Perciò, posposto il 
piacere del riposo, provvedi a venire presto nel tal giorno nella tale città: sapendo che ti 
sei affrettato, giudicheremo che vederci ti è stato gradito. Infatti, la nostra aula palatina 
desidera la presenza degli uomini dabbene: non so come, tutto quanto è gradito alla 
saggezza del re è altresì approvato dal giudizio divino, poiché colui che regge i nostri 
cuori è lo stesso che concede anche i sentimenti che dobbiamo provare.

XXXV

FORMULA DELLA CONVOCAZIONE CONCESSA SU DOMANDA

È manifestazione di buona coscienza avere richiesto di essere ammesso alla presenza 
di un giusto principe, la quale solo può desiderare chi confida nella grande purezza 
del proprio intelletto. Sono le pupille luminose a ricercare la visione del sole, poiché 
soltanto chi possiede occhi purissimi può tollerare i raggi rutilanti. Così la presenza del 
principe è ambita da chi ha consapevolezza di avere un cuore sincero.  Ne discende 
che ti elargiamo di buon grado la possibilità di venire al comitato, affinché l’onore della 
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dum aliqua fuerit dilatione tardatus. Invitamus quin immo desideria venientum, quia 
inde magis crescimus si viros nobiles nostris obsequiis aggregamus. 

XXXVI 

FORMULA COMMEATALIS 

Nemo dubitat homines suavi varietate recreari, quia in continuatione rerum magnum 
mentibus constat esse fastidium. Dulcedo mellis, si assidue sumatur, horrescit; se-
rena ipsa, quamvis magnopere desiderentur, iugiter adepta sordescunt: non imme- 
rito, quia, dum sit homo commutabilis, naturae suae desiderat habere qualitates. Et 
ideo festinanti tibi provinciali oblectatione refoveri copiam tot mensuum in supra 
dicta provincia concedimus immorandi, quia paene reclusus advertitur cui mutare 
solum liberum non videtur; ita tamen ut, cum promeritas indutias domino iuvante 
transegeris, ad urbanas sedes redire festines. Nam si taedium est continuatim vivere in 
urbis celebritate, quanto magis in agris diutina tempora peregisse! Libenter ergo 
damus indutias discedendi, non ut Roma debeat deseri, sed ut amplius commendetur 
absenti. 

XXXVII 

FORMULA SPECTABILITATIS 

Optamus nobis deo auxiliante subiectos varia dignitatum praerogativa gloriari: de-
sideramus probabile genus hominum inpressa gratia dignitatis ornare, ut laudabi- 
lius unus quisque possit vivere cum se honores reverendos cognoverit accepisse. Sic 
enim et ad virtutis studia decenter ascenditur et a bonis civibus res publica plus ama- 
tur. Atque ideo te spectabilitatis nitore decoramus, ut sententiam tuam in conventibus 
publicis spectandam esse cognoscas cum inter nobiles decorus assederis, ut, si haec 
praedicabili conversatione tractaveris, in futurum praemiis melioribus augearis. 

XXXVIII 

FORMULA CLARISSIMATUS 

Constat iucundum esse rerum bonarum saporem et utilem ambitum laudis qui ap-
petitur per augmenta virtutis. Hoc nos studium providae liberalitatis infundimus ut 
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convocazione che è stato inventato a vostra gloria non sia convertito in uno sgarbo, se 
sia stato ritardato da una qualche dilazione. Anzi, sollecitiamo i desideri di coloro che 
vengono, poiché ci deriva un ulteriore accrescimento se aggiungiamo uomini nobili a 
fornirci ubbidienza.

XXXVI

FORMULA RELATIVA AL CONGEDO

Nessuno dubita che gli uomini siano rinfrancati dalla piacevole varietà, poiché si sa che 
le situazioni ripetitive annoiano molto le menti. Il dolce miele, se è assunto assiduamente, 
stucca; la stessa condizione di serenità, sebbene sia tanto ambita, una volta ottenuta ben 
presto perde valore e non a caso, poiché l’uomo, che è mutevole, ambisce a realizzare 
l’essenza della sua natura.  Perciò, concediamo a te, che ti accingi a trovare ristoro 
negli allettamenti della provincia, tot mesi per trattenerti nella sopraddetta provincia, 
poiché si sente quasi recluso colui che non ha libertà di cambiare suolo; tuttavia quando 
avrai trascorso, con l’aiuto del Signore, il tempo del permesso ottenuto, ti affretterai a 
tornare alla sede urbana. Se, infatti, è tedioso vivere continuamente nella confusione 
della città, quanto lo è di più avere trascorso lungo tempo in campagna! Volentieri 
dunque concediamo un permesso per recarti in congedo, non perché Roma debba 
essere abbandonata, ma anzi perché di più sia desiderata da chi vi manca.

XXXVII

FORMULA DELLA SPETTABILITÀ

Auspichiamo che quanti sono, con l’ausilio di Dio, a noi assoggettati traggano 
vanto da un vario spettro di dignità: desideriamo adornare gli uomini meritevoli di 
approvazione con il privilegio dell’attribuzione di una dignità, perché ciascuno possa 
vivere con maggior lode dopo aver ricevuto onori degni di deferenza. Così infatti, da 
un lato, ci si innalza convenientemente per coltivare la virtù, dall’altro, la cosa pubblica 
è maggiormente amata dai buoni cittadini. E perciò, ti decoriamo con lo splendore 
della spettabilità, acciocché tu sappia che il tuo giudizio deve essere considerato con 
rispetto nelle assise pubbliche, quando prenderai posto con decoro tra i nobili, così da 
progredire in futuro verso i più accresciuti riconoscimenti, se ti sarai comportato in tali 
frangenti con una condotta degna di elogio.

XXXVIII

FORMULA DEL CLARISSIMATO

È notoriamente gustoso il sapore delle cose buone e utile l’aspirazione alla lode ricercata 
con l’aumento della propria virtù. Questa ambizione a beneficiare della nostra provvida 
liberalità la infondiamo noi, affinché cresca l’appropriatezza dei costumi insieme ai 
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maior sit cultus morum dum crescunt desideria praemiorum. Clarissimatus igitur 
honorem, ornamenta iudicii nostri, regia tibi largitur auctoritas, quod praebeat et 
exactae vitae testimonium et futurae prosperitatis polliceatur augmentum. Quaprop- 
ter nihil iam obscurum agere patiaris, qui clarissimatus dignitate resplendes. Grande 
siquidem vitae testimonium est non tam clarum quam clarissimum dici, quando paene 
totum de illo optimum creditur qui tanti fulgoris superlativo nomine vocitatur. 

XXXIX 

FORMULA TUITIONIS 

Superfluum quidem videtur tuitionem specialiter a principe petere, cuius est propo-
siti universos communiter vindicare. Sed quia securitatem tuam quorundam violen- 
torum exsecranda temeritas inquietat, non piget dolentium querelis ad hanc partem 
pietatis adduci ut quod omnibus praestare cupimus supplicanti potissimum confe- 
ramus. Atque ideo diversorum te, quemadmodum quereris, dispendiis sauciatum in 
castra defensionis nostrae clementer excipimus, ut cum adversariis tuis non, ut hacte- 
nus, campestri certamine, sed murali videaris protectione contendere. Ita fit ut, trucu- 
lentis viribus pressus, reddaris auxiliis regalibus exaequatus. Quapropter tuitionem 
tibi nostri nominis quasi validissimam turrem contra inciviles impetus et conventiona- 
lia detrimenta nostra concedit auctoritas; ita tamen ne, his praesumptionibus suble- 
vatus, civile despicias praebere responsum et tu videaris insolens calcare iura publica, 
quem primitus detestanda premebat audacia. Et quia ministros efficaces nostra debet 
habere praeceptio nec decet principem loqui quod non videatur posse compleri, prae- 
sentis beneficii iussione, adversus Gothos illa, adversus Romanos illa, facile te fides et 
diligentia custodibit, quia nemo laborat defendere quod timetur offendi dum praestans 
dominus fieri formidatur ingratus. Fruere igitur nostra clementia; beneficio laetare 
suscepto. Nam si ulterius a quoquam sub incivilitate temptaris, tua de inimicis potius 
vota complebis. 

XL 

FORMULA DE MATRIMONIO CONFIRMANDO 
ET LIBERIS LEGITIMIS FACIENDIS 

Aeternum est beneficium quod posteritatis fuerit favore collatum nec plus est conve-
niens regi quam si humanae praestet origini. In lucem quippe venturus casus sus-
cipere non meretur adversos, ne ante gravamen districtionis incurrat quam gaudia 
supernae lucis inveniat. Oblata itaque supplicatione depromis mulierem quam tibi 
placitus illigavit amplexus beneficio nostro iugali honestate debere sociari ut ex ea 
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desideri dei premi. Dunque, l’autorità regia ti elargisce l’onore del clarissimato, 
quale ornamento del nostro favorevole giudizio, ciò che, da una parte, possa offrire 
testimonianza della vita trascorsa, dall’altra, promettere un aumento della prosperità 
futura. Pertanto, non lasciarti andare mai a comportamenti oscuri, tu che risplendi 
della dignità del clarissimato. Davvero grande testimonianza di vita è l’essere detto, più 
che claro, clarissimo: è ritenuto ottimo quasi tutto ciò che riguarda chi è apostrofato 
con un superlativo tanto fulgido.

XXXIX

FORMULA DELLA PROTEZIONE

Appare certamente superfluo chiedere una speciale protezione al principe, il cui 
intento è difendere tutti indistintamente. Ma poiché la temerarietà esecrabile 
di alcuni violenti inquieta la tua sicurezza, ci lasciamo indurre volentieri dalle 
lagnanze di chi soffre a questo atteggiamento di pietà: concedere in particolar modo 
al supplicante ciò che desideriamo garantire a tutti. E perciò, ti accogliamo con 
clemenza nella fortezza della nostra difesa, ferito, come lamenti, dai danni arrecati da 
diversi individui, affinché tu possa contendere con i tuoi avversari non, come fino a 
questo momento, in battaglia campale, ma quasi protetto da una cinta muraria. Così, 
oppresso da selvagge aggressioni, sarai ristabilito in una condizione di parità grazie 
all’aiuto del re.  Pertanto, la nostra autorità ti concede la protezione del nostro 
nome, quasi torre saldissima contro gli attacchi di chi non rispetta le leggi e i torti 
derivanti da azioni giudiziarie; ciò avverrà tuttavia in maniera tale che non disdegni, 
sentendoti sollevato da queste prevaricazioni, di avere una reazione civile e che non 
sembri calpestare con insolenza gli ordinamenti del diritto, proprio tu che prima 
eri oppresso da una detestabile tracotanza. E poiché il nostro precetto deve avere 
ministri efficaci a eseguirlo e non è decoroso che un principe affermi quanto non può 
essere adempiuto, grazie all’ordine del presente benefico provvedimento, sia contro i 
goti, sia contro i romani, la fedeltà e la diligenza ti custodiranno facilmente. Nessuno 
infatti si affatica a difendere ciò che rischia di essere attaccato, se si ha paura che il 
potente sovrano possa diventare ostile. Godi pure della nostra clemenza, sii lieto 
del beneficio ottenuto. Se da qualcuno, in effetti, sarai nuovamente provocato con 
sprezzo delle leggi, avrai meglio modo di dare adempimento ai desideri di rivalsa nei 
confronti di chi ti è nemico.

XL

FORMULA SULLA COSTITUZIONE DEL MATRIMONIO 
E SULLA LEGITTIMAZIONE DEI FIGLI

È eterno il beneficio apportato per il vantaggio della discendenza, e non vi è cosa più 
consona a un re che preoccuparsi di chi nasce. Chi sta per venire alla luce non merita 
davvero di ricevere avversità, di affrontare il gravame di una costrizione legale ancor 
prima di trovare la gioia della luce del cielo.  Prodotta dunque la supplica, affermi 
che la donna, a te legata da un consenziente amplesso, debba esserti unita, in virtù 
del nostro beneficio, con piena dignità coniugale, in modo tale che i figli da lei nati 
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liberi nati nomen nanciscantur heredum. Nam cum spontanea copula animantia cuncta 
consociet dignumque unicuique videatur esse quod placuit, durum est ibi libertatem 
liberam non haberi unde liberi procreantur.  Et ideo illam quae, sicut iure praecipitur, 
honestate non fuisse probatur aequalis legitimam tibi fieri censemus uxorem et filios 
ex eadem coniuge, sive qui suscepti sunt sive qui sunt suscipiendi, heredum volumus 
iura sortiri, ut sub nulla dubietate diligas quos tibi absolute successores futuros esse 
cognoscas. Natura enim tibi praestitit filios, sed nos tali securitate facimus esse caris-
simos. 

XLI 

FORMULA AETATIS VENIAE 

Gloriosa est supplicatio quae veniam quaerit aetatis, quando se gravitatem de mori-
bus profitetur accipere quam maturitatem vitae adhuc non contigit intulisse. Minor 
nascendo grandaevus cupis esse consilio. Ita, quod in humanis rebus audacissimum 
est, ad erroris auxilium beneficium contemnis annorum. Quapropter oblata suppli- 
catione depromis ut, cum tibi sit ratio firma prudentiae, actiones tuae non relin- 
quantur ambiguae, ne infirmetur iure quod non potest utilitate titubare. Hoc nos, qui- 
bus cordi est bona desideria perficere, libenter accipimus, quia nullas se captare velle 
profitetur insidias quisquis habere liberos contractus constanter affectat. Atque ideo, 
si id tempus constat elapsum quo ad hanc veniam accedi iura voluerunt, nos quoque 
probabilibus desideriis licentiam non negamus, ut in competenti foro ea quae in his 
causis reverenda legum dictat antiquitas sollemniter actitentur, ita ut alienandis rusti- 
cis vel urbanis praediis constitutionum servetur auctoritas ne, cum opinioni praestare 
volumus, utilitatem supplicis laedere videamur. Cape igitur nostro beneficio potiorem 
annis aetatem et quod petis ab oraculo moribus exhibeto. Nam professio maturitatis 
acerbae locum denegat actionis, quando multo gravior est culpa quam suae promis- 
sionis impugnat auctoritas.

XLII 

FORMULA EDICTI AD QUAESTOREM 
UT IPSE SPONDERE DEBEAT QUI SAIONEM MERETUR 

Frequenter saiones quos a nobis credidimus pia voluntate concedi querelis maximis 
cognovimus ingravatos. Corruptum est, pro dolor, beneficium nostrum crevitque 
potius de medicina calamitas dum ad alios usus petentium malignitate translati sunt 
quam eos nostra remedia transtulerunt. Unde nobis necesse fuit remedio salubri 
votis pestiferis obviare, ne, dum pietatis studio ad aequabilia beneficia trahimur, sub- 

B(a XLII,6 unde)CEFKLPRTUλ (KLPRλ usque ad XLI,17 auctoritas)

9 ibi] tibi PTUλ, om. AE  10 habere AEFKPλ, hinc C  XLI 3 contingit CKLPRTUλ Mommsen  
12 ut] ut in ACEF  14 supplicis] supplices P Bresl.62, publicam AE1F, supplicibus publicam C, ipsius 
legis E2TU  16 denegat] derogat E2TU  quam] quem Mommsen in app.  XLII 3 credimus CT  
4 vestrum U  5 potentium AC  6 transtulerunt] destinarunt Mommsen et Fridh in app.
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ottengano il titolo di eredi. Dal momento che a tutti gli esseri viventi è comune, in 
effetti, la spontaneità dell’unione e ciascuno ritiene meritevole ciò che ha voluto, è duro 
che la libertà non sia considerata libera, proprio laddove ne discende la procreazione 
di figli.  Perciò, stabiliamo che ti sia moglie legittima la tale che, sulla base del diritto, 
non ti è stata eguale per rango, e vogliamo che i figli nati dalla medesima coniuge, sia 
quelli già riconosciuti sia quelli da riconoscere, ottengano in sorte i diritti di eredità, 
affinché ami senza riserve coloro che sai ti saranno successori a pieno titolo. La natura 
infatti ti ha dato dei figli, ma noi con tale garanzia facciamo in modo che ti siano quanto 
mai cari.

XLI

FORMULA DELLA DEROGA ALLA MAGGIORE ETÀ

Gloriosa è la supplica con cui si chiede la deroga alla maggiore età, quando essa 
dichiara la serietà dei costumi che la maturità anagrafica non ha ancora potuto 
garantire. Ancora minore per nascita, desideri essere anziano per ragionevolezza. Così 
– segno di grande audacia nelle cose umane – disdegni il beneficio degli anni a presidio 
dell’errore. Pertanto, prodotta la supplica, poiché hai salda convinzione di saggezza, 
ottieni che le tue azioni legali non rimangano controverse, affinché non sia inficiato 
sul piano giuridico ciò che non può essere incerto sul piano dell’utilità pratica. Lo 
accordiamo volentieri: a noi sta a cuore esaudire i buoni desideri, poiché mostra di 
non tendere nessuna insidia chiunque aspira con fermezza a stringere liberi contratti. 
E perciò, se risulta trascorso il tempo consentito dal diritto per poter accedere a 
questa deroga, anche noi non neghiamo l’assenso a desideri degni di approvazione, 
in modo che siano sbrigati nel foro competente, secondo la forma prevista, gli atti 
che la reverenda antichità delle leggi detta in queste cause; si conservi così l’autorità 
delle costituzioni nell’alienazione di fondi rustici o urbani affinché non sembriamo 
danneggiare il supplice per voler primeggiare nel giudizio. Accogli dunque in forza 
del nostro beneficio la maggiore età e fornisci dimostrazione con i costumi di ciò che 
chiedi all’oracolo del re. Infatti, la professione di un’anticipata maturità impedisce di 
intraprendere un’azione legale, dal momento che è di molto più grave la colpa che 
contrasta con l’importanza dell’impegno preso.

XLII

FORMULA DELL’EDITTO AL QUESTORE
AFFINCHÉ CHI OTTIENE UN SAIONE DIA GARANZIE

Siamo di frequente venuti a conoscenza che gravi lamentele sono rivolte contro i saioni, 
che con pie intenzioni abbiamo stabilito di assegnare. Il nostro beneficio è stato corrotto 
– che cruccio! – ed è anzi da una medicina cresciuta una calamitosa malattia, giacché 
essi dalla pravità di chi li richiedeva sono stati portati a svolgere compiti trasformati 
rispetto a quelli previsti dai nostri rimedi. Di conseguenza, abbiamo dovuto ovviare con 
un rimedio salutare a intenzioni pestifere, per non tollerare i più iniqui degli intrighi 
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reptionum iniquissima patiamur. Atque ideo edictali programmate definimus ut qui- 
cumque contra violentas insidias propter ineluctabiles necessitates suas mereri desi- 
derat forte saionem officio nostro poenali se vinculo cautionis astringat, ut, si prae- 
cepta nostra eius inmissione plectibili saius quem meretur excesserit, ipse poenae 
nomine det auri libras tot et satisfacere se promittat quaecumque adversarius eius 
potuerit tam commodi quam itineris sustinere detrimenta. Nos enim, cum reprimere 
inciviles animos volumus, praegravare innocentiam non debemus. Saius autem qui sua 
voluntate modum praeceptionis excesserit donativo se noverit exuendum et gratiae 
nostrae, quod est damnis omnibus gravius, incurrere posse periculum nec sibi ulterius 
esse credendum si iussionis nostrae, cuius executor esse debuit, temerator extiterit. 

XLIII 

FORMULA PROBATORIAE CHARTARIORUM 

Constat militiam bene geri quae probatis moribus videtur imponi, quando ipse se-
cum potest revolvere quod iudex eum potuit admonere, maxime cum ad patrimonia 
divinae domus talis mereatur accedere ut detestabili cupiditate non possit accendi. 
Deinde cum splendidissimum officium censoria quadam gravitate reluceat et turpe sit 
illi misceri qui dignis moribus non potest approbari, congruum videtur tales quaerere 
qui in nullo debeant displicere. Atque ideo tribuni chartariorum suggestione com- 
perta, penes quem officii est digna reverentia, ab illo die chartarii te volumus nomen 
adipisci, ut qui nobis bene acturus promitteris documentis laudabilibus approberis. 
Avaritiam declina, fuge longius iniqua compendia. Multo melius proficitur si bonis 
operibus serviatur. 

XLIV 

FORMULA DE COMPETITIONIBUS 

Nescio quid grande de se videtur promittere qui loca desiderat publica possidere. 
Hoc enim ita fieri decet si res squalida in meliorem loci faciem transferatur et revo-
cetur ad ornatum quod pridem iacere videbatur incultum. Atque ideo desideranti 
tibi illum locum proprietario iure concedimus, praeter aes aut plumbum vel marmora, 
si tamen ibi fuerint latere comperta. Age itaque ut per te decorem sumat quod neglec- 
tum incuriosa vetustate iacuerat, quatenus boni civis laudem invenire merearis, si 
faciem tuae civitatis ornaveris, securus etiam ad quoslibet vel ad posteros transmissu- 
rus quod proprio fuerit labore compositum. Quia tanto firmius unusquisque talia pos- 
sidebit quanto se auctoresque suos amplius expendisse probaverit.

5

10

5

10

10

15

2

3

VII 42-43-44 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   98 22/01/2015   17.08.51



99

VII 42-43-44 

proprio quando siamo spinti dalla pietà a benefici imparziali.  E perciò definiamo con 
questo editto da affiggere che chiunque eventualmente desideri ottenere un saione per le 
proprie imprescindibili necessità contro aggressioni violente, si sottoponga all’obbligo 
penale di una cauzione da corrispondere al nostro ufficio: se il saione avrà oltrepassato 
i limiti da noi imposti per condannabile istigazione dell’assegnatario, questi a titolo di 
sanzione dia la tale quantità di libbre d’oro e prometta di soddisfare a tutte le spese 
che il suo avversario in giudizio avrà potuto sostenere, tanto per compensi vari quanto 
per il viaggio.  Noi infatti, quando vogliamo reprimere gli animi irrispettosi della 
convivenza civile, non dobbiamo farlo gravando su chi è innocente. D’altra parte, il 
saione che avrà oltrepassato di sua volontà la misura del mandato sappia che dovrà 
essere privato del donativo e, ciò che è più grave di ogni altro danno, che potrà vedere 
messo a repentaglio il nostro favore, e che non gli si darà più fiducia, se avrà trasgredito 
quel comando che avrebbe dovuto eseguire.

XLIII

FORMULA DELLA PROBATORIA PER LA NOMINA DEI CARTOLARI

Una milizia può essere svolta bene se è attribuita a una persona di provati costumi, 
proprio quella capace di mettere in atto da sola il monito che il suo giudice avrebbe 
potuto significargli: merita soprattutto di accedere alla gestione dei patrimoni della 
casa reale chi non si fa accendere da una detestabile cupidità. Quindi, poiché quel 
compito splendidissimo è illustrato da una sorta di serietà censoria ed è turpe che con 
esso abbia legami chi non può essere approvato quanto a dignità di costumi, sembra 
congruo cercare persone tali da non deludere in nulla. E perciò, ricevuta notizia del 
parere del tribuno dei cartolari, nei confronti del quale un degno rispetto è doveroso, 
dal tal giorno vogliamo tu ottenga la qualifica di cartolario, affinché tu, dal quale ci si 
attende che agirai bene verso di noi, sia approvato grazie alle dimostrazioni dei tuoi 
meriti. Declina l’avarizia, fuggi lontano i guadagni iniqui: è molto più vantaggioso se si 
svolge il servizio con buone azioni.

XLIV

FORMULA SULLE RICHIESTE DI CONCESSIONE

Un non so che di ragguardevole sembra promettere chi desidera possedere luoghi 
pubblici. Conviene infatti che questo desiderio si realizzi, se un posto squallido è 
destinato a essere trasformato in un luogo di migliore aspetto e se ciò che da tempo 
giaceva abbandonato è in procinto di essere restituito alla sua eleganza. E perciò, ti 
concediamo, come desideri, il tale luogo, a titolo di proprietà compresi gli oggetti di 
bronzo o di piombo o i marmi, se ne siano stati ritrovati là giacenti di non visibili. 
Dunque, assuma decoro grazie a te ciò che era rimasto negletto per vecchia incuria, in 
modo da meritare di ottenere lode degna di buon cittadino, se avrai dato ornamento 
all’aspetto della tua città, sicuro anche di trasmettere a chi vuoi tu o ai posteri ciò che 
è stato risistemato dalla tua fatica personale: tanto più stabilmente ciascuno possederà 
simili beni, quanto maggiore sarà stato lo sforzo di cui lui e coloro che lo hanno 
sostenuto avranno dato prova.
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XLV 

FORMULA QUA CENSUS RELEVETUR EI QUI UNAM CASAM 
POSSIDET PRAEGRAVATAM 

Cum de agri utilitate vivatur et omnibus inde certum sit iustum venire compendium, 
tributum illud possessionis in illa provincia constitutae ita quereris onerosum ut 
universas tibi voraverit facultates hiatus ille vastissimus functionis, et quod aliunde 
magno labore potest colligi per illam videatur absumi, cuius utilitatem nimia trans- 
cendit illatio, dum plus compulsoribus redditur quam a sedulo cultore praestetur. 
Quapropter credimus te evadere posse nuditatem si dominium huius ruris amiseris, 
cui iugis sterilitas de compulsoribus venit, ne condicione miserabili servias necessitati, 
cuius dominus esse meruisti. Sed quia hoc genus beneficii praestari mediocribus leges 
sacratissimae censuerunt ut qui unius cespitis enormitate deprimitur nec alterius com- 
modo sublevatur moderatione habita ei debeat subveniri, magnitudini vestrae, cui 
cordi est cogitare iustitiam, praesenti auctoritate decernimus ut, si ita est, tot solidos 
tributarios supradictae possessionis datis praeceptionibus ad eos quorum interest ita 
faciatis de vasariis publicis diligenter abradi, ut huius rei duplex vestigium non debeat 
inveniri, sed per saecula sine errore servetur quod una tantum summa concluditur. 

XLVI 

FORMULA QUA CONSOBRINAE MATRIMONIUM LEGITIMUM FIAT 

Institutio divinarum legum humano iuri ministravit exordium, quando in illis capiti-
bus legitur praeceptum quae duabus tabulis probantur ascripta. Sacer enim Moyses 
divina institutione formatus Israhelitico populo inter alia definivit ut concubitus 
suos a vicinitate pii sanguinis abstinerent, ne et se in proximitatem redeundo pollu- 
erent et dilatationem providam in genus extraneum non haberent. Hoc prudentes 
viri sequentes exemplum multo longius pudicam observantiam posteris transmiserunt, 
reservantes principi tantum beneficium in consobrinis nuptiali copulatione iungendis, 
intellegentes rarius posse praesumi quod a principe iusserant postulari. Ammiramur 
inventum et temperiem rerum stupenda consideratione laudamus hoc ad principis 
remissum fuisse iudicium ut qui populorum mores regebat ipse et moderata concu- 
piscentiae frena laxaret. Et ideo, supplicationum tuarum tenore permoti, si tibi tantum 
illa consobrini sanguinis vicinitate coniungitur nec alio gradu proximior approbaris, 
matrimonio tuo decernimus esse sociandam nullamque vobis exinde iubemus fieri 
quaestionem, quando hoc et leges nostra permitti voluntate consentiunt et vota vestra 
praesentis auctoritatis beneficia firmaverunt. Erunt vobis itaque deo favente posteri 

1

2

1

2

5

10

15

VII 45-46 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   100 22/01/2015   17.08.51



101

VII 45-46 

XLV

FORMULA CON LA QUALE SI STABILISCE UNA RIDUZIONE D’IMPOSTA
PER IL PROPRIETARIO DI UN UNICO TERRENO SOVRATASSATO

Poiché si vive del reddito dei campi ed è dunque stabilito che a tutti provenga un 
guadagno giusto, tu lamenti che il tributo sulla proprietà ubicata nella tal provincia è 
così oneroso che quelle enormi fauci della funzione fiscale ti hanno interamente divorato 
le risorse; e che quanto può essere da altra fonte raccolto a costo di grande fatica è 
assorbito da quella proprietà, il cui reddito è trasceso da un’imposta eccessiva perché 
ai riscossori è consegnato più di quanto un operoso coltivatore sia in grado di ottenere 
dal suolo. Pertanto, riteniamo che tu sia in grado di evitare la completa spoliazione 
derivante dalla perdita della proprietà di questa campagna, alla quale i riscossori 
portano un’ininterrotta sterilità, per non essere schiavo di una miserevole condizione 
di necessità, mentre hai meritato di essere padrone.  Ma poiché le sacratissime 
leggi imperiali stabilirono fosse garantito ai detentori di medie fortune questo genere 
di beneficio – ossia che chi è oppresso dall’enormità del carico fiscale su un unico 
cespite e non può essere alleviato dai guadagni di un altro appezzamento debba essere 
soccorso come moderazione richiede – se il caso è questo, con l’autorità della presente, 
indirizzata alla grandezza vostra cui sta a cuore pensare alla giustizia, deliberiamo in 
tal modo: ordinandolo a chi di competenza, fate sì che dai documenti dei pubblici 
archivi sia depennata diligentemente la tale quantità di solidi del tributo previsto per la 
suddetta proprietà; non deve essere trovata di tale dato una doppia registrazione, ma 
sia conservata per tutti i tempi, senza errore, una cifra indicata soltanto una volta in 
modo univoco.

XLVI

FORMULA CON LA QUALE SI RENDE LEGITTIMO 
IL MATRIMONIO CON UNA CUGINA

L’insegnamento delle leggi divine ha dato inizio al diritto degli uomini, dal momento 
che il nostro precetto si legge nei capitoli che sono stati aggiunti alle due tavole. 
Infatti, il santo Mosè, formato al divino insegnamento, tra le altre cose definì per il 
popolo d’Israele che negli accoppiamenti ci si astenesse dall’empio contatto con 
un consanguineo, per non contaminarsi rivolgendosi alla parentela e per avere una 
discendenza vantaggiosa tra ceppi estranei. I giurisprudenti, seguendo questo esempio, 
trasmisero da osservare ai lontani posteri la pudica norma, riservando solo al principe il 
beneficio di unire i cugini con relazione coniugale, capendo che più raramente poteva 
essere osato ciò che avevano ordinato fosse richiesto al principe.  Apprezziamo il 
ritrovato e ne lodiamo l’equilibrio con la considerazione ammirata che ciò fosse stato 
rimesso al giudizio del principe, in modo che lo stesso reggitore dei costumi dei popoli 
potesse anche allentare i freni trattenuti della concupiscenza. Perciò, indotti dal tenore 
delle tue suppliche, se a te ella è congiunta soltanto da una consanguineità di cuginanza 
e non sei più vicino come grado di parentela, decretiamo debba esserti compagna per 
matrimonio e ordiniamo che nessuna questione ne derivi, dal momento che le leggi 
consentono che ciò sia permesso dalla nostra volontà e i benefici dell’autorità della 
presente hanno confermato i vostri desideri. Con il favore di Dio, avrete dunque eredi 
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sollemniter heredes, castum matrimonium, gloriosa permixtio, quoniam quicquid a 
nobis fieri praecipitur necesse est ut non culpis sed laudibus applicetur. 

XLVII 

FORMULA AD PPO UT SUB DECRETO CURIALIUM 
PRAEDIA VENUNDENTUR 

Patitur hoc inprovida mortalium plerumque condicio ut, cum laedere putatur, con-
sulat et, cum consulere videtur, affligat. Sed illud magis est eligendum quod prodes- 
se cognoscitur. Nam venena ipsa, si iuvare probantur, accepta sunt; et contra refu- 
gienda est suavitas mellis quae inferre dinoscitur laesiones. Finis ergo sapientis est 
amare quod expedit: sic nec aegri votum respicit qui prodesse contendit. Praedia qui- 
dem curialium non facile distrahi prudens definivit antiquitas, ut ad necessitates publi- 
cas melius sufficerent si substantiae iuvamina plus haberent. Sed in hac iterum parte 
prospexit ut, si apud vos ineluctabilis necessitas appareret, ei rerum suarum distrac- 
tio subveniret. Nam quid prodest si quispiam videatur idoneus et fieri non possit a 
contractis nexibus absolutus? Egenti similis est qui reddere nequit alienum, nec dici 
potest proprium quod liberare dominum non videtur addictum. Sed quamvis hoc 
vestrae potestati fuerit legum auctoritate concessum, tamen, ne quam vel rarissimi 
facti sustineretis invidiam, illius municipis allegatione permoti, nos quoque eminentiae 
vestrae praesenti iussione permittimus ut ad liquidum veritate discussa, si aliter solvi 
nequeunt contracta ligamina, praedii sui, quod propria voluntate delegerit, habeat 
licentiam distrahendi, ita ut reddat debitum quod probatur esse contractum, ne vitio 
voracitatis imbutus facultates suas absorbere videatur esse permissus. Constet apud 
vos probabilis causa damnorum, quoniam illi volumus subveniri qui duris necessitati- 
bus probatur astringi: utrumque enim potest esse culpabile aut malis moribus frena 
laxare aut iustas iterum querelas excludere. Quapropter provide vobis permisit anti- 
quitas de illa causa decernere, cui est utile curiam custodire. A quibus enim urbium 
munia poterunt sustineri si civitatum nervi passim videantur abscidi? 
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pienamente legittimi, un matrimonio casto, una gloriosa fusione, dacché qualunque 
cosa da noi ordinata è inevitabile sia associata non a colpe ma a elogi.

XLVII

FORMULA AL PREFETTO AL PRETORIO AFFINCHÉ PREVIO DECRETO 
I TERRENI DEI CURIALI SIANO MESSI IN VENDITA

L’imprevedibile condizione dei mortali tollera spesso che, quando ci si aspetta che 
arrechi danno, sia benevola, e quando sembra essere benevola, porti afflizione. In realtà 
bisogna scegliere soprattutto quanto si ha la certezza rechi vantaggio. Gli stessi veleni 
sono accettati se è dimostrato che giovano, e invece deve essere rifuggita la dolcezza 
di quel miele che è risaputo recar danno. Il fine del saggio è, dunque, amare ciò che 
dà beneficio, e così non prende in considerazione il desiderio del malato chi intende 
essergli utile. La previdente antichità ha definito che i terreni appartenenti ai curiali 
non fossero ceduti con facilità, affinché, giovandosi di maggiori sostanze, essi meglio 
fronteggiassero le pubbliche necessità.  Ma in quest’ambito essa ha valutato inoltre 
che se a voi risulti un’ineluttabile necessità a essa sovvenga la cessione dei loro beni. 
Infatti, che vantaggio c’è se qualcuno sembra godere di uno statuto idoneo e tuttavia 
non può essere sciolto dai debiti legali? Chi non può restituire il debito è come fosse 
povero, né può essere detto proprio il bene che non rende libero un proprietario 
vincolato.  Ma sebbene ciò sia stato concesso per l’autorità delle leggi alla vostra 
potestà, tuttavia, perché non subiate sentimenti di invidia a seguito di una procedura 
eccezionale, convinti dalla richiesta del tale notabile, noi permettiamo alla eminenza 
vostra con la presente ordinanza che egli, dopo un trasparente accertamento della 
verità, se non possono essere sciolti diversamente gli obblighi contratti, per libera scelta 
abbia la possibilità di cedere la propria tenuta: così potrà restituire il debito contratto, 
né preda del vizio della voracità gli sarà permesso di divorare le sue facoltà. Verificate se 
sia accettabile la causa delle sue perdite, poiché vogliamo sovvenire a colui che è stretto 
da dure necessità: entrambe le opzioni infatti possono essere riprovevoli, sia rilasciare 
i freni di fronte a cattivi costumi sia non tenere conto di giuste e rinnovate lamentele. 
Pertanto, con previdenza l’antichità, a cui è utile custodire la curia, vi ha permesso di 
deliberare su tale materia. Da chi infatti potranno essere assunti gli obblighi delle città, 
se i loro nervi appaiono in ogni parte recisi?

1
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3

variae vol 3 liBri 6_7.indb   103 22/01/2015   17.08.51



variae vol 3 liBri 6_7.indb   104 22/01/2015   17.08.51



COMMENTO

LIBRO VI

variae vol 3 liBri 6_7.indb   105 22/01/2015   17.08.51



variae vol 3 liBri 6_7.indb   106 22/01/2015   17.08.51



107

I

1. Formula consulatus: la prima formula delle Variae contempla il conferimento della più 
antica magistratura romana, il consolato, che manteneva in età tardoantica il suo primato ono-
rifico (cfr. II 2, 7: fastigium dignitatum; Iord., Get. 289: summum bonum primumque in mundo 
decus; CLRE, pp. 1-6; Cecconi 2007c; Sguaitamatti 2012, pp. 59-80). Solo pochi anni prima 
della sua soppressione, Cassiodoro presenta la carica come vitale e prestigiosa, celebrandone la 
millenaria tradizione, il privilegio di magistratura eponima e l’obbligo di munificenza su larga 
scala per il titolare. Ma, a dispetto della continuità che la dignità dovette effettivamente avere 
sotto Teoderico, Anastasio e Giustino, una crisi del consolato era avviata da tempo e appariva 
irreversibile: la sequenza dei mandati presenta in effetti dal quinto secolo un’irregolarità sen-
za pari nella storia romana, caratterizzata da annualità senza elezioni consolari (soprattutto a 
partire da Odoacre e Zenone), consolati sine collega o coppie di consoli nominate in una sola 
pars imperii (cfr. PLRE II, pp. 1244-1245; si veda anche la rassegna in CLRE). L’abolizione 
della carica (nonostante il tentativo di ridarle funzionalità con Nov. Iust. 105 [536]) occorse 
sotto Giustiniano: l’ultimo consolato ordinario è del 541, di poco successivo alla pubblicazione 
dell’epistolario cassiodoreo e alla composizione delle formulae. In merito al contesto specifico 
delle prime regalità italiche, se Odoacre aveva rivendicato il diritto di scegliere motu proprio 
i consoli di Roma, senza ottenere il consenso orientale, tale prerogativa venne invece ufficial-
mente riconosciuta dal 497 a Teoderico (come, in seguito, al suo successore Atalarico), allorché 
i consoli occidentali ripresero, salvo rarissime eccezioni, a essere riconosciuti da Costantino-
poli: cfr. spec. Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 362-387; Sundwall 1919, pp. 190-204; Bury 
1923, pp. 453-455, con n. 107; Chrysos 1981, pp. 454-460; Moorhead 1992, pp. 36-39; 42; 149; 
182-185; CLRE, pp. 24-26; cfr. Var. II 1, §4; VIII 1, §3. Con il grande re amalo l’Occidente 
poté dunque recuperare il controllo della dignità consolare, in concomitanza con il progres-
sivo svilimento della stessa in Oriente (spesso conferita a titolo onorario), dove gli imperatori 
tradivano per questa funzione dispendiosa e politicamente insidiosa (per il favore popolare che 
essa poteva garantire ai suoi titolari) una sempre maggiore insofferenza, espressa da frequenti 
riforme fino allo smantellamento finale a opera di Giustiniano (cfr. Bury 1923, p. 347; CLRE, 
pp. 9-10; 34-35; 41; Cecconi 2007c, p. 124). 

Pur mantenendo il primato formale tra le dignità, il consolato non ha in età tardoantica una 
collocazione fissa nei cursus honorum senatorii (Demandt 2007 [1989], pp. 334-338; Sguaita-
matti 2012, pp. 51-58; cfr. i criteri elettivi implicati in II 2, §1, e X 12, §1): in età ostrogota vi 
assurgono pertanto sia giovanissimi sia uomini maturi nel corso o alla fine di onorate carriere, 
ma anche individui del tutto nuovi a incarichi pubblici di rilievo. L’età minima per la nomina a 
console era stata fissata a sedici anni da Costantino (cfr. CTh. VI 4, 1 [329 Seeck]) e Teoderico 
concesse spesso la carica ai rampolli delle più potenti famiglie senatorie: cfr. CLRE, p. 4, con 
n. 30, e Moorhead 1992, p. 148, spec. n. 36; per una lista completa dei consoli di età ostrogota, 
cfr. PLRE II, pp. 1244-1245; PLRE IIIB, p. 1457; CLRE, pp. 514-616. Il consolato ostrogoto è 
esclusivamente ordinario: il suffettato era stato infatti abolito da Zenone (cfr. Stein [E.] 1949, p. 
68; Jones [A.H.M.] 1964, p. 533; CLRE, p. 20; Cameron [Al.] e Schauer 1982, pp. 127, con n. 
8, e 140), mentre il consolato onorario, pur contemplato anche nelle Variae (VI 10, §2), risulta 
dalla documentazione come istituzione più tipicamente bizantina: cfr. CI XII 3, 3, §1 (474/491); 
Courtois 1949; CLRE, p. 9; PLRE II, p. 1246. Lo stesso sorprendente consolato onorario di 
Clodoveo, pur identificabile in termini geopolitici come ‘occidentale’, fu conferito dall’impe-
ratore d’Oriente Anastasio; Greg. Tur., Franc. II 38; cfr. PLRE II, p. 290. Il mandato consolare 
garantiva ancora un alto e durevole rilievo all’interno della gerarchia senatoria (cfr. Var. II 1, 
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§1; III 6, §§6-7; VI 15, §3, e, già, CTh. VI 6, 1: «consulatus anteponendus est omnibus fastigiis 
dignitatum, in omni etiam curiae senatoriae actu sententia coetu» [382]; Nov. Val. 11 [443]) 
ed era inoltre il solo modo di poter ambire alla dignità – politicamente ben più influente – di 
patrizio senza aver ricoperto alte cariche di vero e proprio governo (cfr. spec. CI XII 3, 3, pr.; 
Sguaitamatti 2012, pp. 59-77; cfr. anche il commento a VI 2, 1). 

La formula cassiodorea, che presenta dunque il consolato romano nel suo ultimo momento 
di splendore, si apre con una lunga premessa a carattere storico-eziologico che ripercorre l’origo 
della dignità e il suo potere supremo in età repubblicana (§§1-4); Cassiodoro continua descri-
vendo il modello tardoantico della dignità, con il conferimento del titolo e dei connessi insignia 
e con la rievocazione del cerimoniale d’insediamento (§§ 5-6); in chiusura vengono richiamati 
gli obblighi formali del console a una specchiata visibilità pubblica e ai doveri evergetici (§§ 
7-8). Proprio questi ultimi si configurano come le principali funzioni del console: rispetto a essi, 
tuttavia, la formula offre solo espressioni generiche, senza fare menzione alcuna delle editiones 
munerum, compito dei consoli già dall’età augustea, ma «main function» degli stessi dagli inizi 
del quinto secolo (cfr. CLRE, p. 1; Cecconi 2007c, pp. 112-117). A integrazione degli aspetti la-
sciati in ombra dalla formula intervengono comunque alcuni documenti delle Variae (I 27; II 1-3; 
III 39; V 42; IX 22-23). È in ogni modo da dare per scontata, a partire da Odoacre, l’abolizione 
in Occidente delle sovvenzioni imperiali tradizionalmente deputate a coprire gran parte delle 
spese dei giochi e delle largizioni consolari (restrizione poi progressivamente adottata anche in 
Oriente: cfr. CI III 28, 37, §1a [531]; Nov. Iust. 105, 2; Procop., Hist. arc. 26, 12; cfr. Hendy 
1985, pp. 192-193, e CLRE pp. 4; 8-9); l’intera responsabilità economica dell’allestimento della 
pompa consularis, come delle sparsiones e dei munera connessi, parrebbe infatti essere venuta ad 
accentrarsi sul solo candidato (cfr. il commento a ll. 29-30; 31-32). Si possono infine cogliere tra 
le righe, nella formula (§§5 e 7-8), reiterate allusioni al compromesso politico tra aristocrazia se-
natoria e provinciale da una parte, che si assumeva le spese destinate a finalità civiche, e regalità 
ostrogota dall’altra, che garantiva a beneficio delle stesse la continuità istituzionale di una carica 
sulle cui nomine occidentali aveva ormai il monopolio (cfr. in tal senso CLRE, p. 7; Moorhead 
1992, pp. 37-38; 149-155; Noble 1993, pp. 410-411). Sulla storia del consolato tardoantico 
cfr. Kübler 1900, coll. 1112-1138; Chastagnol 1987 (1958); Jones (A.H.M.) 1964, pp. 535-545; 
Cecconi 2007c; Sguaitamatti 2012; per il consolato di età ostrogota, Moorhead 1992, pp. 37-38; 
149-155; Kohlhas-Müller 1995, pp. 309-314; sulla fine del consolato cfr. spec. Cameron (Al.) e 
Schauer 1982; CLRE, pp. 7-12; Cecconi 2007c, pp. 119-127.

2. Priscorum iudicio: con l’espressione priscorum iudicio Cassiodoro riporta a un passato 
remoto l’idea del primato di questa magistratura (cfr. Nov. Iust. 105, pr. [536]: «consulatus no-
men et causa priscis quidem Romanis adversus hostium adinventum est utilitatem»; sull’ideale 
sequenza temporale comportata dagli «attributi periodizzanti» priscus, antiquus e modernus e 
sulla loro utilità come categorie interpretative ai fini della periodizzazione storico-giuridica in 
Cassiodoro cfr. Giardina 2006 [1993], pp. 44-45, con nn. 98-99; La Rocca [C.] 1993). 

3. palmatas vestes: la vestis palmata, pregiatissimo indumento trionfale decorato in oro e 
porpora e antico simbolo di vittoria, è elemento importante dell’apparato esteriore dei consoli 
tardoantichi (cfr. anche §5; inoltre Auson., Grat. act. 52-53; Sid., Ep. I 5, 11; Paul. Nol., Carm. 
10, 254; Ennod., Paneg. 15; Ep. VIII 1, 5; Cassiod., Var. VIII 1, §3; IX 23, §4; Cecconi 2007c, 
p. 122, con n. 39): le fonti di età classica la presentano come connessa alla regalità (Liv., XXX 
15, 11-12; cfr. Flor., Epit. I 5, 6) e al triumphus (cfr. Liv., X 7, 10); nondimeno, la sistematica 
attribuzione delle palmatae ai consoli, qui accreditata al priscorum iudicium, è documentata sol-
tanto a partire dall’età imperiale avanzata (Kübler 1900, col. 1126), il che presuppone una più 
o meno consapevole manipolazione storica da parte di Cassiodoro (comune del resto ad altre 
origines dignitatum delle formulae: spec. VI 2 e 3; cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XI-XIV) 
con la quale viene accresciuta l’antichità dell’adozione di tale abbigliamento consolare. Sulla 
toga palmata cfr. anche Alföldi 1970 (1935), p. 231; Marcone 1983b, p. 117; Demandt 2007 
(1989), p. 336; Hallet 2005, p. 343.

7-8. Per illam... suscepit: si passa di seguito a celebrare l’antica gloria della dignità come 
motore portante dell’espansionismo romano e garanzia di felicitas per l’Urbe (sul tema cfr. spec. 
Cecconi 2007c, pp. 109 e 122): l’immagine di Roma ‘sempre felice’ che assume il consolato figu-
ra anche come implicito e beneaugurante auspicio sulla continuità dei fasti consolari e dell’im-
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pero romano in Occidente sotto i sovrani ostrogoti, grazie ai quali (soprattutto Teoderico, su cui 
cfr. spec. Cassiod., Chron. a. 489: felicissimus rex; a. 500: sub cuius felici imperio) Roma poteva 
continuare a essere detta appunto felix (cfr. Var. V 35, 4-5; VI 18, 19). Si noti la ricorrente  
associazione, nella formula, dello stesso motivo al console di età ostrogota: felicius, l. 18; vicistis 
felicitate principes, l. 27; feliciter imitandus, l. 35; si veda anche il caso del console Felix (cfr. il 
commento a II 1, 2-6). 

8-10. genus... capiti: circa le facoltà consolari di iudicium e coercitio in età repubblicana a 
cui Cassiodoro accenna qui, memore dell’antica connessione tra imperium e potestas necis, cfr. 
Liv., II 5, 8; VI 1, 9; Dion. Hal., Ant. Rom. V 8-13; Kübler 1900, col. 1123, spec. ll. 38-66; Tassi  
Scandone 2007. Sul summum ius dei consoli e le ragioni della sua successiva limitazione cfr. 
spec. D. I 2, 2, §§16 e 23 (Pomp., Ench).     Utilitates publicas: cfr. il commento a pr. 27-29. 

11-12. Hinc... inligari: sui littori e sui fasci consolari cfr. Vogel (K.-H.) 1950; Staveley 1963; 
Marshall 1984; Muñiz Coello 1989; Sguaitamatti 2012, pp. 45; 137-138; 236-237.

14. consul… a consulendo: l’etimologia consul a consulendo è quella prevalentemente segui-
ta dalla tradizione classica (cfr. Varr., Ling. V 80; Cic., De orat. II 165; Leg. III 8; Rep. II 54;  
Dion. Hal., Ant. Rom. IV 76, 2; Quint., Inst. I 6, 32; Flor., Epit. I 9, 2; inoltre: D. I 2, 2 [Pomp., 
Ench.]; Isid., Orig. IX 3, 6) e viene richiamata da Cassiodoro anche in Var. VI 20, 31-32 («consule 
fessis et tunc diceris consularis»); Lyd., Mag. I 30, 3, propone l’etimologia dal verbo condere.

14-18. Hinc… civitati: la rievocazione dell’antica gloria del console si conclude con l’elogio 
della generosità e della capacità di affrancare gli schiavi, presentate come prerogative proprie e 
simboliche della carica che aveva governato su Roma imponendo la sua autorità al mondo: oltre 
all’eponimia, sono proprio queste tra le poche prerogative residue del consolato tardoantico (cfr. 
più oltre).      In argumentum: accanto alla lezione in argumentum, che si accoglie qui seguendo 
Mommsen e Fridh, va segnalata la non implausibile lezione in augmentum (che presenta nume-
rose occorrenze nelle Variae), del codice Breslaviensis 62 e di Cujas (e seguita anche da Garet).  

18-21. Sed... Romanis: l’avversativa (sed nunc) riporta al presente di Cassiodoro: il nuovo 
depositario delle prerogative militari e giudiziarie un tempo proprie dei consoli (cfr. anche Nov. 
Iust. 105, pr.: «sequens vero tempus in imperatorum piissimorum transponens bellandi et paci-
ficandi potestatem ad largitatem solam causam consulibus mutavit») è ora il sovrano; compito di 
quest’ultimo è garantire il disimpegno militare e la sicurezza alla popolazione civile cui il console 
deve invece prestare altro tipo di assistenza attraverso manumissioni e pratiche evergetiche. 
Proprio tali mansioni e il conseguente favore pubblico, con il privilegio dell’eponimia, la vestis 
palmata e lo sfarzoso apparato della dignità, comportano i gaudia dignitatum qui prospettati per 
il console; in particolare, la palmata assurge a simbolo dei successi bellici conseguiti dal re (cfr. 
Auson., Grat. act. 52, e spec. Ennod., Ep. V 2, 3), qui anche inteso, secondo il modello teoderi-
ciano, come comandante in capo dell’esercito. Va inoltre rilevata la sostanziale divergenza del 
modello cassiodoreo rispetto al tradizionale consul armatus, che indossava in guerra il sobrio 
paludamentum: quest’ultima tipologia era scomparsa praticamente nell’Occidente postimpe-
riale, ma persisteva in Oriente (cfr. §7); sulla tipologia del consul armatus in età tardoantica cfr. 
Sguaitamatti 2012, pp. 80-91.      prosperrimae... famulis: l’espletamento del mandato consolare 
in condizioni ottimali di ordine pubblico (prosperrimae condicionis eventu… in pace) – quali 
mai l’Italia aveva in effetti conosciuto per tutto il quinto secolo – è reso dunque possibile dalle 
vittorie del re, e al console rimane, tra le antiche funzioni, la sola incombenza di garantire inge-
nuitatem famulis (con ripresa di l. 17: solvebat famulos iugo servili). La facoltà di emancipare gli 
schiavi, pur severamente regolamentata, era propria dei consoli: cfr. p. es. Liv., XLI 9, 12; D. I 
7, 3 (Paul., Ad Sab. IV); I 10, 1, pr. (Ulp., Off cons.): «officium consulis est consilium praebere 
manumittere volentibus» (anche §§1-2); XL 2, 5 (Iul., Dig. XLII): «et in… consulatu meo quos-
dam ex servis meis vindicta liberavi»; XL 14, 4 (Papin., Quaest. XXII); relativi soprattutto al 
tardoantico, Buckland 1908, pp. 453-454; 590; 650; Henning 1999, p. 157; Melluso 2000, pp. 
124-127; Cecconi 2007c, p. 122, con n. 40.

21-22. Atque… insignibus: Cassiodoro passa a formalizzare il conferimento della dignità con 
un opportuno slittamento pronominale (da vos a tu). Eccettuati infatti gli sporadici casi di due 
nomine in una sola parte dell’impero (anni 494, 522 e 530 per l’Occidente; anni 500 e 512 per 
l’Oriente: PLRE II, pp. 1244-1245), sotto gli Amali Roma aveva un solo console ogni anno. Già 
dalla fine del quarto secolo le due partes imperii proclamavano indipendentemente il proprio 
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console, e a partire dal 461 la datazione corrente venne indicata nella documentazione ufficiale 
con il solo console della rispettiva pars (cfr. CLRE, pp. 16; 33-35). Il fatto che il titolo sia con-
ferito per illam indictionem (come in Var. II 2, §5, e IX 22, §4), ossia all’inizio dell’anno fiscale, 
con riferimento cioè a un periodo compreso tra il settembre e l’agosto dell’anno successivo, 
pone il problema della sovrapposizione con il vecchio modello della designatio, e con l’inizio 
della funzione eponimica e delle funzioni di rappresentanza a gennaio (cfr. Marcell., Chron. pr., 
che affianca i due criteri di datazione, procedendo per indictiones perque consules; e Nov. Iust. 
47 [537]; su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43). Dal primo set-
tembre si avviava forse la fase di preparazione ai grandi giochi con cui veniva celebrato l’inizio 
dell’anno consolare (cfr. Nov. Iust. 105, 1; Meslin 1970, pp. 53-70; CLRE, p. 18; Cecconi 2007c, 
pp. 116-117). È verosimile che la scelta del console fosse preceduta da un’autocandidatura resa 
nota al senato, che la inoltrava formalmente al sovrano (cfr. già Symm., Rel. 45, con Vera 1981, 
pp. 330-332; Auson., Grat. act. 34; CI XII 3, 3 [474/491]; Nov. Iust., 81, 1 [539]). 

22-25. Pinge... imperantes: l’apparato esteriore del console viene illustrato con una climax 
di quattro proposizioni imperative asindetiche, ciascuna riferita a un aspetto specifico: quasi a 
rappresentare una vestizione rituale, le menzioni della già citata palmata, che ricopre il console 
con la sua policromia aureo-purpurea, e dello scettro trionfale (victorialis scipio), che ne impre-
ziosisce la «mano capace» (validam manum; cfr. l. 5: fortis dextera), precedono l’uscita pubblica 
in alta uniforme (lares… egredere) e l’ascesa alla sella curule (sellam curulem… ascende); una 
sequenza che sintetizza idealmente il processus consularis delle calende di gennaio ma che può 
facilmente riferirsi alla prassi consueta di un console nell’esercizio delle sue funzioni in un qual-
siasi momento del mandato. Su questi e altri elementi dell’apparato consolare tardoantico, cfr. 
CIL X 1709 = CLE 30 = ILCV 58; Lyd., Mag. I 30-33, attento a particolari differenti (i colobi, la 
mappa, ecc.) da quelli qui menzionati da Cassiodoro.      validam... nobilita: lo scettro in avorio 
(scipio), antico simbolo regale e trionfale (cfr. Liv., XXX 15, 11; Dion. Hal., Ant. Rom. V 47; 
Val. Max., IV 4, 5), veniva in età tardoimperiale parimenti riservato a console, re e imperatore 
(cfr. Hist. Aug. Aur. 13, 4; Prud., Perist. X 148; Claud., Hon. cos. VI 643; Ennod., Ep. I 5, 6; 
VIII 1, 6); poteva essere sormontato dall’aquila, dall’orbis (una sfera), da una croce o anche da 
più figure: cfr. Delbrueck 1929, pp. 62-63; Versnel 1970, pp. 60-61; Olovsdotter 2005, pp. 71; 
74-79, 208; cfr. i contributi contenuti in Panella 2011 e Sguaitamatti 2012, pp. 26-41.      lares... 
egredere: sull’immagine del consul lares egrediens, cfr. Sid., Ep. I 9, 3: «Avienus ad consulatum 
felicitate, Basilius virtute pervenerat…utrumque quidem, si fors Laribus egrediebantur, artabat 
clientum praevia pedissequa circumfusa populositas»; Boeth., Cons. II 3, 8 (cfr. Sguaitamatti 
2012, p. 140).      etiam… auratus: la lezione etiam calceis auratus, accolta da Mommsen e 
Fridh e qui tradotta con «dorato fin nei calzari», è preferibile a quella calceis auratis dei codi-
ci EFP e Breslaviensis 62 che era invece accolta da Garet; tale espressione implica l’avvenuto 
completamento della vestizione consolare, i cui elementi erano quasi tutti contraddistinti da 
decorazioni auree; cfr. Auson., Grat. act. 53; Claud., Olybr. et Prob. coss. 178; Hon. cos. VI 
646; Paul. Nol., Carm. 10, 253-254; cfr. Cassiod., Var. IX 23, 26-27: Paulinum aurea dignitate 
vestimus); sui calzari dorati del console, cfr. Lyd., Mag. I 33; Kübler 1900, col. 1126; Delbrueck 
1929, p. 53.      sellam... ascende: l’uscita di casa del console e il suo rituale processus culminano 
con il solenne insediamento sulla sella curulis, il trono rialzato su cui da sempre – in senato, 
al circo, in teatro, nel foro – sedevano i consoli; per l’età ostrogota cfr. Ennod., Ep. VIII 1, 3; 
Boeth., Cons. II 3, 8; Cassiod., Var. VIII 1, §3; Moorhead 1992, p. 153; Kohlhas-Müller 1995, 
pp. 309-310, con n. 61. Una dettagliata testimonianza dei seggi consolari di età tardoantica è 
offerta dalle raffigurazioni sui dittici: cfr. Delbrueck 1929, p. 67; Volbach 1976 (1916), figg. 6; 
15; 31; Ravegnani 2006, pp. 126-127; 129-133; 139 ecc. Il processus consularis tardoantico si 
teneva, come da tradizione, il giorno delle calende di gennaio (o nei giorni immediatamente 
successivi) a Roma tra acclamazioni e largizioni (cfr. Cassiod., Chron. a. 519; Boeth. Cons. II 
3, 8): esso seguiva un percorso che dalla casa del console procedeva verso il foro e il sena-
to per l’intronizzazione sulla sella curulis; cfr. più ampiamente Jullian 1883; Delbrueck 1929, 
pp. 53-54, 66-67; Andreae 1969; Versnel 1970, pp. 302-303; Bastien 1996; Dewar 1996, pp. 
XLIV-XLIX, Cecconi 2002, pp. 359-360.      in otio... imperantes: la gradatio del §6 culmina 
con l’immagine del console, bardato nel modo suddetto, che si accomoda sul seggio curule per 
godere, meritatamente e in completa tranquillità, del frutto delle fatiche del sovrano. L’espres-
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sione subiectus in otio merearis prospetta l’idea del consolato come honos sine labore (cfr. l. 19: 
gaudia dignitatum; 20: in pace; 28: dominationis taedia non habetis; si veda Paneg. Lat. 3 [11] 
2, 2; Ennod., Ep. VIII 1, 3). Non manca però in Cassiodoro l’immagine del consolato come 
arduus honos in riferimento agli oneri economici da esso comportati (cfr. spec. il commento a 
ll. 31-32). In questo caso viene sottolineata l’inerzia politica del console in contrapposizione 
con l’impegno del sovrano per la sicurezza militare e il benessere del regno. Si può cogliere 
qui la risonanza del tema, ricorrente nelle Variae e di antica tradizione imperiale, del sovrano 
‘laborioso’ a beneficio dei sudditi ‘oziosi’: cfr. p. es. II 29, §1; VII 3, §2; IX 4, §1; 15, §1. In otio 
merearis può forse anche essere letto in riferimento a eventuali attività letterarie: sappiamo del 
resto che, oltre ai più celebri Boezio e Cassiodoro, molti altri consoli teodericiani erano dediti 
agli studi (cfr. p. es. Ennod., Ep. I 2; I 4-6; II 11; VII 27; VIII 1; 3; 21; IX 12; Carm. II 145;  
Cassiod., Var. I 45; II 2-3; Boeth., Categ. II pr.; Cons. I 2, 3; II 3, 8; si vedano i casi di Turcius  
Rufius Apronianus Asterius, Vettius Agorius Basilius Mavortius, Probus, su cui cfr. rispettiva-
mente PLRE II, pp. 173-174; 736-737; 913, Probus 9).

25-26. Rem... consulimus: la res victoriarum affidata al console comprende sia gli insignia e il 
processus (cfr. §§5-6) sia la presidenza di spettacoli e largizioni, ovvero tutto quanto competeva 
tradizionalmente a un trionfatore militare (cfr. Flor., Epit. I 5, 6: «fasces, trabeae, curules…  
aureo curru… togae pictae tunicaeque palmatae, omnia denique decora et insignia, quibus im-
perii dignitas eminet»). Il console di età teodericiana non è in genere uomo d’armi, e gode 
degli attributi trionfali anche senza aver praticato attività belliche (qui bella nescitis; cfr. Ennod., 
Ep. VIII 1, 3: «noster candidatus post manifestam decertationem debitum triumphum, dum 
numquam viderit bella, sortitur»). Al re è invece riservato l’esercizio dell’imperium e del sum-
mum ius, come implicato dall’icastico gioco di parole nos… regimus, nos consulimus (cfr. anche 
Nov. Iust., 105, pr.). La tipologia del consul inesperto di cose d’armi è, salvo rare eccezioni, 
propria dell’Occidente postimperiale (Var. IX 23, 11-15: «hinc est quod patricium Venantium 
sub admiratione pensamus et fecunda prole gaudentem et tot consularibus patrem… quorum… 
iuventutem quoque armis exercuit»; cfr. l’immagine di Boezio, futuro console del 510, armato di 
spada, che rappresentava tuttavia per Ennodio addirittura uno spunto comico: Carm. II 132, del 
508/509). Ben diversa la situazione in Oriente: sono infatti diversi i consoli bizantini noti anche 
come eminenti personalità militari, quali p. es. i generali Giovanni Scita (PLRE II, pp. 602-
603), Giovanni ‘Gibbo’ (PLRE II, pp. 603), Probo (PLRE II, p. 912), Areobindo (PLRE II, pp. 
543-544), Vitaliano (PLRE II, pp. 1171-1175), e, soprattutto, Belisario, che celebrò il suo con-
solato del 535 con l’epocale trionfo militare a seguito della riconquista bizantina in Africa (cfr.  
Procop., Vand. II 9, 15-16). A quest’ultima categoria appartenne lo stesso Teoderico, console 
orientale del 484, che si dedicò ad attività militari anche nel corso del proprio mandato (cfr. 
PLRE II, p. 1081; Moorhead 1992, p. 17, con n. 47).      iuvante deo: in generale su queste espres-
sioni cfr. il commento a I 12, 4; in particolare su questa iunctura cfr. il commento a V 43, 10.

27-28. vestrum... habetis: l’eponimia era il solo residuo della forma originaria del consolato 
(cfr. l. 4: nomen annorum), nonché il criterio di datazione corrente che si perpetuava da oltre 
un millennio e che il potere ostrogoto preservò sollecitamente: cfr. Cassiod., Chron. pr.: «in 
ordinem me consules digerere censuistis, ut qui annum ornaveritis glorioso nomine, redderetis 
fastis veritatis pristinae dignitatem»; Var. II 1, §1; IX 22, §4; Moorhead 1992, p. 152, con nn. 
60-61. Sull’eponimia consolare in età tardoantica e sulle modalità di diffusione del nome dei 
consoli e il loro uso nei documenti amministrativi, cfr. CLRE, pp. 13-35; anche Sguaitamatti 
2012, pp. 1-26. Sull’espressione principes vincere, cfr. Var. I 4, 77-78, in cui essa viene riferita a 
Cassiodoro padre: «tanta quin etiam patrimonii sui ubertate gloriatus est ut inter reliqua bona 
equinis gregibus principes vinceret».

29-30. consules... decrevisti: l’impegno più concreto del console consisteva nelle spese per 
l’entrata in carica (giochi, elargizioni, doni). Fu con Giustiniano che si intesero radicalmente 
limitare gli oneri e gli sperperi delle largizioni consolari (Nov. Iust. 105, 2, §1: «sive enim nihil 
voluerit spargere, non cogimus…non tamen aurum spargere sinimus, sed argentum ut prae- 
diximus solum»; cfr. Kübler 1900, coll. 1134-1135; CLRE, pp. 8-9; Cecconi 2007c, pp. 116-
117; 122-123). L’obbligo morale del console in quest’ambito è ampiamente illustrato nelle  
Variae in III 39, ove Teoderico richiama il console Felice ad adempiere alle proprie mansioni; cfr. 
analogamente II 2, §§4-6; V 42, §1; IX 23, §4. La gratia publica che il console ottiene donando,  
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costituisce un riferimento al prestigio e alla visibilità che la carica inevitabilmente comportava: 
in occasione del processus, delle largitiones e delle editiones, il vero protagonista era infatti la  
folla, che non mancava di esprimere il suo plauso con salutationes e adclamationes. Gli spettacoli 
pubblici allestiti dal console consistevano in corse di cavalli (III 39, §2; Delbrueck 1929, p. 75), 
in esibizioni acrobatiche e venationes (Cassiod., Chron. a. 519; Var. V 42, §1) ed eventualmente 
rappresentazioni teatrali e musicali (cfr. V 42, §1; Delbrueck 1929, pp. 77-80; Kohlhas-Müller 
1995, p. 310, con n. 61; spec. Sguaitamatti 2012, pp. 157-163 e passim). Le spese di allestimen-
to per tali spettacoli gravavano interamente sul console (cfr. il commento a ll. 31-32). Con-
testualmente allo svolgimento del processus consularis e degli spettacoli, ma anche in seguito  
e in separate sedi, ci si aspettava che il console distribuisse denaro, generi alimentari, altri omaggi  
e premi (si veda p. es. Kübler 1900, coll. 1134-35; Delbrueck 1929, pp. 67-73; Cecconi 2007c,  
p. 117, con n. 23). Anche sotto gli Amali tale prassi, documentatissima per tutta la tarda anti-
chità, si concentrava nei primi giorni di gennaio, e nell’esercitarla ci si atteneva ancora alla disci-
plina inerente sparsiones e largitiones consolari fissata da Marciano (CI XII 3, 2 [451 Seeck]). Il 
console era altresì tenuto a finanziare attività di tipo edilizio: nel corso del mandato si era infatti 
tenuti a contribuire in solidi ai fondi per la cura degli acquedotti (cfr. la già citata CI XII 3, 2 e 
4, §1 [474/491]), e sollecitati a iniziative personali di restauro e conservazione dei monumenti 
pubblici (cfr. CIL VI 32094 = ILS 5635 = Fiebiger-Schmidt 186; Var. IV 51; CLRE, pp. 8-9;  
Chastagnol 1966, pp. 44-46). Le prestazioni consolari non erano riservate esclusivamente al po-
polo di Roma (dove il console occidentale risiedeva ancora; cfr. qui, l. 23: lares proprios; Kakridi 
2005, p. 310) ma, in diversa misura, anche a quello di tutto il regno, nel contesto di un ampio, 
se pur certo non sistematico, raggio d’azione della munificenza consolare, che comportava delle 
editiones munerum in diverse città e una serie variabile di iniziative minori: cfr. Auson., Grat. 
act. 34; Cassiod., Var. III 39, §2; VI 15, §2; Cecconi 2007c, pp. 112-115. Un ruolo fondamentale 
manteneva inoltre la munificenza che i consoli riservavano per tradizione ai membri dell’aristo-
crazia senatoria come a quelli delle alte sfere militari, civili ed ecclesiastiche (cfr. p. es. la reitera-
ta e disinvolta richiesta da parte di Ennodio a Boezio di un immobile come sportula consularis in 
Ep. VIII 1, 7; 37, 2 e spec. 5; Cecconi 2007c, p. 117 con n. 23), e la cui espressione più sofisticata 
sono per noi i dittici eburnei: si tratta, tra i doni riservati dal console all’élite dirigente, di quelli 
maggiormente rappresentativi della tradizione consolare tardoantica (cfr. p. es. Symm., Ep. II 
80; V 54; CTh XV 9, 1, pr. [384]), la cui distribuzione avveniva, in genere e possibilmente, la 
mattina delle calende di Gennaio in casa del console durante una riunione privata (cfr. sull’ar-
gomento spec. Delbrueck 1929; Cameron [Al.] e Schauer 1982; Demandt 2007 [1989], pp. 
336-338; Bowes 2001; Ravegnani 2006; si vedano anche i contributi in David 2007).

31-32. consules... cognoscitis: sulle ingenti spese per i giochi offerti dai magistrati romani in 
occasione dell’assunzione delle magistrature, cfr. i celebri casi menzionati da Olympiod., fr. 41, 
2, e Procop., Hist. arc. 26, 12. Dal testo emerge come, a causa delle spese connesse alla carica, 
la designazione al consolato presupponesse un’autocandidatura ufficiale (sperantes tantummo-
do… soli; cfr. l. 28: erige confidentiam mentis tuae… decrevisti; l. 33: fruere…decenter optatis; 
cfr. Barnish 1992, p. XLV, e Kakridi 2005, p. 310), forse anche solo una semplice comunicazione 
di disponibilità, formalizzata al sovrano dal senato (cfr. il commento a ll. 21-22); il candidato 
doveva dunque dichiararsi in grado di garantire con il proprio patrimonio l’assolvimento delle 
spese consolari (vos pares… cognoscitis): requisito essenziale per la candidatura erano dunque 
le credenziali di bonus dispensator; cfr. II 2, §4; IX 23, §4. In non poche occasioni furono i geni-
tori a coprire le spese dei consolati dei giovani figli (cfr. I. I 12 e Nov. Iust. 105, 2; cfr. il caso di  
Boezio e del consolato collegiale dei suoi due figli rievocato in Cons. II 3, 8, o il caso della madre 
dei quattro consoli Deci su cui Var. III 6, §6). In età ostrogota si avvicendarono al consolato, con 
vivace concorrenza, poche e ricchissime famiglie (cfr. Cameron [Al.] e Schauer 1982, p. 128): a 
tal riguardo Moorhead 1992, pp. 34 e 149-158, ha argomentato la «strenuous competitiveness» 
tra individui o fazioni aristocratiche sotto Teoderico, che attuò un’accorta politica nel distribuire  
le nomine consolari (cfr. Ennod., Paneg. 40: «hic actum est, ut plures habeas consules, quam 
ante videris candidatos»; Ep. VIII 1, 3: «noster candidatus post manifestam decertationem  
debitum triumphum… sortitur»); è d’altra parte vero che le due famiglie con il maggior numero 
di consoli, Deci e Anici, contribuirono responsabilmente e in maniera quantitativamente deter-
minante alla sopravvivenza della carica stessa. Pare plausibile che il concentrarsi dei mandati con-
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solari in una ristretta cerchia di famiglie riuscì, a dispetto delle entusiastiche celebrazioni cassio-
doree (cfr. p. es. Var. III 6, §6; IX 23, §4), in qualche modo lesivo per le sostanze di questi gruppi 
(Moorhead 1992, pp. 153-154). Altre famiglie aristocratiche di estrazione provinciale, come 
quelle di Felice (console nel 511) e Cassiodoro (console nel 514), intervennero a garantire un 
parziale ricambio nelle nomine consolari. Con l’inizio della crisi nei rapporti tra Costantinopoli  
e Ravenna il consolato occidentale risultò economicamente proibitivo anche per i più ricchi e 
finì forse per estinguersi, come sostenuto da Moorhead 1992, pp. 149-151, per mancanza di 
candidati volontari. Sull’auspicio dell’imitatio posterorum cfr. Var. II 2; IX 22, §§4-5; 23, §§3-5.

32-35. Alioquin... imitandus: prima alioquin… invitis in un senso e poi optatis nell’altro ri-
badiscono come la nomina al consolato sarebbe stata spontaneamente sollecitata dall’ipotetico 
destinatario della formula. Fruere decenter è invece un’ammonizione preventiva contro eventuali 
inadempienze da parte dei consoli: cfr. I 27, §2 (del 509, in merito a un infelice episodio repressivo  
ai danni di una fazione circense); III 39, §2 (del 511, per la mancata retribuzione degli aurighi di 
Milano); Nov. Iust., 105, 2, §3: «videbamus enim eos contendentes quidem et malis innumeris 
implentes alterutros occasione sparsorum» (eos si riferisce ai consoli).      Hic… probatur: questa 
sentenza (cfr. Var. VIII 7, 4: honestus ambitus; IX 24, 66: honesta ambitio; Hodgkin 1886, p. 295, 
con n. 3) prelude alla chiusa della formula: per il candidato, la gloria consolare, come l’immor-
talità che ne segue, dovrà poggiare su una condotta che lo renda mundo clarus, sibi prosperrimus 
e posteris feliciter imitandus. 

II

1. Formula patriciatus: il titolo di patricius, reintrodotto da Costantino come alto riconosci-
mento formale di lealtà e utilità per l’impero (cfr. Eus., V. Const. IV 1; Zos., II 40, 2), rimase per 
tutta l’età tardoantica l’onorificenza di maggior prestigio (cfr. p. es. CTh. VI 6, 1 [382]: patriciatus 
splendor; CI XII 3, 3, pr. [474/491]: sublimen patriciatus honor, qui ceteris omnibus anteponitur; 
Sid., Ep. V 16, 1; Prisc., fr. 13, 1; Cassiod., Var. VIII 21, 40: patriciatus... dignitas, honor quidem 
celsus), per quanto la gerarchia istituzionale riservasse il primato nominale delle dignità al con-
solato (cfr. il commento a l. 19 e a VI 1, 1). Differentemente dal suo omologo di età arcaica e 
classica, il nuovo titolo di patricius era non gentilizio ma personale: per una verifica dell’eteroge-
neità sociale ed etnica dei patricii postcostantiniani, cfr. PLRE IIIB, pp. 1462-1466; a un rapido 
esame si profila chiaramente come il patriziato tardoantico fosse aperto a uomini d’armi e di cul-
tura, funzionari imperiali, nobili di provincia e capi barbarici. La dignità comportava il rango di  
illustris (tutti i patricii delle Variae sono illustres, anche quando non espressamente specificato, 
come in II 14; 40; IV 51) e dunque l’appartenenza alla più alta gerarchia senatoria (cfr. p. es. CTh. 
VI 6, 1; CI XII 3, 1 [426 Seeck] e 3, pr. [474/491]; I. I 12, 4; in Var. I 4, 2, il consesso dei patrizi 
è detto corona vestra, riferito al senato), ma non aveva mansioni o competenze predefinite. Per 
quanto in età tardoantica non si nascesse patrizi, essere figli di un patricius comportava un distin-
to status sociale e non pochi privilegi (cfr. p. es. CTh. X 10, 33 [426]; CI XII 40, 10, §2 [450/455]; 
X 32, 64, §3 [474/491]; X 32, 67, §1 [529]; I. I 2, 5; Var. II 15-16; IV 42); un documento come 
CIL VI 6993 = 31990 = ILS 1201, che potrebbe essere di età costantiniana, pur riferito a un 
bambino dell’aristocrazia precocemente morto, contiene la peculiare locuzione patricius natus; 
cfr. anche p. es. ILCV 56 e 57 (patricium... germen); meno perspicui il patricia dignitas in AE 
1934, 159, l. 5, o la patricia sedes di CIL VI 8406 = ICVR, n.s., II 4925. Numerosi sono i figli di 
patricii poi divenuti patricii a loro volta (è il caso, per esempio, di Fausto, Boezio e Cassiodoro). 
Fino a Odoacre il titolo è conferito in tutto l’impero, con estrema moderazione, a personalità sia 
civili sia militari, pur emergendo per buona parte del quinto secolo come tipico, in Occidente, 
del supremo comando militare (abitualmente connotato dalla titolatura magister militiae et patri-
cius praesentalis: cfr. spec. Ensslin 1936b; anche Barnes 1975, pp. 157-158; 164; Mathisen 1991 
[1986], p. 68). La tendenza s’inverte a partire dal 476 e per tutto il cinquantennio successivo, 
durante il quale il patriziato risulta conferito, in Occidente, soprattutto a personalità attive nella 
sfera civile. Verso la fine del quinto secolo, certo dopo l’ascesa di Odoacre e la sua pretesa nomina 
a patrizio (cfr. Malch., fr. 14), l’imperatore Zenone limitò il conferimento del patriziato a quanti 
avessero ricoperto almeno una carica tra consolato, grandi prefetture e magisteri militare e degli 
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uffici: cfr. CI XII 3, 3, pr. La limitazione verrà poi estesa da Giustiniano, con esplicito riferimento 
al precedente zenoniano, a tutte le cariche illustri: Nov. Iust. 62, 2, §5 (537). Console ordinario 
nel 484 fu nominato da Zenone lo stesso Teoderico, poco prima di vedersi conferire proprio il 
titolo di patricius et magister militum praesentalis, forte del quale si accinse poi a liberare l’Ita-
lia (cfr. PLRE II, p. 1079; secondo Amory 1997, p. 92, con n. 29, il titolo militare ottenuto da  
Teoderico sarebbe stato precisamente quello di patricius praesentalis). Se, come accennato, sotto 
Odoacre e Teoderico non sono attestati la figura e il titolo di patricius et magister militum, che 
ricompariranno in Italia solo con la riconquista bizantina, nel 526 Atalarico reistituì tale ruolo 
con il nome di patricius praesentalis, conferendone il titolo al goto Tuluin (Var. VIII 9, §3) e al 
romano Liberio (XI 1, §16, ove è impiegato il sinonimo praesentanea dignitas); in merito a questa 
specifica dignità, cfr. Ensslin 1936b; cfr., con altra prospettiva, Cecconi 1999, spec. pp. 98-113.

Nelle Variae, le lettere indirizzate a patricii sono ventuno (di cui quattro nomine: cfr. spec. il 
commento a l. 22), distribuite fra tredici destinatari: Cassiodoro padre (I 3; III 28), Boezio (I 10; 
45; II 40), Festo (I 15; 39; II 22; III 10), Avieno e Albino (I 20), Celiano (I 23), Agapito (I 23 e II 
6), Probino (II 11), Simmaco (II 14; IV 6; IV 51), Decio (II 33), Importuno (III 5), Tuluin (VIII 
9) e Cipriano (VIII 21). Questi e altri patrizi sono menzionati in un’altra ventina di documenti: 
cfr. l’indice di Traube 1894, p. 566. Per quanto riguarda Cassiodoro, la problematica datazione 
del suo incerto patriziato rimane non meglio collocabile; cfr. spec. Vanderspoel 1990, che data 
il patriziato cassiodoreo al 514, e Giardina 2006 (1993), pp. 24-25, con n. 33, che ne discute 
le posizioni, precisando l’indeterminabilità dell’anno di nomina; cfr. anche PLRE IIIA, p. 267, 
che data il conferimento al 537/538, in occasione della dismissione dei fasci prefettizi. Il gruppo 
dei patrizi di età ostrogota era un autorevole interprete e promotore della coscienza senatoria; 
duramente colpito, negli ultimi anni del regno teodericiano, dalle condanne a morte di Albino,  
Boezio e Simmaco e, poco dopo, dall’incarcerazione di papa Giovanni e di diversi altri patrizi 
(cfr. Anon. Vales., 85-96; Lib. pontif. 55, 2, 5), non si risolleverà più dalla devastante crisi pro-
vocata dalle guerre gotiche. A partire da Giustiniano il titolo di patrizio sarà inoltre conferito 
anche a donne (Procop., Hist. arc. 9, 30; Greg. M., Ep. I 33). In generale sul patriziato tardo-
antico si vedano Kübler 1940; Heil 1966; Barnes 1975, spec. pp. 156-158; 165-169; Roda 1981, 
pp. 218-219; Mathisen 1991 (1986), spec. p. 67, con n. 2; per l’età ostrogota rimangono fonda-
mentali i pur datati Picotti 1928, e, con specifico riferimento alla formula in esame, Ensslin 1948.

2-6. Si... convenire: una premessa rievoca le due distinte forme del patriziato, quella arcai-
ca (e poi classica) e quella tardoantica: Cassiodoro parte dall’antica connotazione gentilizio- 
sacerdotale della patriciorum familia con specifico riferimento al culto del summus deus Giove, 
per affermare di seguito l’attualizzazione del patriziato nel nuovo contesto religioso: cfr. Barnish 
1992, p. XXI; per un’impostazione analoga cfr. Var. VI 3, §§1-2. I patricii del sesto secolo sono 
così legittimati come eredi morali del nucleo di famiglie dalla venerabile tradizione sacerdotale 
e civile che avevano fatto nei secoli la storia di Roma: cfr. in particolare il modello rappresentato 
dal patrizio Importuno come ultimo e degno discendente della nobile stirpe dei Deci in III 5. 
Il patriciatus comporta aliquid eximium (cfr. CI X 32, 67, §1; XII 3, 3, pr., già ricordate) per i 
membri del senato (vestrum coetum), alla denominazione dei quali (patres) è etimologicamente 
connesso: cfr. in generale Smith (Ch.J.) 2006, pp. 252-258. Per l’associazione tra dignità e sacer-
dozio (ripresa anche nel §3), cfr. Var. I 12, 25; VI 3, 45-46; 19, 27-28; MacCormack 1981, p. 243; 
sulla pratica sacerdotale degli antichi patricii, basti rimandare a Smith (Ch.J.) 2006, pp. 260-268.

6-7. ex... institutos: nel sottolineare il motivo dell’antico retaggio sacerdotale del patriziato, 
Cassiodoro accenna alla creazione di sovrani provenienti dalla cerchia dei patrizi (ex augurali fa-
milia; cfr. l. 2: patriciorum familia), ma l’espressione allusiva ex augurali familia è di assai difficile 
intendimento. Essa sposta su un più neutro piano di prestigio la biasimevole connotazione pagana  
del patriziato arcaico e classico. Fermo restando l’immediato riferimento all’età monarchica di 
Roma, non è da escludere che Cassiodoro, persistendo in un paragone astorico e generalista, 
potesse anche vagamente implicare il conferimento del patriziato ad alcuni principi barbarici 
del suo tempo, in seguito riconosciuti come legittimi reges e federati dell’impero romano (p. es. 
Gundobado e lo stesso Teoderico). Cfr. analogamente la rilettura in chiave biblica delle origini 
della prefettura pretoriana in VI 3, §§1-2, e la denominazione Latialis per la comitiva privatarum 
in VI 8, 5. Per ulteriori riferimenti al conferimento del patriziato a sovrani romano-germanici 
occidentali cfr. Shahîd 1995, p. 294; Marcone 2003, pp. 147-148.
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8-9. honor… deponens: pur non comportando competenze specifiche (cfr. anche Mathisen 
1991 [1986], pp. 68 e 74), il patriziato è detto honor cinctus (cfr. l. 15: hoc… honore praecinctus), 
caratterizzato cioè nella sua tenuta ufficiale dalla tipica cintura tassellata in metallo (cfr. anche 
III 23, 6; IX 18, 24); se poi consideriamo come da Zenone in poi potesse accedere al patriziato 
solo chi aveva ricoperto almeno una tra le più alte cariche pubbliche (cfr. il commento a l. 1), 
possiamo considerare il patrizio della formula e delle Variae un alto funzionario vacans chiamato 
talora a mansioni di giudice straordinario: cfr. la convocazione a corte di Cassiodoro padre in III 
28 o le delicate cause giudiziarie presiedute per disposizione regia da patrizi in I 23, §3 (spec. ll. 
12-13: videte... tanti iudicii arbitros vos electos); I 27; II 14; IV 22, §§2-3; sulla prassi di istituire 
coppie giudicanti di patrizi o alti dignitari per decidere sui casi deferiti a corte, cfr. CI VII 62, 
34, pr. (520/524).

9-12. In quo... exire: la condizione del patricius viene descritta come particolarmente felice 
in quanto libera dall’esigenza di passare le consegne a un successore. Il cingulum non sarà dun-
que deposto alla scadenza di un mandato, ma accompagnerà il patrizio (e in tal senso è fidele), 
adornandolo venerabilmente di un’aura inviolabile, per tutta la durata della sua vita (ornatus… 
exire, cfr. Zos., II 40). Malgrado questa caratteristica, il titolo poteva essere revocato in caso di 
gravi colpe: cfr. CTh. IX 40, 17 (399); il patrizio Boezio lamenta il proprio caso personale, di 
dignitatibus exutus, in Cons. I 4, 45.

14-16. Additur… caveatur: qualora il candidato patricius fosse stato ancora vincolato alla po-
testà paterna, il conferimento del titolo comportava il decadimento di quest’ultima, salvo espres-
sa controindicazione del sovrano: il principio è chiaramente esposto da Giustiniano: cfr. CI XII 
3, 5, pr. (531/533) ribadito in I. I 12, 4; cfr. anche Arjava 1998, pp. 155-165; sulla base di tale 
rispondenza Prostko-Prostyński 2004 (pp. 505-508) ha datato la composizione delle formulae  
agli anni Trenta, dopo la promulgazione di CI XII 3, 5: nondimeno, l’espressione cassiodorea 
leges detulerunt di ll. 14-15 parrebbe riferirsi più a una regolamentazione risalente che non a 
una recente innovazione; non possiamo del resto escludere che questa pratica fosse già in uso 
e che Giustiniano si sia limitato a ribadirla. Questa norma mirava a liberare i patrizi da vincoli 
giuridici con persone di altro rango: cfr. ll. 17-18 («vilissimam condicionem cum subditis non 
haberet»), con CI XII 3, 5, pr. («ne videantur, qui a nobis loco patris honorantur, alieno iuri esse 
subiecti»); la stessa esigenza di liberare il patricius da subordinazioni richiama la sua originaria 
natura di pater familias, cfr. I. I 12, e Kübler 1949, coll. 2223-2224.      tantam… reverentiam: la 
tanta reverentia qui menzionata è quella connotazione di prestigio e venerabilità che pone i se-
natori, e in particolar modo i patrizi, al vertice della gerarchia sociale (cfr. ll. 23-24: quae tantam 
reverentiam decent; cfr. anche tra le varie occorrenze XII 5, 6: reverentiam patribus exhibemus), 
configurandoli da sempre come ‘padri pubblici’; sui senatori come publici patres cfr. anche VI 
14, 18.

18-19. Praefectorios... praecedit: sulla posizione del patricius rispetto ai viri praefectorii cfr. la 
rispondenza con la sequenza gerarchizzante di CI VII 62, 34, pr. (già menzionata): magnifici viri 
vel patricii vel consulares vel praefectorii.

19. uni... assumi: l’unus fulgor che ha precedenza di rango sul patriziato è il consolato, come 
implica la stessa collocazione redazionale di questa formula e confermano numerose fonti (cfr. 
p. es. Barnes 1975, pp. 158; 160; 166; 168-169; Cecconi 2002, pp. 359-361): la relativa quem… 
assumi si riferisce alla facoltà degli imperatori di assumere a propria discrezione il consolato 
(sulla tipologia del Kaiserkonsulat tardoantico cfr. spec. Sguaitamatti 2012, pp. 197-244), ma 
vi possiamo anche scorgere un implicito riferimento ai mandati di Teoderico nel 484 (assunto 
come filius per arma di Zenone) e di Eutarico (suo successore designato) nel 519. Si trattava in 
ogni modo di una distinzione formale, in quanto il patriziato comportava un’autorità ben più 
ampia e durevole di quella consolare. Anche questa gerarchia formale pare comunque invertirsi 
in seguito allo svilimento giustinianeo del consolato (cfr. il commento a VI 1, 1): cfr. Nov. Iust. 
62, 2, §1 (537): «quemadmodum enim inter proceres nostros moris est patriciatus infulas consu-
lari fastigio anteponi, et in amplissimo senatu idem exemplum observandum est».

21-22. ab illa indictione: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43. 
22. nostro munere: l’espressione esprime il favore del sovrano in un’implicita quanto strin-

gente assimilazione tra potere imperiale e regalità ostrogota: solo Teoderico e i suoi successori 
nominarono infatti patrizi allo stesso modo degli imperatori, attenendosi alla legge di Zenone 
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sull’accesso al patriziato, che poneva come criterio primario d’idoneità l’aver ricoperto almeno 
una tra le più alte dignità: CI XII 3, 3, pr. (cfr. il commento a l. 1). La possibilità di conseguire 
il patriziato venne poi estesa nel 537 in Oriente a chi avesse anche ‘soltanto’ il rango di illustris: 
cfr. Nov. Iust. 62, 2, §5. Per le nomine a patrizio documentate dalle Variae cfr. I 3-4; III 5-6; 
VIII 21-22; ma anche VIII 9-10. Se Var. VIII 11 fosse attribuita a Tuluin (cfr. il commento, in 
cui si propende per l’attribuzione ad Atalarico) avremmo in essa l’attestazione dell’intervento 
di un alto esponente dell’aristocrazia ostrogota a favore della nomina di patrizi e altri grandi 
dignitari.      patriciatus culmen: cfr. III 6, 37; VIII 10, 66; 22, 21 (cfr. l. 23); anche I 3, 36: pa-
triciatus apex.

22-23. quod… voluerunt: la derivazione etimologica a patribus di patricius/patriciatus, che 
Cassiodoro riconduce a un’imprecisata nicchia di iuridici, era ampiamente diffusa nella cultura 
romana, fin dall’età arcaica. Si noti inoltre come nella tradizione tardoantica, il patrizio imperso-
nasse anche il ruolo onorifico-formale di ‘padre dell’imperatore’: cfr. p. es. CI IV 65, 4, §1 (222): 
parentem meum; XII 3, 5, pr. (531/533): qui a nobis loco patris honorantur, XII 3, 5, §1, e I. I 12: 
quem sibi patrem elegit; cfr. spec. Mathisen 1991 (1986), p. 73, con n. 25. Iuridicus sta qui per 
«uomo di legge», «giurista», «giurisperito» (cfr. Var. I 13, 13; X 6, 21; diversamente Zimmer-
mann 1944, p. 159: «administering justice… juridical, pertaining to justice or the tribunals»).

23-24. facturus... decent: il prestigio e la durata vitalizia del titolo consentivano al sovrano 
di assegnare ai patrizi varie funzioni in ambito interno ed esterno. Per quest’ultimo aspetto cfr. 
soprattutto Mathisen 1991 (1986), che recensisce alcuni ambasciatori patrizi; Saitta 1993, p. 19, 
n. 35; Gillet 2003, p. 186. Secondo la tradizione tardoimperiale, i patrizi erano anche impiegati, 
quali alti funzionari vacantes (cfr. il commento a ll. 8-9), in mansioni specifiche a seconda delle 
rispettive competenze o inclinazioni culturali: p. es. I 10; 45; II 40 (Boezio, come scienziato 
dalla mirabile versatilità); I 33 (Albino e Avieno, come responsabili di un ingaggio circense); II 
6 (Agapito, come ambasciatore); III 10 (Festo, come sovrintendente al trasporto di materiale 
litico); III 28 (Cassiodoro padre, come consulente fiscale della prefettura pretoriana); si veda  
Moorhead 1978b. Si considerino inoltre le decantate qualità di soldato, ambasciatore e poli-
glotta di Cipriano (VIII 21-22), i meriti diplomatici di Senario (IV 3-4) e quelli storico-letterari 
di Cassiodoro (pr. §§9-11; IX 24-25). Ciascuno di essi garantiva inoltre al re, sempre a seconda 
delle proprie possibilità o inclinazioni, tutta una serie di prestazioni: le sole Variae presentano 
un discreto dossier di deleghe regie a patrizi pertinenti patrocinia (I 20; 33; IV 35; 40), tuitiones o 
sorveglianze speciali (I 15; II 22; IV 6; 41), concessioni fiscali e fondiarie (III 35; VIII 25) e altre 
forme di assistenza (I 39; II 22; IV 6; cfr. inoltre Pecere 1993, pp. 364-394). 

24-25. Nam... contendas: la chiusa della formula, secondo uno schema d’altra parte abituale 
per altri funzionari, pone una condizione, generica ma vincolante, perché il patrizio di nuova 
nomina possa continuare a disporre del favore regio, nella leale e attiva adesione al governo 
ostrogoto; cfr. in tal senso gli auspici e le considerazioni espressi in I 4, §18; III 5, §6; 6, 7; VIII 
21, §7. Posta tale condizione, il patrizio non avrà limite nella possibilità di ottenere ulteriori 
gratificazioni, siano esse cariche e riconoscimenti (come fu per esempio per la prefettura gallica 
di Liberio e il magistero di corte di Boezio) come concessioni di vario tipo (cfr. p. es. II 32; 33; 
III 29; IV 30).      nostra clementia: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 2.

III

1. Formula… praetorio: l’istituto della prefettura pretoriana, concepito da Augusto come  
organo deputato alla tutela fisica del princeps e progredito per i tre secoli successivi come impre-
scindibile nerbo militare del governo centrale, aveva conosciuto una serie di aggiustamenti di 
competenze che ne avevano ridefinito sostanzialmente il profilo, prima sotto i Severi, poi con le 
riforme costantiniane. Da allora i praefecti praetorio furono preposti a macroaree amministrative 
dell’impero (praefecturae) e dotati di altissime competenze: tale assetto si mantenne pressoché 
invariato in Occidente fino all’introduzione degli esarcati nel tardo sesto secolo e in Oriente fino 
al nuovo sistema dell’amministrazione territoriale avviato da Eraclio (610-641). In tutta questa 
fase al prefetto era delegata l’intera amministrazione civile della circoscrizione assegnatagli: giu-
dicava in appello, dirigeva l’impianto fiscale, sovrintendeva alla gestione delle finanze pubbliche 
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e, per mezzo dei vicari d’istituzione dioclezianea, al controllo dei governatori provinciali; tra le 
sue svariate prerogative (decantate doviziosamente dalla formula cassiodorea), era anche quella 
di promulgare editti. Sull’intera storia della prefettura pretoriana cfr. sempre, in generale, Ensslin 
1954a, mentre sui mutamenti di profilo istituzionale che la interessarono a partire dal terzo se-
colo, e sulle sue peculiari competenze giurisdizionali si vedano le trattazioni (diverse per impo-
stazione e risultati) di Migl 1994; Porena 2003; Porena 2006; Pergami 2011 (2006). Nell’Italia  
ostrogota la carica e la sua giurisdizione risultano sostanzialmente immutate: il prefetto è il mas-
simo garante romano del potere ostrogoto, fiduciario personale e ‘vicario’ del re, partecipe di 
ogni aspetto della gestione politica ed economica e responsabile dell’approvvigionamento della 
popolazione civile come delle militiae e del palazzo (cfr. tra gli altri Zimmermann 1944, pp. 235-
237; Ensslin 1947, pp. 172-173; Ensslin 1954a, col. 2412; Morosi 1975-1976; Morosi 1977, pp. 
103-105; tra la bibliografia più recente, Barnwell 1992, pp. 160-161; Kohlhas-Müller 1995, p. 
315, con n. 85; Claude 1997b, pp. 352-379; Vitiello 2006a, pp. 191-196; cfr. anche il commento a 
ll. 28-31). Sulla prefettura pretoriana le Variae offrono un dossier monumentale: i documenti utili 
interessano infatti circa un terzo dell’intero corpus; novantasei sono le missive direttamente con-
cernenti il prefetto o la sua attività, di cui ventotto di mittenza regia all’attenzione di un prefetto 
(tra queste ultime, venticinque epistole: I 14; 26; 34-35; II 5; 9; 26; 30; 37-38; III 47; 51; IV 36; 
38; 50; V 16-17; 23; 34; VIII 6; 20; IX 4; 24; X 27-28; e tre formulae: oltre alla presente, VII 19 e 
47) e sessantotto a nome del prefetto ai più disparati destinatari (XI 1-40; XII 1-28; cfr. spec. XI 
pr. §6); diverse altre tra epistole e formulae aggiungono dati e riferimenti di varia natura correlati 
alle attività e al ruolo del prefetto (I 3-4; 10, §2; II 15, §3; 16, §4; 24; III 16, §2; 17, §§2 e 5; 20-21; 
27; IV 47; V 5; 18-20; VI 6, §7; 8; 10, §2; 12, §2; 15; 18; 20; 21, §3; VIII 6; 11, §3; 31, §1; IX 7; 20; 
25; 27; X 26). Da tale cospicuo materiale documentario emergono numerose notizie sulle attività 
e i meccanismi interni della prefettura – di cui Cassiodoro aveva personale esperienza fin dalla 
giovanile militanza nell’officium paterno – come anche tutta una serie di dati prosopografici sui 
prefetti che si avvicendarono sotto Odoacre e i re ostrogoti interpretando diversamente la colla-
borazione con il regime germanico e animando la competizione o il dialogo tra fazioni gentilizie, 
regionali, sociali e religiose (sui prefetti documentati per l’Italia postimperiale cfr. spec. PLRE II, 
pp. 1248-1249, PLRE IIIB, p. 1472, e relative voci).

L’ideale decreto di nomina si apre con una premessa eziologica che pone il patriarca ebraico 
Giuseppe come auctor della dignità (§§1-2); vengono poi elencati i iura che il sovrano condi-
vide con il prefetto, e di seguito genericamente prospettati i privilegi, le competenze e l’ampia  
giurisdizione della carica (§§3-4). Dopo una rappresentazione del prestigioso impianto dell’offi-
cium prefettizio (§5) e un’ammirata rievocazione delle mansioni di approvvigionamento e retri-
buzione deputate alla dignità (§6), il documento si conclude con il conferimento formale della 
carica (§7) e alcune esortazioni d’etichetta (§§8-9). La formula in esame fornisce senza dubbio 
un’importante chiave di lettura delle Variae ed è un documento fondamentale per la storia della 
prefettura pretoriana e della sua continuità nell’Italia postimperiale. Esso non pare contemplare 
la dualità delle prefetture ostrogote (dal 510 fino al 536 ca. al prefetto d’Italia si affiancò infatti 
un praefectus Galliarum): certe espressioni convergono anzi verso la prospettiva di una Romana  
res publica con una sola prefettura pretoriana (cfr. ll. 18-20; 33-34), situazione verificatasi in 
tutta la tarda antichità solo in Occidente tra il 476 e il 510, e, definitivamente, a partire dal 536; 
è questo uno degli indizi – come anche la mancanza di una formula vicarii Galliarum o l’ecce-
zionale menzione del magister militum (cfr. il commento a ll. 20-21) – che indurrebbero plausi-
bilmente a datare la compilazione delle formulae ai tardi anni Trenta (cfr. l’introduzione a que-
sto vol., pp. XI-XIV). Sulla restituzione teodericiana, nel 509-510, della praefectura Galliarum 
(venuta meno nel 476), cui rimase preposto per oltre vent’anni il già prefetto d’Italia Liberio, 
cfr. Var. II 3, §2; III 16-17; 38, §1; 40-44; IV 5, §2; V 10-11; VIII 6-7; XI 1, §16; cfr. Schwarcz 
1993, pp. 787-798; cfr. anche l’introduzione al commento di III 1 e, su Liberio, il commento a 
VIII 6, 1. Nemmeno del sistema dei vicariati, certo ridimensionato rispetto al passato ma ancora 
sussistente in età ostrogota, la formula fa cenno alcuno. Dalle stesse Variae si evince del resto 
la definitiva scomparsa del vicarius Italiae (ignorato dalle formulae, né mai menzionato nelle  
epistole), come la flessione di potere del vicarius Urbis Romae (che pur mantenne competenze di 
una certa rilevanza: cfr. il commento a VI 15) e la diretta dipendenza dei governatori provinciali 
dal prefetto (cfr. spec. il commento a ll. 15-16).
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2-7. Si… subveniret: la prima parte della formula si dilunga in una premessa eziologica la cui 
derivazione non è evidente. Cassiodoro riconduce infatti l’origine della prefettura pretoriana 
al patriarca biblico Giuseppe, figlio di Giacobbe, presentandolo come patrono fondatore della 
stessa (l. 3: tali auctore praefectura praetoriana gloriatur) e sorvolando sull’originaria connotazione 
militare della carica, su cui si concentrano invece Arcadio Carisio (D. I 11, 1 [Arc. Charis. Off. 
preaef.]) e Giovanni Lido (Mag. I 15). Giuseppe viene celebrato, in stretta rispondenza testuale 
con la narrazione veterotestamentaria, come uomo di singolare intelligenza ed esperienza (cfr. 
Gen. 39, 1; 21; 41, 39), santo e caro a Dio (cfr. Gen. 39, 1-2; 5; 21; 41, 38) e per questo capace 
di «predire il futuro» (cfr. Gen. 40, 6-22; 41, 12-13; 16; 25-32) e di far fronte alle necessità della 
popolazione (cfr. Gen. 37, 6-10; cfr. anche Var. XII 28, §7), configurandosi come ideale modello 
deontologico del prefetto tardoantico.

7-11. Ipse... dissimilem: l’origo dignitatis è qui rappresentata con un riferimento all’ideale con-
secratio delle infulae prefettizie da parte di Giuseppe e alla sua ascesa sul carro di alta rappre-
sentanza (identificabile con il carpentum dei prefetti: cfr. Lyd., Mag. II 13-22; Ensslin 1954a, col. 
2452; cfr. anche il commento a Var. VI 4, 24-26; 15, 14; 18, 8-11); se quest’ultimo episodio ha 
un effettivo riscontro in Gen. 41, 43, la consacrazione delle infulae è invece logicamente assente 
dal resoconto biblico e intellegibile come metafora dell’istituzione di quelle che sarebbero state 
le mansioni proprie del prefetto tardoantico; il motivo della sapienza del funzionario come com-
plemento alla potentia dominantis richiama Gen. 41, 37; 40-41 e 55 (cfr. spec. Vitiello 2006a, p. 
192). Le ragioni di questa particolare eziologia della prefettura pretoriana sono state fino a oggi 
lasciate inspiegate o al limite ricondotte a una vera e propria invenzione cassiodorea (cfr. p. es. 
Hodgkin 1886, p. 40; Zimmermann 1944, p. 236; Barnish 1992, pp. XXI, LII-LIII; 98; Kakridi 
2005, pp. 155; 278; più cauto e con nuovi approfondimenti, Vitiello 2006a, pp. 191-195): ma, per 
quanto l’assimilazione tra la prefettura ante litteram di Giuseppe e il prefetto postcostantiniano 
sia effettivamente attestata soltanto da Cassiodoro, si ritiene che essa non debba esser ricondotta 
a un’interpretazione personale e, ancor meno, estemporanea, bensì a una tradizione specifica e 
relativamente recente. Una certa circolazione di tale eziologia istituzionale si desume infatti dalla 
sua stessa ricorrenza nelle Variae, che accennano più volte a Giuseppe come celebre fondatore 
della prefettura pretoriana (VIII 20, §3; XII 28, §§7-10; cfr. inoltre X 27, §2, il cui riferimento a 
Giuseppe era pur stato rilevato da Hodgkin 1886, p. 438, e XII 25, §7; cfr. anche In Psalm. 104, 
22) e dalle stringenti ulteriori coincidenze tra il modello biblico di Giuseppe e il modello prefet-
tizio della formula. Anche nel riportarci alla propria contemporaneità (et nunc), Cassiodoro rivela 
il carattere di tale associazione: al patriarca ebraico è infatti riferita la derivazione dell’appellativo 
attribuito al prefetto di pater imperii (o provinciarum: cfr. Var. VIII 20, 22; XI 8, 41-42), che da 
un lato ricalca il conferimento a Giuseppe del titolo di «dispensatore di vita» (Gen. 41, 45), ma 
che dall’altro costituisce un implicito riferimento all’ideologia paternalistica del potere regio (a 
sua volta derivata da quella imperiale, da Augusto in poi), del quale il prefetto era uno dei mas-
simi collaboratori nella concreta azione di governo; viene inoltre specificato come un esplicito e 
formale riferimento allo stesso modello biblico caratterizzasse il cerimoniale d’insediamento nel 
tribunal prefettizio (qui, a ll. 10-11; il praeco menzionato è un membro della schola praeconum 
dell’officium prefettizio: cfr. CI I 27, 1, §34 [534]; Cassiod., In Psalm. 104, 22, e Inst. I 32, 5; cfr. 
in particolare Muñiz Coello 1983). È dunque verosimile che la figura di Giuseppe costituisse un 
archetipo della prefettura pretoriana già codificato dalla tradizione tardoimperiale: Cassiodoro ci 
avrebbe tramandato un prezioso specimen sulla risemantizzazione cristiana dell’istituto prefetti-
zio, i cui presupposti possiamo scorgere nella precedente tradizione giudaico-cristiana (cfr. p. es., 
oltre ai succitati passi del libro della Genesi, anche Phil. Alex., Ios. 28; 32; 117; 119; Ambr., Ios. 3, 
13; 4, 20-21; 5, 22; Petr. Chrys., Serm. 146, 6; 174, 8; Zeno, I 4, 17; Chromat., Serm. 24; cfr. inoltre 
come Girolamo si serva nella traduzione di Gen. 41, 37, in riferimento alla nomina di Giuseppe, 
del verbo praeficio, cui si connette il titolo di praefectus), ma le cui evidenze sono taciute dalla do-
cumentazione pervenutaci; era in ogni modo comune, dal quinto secolo, l’associazione tra la stes-
sa figura imperiale e quelle dei patriarchi biblici: cfr. in generale MacCormack 1981, p. 231, con 
n. 33, e Vitiello 2006a, p. 194, con n. 17, su Priscian., Anast. 211-217. Sulla devozione per la figura 
di Giuseppe ai tempi di Cassiodoro, cfr. Eugip., V. Sev. 40, e, spec., i bassorilievi della cattedra di 
Massimiano nel Museo Arcivescovile di Ravenna, che ne ripercorrono il ciclo (cfr. Concina 2002, 
p. 92; Kakridi 2005, p. 155, con n. 453). Su questi temi cfr. anche il commento a VIII 20, 20-24.
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12-13. Quaedam... sunt: si passa a considerare la condivisione di varie prerogative tra  
sovrano e prefetto: cfr. Barnish 1992, p. 94; Kohlhas-Müller 1995, p. 226; cfr. anche Cassiod., In 
Psalm. 104, 22: «nuntiari hunc secundum dominum esse post regem. Quae potestas a praefectis 
hodieque retinetur» (ll. 300-302).

13-14. Exhibet... longinquos: questa frase non ha mancato di porre problemi d’interpretazione  
(cfr. Hodgkin 1886, p. 297: «the next sentence I leave untranslated, as I am not sure of the 
meaning»): se pare infatti logico cogliere in exhibet un’accezione giudiziaria (così Manso 1824, 
p. 343; Morosi 1977; pp. 103-104, con n. 4; Barnish 1992, p. 94: «for it summons men living at 
a distance to its court without legal limitation») nel senso comune di exhibere iudicio, o ad iudi-
cium (diffusa è anche l’analoga e connessa valenza del sostantivo exhibitio: cfr. p. es. CTh. I 6, 11 
[423]; IX 2, 3 [380], IX 2, 4 [390]; CI I 46, 2 [416]; IX 4, 1, pr. [320]), è pur vero che essa ricorre  
solo qui nelle Variae, dove i termini exhibere ed exhibitio hanno, in oltre quaranta ricorrenze 
complessive, diverse accezioni: cfr. p. es. I 32, 15; 39, 7; II 37, 7; V 25, 8; 35, 4; 38, 11; 42, 50; 
VI 4, 28, VII 10, 5; VIII 22, 8; 24, 25; 31, 45; XII 14, 13. Lo stesso Zimmermann 1944 traduce 
la voce exhibitio con «an exhibition (of the games), a showing, a demonstrating…a fulfilling» 
(p. 20), e la voce exhibere con «to furnish with sustenance, to feed and quarter… to show, to 
furnish» (p.145), non considerando in entrambi i casi l’accezione giudiziaria. Ciò premesso, 
è possibile leggere questo passo come rappresentazione figurata della prerogativa di poter 
procedere legalmente nei confronti di chiunque, funzionario o privato, sul territorio del regno 
senza limitazione giuridica di sorta: il prefetto, infatti, esercitava la sua giurisdizione su tutti i 
cittadini della praefectura (cfr. p. es. CTh. I 6, 5 [365 Seeck]; IX 2, 1 [362]; 2 [365]; 3 [380]; 5 e 6 
[409]), e Cassiodoro ne delinea qui il raggio d’azione attraverso i suoi estremi spazio-temporali, 
vale a dire sia di procedura (sine praescriptione) sia di controllo territoriale (longinquos); sulla for-
mula procedurale sine (fori o cinguli) praescriptione, cfr. CI XII 54, 5 (491/518): «apud illustris- 
simas praefecturas…pulsari et conveniri et sine cinguli praescriptione respondere negotio san-
cimus»; ma anche III 13, 7, §1 (502); sulla praescriptio fori cfr. anche Nov. Theod. 7, 2 (440); 
Var. III 47, §1; XI 6, §2; cfr. spec. Jones (A.H.M.) 1964, pp. 485-487; 490; 751; Garbarino 2000; 
sulla prassi di exhibere longinquos ad iudicium, cfr. CTh. IX 2, 3 (380). Dell’azione giudiziaria 
del prefetto in età ostrogota (su cui p. es. Morosi 1975-1976, pp. 76-93; Barnwell 1992, pp. 159-
163; 165) si fa cenno anche in Var. III 28, §2; 47; V 34; XI pr. §§2-4. 

14. magna... errantes: il prefetto poteva, per consolidata tradizione, prescrivere o comminare 
sanzioni pecuniarie – per lo più in fattispecie di frodi a danno del fisco – a qualunque civile, fun-
zionario o privato, trasgredisse le leggi imperiali o le sue stesse disposizioni. L’espressione magna 
quantitate trova riscontro nelle occasionali quantificazioni pecuniarie delle sanzioni registrate 
da Cassiodoro (cfr. IV 47, §§3 e 5; X 28, §3; XI 11, §2; 12, §2), che si mantengono sempre e  
comunque al di sotto del tradizionale tetto massimo di cinquanta libbre d’oro fissato per le mul-
te prefettizie in una legge del 380 (CI I 54, 4). Per legge, il supplicium attendeva gli insolventi: 
cfr. CTh. VII 19, 1, §1 (399); Var. X 28, 23; XI 11, 8.

14-15. fiscum... distribuit: la direzione dell’impianto fiscale, già sotto Costantino in buona 
parte delegata alla prefettura pretoriana (cfr. Ensslin 1954a, coll. 2468-2469; Porena 2003, 
pp. 378-382), aveva subìto a partire dalla metà del quinto secolo un’ulteriore centralizzazione 
nella figura del prefetto (cfr. Cecconi 1994, pp. 165-166, con i relativi riferimenti). Dopo la  
caduta dell’impero d’Occidente esso assunse il ruolo di primo referente fiscale e del potere 
germanico, svolgendo, sotto Odoacre come sotto gli Amali, un ruolo fondamentale nella ge-
stione dei rapporti tra la popolazione civile romana e l’esercito goto insediato in Italia. Esempio 
principe di questa tipologia è il caso di Liberio, che durante il suo mandato sovrintese brillan-
temente all’insediamento ostrogoto nelle terre italiche (cfr. spec. il commento a Var. II 15-16, 
ma anche Ennod., Ep. IX 23; Burns 1978, pp. 156-158; O’Donnell 1981, pp. 37-39; Moorhead 
1992, pp. 32-35). Sulla base delle indicazioni regie (cfr. Var. IV 38) il prefetto indiceva l’anno 
fiscale (appunto l’indictio), inoltrando alle sedi competenti di tutto il regno la prescrizione dei 
rispettivi gravami dei contribuenti (cfr. XI 7, §3; XII 2, §§4-5) destinati all’arca prefettizia come 
alle sacrae largitiones, alla res privata, o al patrimonium regio (cfr. il commento a VI 7, 1; 8, 1; 9, 
1). Fiscum sta qui per l’insieme dei contributi che sosteneva, grazie alla permanenza delle strut-
ture amministrative ed esattive di eredità imperiale, le casse e l’impianto economico del regno 
ostrogoto; l’espressione fiscum distribuere implica sia la fase di redistribuzione degli introiti 
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fiscali (così Hodgkin 1886, p. 297, e Barnish 1992, p. 94) sia la programmazione dei rispettivi 
oneri fiscali dei contribuenti come delle spettanze dei singoli dipartimenti ricettori per indizioni 
successive a quella corrente (cfr. CTh. XV 1, 34 [396], e indirizzata al prefetto: «oportet namque 
per singula iuga certa quaeque distribui, ut par cunctis praebendorum sumptuum necessitas 
imponatur», con Morosi 1977, p. 103); principale ricettore ed erogatore dell’impianto fiscale era 
la stessa arca prefettizia (cfr. Var. XII 10, §3; 20; 27, §3). Le Variae illustrano diffusamente questa 
mansione del prefetto, che vediamo impegnato nella precettazione dei gravami tributari (cfr. p. 
es. II 26, §2; XII 2), nel coordinamento delle esazioni nelle province (I 14; 26; XI 7, §§3-4; 35; 
39; XII 6; 10, §§2-3; 16, §§3-4), nella persecuzione di evasioni e insolvenze (IV 38; XI 16; XII 
10, 13) così come, quando necessario, nella concessione di esoneri o sgravi (I 26; II 30; 38; IV 
36; 50; XI 14-15; XII 7, 14-15; 28), e persino intento, nel caso di Cassiodoro, alla giustificazione 
retorica della propria politica fiscale (XII 8, §2; 16, §1). Tra i numerosi tituli fiscales delegati al 
prefetto di età ostrogota il più discusso è certo l’illatio tertiarum (cfr. I 14, §2; II 16, §5; 17, §1; 
XI 35, §3; 36, §4; 37, §4; 38, §6), sulla quale cfr. spec. il commento a I 14, 4, e a II 16, 26-38; 
sui tituli fiscali deputati al prefetto, cfr. I 26; IX 24, §11; X 28, §§1-3; XI 7, §39; XII 6; 10; 16. 
La redistribuzione delle entrate pubbliche a opera del prefetto (ideologicamente presentata in 
termini ben diversi da quella di matrice evergetica esercitata dal comes sacrarum largitionum, 
su cui cfr. il commento a VI 7, 1) si traduce principalmente nella documentazione cassiodorea 
in erogazioni per i rifornimenti annonari dell’esercito o del palazzo come per il sostegno delle 
comunità provinciali in stato di necessità (I 26; X 27, §§2-3; 36, §4; XI 15, §2; XII 12; 26, 2; 
27, §§2-3; cfr. Ensslin 1954a, col. 2461), o ancora per retribuzioni, congedi (XI 36, §4; 37, §4), 
opere pubbliche (II 37); per ulteriori cenni all’amministrazione fiscale condotta dal prefetto, cfr. 
VIII 20; XI 11-12; XII 5; 8; 10; 16; 22-23.

15. evectiones... largitur: preposto al cursus publicus (Ensslin 1954a, coll. 2455-2456; Morosi 
1977, p. 103; Porena 2003, pp. 303-305), il prefetto disponeva la concessione dei permessi per 
l’uso dei trasporti pubblici (evectiones), il cui controllo egli esercitava in concerto con il sovrano, 
rappresentato in tali funzioni dal magister officiorum (cfr. IV 47, §§3-6, e il commento a VI 6, 19). 
Ma se quest’ultimo rilasciava i permessi a nome del sovrano stesso occupandosi essenzialmente 
dei viaggi da e verso la corte, il prefetto le faceva invece redigere a proprio nome e sovrintendeva 
all’intero impianto; come già rilevato da Ensslin 1954a, col. 2456, nella selezione di CTh. VIII 
5, De cursu publico, su sessantasei costituzioni ben trentotto sono infatti destinate all’attenzione 
del prefetto e solo una all’attenzione del magister officiorum. L’evectio assegnata era personale, 
non cedibile, e recava in genere il sigillo dell’officium che l’aveva rilasciata, con annotazioni 
(textus evectionis) sulla data di scadenza, il nome dei viaggiatori, l’itinerario, le notazioni sugli 
animali e i carriaggi impiegati, dei quali venivano specificati i massimali ponderari, ed eventuali 
accessori o benefici annessi: cfr. Di Paola 1980 con relativa documentazione. I costi legati a que-
sti lasciapassare, o perché concessi troppo facilmente con conseguente sovraccarico dell’orga-
nizzazione, o perché il trasporto dei funzionari comportava di fatto quello di un vero e proprio 
corteo, erano spesso ingenti. Il trasporto dei contributi annonari era quasi regolarmente coperto 
da forme di imposizione addizionale (cfr. CTh. XI 1, 14 [372/374]; 21 [385]; Var. XII 15, §6, 
in cui il prefetto Cassiodoro condona un contributo straordinario per il cursus alla comunità 
della natìa Squillace; analoghe esenzioni da tali obblighi figurano anche in XII 18, §2 e 22, §2). 
All’emissione delle evectiones come alla diretta amministrazione del cursus era appositamente 
preposto, nell’officium prefettizio, il rege(re)ndarius, su cui cfr. XI 29 (cfr. anche Lyd., Mag. III 
4 e 21; Hodgkin 1886, pp. 109-110; Stein [E.] 1962 [1922], p. 62; Zimmermann 1944, p. 245; 
Morosi 1977, p. 111). Le Variae offrono una discreta documentazione sul rilascio di evectiones 
da parte del prefetto a iudices e officiales (tenuti a un impiego appropriato delle stesse, oltre che 
alla puntuale notifica dell’avvenuta consegna: XI 9, §5; cfr. V 5; VII 14, §1; XII 5, §6) o a speci-
fiche categorie di beneficiari, tra cui gli ambasciatori stranieri (p. es. X 35; XI 10, §4; XII 22, §2; 
cfr. qui il §6). Né mancano riferimenti alle direttive che il prefetto faceva inoltrare al personale 
del cursus publicus, o alla vigile repressione di infrazioni e abusi (I 29; IV 47, §§3-6; V 5; 39; XII 
18, §2), già ampiamente perseguiti dalla legislazione tardoimperiale: cfr. CTh. VIII 5, 5 (354); 8 
(356); 12-14 (362); 39-40 (382); 54 (395); 59 (399); 61 (400); 62 (401). Sull’organizzazione del 
cursus publicus tardoimperiale cfr. p. es. Stoffel 1994; Di Paola 1999; cfr. anche il commento a  
I 29.      vacantia… proscribit: il prefetto decideva anche dei beni adespoti che egli poteva – così 
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come il sovrano (cfr. Var. III 29; IV 32; 34; V 24) – avocare al fisco (cfr. spec. CTh. X 8, De bonis 
vacantibus: Ensslin 1954a, col. 2468; Morosi 1975-1976, p. 78), concedere alle curiae locali (cfr. 
CTh. I 5, 3 [330]; V 2, 1 [319]) o anche, in casi specifici, a singoli individui (cfr. p. es. Var. XII 
9, §3). Sulla legislazione caducaria tardoromana e le connesse competenze prefettizie, cfr. Jones 
(A.H.M.) 1964, pp. 415; 420-421; 423; 486; Provera 1964; Vera 1981, pp. 342-343; Tellegen-
Couperus 1986; Spagnuolo Vigorita 1988; Amirante 1992, pp. 421-439; Herrera Bravo 1998; sul 
processo fiscale cfr. il commento a I 22, 1.

15-16. delicta… punit: venuta meno l’intermediazione dei vicari, i governatorati provinciali, 
intesi come emanazioni dirette del potere prefettizio, erano rimasti sotto la diretta dipendenza 
del prefetto (cfr. le disposizioni del prefetto Cassiodoro ai iudices provinciarum in Var. XI 7-9, 
spec. 9, 25: «nullos vestrorum actuum facimus esse custodes»; ma anche II 24; III 27). Il con-
trollo dello stesso sulle province viene qui descritto con un cenno ai provvedimenti disciplinari 
(o alle sanzioni penali) che l’alto magistrato poteva per antica tradizione stabilire contro i loro 
governatori: cfr. ora Tantillo 2012a, pp. 416-417. Delicta è generico, e può riferirsi a qualsiasi 
reato o abuso d’ufficio (cfr. Var. I 30, 9; II 14, 4; 34, 4; IX 18, 3; XI 2, 25; 40, 36; qui, ll. 33-34: 
«praesul mirabilis partem non habet cum delictis»); i delicta dei governatori provinciali vengono 
significativamente stigmatizzati anche in VI 20, 17-18 (formula consularitatis): «non te profecto 
meritis imparem facis, si turpissimae ambitionis delicta calcaveris». Dalla documentazione delle 
Variae si intuiscono talora tensioni anche aspre tra governatorati provinciali e prefettura, ben 
evidenti nel caso limite di III 27, relativa a misure regie contro gli attacchi persecutori di un 
prefetto operati per publicam disciplinam ai danni di un consularis. Lo stesso Cassiodoro, che 
professa nei suoi editti prefettizi la volontà di operare in armonia con i governatorati provinciali 
(cfr. XI 8, §4; 9, §§3-4; XII 2, §1), non esita a minacciare, anche duramente, i iudices provin-
ciarum per cautelarsi da malversazioni o inadempienze (cfr. p. es. XI 9, §§3-5, spec. ll. 26-27: 
«omnia sic gerite, ne fiat necessarium quod nunc credimus esse turpissimum»; XII 2, §6).   

16-18. verbo... terminare: l’elenco delle prerogative comuni al sovrano e al prefetto si conclude 
con la considerazione dell’alto potere giudiziario di quest’ultimo, e, nello specifico, della facoltà di 
emettere a voce verdetti d’istantanea validità. Il potere giudiziario e normativo del prefetto viene  
celebrato da Cassiodoro come ‘quasi legislativo’ («paene est, ut… leges possit condere»), anche 
in ragione dell’inappellabilità delle sue sentenze («quando… sine appellatione potest negotia 
terminare»; cfr. l. 20: «vice sacra ubique iudicat»). A parte la competenza di ratificare e notificare 
le leggi imperiali e le disposizioni regie (cfr. VI 4, 6, che definisce similmente il prefetto urbano 
come iura condens), si fa qui riferimento al ius edicendi che il prefetto esercitava (testimoniato 
da innumerevoli documenti) pur con capacità ovviamente minore (paene) a quella del sovrano, il 
cui potere legislativo si esprimeva, nel caso dei re ostrogoti, anch’esso per edicta (cfr. Moorhead 
1992, p. 48; Vismara [G.] 1993, pp. 279-281). Circa il rapporto e le distinzioni tra ius edicendi 
regio e prefettizio, si veda in breve Kohlhas-Müller 1995, pp. 226 e 238. Le normative prefettizie 
mantenevano salvo diversa disposizione la propria validità legale anche dopo l’estinzione del 
mandato (cfr. p. es. I 26, §2; III 35; II 15-16). Sul prefetto come massimo giudice d’appello cfr. 
Ensslin 1954a, coll. 2469-2472; De Martino 1975 (1967), p. 437; Morosi 1975-1976, pp. 78-79; 
Morosi 1977, pp. 103-104 e 144; Pergami 2000, pp. 318-323; 413-416; 425-432; Pergami 2011 
(2006); nondimeno, al sovrano restava la discrezionalità di accogliere ulteriori supplicationes e 
intervenire contro le sentenze prefettizie, come Teoderico fa p. es. in III 20 e 27. Circa i più con-
creti aspetti dell’attività giudiziaria del prefetto la selezione delle Variae non include che pochi 
riferimenti, e anche i libri della prefettura offrono solo rari cenni incidentali (III 20; 27; 28, §2; V 
34; IX 4; XI 8-9; XII 6, §9): unica eccezione, e preziosa espressione documentaria a tal riguardo, 
è l’amnistia generale (indulgentia) concessa dallo stesso Cassiodoro (XI 40). Cassiodoro ammette 
del resto in XI pr. 20-21: «in praetoriano culmine constitutus sic omnimodis actioso pauca dicta-
verim»; e specifica (§5) di aver demandato la maggior parte di queste incombenze a un giurispe-
rito, Felice, il cui ruolo istituzionale era quello di consiliarius (così PLRE IIIA, p. 481, Felix 1). 
Per il disbrigo delle cause a essa delegate la prefettura continuava regolarmente ad avvalersi di 
due distinti dipartimenti giudiziari, uno per le cause civili e uno per quelle penali, rispettivamente 
sovrintesi dallo scriniarius actorum e dal commentariensis (XI 22; 28).

18-19. Ingressus... accusare: la prefettura pretoriana è la prima dignità delle formulae a essere 
associata al palazzo regio (ll. 30-31: palatium… sustentat; 39: palatio nostro fulgeat; XI 2, 29-30: 
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sum quidem iudex palatinus) al cui cerimoniale, specifica Cassiodoro, il prefetto partecipava 
godendo del privilegio, solitamente riservato al sovrano, dell’adoratio (frequenter adoratur; da 
ultimo Kohlhas-Müller 1995, p. 148, con n. 30). Non disponiamo, per l’Italia ostrogota, di ri-
scontri documentari sulla prassi rituale dell’adoratio nei confronti del prefetto, allusioni vaghe 
alla quale – come, in genere, alla plenior licentia prefettizia – possono però desumersi da alcune 
testimonianze, cfr. CTh. XII 12, 10 (385); Lyd., Mag. I 14; II 9; Const. Porph., Cer. I 84-85; cfr. 
anche MacCormack 1981, p. 243; Marotta 1999, pp. 120-123. Si noti inoltre la pratica dell’ado-
razione riservata a Giuseppe (istituzionale archetipo prefettizio nei §§1-2) secondo Gen. 41, 43.

20. Vice... iudicat: la supremazia prefettizia viene presentata, in piena conformità con la tra-
dizione imperiale, come emanazione diretta del potere supremo, esplicantesi in primis nell’eser- 
cizio della funzione giudiziaria in vece del sovrano (vice sacra), di cui il prefetto era diretto 
rappresentante; cfr. il §3. Anche il vicarius Urbis, pur formalmente dipendente dal prefetto, 
deliberava a sua volta vice sacra; cfr. VI 15, 7: vice sacra sententiam dicis. 

20-21. Nullus... militum: i soli a poter interferire con l’autorità del prefetto sarebbero gli 
ufficiali del magister militum. In sé, tale affermazione non solleva problemi di natura giuridica 
in quanto del tutto rispondente alla legislazione tardoimperiale sugli officiales del magister mi-
litum (sul privilegium fori e le prerogative in genere degli officiales magistri militum, cfr. Jones 
[A.H.M.] 1964, pp. 254-255; 489). Colpisce invece la menzione da parte di Cassiodoro del 
magister militum, funzione che non è rappresentata nelle formulae e che è nominata solo qui 
nelle Variae. Con Atalarico il ruolo che era stato del magister militum fu impersonato dall’ap-
positamente (re)istituito patricius praesentalis (cfr. il commento a VI 2, 1; VIII 9), segno evi-
dente, nonostante la mancanza di attestazioni italiche o occidentali in tal senso, che la speciale  
regalità teodericiana comportò l’assorbimento delle funzioni proprie del magistero militare 
(così Vismara [G.] 1993, pp. 277; 283; con qualche attenuazione, Cecconi 1999; cfr. anche 
VI 1, §5). Questa menzione cassiodorea del titolo di magister militum è stata talora sminuita 
come storicamente incongruente o al limite di gusto antiquario (cfr. Moorhead 1992, pp. 15; 
39-51; Kohlhas-Müller 1995, pp. 33 e 355-356; Amory 1997, p. 91; Cecconi 1999, pp. 95-96, 
con nn. 78-81; Giardina 2006 [2005], p. 49, n. 4), ma in realtà l’espressione ha una sua attualità 
almeno in quanto, anche al momento della pubblicazione delle Variae, nell’Italia in guerra con 
i bizantini erano ricomparsi i magistri militum (cfr. PLRE IIIB, p. 1504). Una diffusa tendenza 
interpretativa potrebbe spingerci a identificare questi officiales con i comitiaci (su cui si veda 
VI 13 e VII 31), per quanto la loro potenziale autonomia dalla giurisdizione del prefetto, come 
qui prospettata da Cassiodoro, è per certi versi stridente con l’immagine di zelanti milites, alle 
dipendenze di imprecisati iudices, data in VI 13, §§1-4. Il ruolo degli officiales qui citati coincide 
piuttosto nelle Variae con quello degli ufficiali militari regi, che scorgiamo spesso intenti a super-
visionare, integrare e all’occorrenza disciplinare l’azione degli officia civilia del regno (esemplare 
il caso di III 20 che ci mostra un saio e un apparitor intervenire congiuntamente per mandato 
regio proprio contro un prefetto; cfr. inoltre II 13; 20; IV 32; 37; 47; V 5; 19-20; VI 13; VII 28; 
VIII 27; XII 3; Barnwell 1992, pp. 160-161; Vismara [G.] 1993, pp. 284-287; Kohlhas-Müller 
1995, p. 35). La speciale prerogativa degli officiales del magister militum viene ricondotta da 
Cassiodoro – e non senza qualche implicazione attualizzante – alle necessarie priorità compor-
tate dalla difesa militare e del mantenimento dell’ordine pubblico (ll. 21-22: «credo ut vel illis 
aliquid antiquitas cederet qui videbantur pro re publica bella tractare»), secondo un Leitmotiv 
delle Variae volto alla giustificazione della dicotomia sociale tra popolazione civile ed esercito 
insediato, la cui azione di controllo militare si sarebbe sovrapposta, restandone indipendente, 
all’impianto amministrativo di eredità tardoimperiale, appannaggio dei grandi officia civili (cfr. 
VI 1, §§5 e 7; VII 1, 2: «quamvis omnium dignitatum officia a manu secludantur armata»; IX 14, 
§18; Anon. Vales., 60; Moorhead 1992, p. 71; Vismara [G.] 1993, p. 294; Kohlhas-Müller 1995, 
p. 117; Giardina 2006, pp. 106-116). 

22-23. Curiales... verberat: i curiales continuano nell’Italia del sesto secolo a essere in linea di 
principio severamente vincolati alla propria condizione: cfr. p. es. II 18, e spec. IX 4, 4 (curiales 
leges sacratissimae ligaverunt) in cui l’esenzione dagli obblighi curiali è detta esplicitamente essere  
una rara eccezione. In generale sui curiales di età ostrogota cfr. Di Paola 1993a; sul controllo 
esercitato dal prefetto, cfr. Morosi 1977, p. 104, con n. 4. I rappresentanti delle curie locali 
figurano nelle Variae come interlocutori del re e codestinatari (con possessores, defensores e 
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honorati) delle sue ordinanze alle varie comunità locali (II 17; III 9; 49; IV 8; 45; 49; VI 24; VII 
26; VIII 29), ma anche nel ruolo tradizionale di referenti-garanti fiscali delle stesse, incalzati da 
funzionari regi o prefettizi e non di rado insofferenti agli obblighi municipali (cfr. II 19; 24-25; 
IV 45; VII 47; VIII 31; IX 2, §4; XII 8, §3). Il documento più significativo al riguardo è l’editto 
atalariciano tramandato in IX 2, volto ad arginare l’annoso e dilagante fenomeno della fuga dalle 
curie. Nel nostro documento, verberat rinvia alla pratica della fustigazione per i curiali inadem-
pienti; non si può tuttavia escludere che si tratti di un’espressione figurata, riferibile all’azione 
coercitivo-disciplinare della prefettura sui curiales, sulla quale p. es. CTh. X 3, 2 (372); XI 16, 4 
(328); in generale I 29, 6 (387); CI X 35, 2, pr. (443); Var. III 47; VII 47; IX 4; XI 7, §3; XII 8, 
§3; cfr. Di Paola 1993a, pp. 663-667. L’officium del prefetto curava il registro generale con gli 
elenchi delle iscrizioni agli albi di ciascuna curia, i cui necessari aggiornamenti dovevano essere 
puntualmente comunicati alla prefettura. Sugli albi delle curie in età imperiale, cfr. Chastagnol 
1978b; Chelotti 1990; Silvestrini 1990; Salway 2000; Cecconi 2006b.

23. minor senatus: Cassiodoro rievoca l’antica denominazione di «senato minore» anche in 
II 18, 6-7, e, specialmente, nel succitato editto di Atalarico, IX 2, 47-50: «antiquitas non inaniter 
appellavit minorem senatum, nervos quoque vocitans ac viscera civitatum… nam qui senatui 
comparatur…» (cfr. VII 47, 3); qui l’autore cita anche più estesamente le norme della tradizio-
ne imperiale (legibus): cfr. Nov. Maior. 7, pr. (458, indirizzata al prefetto e volta anch’essa ad 
arginare la piaga della diserzione curiale): «curiales nervos esse rei publicae ac viscera civitatum, 
nullus ignorat. Quorum coetum recte appellavit antiquitas minorem senatum»; cfr. Oppedisano 
2013, pp. 175-176, con n. 154; anche Saitta 1993, p. 33, n. 70.

23-26. In officio... imperata: Cassiodoro considera il formidabile impianto dell’officium pre-
fettizio, in relazione al quale il prefetto è detto esercitare – in implicito contrasto con i succitati 
iura communia con il sovrano (qui, §3) – un ius singulare (cfr. Barnish 1992, p. 95: «among his 
staff he holds special rights»), in riferimento all’autonoma azione di controllo della prefettura 
sull’organigramma e l’amministrazione provinciali. Tra gli officia contemplati dalle Variae, quello 
prefettizio è il più antico e di più insigne tradizione, nonché il più importante della militia civile: 
la sua struttura e le sue mansioni in età tardoantica sono ben documentate. Per l’età gotica cfr. 
Var. II 26, §2; IX 11-12; XI 12, §3; 17-35; 38 ; 40; XII 4; 21. I membri dell’officium dei prefetti, 
noti come praefectiani, vengono presentati da Cassiodoro con una punta d’orgoglio, retaggio 
della sua giovanile militanza nell’officium paterno; gli stessi praefectiani dell’officium cassiodoreo 
sono variamente encomiati come efficaces, strenui e instructi in Var. XI 24; 37, §§1 e 3; XII 1, §1; 
sulla specializzazione degli apparati amministrativi tardoantichi, cfr. p. es., da angolazioni diver-
se, Pedersen 1976; Grelle 2005 (1986), p. 233; Kelly 2004, spec. pp. 26-36; 184-185. L’azione dei 
praefectiani, come viene specificato da Cassiodoro, era incontestabile anche da parte degli stessi 
governatori provinciali (ll. 24-25: «provinciarum iudices non audeant in aliqua parte contemne-
re»). Oltre agli ufficiali contemplati dalle promotiones officii praetoriani (XI 17-35), figuravano 
nelle alte gerarchie dell’officium anche altri importanti funzionari: il princeps officii (XI 35), 
tradizionalmente nominato ex officio magistri officiorum alla sovrintendenza dell’officium prefet-
tizio (VI 6, §7); il vices agens del prefetto (IV 47, §2; XI 4-5; XI 25); il cancellarius del tribunale 
prefettizio (Var. XI 6, §§2-3, XI 17; 27). Tra essi, i più vicini al prefetto (princeps, cornicularius, 
vices agens) erano genericamente detti consiliarii (cfr. Var. VI 12, §2; VIII 31, §1; XI pr. §4; cfr. 
Anecd. Hold. 16, riferito al giovane Cassiodoro). La loro nomina rimase competenza del prefetto 
fino al 543. Un ruolo di rilievo nell’amministrazione degli affari prefettizi era inoltre affidato a 
scriniarii (Var. XI 7, §5) e subadiuvae vari (XI 38, §6), come ai distaccamenti provinciali presie-
duti da cancellarii e canonicarii per provincias (I 35; VI 8, §5; VIII 31; XI 7, §5; 10; 14; 36-39; XII 
1-4; 10; 12-15). La cassa centrale dell’officium era l’arca praetoriana, gestita da appositi arcarii 
(p. es. I 10, §2; XII 8, §3; 10, §3; §20). Anche in età ostrogota la contabilità era demandata a 
numerarii (XII 13; 23); dall’arca – che provvedeva a liquidare i funzionari in congedo (XI 36, 
§4; 37, §4) come a rifornire o sovvenzionare i vari iudices e i loro officia (cfr. il commento a ll. 
28-31) – era anche stipendiato l’intero organico dell’officium prefettizio. Se l’assunzione nell’of-
ficium era ardua e l’avanzamento spesso lento a causa della carriera molto frazionata (X 28, §1; 
XI 6, §2; XI 17; XI 33-36), erano nondimeno assicurati ai praefectiani prestigio sociale, buoni 
guadagni e qualche ulteriore, ricca, sportula (XI 36, §§3-4). Il notevole potere degli officiales del 
prefetto portava con sé, da sempre, anche una pratica di violenze personali e abusi fiscali, la cui 
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continuità in età ostrogota è ben documentata dalle Variae e le cui cause Cassiodoro attribuisce 
anche alla responsabilità del prefetto stesso (XI 3; 4; 16; XII 1; 6; 8, §3; 10, §§2-3; 13, §3; 14; 21, 
§4; per antitesi, XI 8, §4, spec. l. 25: «non solum nostras, sed et officii innoxias custodibimus 
manus»). Su questi aspetti cfr. Stein (E.) 1962 (1922); Ensslin 1954a, coll. 2478-2495; Morosi 
1977; Morosi 1978; Giardina 1977a; Clauss 1980; Caimi 1984; Barnwell 1992; Delmaire 1995a, 
pp. 109-116; Kelly 2004. 

27. Militia... tribuit: Cassiodoro allude ai veterani del personale prefettizio che al momen-
to del congedo dalla militia, dopo carriere pluridecennali, ricevevano il titolo di tribunus et  
notarius (inter proceres; cfr. XI 18, 5: «inter tribunos et notarios ad adorandos aspectus properet 
principales»; 20, 4-5: «inter tribunos et notarios venerandam purpuram adoraturus accede»), 
che comportava il rango di spectabiles e la comitiva primi ordinis (VI 12, §2; XI 18; XI 20; XI 
36): cfr. Teitler 1985. A questa privilegiata posizione era pervenuto, sotto Valentiniano III, il 
nonno di Cassiodoro (I 4, §10; cfr. PLRE II, p. 264). Non sono qui ricordati gli altri veterani 
dell’officium del prefetto che ricevevano, al momento del congedo, l’altresì prestigioso titolo di 
protectores et domestici (cfr. XI 31).

28. proceres: sul significato di questo termine nell’opera cfr. il commento a I 41, 9-12, e, in 
questo volume, a VI 10.

28-31. Gratanter... sustentat: l’espressa esigenza per il sovrano di attenersi alle disposizioni 
del prefetto trova subito i suoi riscontri di utilità (non inmerito): alla dignità compete infatti 
la gestione di diverse infrastrutture primarie; tra queste anche l’apparato di servizio per l’ap-
provvigionamento della corte, mansione tipica del prefetto tardoantico ben documentata dalle 
Variae, che illustrano le forniture di grandi quantità di species alimentari per il sostentamento 
dell’intero personale di palazzo e di prelibatezze per la mensa regia, laboriosamente congregatae 
da ogni provincia del regno (I 35; X 28, §1; XII 12, §3; 18, §3; 22, §§1-2; 23, §1; 24, §§1-2). L’in-
carico di procurare tali prodotti era impartito a cancellarii e canonicarii (XI 37; XII 4; 12; cfr. I 
35) dal prefetto, a sua volta istruito in merito dal comes sacri patrimonii, deputato all’allestimen-
to della mensa, delle dispense e delle cantine regie (cfr. VI 9, §§7-8). Cfr. Morosi 1977, p. 127.

31. servientibus... annonas: anche se servientes può talora genericamente riferirsi ai sudditi 
(cfr. p. es. IV 38, 3), in questo caso il termine indica tutte le categorie che prestavano servizio 
per il regno ed erano di conseguenza beneficiarie di annone.

31-32. humanitates... facit: per humanitas come contributo concreto, cfr. nelle formulae p. 
es. VI 6, 17, e il commento a VII 33, 4-5; in generale cfr. più ampiamente il commento a I 13, 5; 
Zimmermann 1944, pp. 94, 236; Kakridi 2005, p. 91.

32. legatos... suis: legatos gentium ha valore generale ma è riferibile in primis alle popola-
zioni barbariche, cui ben si addice l’attributo voraces (Barnish 1992, p. 95: «by his ordinances, 
satisfies the gluttony of tribal envoys»; Kohlhas-Müller 1995, p. 339, con n. 52: «gefräßigen  
Gesandten»; Kakridi 2005, p. 303, n. 38). Le ambasciate venivano accolte e intrattenute a palaz-
zo dietro interessamento del magister officiorum (cfr. il commento a VI 6, 16-19), ma il prefetto 
si occupava di ogni tipo di assistenza (cfr. VII 33).      ordinationibus suis: su ordinatio cfr. il 
commento a II 15, 13.

32-34. et... tractatur: subito prima del conferimento formale della dignità (§7), Cassiodoro 
ne sottolinea il controllo su ‘quasi’ ogni affare di governo del regno, mentre le competenze di 
tutti gli altri dignitari risultavano tecnicamente delimitate (secondo una notazione non priva di 
interesse – e certamente rara – sul piano dell’organizzazione amministrativa tardoantica: «licet 
aliae dignitates habeant titulos praefinitos»; cfr. Barnish 1992, p. 95: «demarcated duties»); cfr. 
in proposito CTh. XII 1, 117 = CI X 32, 40 (387); spec. Lyd., Mag. III 7, in cui la prefettura 
pretoriana viene paragonata all’Oceano «che tutto abbraccia»; cfr. anche Var. pr. 26-27: «ideo 
leges… ad ipsam… maluerunt paene omnia pertinere»; II 15, §3; XI 37, 5-6, sugli officiales 
prefettizi: «quicquid enim paene in re publica geritur eorum strenuitate completur». Le indica-
zioni di questa formula non esauriscono pertanto l’intera sfera delle competenze prefettizie; per 
alcune di esse qui non menzionate cfr. p. es. il controllo delle aree litoranee (I 35, condiviso con 
il comes sacrarum largitionum: cfr. VI 7, §7); la supervisione delle fabbriche d’armi (VII 19); la 
regolamentazione di prezzi e pedaggi (II 30; XI 11 e 12); opere pubbliche (XII 19); ecc.      impe-
rio nostro: l’uso di imperium nostrum con accezione territoriale esprime la percezione del regno 
amalo come impero romano d’Occidente: cfr. spec. III 18, 5: ad Romanum repatriavit imperium; 
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cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 95, con n. 106; p. 335 con n. 25, Giardina 2006, pp. 131-141; cfr. 
l’introduzione generale.      moderatione: la moderatio è una delle virtù imperiali nelle quali 
devono rispecchiarsi i buoni amministratori pubblici: cfr. Giardina in Giardina e Grelle 1983, 
pp. 282-286; cfr. anche il commento III 28, 9-10.  

34-36. Hanc... inponimus: l’onerosa dignità prefettizia (curarum omnium pulcherrimam molem;  
cfr. Var. pr. §6; XI pr. §8) viene formalmente conferita con un’esortazione a onorare l’arduo 
mandato, nell’auspicio di renderlo proficuo per il sovrano e utile alla cosa pubblica. Come con-
fermato dall’espressione ab illa indictione, la nomina a prefetto veniva formalizzata con l’inizio 
dell’anno fiscale e comportava un mandato tendenzialmente pluriennale (non oltre comunque, 
stando alla documentazione prosopografica sugli avvicendamenti dei prefetti, i quattro/cinque 
anni; su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43). Sono due le nomine 
a prefetto documentate nelle Variae (VIII 20; IX 24-25), la seconda delle quali è quella dello 
stesso Cassiodoro; rievocazioni di nomine di prefetti figurano inoltre in I 4, §6; II 16, §4; IX 
7, §2. Il cenno alle laudes amplissimae ricorre anche a proposito della valutazione del mandato 
prefettizio di Cassiodoro padre (Var. I 3, 36: his tot amplissimis laudibus incitati).

38-40. tantum.. assideat: l’ultima parte della formula si produce in alcune raccomandazioni 
circa la deontologia e l’etichetta prefettizie. Come viene retoricamente enfatizzato, l’operato 
del nuovo prefetto al pretorio dovrà comportare un «lume di gloria» (lumen gloriae), requisito 
indispensabile per la buona reputazione del prefetto a palazzo come nelle più lontane province 
(ut et palatio… reluceat; cfr., per Cassiodoro padre, I 3, §6; III 28, §2; anche XI 9, §§2 e 4): il che 
richiede un’attitudine all’altezza del potere conferito (par cum potestate prudentia) e il conforto 
delle quattro virtù cardinali (quadrifaria virtus: cfr. Cassiod., Anim. 7, spec. l. 16: virtutum qua-
dripertitum decus, che riprende Cic., Inv. II 54; cfr. Barnish 1992, p. 95, con n. 2; Vitiello 2006a, 
p. 193, con n. 11; su quadrifarius cfr. Zimmerman 1944, p. 54).

43. Praesul: dalla potenziale valenza sia civile sia religiosa nel lessico della letteratura tardo-
antica (cfr. Straub 1972, pp. 155 con n. 98, e 378; Giardina 1989, p. 45), praesul ricorre quasi 
sempre nelle Variae nell’accezione di «presidente» di un officium o di un consesso (I 32, 2; II 34, 
2; III 11, 19; 46, 9 e 17; IV 29, 4; VI 4, 5; 8, 11; 13, 17; 19, 15; 20, 20; 21, 23; 22, 6; 25, 3; VII 24, 
9; 28, 4; XI 6, 19 e 23; 8, 8; 9, 17; 26, 2; XII 2, 12; 15, 39), solo raramente nel senso di «vescovo» 
o «papa» (VIII 24, 23; IX 15, 37).

45-46. praedictus... dignitatem: la chiusa della formula definisce il corretto esercizio della 
dignità prefettizia come «una sorta di sacerdozio» (quoddam sacerdotium), richiamandone il già 
citato (pseudo-)fondatore (praedictus auctor) Giuseppe (cfr. spec. il commento a ll. 7-11; errata 
l’interpretazione di Hodgkin 1886, p. 299, che riferiva immotivatamente sanctissimus auctor 
alla figura di Mosè; corretta invece quella di Barnish 1992, p. 95). Le fonti presentano del resto 
i prefetti di età ostrogota come uomini attivamente impegnati anche nella vita religiosa e nel 
dibattito dottrinario; sull’esercizio di una dignità inteso come sacerdotium, cfr. Kohlhas-Müller 
1995, p. 309 n. 59, e, qui, spec. il commento a VI 2, 2-6. 

IV

1. Formula… urbanae: già talvolta attestata in età arcaica con il compito di supplenza in casi 
di assenza dei più alti organi di potere, la prefettura dell’Urbe assunse un carattere di piena sta-
bilità con Augusto (considerato dalle fonti come un suo rifondatore: Suet., Aug. 37; Tac., Ann. 
VI 11, 2; Cass. Dio, LII 21) conoscendo nell’arco della sua plurisecolare esistenza una profonda 
evoluzione. L’ultimo prefetto urbano noto è datato al 599 (Greg. M., Ep. IX 117-118; cfr. Delogu  
2000, spec. p. 83, con n. 2). Nonostante alcune oscillazioni nel lessico delle fonti, il prefetto 
urbano non può esser considerato un magistrato, in quanto nominato direttamente dal princi-
pe e non autorizzato a fregiarsi delle insegne esteriori dei magistrati; egli era, d’altra parte, un 
membro dell’ordine senatorio e di alto rango, solitamente consolare. Il prefetto, con mandato di 
durata non prestabilita aveva, già con Augusto, quale competenza principale, il comando delle 
coorti urbane e i poteri di polizia nell’Urbe. Nel corso dell’età imperiale si rileva una tendenza 
all’ampliamento dei suoi poteri (Vitucci 1956; De Martino 1974 [1962], pp. 641-647), finché in 
età severiana il prefetto sviluppò ulteriormente le sue prerogative e, in ambito giurisdizionale 
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penale, estese la sua autorità fino al centesimo miglio dall’Urbe (cfr. il commento a ll. 19-22). 
Nel quarto secolo, il prefetto urbano rappresenta a Roma la massima dignità, riservata ai mem-
bri delle famiglie più eminenti del senato e destinata a ottenere tra le prime il titolo di illustris 
(Chastagnol 1960; Vera 1981). Questo primato è ancora detenuto in età ostrogota: sotto il regno 
di Teoderico e dei suoi successori la caratterizzazione e il peso politico-amministrativo della 
praefectura Urbis risultano essenzialmente analoghi a quelli documentati, per esempio, nelle 
Relationes simmachiane, nella Notitia dignitatum o nella legislazione tardoimperiale. Oltre alla 
formula, le Variae forniscono un nutrito dossier documentario al riguardo, costituito da epistole 
regie indirizzate a prefetti urbani (Agapito: I 6; 32-33; 41; Artemidoro: I 42; II 34; Argolico: III 
11; 29-30; 33; IV 22; Reparato: IX 7; Salvenzio: IX 16-17; Onorio: X 30; cfr. anche VII 15) e da 
vari riferimenti sparsi alle loro nomine o alla loro attività (I 30-31; 43-44; III 12; IV 23; IX 15; 19; 
21). Per quanto riguarda la durata del mandato essa sembra obbedire ora, e diversamente che in 
precedenza, a una scansione annuale (l. 32): ciò potrebbe avere come motivazione la volontà da 
parte del sovrano di gratificare nel modo più ampio possibile le diverse famiglie dell’aristocrazia 
senatoria (così p. es. Moorhead 1992, pp. 154-155, che sottolinea peraltro anche le eccezioni 
rispetto a questa linea di tendenza). La carriera dei prefetti urbani di età ostrogota presenta un 
altro aspetto peculiare: pur provenendo da famiglie d’alto rango, la maggior parte di essi non 
sembra aver ricoperto, né prima né dopo la prefettura, cariche e dignità di alto profilo (cfr. 
PLRE II, p. 1255; PLRE IIIB, p. 1472). 

Le competenze del prefetto urbano tardoantico, così come emergono dalla documentazione 
di età tardoimperiale e dalle Variae, includevano una vasta gamma di prerogative, che possono es-
sere riassunte come segue: a) il prefetto urbano era l’intermediario tra il senato (di cui è praesul), 
il popolo di Roma e il potere centrale (spec. Sachers 1954, col. 2527; Chastagnol 1960, pp. 66-78; 
Vera 1981, pp. XLIII-XLIV; LXXVII-LXXXI). Tale prerogativa è evocata nella presente formu-
la (§§1-5) ed è presupposta in tutte le Variae che menzionano l’attività dei prefetti: cfr. spec. I 42-
43; III 11; 22; 30; IX 7; 16; b) era dotato di poteri giudiziari e incaricato della tutela dell’ordine 
pubblico (Chastagnol 1960, pp. 264-272): cfr. qui spec. §5; I 30, §4; 31-32; III 29; IV 22-23; 42; 
IX 17; 19, §3. Nel §6 della formula si evoca la particolare importanza del suo intervento durante 
lo svolgimento dei ludi; c) era dotato, sempre nelle sue vesti di responsabile del mantenimento 
dell’ordine pubblico, di facoltà d’intervento in ambito religioso cristiano, soprattutto in occasione  
di elezioni papali che si prospettavano o si rivelarono in effetti tumultuose (Chastagnol 1960, pp. 
149-150 e 177; Vera 1981, p. 52; ora soprattutto Lizzi Testa 2004). La formula non allude a simili 
prerogative ma vari documenti della raccolta testimoniano che il prefetto era ancora chiamato a 
intervenire in tali ambiti in età gota: cfr. p. es. IV 22; IX 15-17; d) soprintendeva alle questioni 
legate all’annona e alle connesse associazioni professionali (cfr. Sachers 1954, coll. 2527-2528; 
Chastagnol 1960, pp. 297-308; Vera 1981, pp. LXXXVII; 117; 135; 166; 273; 325-327). In que-
sto settore dell’amministrazione, tuttavia, il prefetto urbano di età ostrogota sembra avere perso 
gran parte delle sue tradizionali prerogative, per lo più a vantaggio del praefectus annonae, come 
emerge dal silenzio della formula e dal resto della documentazione cassiodorea (cfr. il commento  
a VI 18; sulla concorrenza tra prefetti dell’Urbe e dell’annona in epoca tardoimperiale, cfr.  
Giardina 1977b). Esse risultano occasionalmente attribuite ad altri iudices (come il comes priva-
tarum in III 53, §5); per l’approvvigionamento di species alimentari destinate alle distribuzioni 
popolari un ruolo di rilievo aveva la prefettura pretoriana (cfr. VI 3, §6; 18, §5; XI 39; XII 11). 
Diversamente, hanno ritenuto di riconoscere la gestione annonaria tra le competenze maggiori 
del prefetto urbano ancora per l’età ostrogota Soraci (R.) 1974, p. 26, con n. 55, e De Salvo 1993, 
pp. 104-105. Nella formula mancano anche accenni ai corpora coinvolti nel processo annonario; 
e) soprintendeva alle opere pubbliche e al decoro urbano (cfr. Chastagnol 1960, pp. 353-357); la 
formula accenna solo alla responsabilità del prefetto per la manutenzione degli stabilimenti ter-
mali (§6); altri documenti della raccolta testimoniano invece che la sua supervisione si estendeva 
all’insieme del patrimonio monumentale di Roma (II 34; III 29-30; X 30).

Oltre all’officium urbanum a lui direttamente sottoposto, il prefetto sovrintendeva all’attivi-
tà di numerosi amministratori stanziati in Roma. Dei quindici funzionari che la Notitia dignita-
tum (NDOcc. 4) registra sub dispositione del prefetto urbano, quattro sono presenti con il loro 
titolo nelle Variae: il praefectus annonae (VI 18; XII 9), il comes formarum (III 30-31; VII 6), il 
praefectus vigilum (VII 7) e il comes portus urbis Romae (VII 9). Le mansioni di altri funzionari 
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originariamente sottoposti al prefetto sono ora riconoscibili in quelle di figure provviste ora di 
un titolo diverso (o il cui titolo non è specificato): così le mansioni del comes riparum et alvei 
Tiberis et cloacarum – al di là della sopravvivenza di questa o assimilabili cariche, la quale anzi 
era probabilmente venuta meno tra quinto e sesto secolo: cfr. Var. III 30, 4-7 – sono riconosci-
bili in quelle dello spettabile (senza titolo) di III 30; quelle del magister census parrebbero in 
parte delegate al rector decuriarum (V 21-22: cfr. spec. il commento a l. 14; Sinnigen 1957, p. 
57); quelle dei curatores operum maximorum, operum publicorum e statuarum convergono in 
quelle dell’architectus urbano (VII 15; cfr. II 39); e le competenze di controllo sui preziosi del 
comes rerum nitentium risultano attribuite al comes di Roma (VII 13, §2). Oltre ai funzionari 
sub dispositione della prefettura urbana, continuavano a operare nella Roma di età ostrogota 
(o nel suburbio) anche i diretti rappresentanti del potere centrale, inferiori in grado al prefetto 
ma sostanzialmente da lui indipendenti. Cassiodoro ne menziona esplicitamente sei: il vicarius 
Urbis Romae (VI 15); il comes Romanae civitatis (VII 13, 3; XI 39, 3; XII 9, 23-24; cfr. III 36; 
45; IV 16; 23); il praepositus calcis (VII 17); il vicarius Portus (VII 23); il vices agens del magister 
officiorum (IV 47, §§2 e 6) e il princeps in Urbe Roma. L’attiva compresenza in Roma di diversi 
iudices con funzioni non di rado interferenti è dunque, in modo ancor più marcato che in pre-
cedenza, un aspetto caratteristico dell’Urbe in età ostrogota (come osserva lo stesso Cassiodoro 
in VII 7, 27-28: «necesse est in tam magna civitate per diversos iudices agi quod ab uno non 
potest explicari»; cfr. anche VII 31, 1).      

2-5. Cum… iudicare: nella prima parte della formula il prefetto urbano è presentato nel 
suo ruolo di praesul senatus. Proceres (sulla cui valenza tecnica in Cassiodoro con riferimento 
a viri illustres, cfr. spec. il commento a VI 10, 1; cfr. anche il commento a I 41, 9-12) si riferisce 
ai membri del senato, subito dopo esplicitamente menzionato; di quest’assemblea di proceres 
(come di Roma e della sua nobilis plebs) il prefetto urbano era iudex per secolare tradizione (cfr. 
l. 13: iudicem honoratae congregationis; l. 21: tantae civitatis iudicem).

5-6. Senatus… condentem: se per il prefetto al pretorio Cassiodoro usa, in VI 3, 17, l’espres-
sione paene est ut leges possit condere, il prefetto urbano è qui definito iura condens, in ragione 
appunto del suo ius edicendi (su cui Chastagnol 1960, p. 78); Cassiodoro afferma che tale azione 
normativa del prefetto urbano è sottoposta al giudizio di tutto il mondo (mundus suspicit), con 
un’immagine che ricorre con qualche variazione anche in III 11, 19-21: «urbanus praesul…lo-
catus in medium cunctorum ad se trahit aspectum»; IX 7, 25-26: «terrarum oculis offertur quod 
in illa civitate peragitur» (cfr. il commento a ll. 19-22).

6-7. eoque... causas: l’immagine dei senatori trepidantes dinnanzi al prefetto è giustificata 
dal contesto retorico, mentre più in generale il termine trepidatio e simili (come inquietudo) 
designano in modo topico le reazioni emotive del convenuto di fronte al tribunale (p. es. CTh. 
XI 30, 55 [399/400]; Var. XI 7, §1; 40, §6; cfr. inoltre in VI 6, §2, la ripresa del modello della 
trepidatio senatoria al cospetto del re). Circa i procedimenti penali istruiti nei confronti di se-
natori presso il tribunale del prefetto urbano, abbiamo notizia da Cassiodoro della persistenza 
dell’istituto del iudicium quinquevirale (cfr. il commento a IV 22, 11; si veda anche CTh. IX 1, 
13 [376]): Coster 1935; Chastagnol 1960, p. 181; Vera 1981, p. 241; Flach 1996; Cecconi 2002, 
pp. 382-383. Parrebbe nondimeno che i quinqueviri delle epistole cassiodoree fossero nominati 
dal re e non sorteggiati, come a suo tempo prescritto dalla legislazione imperiale (CTh. IX 1, 
13: sorte ductos). 

9-10. Quae… habemus: anche il sovrano, come viene incidentalmente specificato, è tenuto 
ad attenersi alle leggi e alla pratica della modestia (IV 22, 9: «nos, qui nescimus a legibus discre-
pare»), con la sola differenza di non aver altri giudici del proprio operato al di fuori di sé. In 
questo passo Kohlhas-Müller 1995, pp. 226, con n. 31, e 335, con n. 25, crede di poter leggere 
una rivendicazione di sostanziale parità tra il sovrano ostrogoto e l’imperatore d’Oriente; diver-
samente, sulla natura dell’autonomia politica del potere ostrogoto e sui suoi limiti rispetto al 
potere del basileus bizantino, cfr. Giardina 2006, p. es. pp. 121-141; 154-159.

10-13. Respice… agnoscant: sull’immagine del senato come turba doctorum e honorata  
congregatio, cfr. II 3, 7 (honorata curiae silva); III 6, 5 (honorata frequentia); 11, 14-16 (turba 
summorum… sapientorum); cfr. anche III 33, 10; V 21, 21-25; 22, 5-6; IX 7, 31-33.      De talibus 
disceptas: si allude all’autorità giudiziaria e al controllo sulle ammissioni in senato da parte del 
prefetto (cfr. ll. 14-15: in illa Libertatis aula… primarios approbaris), mentre l’espressione tibi… 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   127 22/01/2015   17.08.57



128

Commento VI 4

potiores fa riferimento alla presenza nella curia di senatori che hanno raggiunto dignità più 
elevate o che sono forniti di titoli più alti rispetto a quelli del prefetto urbano, quali i patricii, i 
consulares o gli ex praefecti praetorio. 

13-14. Consides... consulares: da questo passo sembra doversi dedurre che il seggio prefet-
tizio in senato fosse collocato in posizione eminente (altra cosa è il seggio dal quale il prefetto 
giudicava, descritto da Chastagnol 1960, p. 199). La posizione di preminenza del praefectus nel-
la curia era da questi condivisa con il caput senatus (secondo Stein [E.] 1949, pp. 44 e 788, una 
nuova creazione di Odoacre), scelto tra i più prestigiosi degli illustres o individuato in quanto il 
più anziano dei consoli viventi: cfr. il commento a I 15, 3-4 (si veda anche qui più oltre).

14. sententiam… dicis: sulla base di questa affermazione (ma anche dell’iscrizione di Aviano 
Simmaco, CIL VI 1698 = ILS 1257: primus in senatu sententiam rogari solitus), Vigneaux 1896, 
p. 88, sostenne l’identità tra prefetto urbano e princeps senatus per il periodo tardoantico in 
generale. Se Cassiodoro sembra darne conferma per il sesto secolo (cfr. anche Nov. Iust. 61, 
2, [537], che definisce così l’ordine degli «habentes sententiae licentiam: praefectus urbi, pa-
tricii, consulares, magistri militum, viri inlustres»; sul diritto di parola nel senato all’epoca di  
Teoderico, cfr. Näf 1995, pp. 208-209), tuttavia è difficile estendere a ritroso tale prospettiva alla 
situazione del quarto secolo: Chastagnol 1960, p. 71.

14-15. in illa… approbaris: sulla curia di Roma come Libertatis aula cfr. il commento a V 
21, 26-27; sulla curia in età tardoantica e ostrogota, cfr. De Francisci 1946-1947; Bartoli 1949-
1950; Fraschetti 1999, pp. 179-217; Coarelli 1993b; Tortorici 1993. Un accenno a restauri 
della curia di Roma in età teodericiana si trova in IX 7, 10, ma vi sono anche testimonianze 
epigrafiche databili tra fine quinto e metà sesto secolo che attestano interventi di restauro in 
quest’area: una rassegna nel commento a V 21, 26-27. I senatori, qui anche definiti mundi 
primarii, sono detti essere commissi al prefetto urbano, oltre che per la sua già menzionata 
autorità giudiziaria sugli stessi, in ragione delle competenze del prefetto sulla registrazione 
e sul controllo censitario di ciascun membro della curia. Al prefetto (e nello specifico al suo 
officium) spettavano infatti la redazione dell’album senatorio (cfr. anche IV 25, §3; 42, §4) e, 
dunque, la formalizzazione delle ammissioni in senato; competevano inoltre a lui il calendario 
delle sedute e la convocazione dei senatori (IX 7, §6), come l’invio mensile degli acta senatus 
al potere centrale (Vera 1981, p. 318; relationes prefettizie sono testimoniate da I 32, §2; III 
31, §5; IV 22, §2; X 30, §1). Diversamente, il controllo degli oneri e delle solvenze fiscali dei 
senatori, in precedenza assegnato al prefetto urbano (cfr. Sachers 1954, col. 2527; De Martino 
1975 [1967], pp. 343-346; Giglio 1990, pp. 41-46 e passim), era divenuto, in seguito alla sop-
pressione della gleba (o follis) senatoria, competenza del prefetto al pretorio e del suo vicario 
a Roma (cfr. II 24, §2).

19-22. Dicioni... possideret: la giurisdizione del prefetto, originariamente limitata alle materie 
connesse con le sue attività di polizia nell’Urbe, fu estesa, tra la fine del secondo e gli inizi del 
terzo secolo, a ogni reato commesso in Roma e nel raggio di cento miglia da essa (D. I 12, 1, §4 
[Ulp., Off. praef. urb.]: «quid intra centensimum miliarium admissum sit, ad praefectum urbi 
pertinet: si ultra ipsum lapidem, egressum est praefecti urbi notionem»; sul problema, p. es. 
Vitucci 1956, pp. 54; 57-62; De Martino 1974 [1962], pp. 647; 699-700; Mantovani 1988; Santa-
lucia 1994 [1987], p. 228; Ruciński 2009, pp. 72-78). In questo ambito geografico il prefetto ur-
bano esercitava a nome del sovrano (vice sacra) la sua funzione di iudex supremo, demandando 
in buona parte ai governi locali l’amministrazione ordinaria della giustizia (Sachers 1954, coll. 
2528-2529; Chastagnol 1960, pp. 131-133; 180-182; Vera 1981, pp. LXXX-LXXXI; 211-212; 
Vitiello 2002 p. 498 n. 2; Ruciński 2009, pp. 74-78; 110-157); sui poteri giurisdizionali del pre-
fetto urbano alla luce della formula in esame cfr. ora le notazioni di Bjornlie 2013, pp. 232-233.      
quamvis… universa: il tema topico di Roma «che tutto contiene» ricorre anche in III 29, §2; III 
53, §6; X 30, §8 (su questo motivo, cfr. in generale Di Paola 2002a e Behrwald 2009).

22-23. Tu... cognoscis: oltre alla giurisdizione di prima istanza ad centesimum lapidem, il pre-
fetto urbano esercitava una giurisdizione d’appello per le sentenze impugnate in una serie di 
province italiche: tale prerogativa, risalente all’età severiana (cfr. p. es. Sachers 1954, col. 2523; 
Vitucci 1956, pp. 50-81), si estendeva nel quarto e quinto secolo a tutte le province dell’Italia 
suburbicaria (spec. Pergami 2000, spec. pp. 416-422). Per l’età ostrogota, tuttavia, la mancanza  
o la contraddittorietà delle fonti non permette di affermare con sicurezza che le province 
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«designate dalla legge» cui si fa qui riferimento siano quelle, o solo quelle, dell’Italia suburbica-
ria come nel quarto secolo. L’espressione ex designatis lege provinciis potrebbe essere stata scelta 
intenzionalmente per indicare la flessibilità con cui si potevano assegnare territori diversi alle 
competenze giurisdizionali del prefetto. Del resto la giurisdizione d’appello era ormai, in tutto 
il regno, essenzialmente delegata al prefetto al pretorio (cfr. il commento a VI 3, 20), diretta-
mente rappresentato a Roma dal vicarius Urbis Romae (cfr. VI 15, §1). Del tutto assenti sono, in  
Cassiodoro come nella documentazione coeva, riferimenti alla giurisdizione d’appello del pre-
fetto urbano nelle province. Sulla prefettura urbana come corte d’appello, cfr. anche Chastagnol 
1960, pp. 130-136 e 383; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 481-482; Ruciński 2009, pp. 152-157. 

23. Advocati… eruditi: si tratta di un’allusione ai collaboratori legali al servizio del pre-
fetto (p. es. Sinnigen 1957; Chastagnol 1960, pp. 228; 373-375; Vera 1981, p. 177; cfr. anche 
VI 3, §5). Come tutti i membri dell’officium del prefetto urbano tali avvocati (sul cui numero 
cfr. il commento a V 21, 4) avevano sede, ancora in età ostrogota, nel cosiddetto secretarium  
Tellurense, ubicato nei pressi del Colosseo: cfr. Chastagnol 1960, pp. 41-42; 228, con tav. 6; 
244-251; Coarelli 1999b; Lega 1999. Ogni officium di pubblici amministratori di rilievo aveva 
il suo collegio di advocati, vincolati all’esercizio dell’attività legale nel solo forum d’appartenen-
za; quelli della prefettura urbana, organizzati in un collegio, godevano di particolare prestigio; 
per molti, l’avvocatura poteva essere uno strumento di ascesa sociale (come dovette essere per 
Capuanus, che fu forse avvocato accreditato presso il tribunale del praefectus urbi: cfr. il com-
mento a V 21, 4; inoltre cfr. p. es. il caso di Ragonius Celsus: CIL VI 1759 = ILS 1272; CIL VI 
1760; Greatrex 2001; Cecconi 2002, p. 291); dalla seconda metà del quarto secolo, al termine 
del servizio acquisivano il titolo di clarissimi e in seguito di spettabili (Chastagnol 1960, pp. 
373-375; Vera 1981, pp. 169-171). Sulle prospettive di carriera degli advocati prefettizi negli 
officia pubblici, incoraggiate dalla legislazione di Anastasio, che potrebbe aver in qualche modo 
influenzato il tenore di questa formula, cfr. CI II 7, 20, pr. (497); II 7, 21 (500); 22 pr. e §1 (505). 
Attività forensi e giurisprudenza con particolare riguardo all’Italia tardoantica: Liebs 1987;  
Heather 1994; Di Paola 2007a; Humfress 2007.

24. ubi... audire: su Roma come importante centro di studi di retorica e di diritto ancora in 
età tardoantica cfr. il commento a VIII 12, 36-37 (cfr. anche IX 21).

24-26. Carpento… tacere:  nelle formulae, carpentum è esclusivamente il veicolo ufficiale di 
un iudex (VI 3, 8; 15, 14; 18, 8-9; VI 20, 10), mentre ricorre nelle Variae anche semplicemente 
come ‘carro’ (cfr. p. es. V 10, 12). Il lussuoso carpentum del prefetto urbano fu introdotto da 
Graziano nel 382-383 (proprio la presenza del iudiciale carpentum in Hist. Aug. Aur. 1, 1, in-
dusse A. Alföldi a ipotizzare che il 382 potesse essere terminus post quem per la composizione 
della Historia Augusta; un’intuizione criticata p. es. da Ensslin e che fu al centro di un acceso 
dibattito storiografico, su cui cfr. p. es. Momigliano 1969 [1964]); in precedenza i prefetti, per 
i loro spostamenti in città, avevano utilizzato vetture private (Ensslin 1939; Chastagnol 1960, 
pp. 203-205; Vera 1981, pp. 54-58). I manoscritti della Notitia dignitatum ci hanno tramandato 
raffigurazioni del carpentum del prefetto urbano nel quinto secolo (Chastagnol 1960, tavv. 1-3): 
era una carrozza a quattro ruote, con sedile e baldacchino, decorata e trainata da quattro cavalli.  
Nella Roma di età gotica sul carpentum del prefetto poteva esser accolto anche il praefectus  
annonae (VI 18, §2; il vicarius urbis Romae, disponeva invece di un suo veicolo personale, cfr. 
VI 15, §2). Dal carro, il prefetto di Roma si offriva alle acclamazioni del popolo, che Cassiodoro 
tratteggia intento a intonare vota ed espressioni di gratus favor (sulle acclamazioni in età tardo-
antica, cfr. Roueché 1984). Della voce di questa plebs il prefetto doveva, secondo Cassiodoro, 
assolutamente tener conto per un buon esito del proprio mandato: un eventuale silenzio pub-
blico al suo passaggio (l. 26: «te veniente licet populis et tacere») avrebbe infatti implicato la 
disapprovazione popolare. Interpreta diversamente Vitiello 2002, p. 501, secondo cui si farebbe 
qui riferimento all’eventuale capacità prefettizia di far tacere il popolo al suo passaggio: ciò 
costituirebbe quindi un segno dell’autorevolezza del funzionario, e non un limite del consenso 
da lui goduto.  

26-28. Habes… vendantur: l’ottenimento della gratia tantae civitatis – il riconoscimento 
pubblico del prefetto – viene vincolato al corretto adempimento di tre specifici compiti, che 
più direttamente investivano il suo rapporto con il popolo romano: controllare i prezzi di 
mercato; garantire la fruizione degli impianti termali (commento a l. 28); assicurare un rego-
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lare e tranquillo svolgimento degli spectacula (cfr. il commento a ll. 29-30). Una testimonianza 
sul controllo sulle tariffe affidato alla prefettura urbana in età ostrogota potrebbe trovarsi in 
un campione ponderario in piombo risalente all’inizio del regno di Teoderico ed emesso dal 
prefetto urbano Catulino (Sundwall 1919, p. 107; Chastagnol 1960, pp. 330-334; PLRE II, p. 
273, Catulinus 3).

28. si... tepescat: Cassiodoro elabora un gioco di parole tra le esigenze di un buon funziona-
mento degli impianti di regolazione termica (exhibitio salubriter accensa) e quelle di una gestione  
scevra da intenti speculativi o fraudolenti (rapinarum ardoribus non tepescat). Come spesso nelle 
formulae, il riferimento a situazioni molto specifiche è semplificativo di competenze più ampie: 
la manutenzione degli stabilimenti termali rappresenta infatti soltanto una parte delle incom-
benze del prefetto urbano in qualità di responsabile per tutte le opere pubbliche della città, 
responsabilità ampiamente definita dalla legislazione imperiale e da altri documenti delle Variae 
(Chastagnol 1960, pp. 45-48; 357-363). Sotto la supervisione prefettizia, l’approvvigionamento 
idrico degli impianti e la salubritas delle acque di Roma erano affidati sul piano operativo al 
comes formarum, carica ancora attiva nel sesto secolo (cfr. VII 6). 

29-30. si… iniustum: il prefetto era incaricato tradizionalmente di prevenire e contrastare  
l’insorgenza di disordini pubblici in occasione di spettacoli circensi e teatrali; a partire dal quinto  
secolo, alle mansioni del prefetto si sovrapponevano almeno parzialmente quelle del tribunus 
voluptatum (attivo nell’Urbe; in generale su questa carica cfr. VII 10). Lo spectaculum è definito 
come potenziale causa litigii; la turbolenza del popolo diviso in fazioni costituisce un tratto 
caratteristico della vita pubblica delle città tardoantiche (per il periodo ostrogoto cfr. p. es. 
Condurachi 1941; Pietri [Ch.] 1997 [1966]; Cameron [Al.] 1976; per altri riferimenti cfr. il 
commento a I 20, introduzione e ll. 6-7 e 9). A tal riguardo il prefetto urbano deve intervenire 
con cautela e senso della misura prevenendo gli scontri violenti e imponendo l’ordine senza esa-
cerbare la pubblica opinione con azioni repressive (cfr. specialmente I 30; 31, §2; 32, §1; 44, §2).

32. per indictionem... ornamus: in quest’epoca, quindi, il mandato del prefetto seguiva il 
ciclo indizionale ed era perciò della durata di un anno. Circa le procedure di nomina ed entrata 
in carica del prefetto urbano, rimaste sostanzialmente invariate tra l’età di Simmaco e quella 
di Cassiodoro, cfr. Chastagnol 1960, pp. 188-193; Vera 1981, pp. 3-4. Sono tre nelle Variae le 
epistole di nomina alla prefettura urbana: I 42 (Artemidoro, a. 509), III 11 (Argolico, a. 510) e 
IX 7 (Reparato, a. 527). Su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

33-36. Nam... summates: la chiusa della formula prefigura gli onori che faranno seguito a un 
lodevole espletamento del mandato, la cui ratifica finale, come viene specificato, spetterà all’as-
semblea senatoria. Le Variae offrono due esempi opposti al riguardo: quello di Artemidoro, che 
viene esplicitamente elogiato per lo svolgimento del suo incarico (II 33, §1), e che sappiamo fu 
chiamato a corte da Teoderico con profusione d’encomi e divenne un membro stabile del suo  
comitatus (III 22); e quello di Argolico, accusato invece di malversazioni dal clarissimus Armenta-
rio e per questo richiamato da Teoderico (IV 29); di questo personaggio non abbiamo, per il pe-
riodo successivo alla sua prefettura, alcuna notizia (eccettuata una breve menzione in V 12, §2).

V

1. Formula quaesturae: «non si comprendono le Variae senza un’analisi approfondita del-
la questura nella visione di Cassiodoro»: questa affermazione di Giardina 2006 (1993), p. 32,  
segnala la formula in esame come una delle chiavi di lettura primarie dell’intera opera. Fu mentre 
ricopriva la questura, e anche svolgendo funzioni di fatto questorie negli anni in cui fu magister 
officiorum, che Cassiodoro redasse otto dei dodici libri delle Variae (cfr. l’introduzione a questo 
vol., pp. XI-XIV); e le stesse formulae non sono altro che uno strumento concepito a uso del 
questore (cfr. Var. pr. §14). Sono otto nelle Variae le epistole inerenti una nomina a questore, re-
datte da Cassiodoro come magister officiorum o prefetto al pretorio: V 3-4; VIII 13-14; 18-19; X 
6-7. L’istituzione tardoantica della questura di palazzo – che si deve a Costantino (per esplicita  
affermazione di Zos., V 32, 6; non se ne conoscono tuttavia titolari fino al regno di Costanzo 
II; sulla diversa natura della quaestura principis altoimperiale, che dovette comunque ispirare 
la denominazione della funzione costantiniana, cfr. Cébeillac 1972) – ebbe sotto gli Amali una 
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stagione di vitalità, della quale lo stesso Cassiodoro fu protagonista e testimone; tale stagione 
si sarebbe però in breve conclusa con l’estinzione della carica in Occidente (l’ultimo questore 
di cui abbiamo notizia, Patrizio, è nominato nel 534 da Teodato: Var. X 6-7). Nessun titolare di 
questa carica è attestato sotto Odoacre; l’ultimo questore noto nell’Occidente ancora imperiale 
è Liciniano, attivo sotto Giulio Nepote (PLRE II, p. 402), al quale segue un vuoto nei fasti della 
carica fino al 493 allorché Teoderico nominò suo questore Urbico (cfr. PLRE II, p. 1191; incerta 
e comunque anteriore è la questura di Sividio, datata prima del 483 da PLRE II, pp. 1017-1018; 
né ci sono elementi per attribuire all’età di Odoacre la questura di Elpidio, che PLRE II, p. 
537, data vagamente «middle V/VI»). Diversamente, in Oriente i questori continuano a essere 
documentati anche per tutto l’ultimo venticinquennio del quinto secolo (PLRE II, pp. 1259-
1260). La questura di età gotica mantenne le competenze che avevano caratterizzato la dignità 
tardoantica, e fu affidata a un romano esperto sia in ambito retorico sia giuridico. In particolare 
la formula quaesturae presenta come sostanzialmente invariato il ruolo del questore rispetto alla 
prassi precedente, non solo nella prerogativa di notificare il volere dell’imperatore e dunque di 
redigere i suoi testi legislativi (qui §§1-2; cfr. Zos., V 32, 6; CI I 22, 5 [426 Seeck]; Harries 1988, 
pp. 151 e 153), ma anche nelle sue altre funzioni tradizionali: consulente legale del sovrano, 
nonché arbitro delle preces inviate a palazzo da tutte le parti del regno (cfr. qui §§3-5; Wesener 
1963, col. 820; Harries 1988, pp. 148-150; Demandt 2007 [1989], pp. 97). Su ulteriori specifiche 
competenze questorie in età gotica, cfr. Var. VII 42 ove il questore è destinatario di un editto con 
il quale si regolano i criteri di assegnazione della tuitio. Della cura del laterculum minus, invece, 
che è ancora responsabilità del questore in Oriente (cfr. Jones [A.H.M.] 1964, pp 575-577; 641), 
non si fa menzione né nella formula né in alcuna delle Variae. Cassiodoro attribuisce inoltre alla 
questura l’inedito ruolo di ‘interprete’ del sovrano germanico, il che determinò un ulteriore 
aumento del prestigio di questo ministero (il punto è stato rilevato p. es. da O’Donnell 1979, 
p. 83, e Barnwell 1992, p. 146); cfr. le considerazioni di Giardina 2006 (1993), pp. 32-36, sulla 
valorizzazione dell’aspetto creativo dell’azione questoria sotto gli Amali e sulla sua complemen-
tarità con il «potere incompiuto» del dominato ostrogoto. Sulle origini di età costantiniana e la 
storia del quaestor sacri palatii si vedano oltre alle opere già citate, de Bonfils 1981; Vera 1986c; 
Delmaire 1995a, pp. 31; 57-63; Honoré 1998; utili anche i cenni di De Giovanni 2007, pp. 207-
208. Sui questori di età ostrogota cfr. spec. PLRE II, p. 1259 (e le rispettive voci); Barnish 1992, 
pp. VI-IX; XXIII-XXX; Pecere 1993, pp. 359-360; Jouanaud 1993, pp. 724; 728-729; 734-735. 
Sul mandato questorio di Cassiodoro, cfr. l’introduzione generale.

2-4. Si... susceptus: la formula si apre con il tema della familiarità del questore con il sovrano 
e della sua costante presenza a palazzo, caratteristica propria e pressoché esclusiva di questa ca-
rica (cfr. Harries 1988, p. 153; Barnish 1992, p. 96, qui vede nella praesentia in questione quella 
del sovrano e traduce di conseguenza: «if the ruler’s frequent presence shows his affection»): 
si fa cenno al prestigio determinato dal favore del regnante, per poi introdurre il motivo del 
questore come ministro ‘glorioso’ (non compare nella formula tuttavia il titolo gloriosissimus, 
riferito nel sesto secolo al quaestor in Oriente: cfr. p. es. CI VI 28, 4, §3 [531], a proposito di 
Triboniano; Nov. Iust. 20, passim [536]; 26, pr. e 5 [535]; 50, pr. e §1 [537]; su gloriosus cfr. 
anche il commento a VIII 26, 2) in virtù della sua esclusiva confidenza con il sovrano, che lo 
rende direttamente partecipe delle sue riflessioni (cfr. già Symm., Ep. I 23, 3; Var. V 4, 8-9: «ia-
nuam nostrae cogitationis ingreditur, pectus quo generales curae volvuntur agnoscit»; VIII 13, 
§7; IX 24, §8). Il tema del privilegio della frequentazione del sovrano ricorre tra le formulae del 
sesto libro anche in 3, §5; 6, §§2 e 8; 9, §3; 10, §4; spec. 17, 2-3: «quamvis tantum clara sit una-
quaeque dignitas quantum praesentiae nostrae conspectus illuminat». I colloqui con il re erano 
ovviamente vincolati alla massima segretezza: cfr. V 3, 19: «secreta nostra, quasi oblivisceretur, 
occuluit»; 4, 10: tanti particeps… secreti; VI 16, 2-5; VIII 18, 11: arcana regia… accipias; sulle 
mansioni questorie svolte ‘a porte chiuse’, cfr. Harries 1988, pp. 148; 152-153.  

4-7. Aliis... censemus: gli stretti contatti tra re e questore sono sottolineati da espressioni  
figurate quali toto corde e nostrae linguae vocem, e rafforzati da una triplice anafora (aliis… aliis… 
aliis) che esclude da questa intimità le altre cariche; Harries 1988, p. 154, interpreta giustamente 
l’espressione toto corde recipimus come un caratteristico «absorbment» della figura del questo-
re da parte di quella dell’imperatore. Si noti inoltre il contrasto fra committimus, concedimus, 
delegamus per tutte le dignità e recipimus per la questura.      linguae vocem: la definizione della 
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questura come nostrae linguae vox richiama da vicino le espressioni con cui la retorica tardo- 
antica si riferiva talora al questore di palazzo, identificandolo proprio come ‘bocca’ o ‘voce’ 
dell’imperatore: cfr. spec. Anth. Pal. XVI 48; Amm., XXVI 7, 4-5; Symm., Ep. V 54; Rut. Nam., 
I 172; Zos., IV 6, 2; Var. I 12, 23: «ore tuo iudicia nostra loquebamur»; inoltre V 4, 16; X 7, 
3-4 (cfr. Harries 1988, pp. 148; 154; 158; Cecconi 2002, pp. 171-172; 209-210); se il questore è 
la ‘bocca’ del sovrano, i referendarii ne sono gli ‘orecchi’: VI 17, 10-11; per gli agentes in rebus 
come ‘occhi del sovrano’, cfr. Di Paola 2005. In età ostrogota questo ruolo è simile a quello di 
un interprete istituzionale: segretario personale colto e latinofono di un sovrano barbarico, il 
questore è dunque a tutti gli effetti un garante romano di quello stile imperiale che Teoderico e 
i suoi successori intesero fermamente preservare.

8-11. arbitrium... falsitatem: la rinuncia del questore all’arbitrium voluntatis e il dovere di 
aderire al pensiero del sovrano portano a una coincidenza sostanziale dei due soggetti (cfr. I 
13, 14-17; Harries 1988, pp. 152-154): qui si concretizza un transfer magnificato da Cassiodoro 
come gloriosa falsitas, un tema che riaffiora spesso nelle Variae. La tradizionale dictatio questo-
ria, intesa come formulazione ed espressione idiografica delle decisioni del sovrano non ricorre 
lessicalmente nella formula, ma figura esplicitamente in pr. 59; VI 12, 13; VIII 13, §§3-4; IX 24, 
17-18; IX 25, 30; cfr. X 7, §§1 e 4.

12-13. a quaestore... legum: a quaestore requirimus sottolinea la funzione istituzionale della 
carica riecheggiando l’etimologia del titolo (quaestores a quaerendo: cfr. Varr., Ling. V 81; D. I 
2, 2, §22 [Pomp., Ench.]; I 13, 1, §1 [Ulp., Off. quaest.]; Lyd., Mag. I 24). L’espressione thesau-
rus famae publicae definisce l’ufficio questorio come custode del volere regio e dunque artefice 
dell’immagine pubblica del sovrano (cfr. V 4, 11-12: «quod est omni thesauro pretiosius, penes 
ipsum civilitatis nostrae fama reponitur»; VIII 13, 18-19: «fama temporum de legitima atque 
eloquenti iussione generatur»; 14, 24-25: «hic autem aulicae famae insignia reponuntur, unde 
per totum mundum opinio vulgata laudetur»; anche X 6, §6). L’immagine del questore come 
‘armadio delle leggi’, armarium legum (la metafora dell’armarium ricorre anche in VI 16, 6-7) 
evoca la sua scientia iuris, oltre che la sua funzione di ‘ministro della giustizia’: cfr. Symm., Ep. I 
23: precum arbiter… legum conditor; Claud., Theod. 34: (scil. quaestor) terris edicta daturus; Nov. 
Val. 19, pr. (445): custos iustitiae; Ennod., Carm. I 2, 5: vox iusti quaestor, legum substantia; Var. 
V 4, §1; VIII 13, §§6 e 7 (spec. l. 38, vox legum); 19, §4; X 6, §2; 7, §1; CI VI 28, 4, §3.

13-14. paratus... subitum: per l’idea della disponibilità immediata e della capacità del  
dignitario di risolvere istantaneamente le questioni sottopostegli a palazzo, cfr. Var. pr. 62-64: 
«quod nos frequenter incurrimus in honoribus dandis, impolitas et praecipites dictiones, quae 
sic poscuntur ad subitum ut vix vel scribi posse videantur»; VIII 13, 20-22: «esto nobis ad bona 
suggerenda promptissimus… dic etiam auribus nostris quod est omnino pro nobis».  

14-16. ut... deducere: il requisito dell’eloquentia/facundia, pur richiesto in generale per tutte 
le alte dignità (cfr. p. es. VI 3, §9, e 4, §3), era imprescindibile per aspirare alla questura. Il tema 
è introdotto da Cassiodoro con una citazione testuale del De oratore ciceroniano (I 30: nihil  
praestabilius… deducere; riferimenti a Cicerone ricorrono p. es. in Var. I 3, 21-22; VIII 12, 36; 
19, 26; IX pr. 37; un richiamo all’Arpinate, con allusione alla questura, anche in Ennod., V. 
Epiph. 135, su cui cfr. il commento a ll. 20-21). Sulla facundia e l’esperienza retorica dei questori 
di età ostrogota, cfr. Var. I 12, §§2-3; 13, §2; VIII 19, §5; Ennod., Ep. IV 26, 30; Carm. I 2, 5 
(Eugenite, meriti retorici e giuridici); Var. V 4, §§6-7 (Decorato e Onorato, meriti retorici e 
giuridici); VIII 13, §2 (Ambrogio, lingua diserta); VIII 18, §2; 19, §§3-4 (Fedele, meriti retorici); 
IX 25, §§3-6 (Cassiodoro Senatore, meriti retorici, letterari e storiografici); X 6, §3; 7, §§2-3 
(Patrizio, meriti retorici e culturali); cfr. inoltre Jouanaud 1993, pp. 724; 728-729; 734-735 (che 
annovera diversi questori tra i diserti della praefatio cassiodorea). Sulla funzione politica dell’e-
loquenza romana nel contesto del regno ostrogoto, si veda Giardina 2006 (1993), p. 35, che 
definisce quest’ultima come un attributo che oltre a incivilire «l’immagine ancora troppo rude 
dei dominatori» aveva appunto una funzione politica perché «rendeva possibile – per il tramite 
del questore romano – il loro dominio sulla civilitas» (cfr. qui la definizione della questura come 
civilitatis templum, ll. 30-31). Sul ritorno alla politica dell’eloquenza romana dopo il periodo di 
oscuramento comportato dal regno di Odoacre cfr. Pecere 1993, spec. p. 357.        

16-20. Nam... fortitudo: l’eloquentiae fortitudo del questore si arricchisce di finalità etiche e 
disciplinari: grazie a essa è possibile evitare il ricorso alla coercizione, con conseguente, ideale, 
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districtionis, o legum, feriatio (un concetto che ritorna similmente in VI 24, 6: leges feriatae; IX 
18, 6: feriatum gladium; XI 3, 22: iura feriata). I dies feriati, i giorni cioè in cui ricorrevano le  
feriae del calendario romano prima pagano e poi cristiano, comportavano la sospensione delle 
attività lavorative e l’interruzione di procedimenti giudiziari e pratiche legali: per l’età tardo-
antica cfr. p. es. Macr., Sat. I 16, 2 ; 10-11; 24-25; 28; CTh. II 8 De feriis; cfr. CI III 12, spec. 
9, §1 (469): «a cunctis exsecutionibus excusetur, nulla quemquam urgueat admonitio, nulla 
fideiussionis flagitetur exactio, taceat apparitio, advocatio delitescat, sit idem dies a cognitioni-
bus alienus, praeconis horrida vox silescat, respirent a controversiis litigantes, habeant foederis 
intervallum, ad se veniant adversarii non timentes…»; anche Edict. Theoder. 154. In generale, 
cfr. Berger (Ad.) 1953, p. 470; Salzman 1990, pp. 118-130; Rüpke 1995, pp. 464-467. 

20-21. Sit... custodiat: sull’imitatio antiquorum come attributo culturale morale richiesto anche  
ai questori di età amala, cfr. Var. VIII 13, 27; 18, §4; IX 25, §§3-7; X 6, §5; 7, §1, spec. ll. 4-5:  
«quaestor… videatur… antiquorum iura firmo consilio custodire» (cfr. Pecere 1993, p. 361). 
Un caso esemplare di imitatio antiquorum da parte di un questore ci è tramandato da Ennod., 
V. Epiph. 135 (su cui cfr. il commento di Cesa 1988, p. 194), che dice di Urbico, primo quaestor 
teodericiano: «Ciceronem eloquentia, Catonem aequitate praecesserat», identificando così in 
quel personaggio i due principali connotati questorii: appunto l’eloquentia e l’aequitas. 

21-22. Talem... imaginem: anche l’atteggiamento del questore deve riflettere la maestà del 
sovrano goto (cfr. Var. V 3, §3; X 6, §6); in merito a questo aspetto, Harries 1988, pp. 153-154; 
166; 169, ha evidenziato come già dal quinto secolo parte dell’immagine pubblica dell’impe-
ratore fosse passata sotto la diretta rappresentanza del questore, che in molteplici occasioni 
compariva in pubblico (cfr. qui l. 23, sub oculis) per riferirne il volere e comunicare in suo nome.

22. causam gestis: causam gestis si riferisce evidentemente alla prassi (ut assolet) delle udienze 
giudiziarie regie tenute mediante disamina degli atti (cfr. VIII 18, §3); tali udienze, pur vincolate 
ai giudizi e alla decisione finale del sovrano, passavano sempre attraverso il vaglio delle compe-
tenze e della scientia iuris (qui a l. 24) questorie.

24. scientia iuris: al questore era richiesta un’alta competenza giuridica (per l’età tardoantica, 
tra gli altri De Giovanni 2007, pp. 207-208; Amarelli 2009; su Cassiodoro in particolare Raiola 
2009). Diversi titolari di questa carica venivano inoltre da una brillante carriera forense, quando 
non da una vera e propria tradizione avvocatizia familiare: Eugenite era stato un avvocato molto 
in vista (cfr. il commento a I 12, 1); avvocati erano anche stati a lungo Decorato, Onorato (cfr. il 
commento a V 3, 1) e Fedele (cfr. il commento a VIII 18, 1).      cautela sermonis: cautela sermonis 
è la ponderatezza dell’eloquio (cfr. Var. V 3, §3; IX 25, §8; X 7, §3; cfr. anche pr. §2 (l. 8: «quid 
periculi vox praecipitata possit incurrere»; II 25, §3; VI 9, §3; VIII 32, §5). La giustapposizione 
di tecnica del diritto e consapevolezza nell’uso del linguaggio ricorre anche nell’encomio di  
Felice, consiliarius del prefetto al pretorio Cassiodoro (XI pr. 23-24: scientia iuris eximius, ver-
borum proprietate distinctus).

24-25. ut... censuisse: i requisiti della scientia iuris e della cautela sermonis dovevano impedire 
che qualcuno potesse «reprehendere quod principem constiterit censuisse». Come efficacemen-
te argomentato da Giardina 2006 (1993), p. 34, l’idea che i «sudditi potessero reprehendere il 
sovrano» tradirebbe una delle più dissonanti fratture tra i modelli tardoimperiali e la realtà del 
regno ostrogoto, dove il sovrano non avrebbe più determinato, come in precedenza, il ‘carattere’  
o l’impronta morale dei suoi funzionari: «la cultura del questore era la forma che sottraeva al 
biasimo il pensiero e le decisioni del re, e nell’Italia gotica non poteva esservi politica senza le 
ricercate e persuasive parole che il questore forniva al sovrano». 

26-29. Nam... sumministrat: a causa di una qualche durezza della relativa cui… oboediri, Fridh 
ha ipotizzato dopo etiam una lacuna di poche parole (restituita a mo’ di esempio in apparato 
con prava iubenti). Tuttavia riteniamo che il testo, per il quale la tradizione è unanime, possa  
esser mantenuto come già edito da Mommsen; cfr. in tal senso Barnish 1992, p. 96, che riferisce il 
pronome cui alla persona del sovrano e che traduce: «for, in preservation of equity, I, who should 
be obeyed, suffer myself to be contradicted» (cfr. in tal senso la riecheggiante costruzione in VIII 
15, 1: «oportebat enim arbitrio boni principis oboediri»). Diversamente, ma senza dubitare del 
testo tràdito, Hodgkin 1886, p. 301, traduceva: «for in interests of equity we suffer even ourselves 
to be contradicted, since we too are bound to obey her». Nelle Variae le funzioni di consigliere 
giuridico del principe sono compito del questore, vincolato, come qui espresso, al massimo im-
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pegno delle sue forze intellettuali (cfr. V 4, §1; VIII 18, §3) senza avvalersi, a differenza di altre 
dignità, di esperti di diritto, in ragione della sua natura di consigliere legale del sovrano (cfr. IX 
25, 30: erat solus ad universa sufficiens; cfr. anche V 4, §3; IX 24, §3; IX 25, §7; Symm., Ep. I 23, 
4); il questore infatti non aveva un officium (NDOr. 12) e in caso di necessità si avvaleva di adiuto-
res tratti dai vari scrinia (anche NDOcc. 10; CI XII 19, 14, pr. [518/527]; 15, pr. [527]). 

30-32. gloriam... sedem: gloria litterarum si riferisce alle mansioni retorico-giuridiche della 
questura, definita altrove dignitas litterarum (Var. I 12, 8; V 4, 3), o litterata (VIII 18, 11-12; 
cfr. Pecere 1993, p. 361). Molte sono le dignità chiamate a tutelare la civilitas (su cui cfr. l’in-
troduzione generale e il commento a IX 14, 40), ma solo la questura è significativamente detta 
civilitatis templum (su tale attribuzione cfr. spec. Giardina 2006 [1993], pp. 34-39, con nn. 75-
81). Di particolare rilevanza è anche l’espressione genetrix omnium dignitatum (cfr. VIII 13, 35: 
fons omnium dignitatum; inoltre VIII 19, 10-11: quaestura… mater senatoris est, e la definizione 
di Roma come mater omnium dignitatum in I 32, 3), che implica la prerogativa questoria di 
redigere i codicilli di nomina delle cariche conferite dal potere centrale. Riguardano invece la 
dimensione etica della questura le espressioni continentiae domicilium e virtutum omnium sedis 
(cfr. anche Giardina 2006 [1993], p. 35, con n. 72).

32. per illam indictionem: la nomina è conferita per illam indictionem (a partire dunque dalle 
calende di settembre; cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) e comporta un 
mandato annuale. La nomina poteva essere rinnovata ogni anno: nel sesto secolo sono registrati 
mandati molto più lunghi – di quattro, cinque o più anni –, quali quelli di Fausto e Cassiodoro 
(oltre a quello famoso di Triboniano in Oriente): cfr PLRE II, pp. 1258-1259.      deo praestante: 
su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.

33-34. Ad te... transmittunt: le responsabilità questorie comportano anche la ricezione delle 
suppliche inviate dai sudditi, delle diverse relationes inoltrate a palazzo dal senato (che riguar-
davano la trasmissione degli acta e non di rado sollecitavano un pronunciamento del sovrano), e 
anche dalle autorità provinciali civili e militari (cfr. in generale Delmaire 1995a, pp. 61-62; sulla 
trasmissione a corte degli appelli cfr. soprattutto Pergami 2000, pp. 248-258; 400-402; 425-432). 
Qui si fa riferimento a rapporti tra comunità provinciali, forse riunite in concilia (per il dibattito 
sulla sopravvivenza di queste assemblee in età gota, cfr. Ausbüttel 1988; Cecconi 1994), e potere 
centrale (incarnato dal questore), attraverso la trasmissione di istanze, reclami, o richieste varie. 

VI

1. Formula… dignitatis: la formula si intitola magisteriae dignitatis (per la denominazione, 
cfr. anche pr. 59; III 12, 15; V 5, 20; IX 24, 28), e non p. es. magisterii officiorum: ciò denota la 
considerazione del magister officiorum come magister per eccellenza e merita di esser valutato 
anche alla luce della mancanza di una formula magisterii militum. Si noti inoltre che il titolo  
magister officiorum non figura mai per esteso nel documento, mentre compare in altri luoghi 
delle Variae (I 12, 1; IV 47, 8; V 5, 9; X 33, 1). Il magister officiorum, creato da Costantino – sotto 
il quale è attestato anche, tra il 320 e il 323, un tribunus et magister officiorum (Delmaire 1995a, 
p. 75; Castello 2010) – fu tra le più potenti cariche civili dell’impero tardoantico, come alto 
responsabile della vita di corte e come direttore di tutti i dipartimenti amministrativi (cfr. la sua 
denominazione di magister officiorum omnium). In generale: Boak 1919; Giardina 1977a; Clauss 
1980; Cecconi 1999. Durante il quinto secolo, in Occidente, la carica è scarsamente attestata e 
sembra avere subito un ridimensionamento (Cecconi 1999, p. 87). Per l’epoca ostrogota le fonti 
relative al magister officiorum si limitano a questa formula, alla nomina di Eugenite in Var. I 12-
13, e a poche altre testimonianze sparse; per altro verso, la documentazione relativa al mandato 
di magister tenuto dallo stesso Cassiodoro tra il 523 e il 527 (che interessa i libri quinto, ottavo e 
nono delle Variae) non fornisce un grande ausilio per la comprensione di questa carica durante il 
regno ostrogoto, in quanto le epistole furono da lui redatte di fatto nello svolgimento di funzioni 
questorie (Var. IX 24, §6; 25, §8; cfr. Barnish 1992, pp. XLVIII-XLIX; cfr. il commento a VI 
5, 1). In una delle epistole riguardanti la sua nomina alla prefettura al pretorio (IX 25, 34-35),  
Cassiodoro ricorda, come, nel corso del mandato di magister officiorum, servì Atalarico «con la 
penna e con la spada», assumendo anche un comando militare e stipendiando di tasca propria 
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i militari goti assegnatigli, per non gravare sul fisco o sui contribuenti provinciali (cfr. Cecconi 
1999, p. 100). La maggior parte degli studiosi, di fronte a questo quadro, ritiene che la carica fos-
se ormai in declino: cfr. p. es. Sinnigen 1965, pp. 459-467; Clauss 1980, p. 124; Barnish 1992, p. 
XLIX (lo studioso liquida le espressioni della formula come esagerate e puramente nostalgiche); 
Delmaire 1995a, pp. 94-95 (che sottolinea l’accresciuto prestigio della carica in Oriente); meno 
pessimiste le interpretazioni di O’Donnell 1979, pp. 84-85, e spec. Cecconi 1999, pp. 102-104, 
secondo il quale il magistero officiorum conobbe in Occidente, rispetto al quinto secolo avanzato, 
una ripresa sotto il governo degli ostrogoti. Ci sono in effetti vari indizi documentari che per-
mettono di ipotizzare che il magister officiorum goto godesse di prestigio, influenza e competenze 
molto ampi: gli era riservata capacità di intervento in quasi ogni ambito dell’amministrazione 
ostrogota, della corte e dei distretti territoriali, nel quadro più generale della valorizzazione delle 
istituzioni già attive nella pars Occidentis dell’impero. La stessa elusività documentaria sulle sue 
specifiche mansioni non è del resto un buon motivo per argomentare l’involuzione di una carica 
che fu tra l’altro rivestita da personaggi di altissima levatura, attivi collaboratori del potere regio, 
già titolari di altre alte funzioni amministrative, quali Fausto (492-494), Boezio (522-523), il suo 
accusatore Cipriano (sotto Atalarico o Teodato), e lo stesso Cassiodoro (523-527), solo per citare 
i più importanti (una rassegna completa in PLRE II, p. 1257). 

2-4. Reverendum… aestimandum: l’incipit della formula connette retoricamente il titolo (no-
men) di magister al concetto di peritia e a un alto senso della morale (cognoscitur… aestimandum): 
se nel primo periodo il termine magister è da intendersi nell’accezione di «esperto» (cfr. ThlL VIII, 
coll. 82-86), a partire dalla ripresa ad eum… disciplina si fa riferimento al solo magister officiorum.   

4. Ad eum… disciplina: quella che è qui chiamata palatii disciplina comportava una vasta 
gamma di responsabilità (cfr. Clauss 1980, pp. 60-98; cfr. anche più oltre), una parte soltanto 
delle quali sono indicate in questa formula.

4-5. ipse... disserenat: quelle qui menzionate sono le scholae palatinae create da Costantino 
come guardia imperiale nel 312, dopo lo scioglimento delle cohortes praetoriae e progressivamen-
te demilitarizzate fino al ruolo di corpo da parata; sulla storia di tale istituzione, cfr. Seeck 1921b; 
Boak 1919, pp. 60-109; Frank 1969; Clauss 1980, passim. L’insolentia degli scholares è un motivo 
ricorrente: per citare un episodio coevo a Teoderico, si ricordi come secondo il magister officio-
rum di Giustiniano Pietro Patrizio (in Const. Porph., Cer. I 93, 3) il primo ‘omaggio’ che Giu-
stino I avrebbe ricevuto in qualità di Augusto sarebbe stato un labbro rotto a causa di un colpo 
sferratogli da uno scholaris contrariato dalla sua elezione. Procopio (Hist. arc. 24) e Agazia (Hist. 
I 5) registrano già per l’età di Zenone, e poi per quella di Giustiniano, la decadenza di questa  
milizia. La sopravvivenza delle scholae palatinae sotto Teoderico è testimoniata da Procop., Hist. 
arc. 26, 27-28: cfr. in tal senso Barnish 1992 (p. XLIX), Giardina 2005, p. 54, con n. 19. 

5-7. Tam… principatum: i multi ordines presentati sotto la direzione del magister officiorum 
vanno riferiti, oltre che alle succitate scholae, al complesso del personale palatino, su cui cfr. 
spec. Jones (A.H.M.) 1964, pp. 369; 582; 791; Clauss 1980, pp. 15-44. L’immagine del magister 
che dirige e coordina le scholae palatinae ricorre anche nel già citato resoconto di Pietro Patrizio 
in Const. Porph., Cer. I 93, 1-3, che illustra in modo particolareggiato le cerimonie compiute 
a Costantinopoli dalle scholae successivamente alla morte dell’imperatore Anastasio (special-
mente nelle acclamazioni imperiali relative all’intronizzazione di Giustino), o la prontezza degli 
uomini nel formare una testuggine all’interno della quale il sovrano potesse cambiarsi.

7-8. Per eum... obtutibus: al magister officiorum spettava il controllo sul diritto di accesso a 
palazzo come alle udienze o sedute del consistorium; egli stesso introduceva alla presenza del 
sovrano quanti, previa autorizzazione, venivano a corte per essere ricevuti: cfr. Clauss 1980, pp. 
19; 63-64; 67-72; Delmaire 1995a, pp. 75-82. Il passo in questione si riferisce esclusivamente al 
caso di un senator, esprimendo la selettività delle udienze regie (del resto legalmente disposta: 
cfr. Var. VII 35, 7: honor evocationis); con i senatores si identificano infatti i principali interlocu-
tori politici del re, quei membri dell’aristocrazia senatoria italica, di cui il magister officiorum era 
di solito un esponente di prestigio (cfr. il commento a l. 1).

8-9. ammonet... audire: il tema della trepidatio e quello di un eloquio adeguato alla circo-
stanza solenne, elementi decisivi per il buon esito di una perorazione, ritornano spesso nella 
raccolta: II 35, §1; VI 4, §1; 5, §§3-5; 9, §3; XI 40, §6; XII 19, §4; cfr. anche VI 17, §§2 e 3 (spec. 
ll. 11-12: «arduum est trepidantium dicta componere et verum dicere»). 
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9-12. Aspectus... attribuit: il detentore di tale dignità è paragonato alla «stella del mattino» 
(aulici consistorii quidam Lucifer), poiché anticipa il ‘sole’ della presenza regia a chi la sta aspet-
tando (sulla consueta metafora solare della regalità cfr. il commento a I 13, 19). È possibile che 
nell’organizzazione delle udienze il magister officiorum fosse coadiuvato da un equivalente del 
tardoimperiale officium admissionum (Clauss 1980, p. 19; Delmaire 1995a, pp. 43-44), organo 
del quale non esiste tuttavia testimonianza per l’età ostrogota. Su nostra serenitas cfr. il com-
mento a I 1, 19.

12-14. Causarum… occupemur: al magister officiorum venivano in buona parte delegate le 
cause deferite a corte. La stessa espressione maximum pondus è indicativa della quantità di cause 
affidate a lui o alle cure del suo officium (cfr. Clauss 1980, pp. 19; 76-82). Su publicae utilitates 
cfr. il commento a pr. 27-29.

14-16. Veredorum... expediat: la gestione del cursus publicus (su cui cfr. in generale il com-
mento a I 29), che il magister officiorum coordinava di concerto con il praefectus praetorio (cfr. 
specialmente IV 47; V 5; inoltre VI 3, §3) era stata forse attribuita al magister officiorum da  
Costanzo II, se non già in precedenza: Sinnigen 1962, pp. 376-382, e Giardina 1977a, p. 15, 
con n. 5. Nell’attendere all’organizzazione del cursus publicus, il magister si avvaleva tradizional-
mente di appositi inviati del suo officium, i curiosi della schola agentum in rebus (Purpura 1973; 
Clauss, 1980, pp. 45-51; Di Paola 2005), ma nelle Variae troviamo piuttosto coinvolti in questo 
settore i saiones ostrogoti; proprio a due di essi, Gudisal e Mannila, sono rispettivamente indi-
rizzate IV 47 e V 5, relative, tra le altre cose, a disposizioni concordate tra prefetto al pretorio e 
magister officiorum in merito alla gestione della sezione romana del cursus. Non spettava invece 
al magister officiorum, almeno ordinariamente, la componente fiscale della gestione del cursus, 
interamente delegata al prefetto (cfr. anche ll. 23-25, e spec. il commento a VI 3, 15), per quanto 
fosse proprio l’officium magistriano a incamerare il ricavato delle multe per l’uso indebito del 
servizio di posta pubblica (cfr. V 5, §4).

16-19. Per eum… adventus: sempre in concerto con il prefetto al pretorio (cfr. il commento a 
ll. 14-16), il magister officiorum si occupava dell’accoglienza delle legazioni provinciali ed ester-
ne (cfr. Clauss 1980, pp. 63-67; Gillett 2003, pp. 22; 174-190; 224-226; 249-250). Le missioni 
diplomatiche godevano del diritto di fruire del cursus publicus (Var. V 5, §1), e le humanitates 
che il magister approntava per le exterae gentes coprivano tutte le esigenze logistiche delle am-
bascerie (VII 33). La procedura doveva essere la seguente: il magister officiorum, informato dai 
corrieri del cursus circa l’approssimarsi degli ambasciatori, provvedeva a darne notizia tempe-
stivamente al sovrano (V 5, §§1 e 4) e disponeva i servizi dell’accoglienza tramite il personale 
subalterno (cfr. Clauss 1980, pp. 19 e 21). Un’altra testimonianza di rilievo sulle competenze 
del magister in quest’ambito – in una prospettiva questa volta rovesciata – è offerta da X 33, 
indirizzata a nome di Vitige al magister officiorum di Costantinopoli per chiedere l’accoglienza 
e il sostegno a corte di una delegazione regia. In tali occasioni venivano impiegati appositi inter-
pretes, che già la Notitia dignitatum inserisce nell’officium magistriano (NDOcc. 9, 46; NDOr. 11, 
52: interpretes omnium gentium) e che è probabile esistessero ancora in età ostrogota. Menzioni 
di legazioni dirette a Ravenna in età ostrogota ricorrono p. es. in Var. I 45, §§1-2; IV 1, §3; V 
1, §3; X 13, §1; 19, §§4-5; 20, §4; 22, §1; 23, §1. In generale sulle ambascerie nell’Occidente 
tardoantico si veda Gillett 2003.

19. per eum... evectio: il rilascio di permessi di viaggio per il cursus publicus tardoantico era 
riservato al prefetto al pretorio (VI 3, §3) e al magister officiorum. Secondo una prassi iniziata 
con Giuliano ma ancora viva in età ostrogota, il prefetto emetteva le evectiones a proprio nome, 
mentre il magister le rilasciava a nome del sovrano (nominis nostri): cfr. Jones (A.H.M.) 1964, 
p. 369. Anche Cassiodoro distingue tra l’emissione per delega del magister officiorum (per eum) 
e quella autonoma del prefetto al pretorio (VI 3, 15: evectiones simili potestate largitur). Sulle 
evectiones cfr. anche il commento a III 22, 6.

20-22. His… decrevisset: il magister officiorum è detto disporre di una maxima potestas (cfr. 
l. 12: maximum pondus), la cui eccezionalità sembra conoscere anche uno sbocco piuttosto 
anomalo rispetto alla storia amministrativa precedente (nonostante Cassiodoro affermi trattarsi 
di un’attribuzione antica: decrevit antiquitas; ma cfr. Symm., Ep. III 87, con Jones [A.H.M.] 
1964, p. 392, e Giardina 1977a, pp. 31-32): la prerogativa di preparare i decreti di nomina dei 
governatorati provinciali (nemo iudicum… decrevisset). 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   136 22/01/2015   17.08.59



137

Commento VI 6

23-25. Molestias... instituta: non competevano quindi al magister officiorum le gravose  
responsabilità fiscali (molestias… exigendae pecuniae), che invece nei secoli quarto e quinto sem-
brano parzialmente spettargli (Cecconi 1999, pp. 84-86); non è chiaro a quale titolo Boezio, pro-
babilmente allora magister officiorum, si fosse opposto a un’esazione straordinaria che rischiava  
di colpire la Campania durante una carestia (Cons. I 4, 12; cfr. PLRE II, p. 235). 

25-26. Peraequatores... constituit: il termine peraequator designava figure, spesso operanti in 
coppia con i censitores, dotate di mansioni d’ispezione e di perequazione censitaria e fiscale e 
che erano sottoposte al prefetto al pretorio e ai conti delle finanze (cfr. CTh. XIII 11, 7 [396]; 
XIII 11, 11 [406]; X 3, 7, §1 [417]; Di Paola 2004, pp. 213-223). È possibile che tali peraequa-
tores esistessero ancora in età ostrogota, come potrebbe dedursi da un passo ennodiano (Ep. I 
6, 5; cfr. anche PLRE II, p. 1001, Severinus 4, che attribuisce dubitativamente al personaggio di 
Var. V 14-15 e IX 9 le funzioni tradizionali di peraequator); cfr. anche il commento a IX 11, 3. In 
virtù delle loro delicate incombenze si richiedevano ai peraequatores comprovate qualità morali 
(l. 25, tales viros; cfr. CTh. X 3, 7, §1 [417]: probatissimi peraequatoris electio). I peraequatores 
victualium rerum, preposti al controllo del commercio dei generi alimentari (victuales res), di 
cui si parla nel documento in esame, dipendevano invece dal magister officiorum, e di essi non 
abbiamo altra traccia. Funzioni analoghe erano a Roma delegate al prefetto urbano (cfr. VI 4, 
§6) e al prefetto dell’annona (cfr. VI 18, §§1-2; 4-5; 7).

28-30. Officium… principatus: l’officium sottoposto al magister godeva ancora in età ostrogota  
di particolare prestigio (tanta genii praerogativa): il magister officiorum continuava a destinare 
i suoi più meritevoli veterani al principatus officii presso i grandi dipartimenti dell’amministra-
zione (Giardina 2006 [2005], p. 61): questa procedura era stata in passato motivo di attriti 
all’interno della militia civile, aspetto al quale sembra qui alludere Cassiodoro con l’espressione 
«iniustitia quaedam a legibus venit». I principes officii provenivano dalla schola degli agentes in 
rebus, generalmente deputata ad azioni ispettive o di polizia e a sua volta sottoposta al magister 
officiorum: cfr. Seeck 1894; Sinnigen 1959, pp. 238-254; Sinnigen 1964; Purpura 1973; Purpura 
1979, pp. 202-208. L’originario rilievo di questa schola è però offuscato nella documentazione 
di età ostrogota dall’azione dei saiones (su cui cfr. il commento a VII 42; Morosi 1981a, pp. 150-
165). La persistenza della schola agentum in rebus e del suo principato è documentata da una 
sola menzione incidentale in Var. XI 35, 4-5, cui Giardina 2006 (2005), p. 61, ha aggiunto anche 
la stringente evidenza, mai rilevata prima, comportata da II 28, §2. Sui principes officii tratti 
dall’organigramma dei maestri degli uffici basti qui rimandare all’analisi di Giardina 1977a, che 
ha individuato nella collocazione di questi ufficiali alla direzione dei più importanti comparti 
dell’amministrazione uno dei momenti chiave del consolidamento del sistema di controllo del 
potere centrale in età tardoantica e la conseguente valenza di questo specifico principatus come 
elemento nodale dei rapporti tra corte e amministrazione periferica (ivi, spec. pp. 21-23). Per 
conseguire il principatus negli officia del prefetto al pretorio o del prefetto urbano, l’ordo matri-
culae esigeva tradizionalmente una militia irreprensibile e almeno ventennale nell’officium magi-
striano. La funzione di questi principes era di sovrintendenza del dipartimento presso cui erano 
distaccati, senza però che la loro posizione rientrasse nella matricula dell’officium; il loro status, 
rango e potere crebbero notevolmente nel corso del quinto secolo: durante il mandato erano 
insigniti del titolo di clarissimi e godevano dell’immunità fiscale (a partire dal 444); dismesso 
l’incarico furono insigniti, dal 426, della spettabilità e, dal 444, della comitiva primi ordinis (cfr. 
anche Giardina 2006 [2005], pp. 60-61). Deposto il principatus officii (non iterabile secondo 
CI IX 26, 1, pr. [400 Seeck]), si aprivano per tali funzionari importanti possibilità di carriera 
(Giardina 1977a, pp. 31-39; 54-55, con n. 121).

33-35. Adiutor... solacium: è questa l’unica menzione delle Variae dell’adiutor del magister 
officiorum, figura assimilabile, nel rango e nella funzione, a un princeps officii, di cui deteneva 
tutti i privilegi; anch’egli in passato era scelto dalla schola agentum in rebus; si noti come, nella 
Notitia dignitatum, l’officium del magister officiorum sia il solo senza princeps, al cui posto in 
cima alla matricula figura proprio l’adiutor (NDOcc. 9). La tradizione giuridica definiva l’adiutor 
come colui «in quo totius scholae status et magistri securitas constituta est» (CTh. I 9, 1 = CI 
I 31, 1, §1 [359]). Si è pertanto giustamente considerato l’adiutor come facente parte a pieno 
titolo della «carriera direttiva» (Giardina 1977a, p. 53; cfr. anche Jones [A.H.M.] 1964, p. 579); 
l’identificazione mommseniana (Mommsen 1910 [1889-1890], pp. 408-412) dell’adiutor ma-
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gistriano con il princeps cardinalis (Var. VII 31, §1) è stata confutata da Giardina 2006 (2005), 
p. 68. Nello specifico, Cassiodoro si riferisce qui al fatto che egli godesse per tradizione (CI I 
31, 1, §1 [359]: nostris per magistrum obtutibus offeratur) del privilegio di essere ammesso alla 
presenza del sovrano (nostris praesentatur obtutibus). 

35-37. Hanc… videaris: all’atto del conferimento, la dignità è presentata come tot titulis 
clara e tot insignibus opulenta; per le insegne del magister officiorum, cfr. la relativa illustrazione 
di NDOcc. 9 e NDOr. 11 (cfr. Neira Faleiro 2005, pp. 193 e 357): in essa figurano gli elementi 
di rappresentanza, gli insignia effettivi, costituiti da un ‘seggio-tabernacolo’ decorato, e una 
moltitudine di accessori e paramenti militari – quali lance, asce, scudi, cotte, e altri oggetti – in 
dotazione alle varie scholae palatinae; sugli apparati esteriori del magister cfr. pure Alexander 
1976; in generale Berger (P.C.) 1981; Woods 1997, pp. 199-202.      indictionem illam: il mandato 
viene conferito per illam indictionem (cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 
43), cioè in linea di principio a scadenza annuale sebbene non siano rari, in tutta la tarda anti-
chità, casi documentati di magister officiorum in carica per più anni, come valse del resto per lo 
stesso Cassiodoro: cfr. il commento a l. 1. 

37-38. quia... peccetur: al lettore di questa chiusa, con il suo rinnovato invito all’irreprensibi-
lità del magister e alla fiducia concessagli dal sovrano, poteva forse tornare alla mente la vicenda 
drammatica della fine di Boezio: la sua strenua difesa di Albino e dei senatori romani avversi al 
regime, nel corso del suo mandato di magister (cfr. Cons. I 4, e Anon. Vales., 85), rientrò certo, 
agli occhi dei suoi accusatori e di Teoderico, nella categoria di chi colpevolmente deviava a tanta 
maturitate, comportamento qui perentoriamente stigmatizzato da Cassiodoro, quasi a indiretta 
conferma della propria quiescenza di fronte alla condanna dell’illustre predecessore.

VII

1. Formula… largitionum: sorto dalla ridefinizione costantiniana delle gerarchie palatine, il 
comes sacrarum largitionum è responsabile del tesoro imperiale: ha il controllo delle miniere, 
delle cave, degli ateliers produttivi, delle zecche; dirige il personale operante in questi settori;  
è incaricato della riscossione di alcune imposte dirette e indirette, in metallo monetato e non; 
sovrintende alle distribuzioni, sacrae largitiones (in generale Delmaire 1989a; Delmaire 1989b; 
anche Delmaire 1995a, p. 121). All’origine, il comes sacrarum largitionum possedeva il titolo, di 
derivazione equestre, di perfettissimo con cui è attestato ancora nel 345; conobbe una rapida 
ascesa nella gerarchia di rango nel corso della seconda metà del quarto secolo, raggiungendo 
l’illustrato prima del 384. Tale evoluzione sembra corrispondere a un rafforzamento delle sue 
competenze, come alto ministro delle finanze imperiali, competenze che si mantennero sostan-
zialmente invariate fino al sesto secolo. Oltre a questa formula, Cassiodoro ci ha tramandato due 
casi di nomina a comes sacrarum largitionum – quelle di Cipriano (V 40-41) e Opilione (VIII 
16-17) – e una serie di riferimenti alla stessa dignità o all’organizzazione delle sacrae largitiones 
in senso più ampio: cfr. soprattutto I 4, §4; II 31, §1; III 8, §2; III 12, §2; VII 20-22; VIII 21, 
§5; 24, §5; IX 7, §2. Al pari del quaestor sacri palatii e del magister officiorum, il comes sacrarum  
largitionum non è peraltro mai destinatario di missive nelle Variae, a fronte delle pur poche 
lettere indirizzate ai comites rei privatae e patrimonii. Detentori della comitiva conosciuti per il 
periodo odovarico e ostrogoto sono Cassiodoro padre (cfr. il commento a I 3, 1), Cipriano (cfr. il 
commento a V 40, 1), Giovanni (cfr. il commento a III 27, 1) e Opilione (cfr. il commento a VIII 
16, 1); si noti la carenza di personaggi appartenenti alle più antiche famiglie dell’aristocrazia ro-
mana. In Occidente, entrambe le comitive finanziarie originarie non sopravvivono all’età ostro-
gota, mentre in Oriente sono attestate fino all’inizio del secolo successivo (PLRE IIIB, p. 1483): 
già in seguito alla riconquista bizantina l’Italia fu infatti interamente ascritta al patrimonium 
imperiale e affidata a un’apposito comes sacri patrimonii per Italiam (cfr. il commento a VI 8 e 9). 

10. ad momenta... pietatis: viene qui espresso (con la ripresa del pietatis officium di l. 7) il 
concetto della pietas come principale motivo ispiratore della pratica delle sacrae largitiones; 
per l’espressione momenta pietatis cfr. IV 42, 14. Sul motivo della pietas imperiale, intesa quale 
sentimento di compassione da parte del sovrano verso il genere umano, ripreso dalla regalità 
ostrogota, cfr. il commento a I 1, 19.
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10-12. Nihil… funduntur: in realtà, il comes sacrarum largitionum coordinava uno stuolo di te-
muti officiales palatini (cfr. VIII 24, §5; Masi 1965-1968; Jones [A.H.M.] 1964, p. 434; Delmaire  
1989a, pp. 64; 125-169), ma i compiti esattivi erano affidati di solito ai governatori delle singole 
province (cfr. III 8; VII 20, e qui il commento a ll. 21-24). Per casi di interventi in ambito tribu-
tario e giurisdizionale attuati dall’officium delle sacrae largitiones anche in età ostrogota (per l’età 
imperiale p. es. CTh. I 10, 5 [400]) cfr. Var. VIII 24; Gelas., Ep. 12; Ennod., Ep. III 23. 

12. Supplicum... largimur: Cassiodoro cita le largitiones che il sovrano erogava per le ca-
lende di gennaio, in occasione dei vota, tradizionalmente il terzo giorno dello stesso mese 
(cfr. Meslin 1970, p. 31; Salzman 1990, pp. 80-81, n. 75; p. 174; Graf 1998, pp. 212-216; Graf 
2002, p. 441; Morelli 2007, p. 284). La menzione di supplices fa pensare che il comes sacrarum 
largitionum si facesse intermediario di richieste di denaro da parte di singoli sudditi o di col-
lettività (Delmaire 1989a, p. 532). Un’allusione a questo ruolo di mediatore svolto dal comes 
può leggersi anche nell’incipit della nomina a comes sacrarum largitionum di Cipriano (Var. V 
40, 2-3): «quamvis ultra desideria supplicum frequenter nos praestitisse beneficia gaudeamus 
et, quod est difficillimum, humanae ambitionis interdum vota superemus» (cfr. anche §2). 
La continuità della prassi delle strenae, doni imperiali del primo dell’anno (Delmaire 1989a, 
pp. 554-555; Haldon 1990, p. 175; Morelli 2007, p. 284) è uno dei tanti elementi distintivi 
che la documentazione attribuisce alla regalità ostrogota, conferendo così a essa una tipica 
aura imperiale. Oltre a tali liberalitates da parte del sovrano, negli stessi giorni si svolgevano 
le cerimonie dell’entrata in carica del console, che prevedevano a loro volta un’ampia pro-
fusione di largitiones, dona, ed editiones (cfr. VI 1, §§5-8; Nov. Iust. 105 [536], che regola le 
largizioni consolari ed è indirizzata proprio al comes sacrarum largitionum). Di questi doni era-
no beneficiari l’aristocrazia palatina e senatoria, le militiae imperiali, personalità o comunità 
ecclesiastiche, ma anche privati di particolare influenza; un prezioso riscontro materiale coevo 
è costituito dai piatti argentei con impresso il monogramma di Anastasio e dei suoi comites 
sacrarum largitionum Giovanni e Teodoro (Delmaire 1988; Delmaire 1989a, pp. 254; 472; 
546-561; Leader-Newby 2004, pp. 11-60; cfr. anche Cagiano de Azevedo 1962; Bruce-Mitford 
1983). Alla produzione e distribuzione di tutti questi generi di doni sovrintendeva l’officium 
delle sacrae largitiones. 

12-13. laetitia... est: per l’espressione laetitia publica cfr. il commento a II 9, 7. Laetitia populi 
Romani compare in connessione con l’approvvigionamento della città di Roma in VI 18, 36-37. 

13-17. Verum… cunctorum: il controllo della moneta, dall’estrazione dei metalli al conio e al 
controllo sulla circolazione, è testimoniato per tutta l’età tardoantica tra le funzioni principali 
del comes sacrarum largitionum (Jones [A.H.M.] 1964, pp. 369; 427; 438; Grierson-Mays 1992, 
pp. 49-50; Delmaire 1995a, pp. 137-138; Harl 1996, pp. 159-160; 211-212). Nell’Oriente del 
tardo quinto e del sesto secolo, alcuni titolari di questa comitiva sembra abbiano svolto un ruolo 
di primo piano nella promozione di riforme in ambito monetario e fiscale (Delmaire 1989a, pp. 
521-525; Barnish, Lee e Whitby 2000, p. 191). In generale sui problemi della circolazione mo-
netaria e delle zecche nel regno ostrogoto anche rispetto all’autorità dell’imperatore d’Oriente, 
cfr. Kent 1971, pp. 67-74; Arslan 1978 e Arslan 1993; Grierson e Blackburn 1986; da ultimi, 
Fort 2000 e Metlich 2004; cfr. inoltre commento a VII 32. Cassiodoro implica qui l’etimologia 
di moneta dal verbo moneo (su cui p. es. DELL, p. 412; Bruwaene 1956) con un gioco verbale il 
cui effetto si perde necessariamente nella traduzione; sull’attribuzione della funzione di futura 
saecula commonere all’effigie del sovrano impressa sui conii monetari, cfr. Hendy 1989, p. 12; 
Leader-Newby 2004, p. 26. Sul sotteso connesso auspicio di una durevole e felice memoria del 
regno ostrogoto presso la posterità, cfr. spec. pr. 3-4.      figura... cunctorum: il comes sacrarum 
largitionum disponeva i soggetti da rappresentare sul tipo monetario, la cui esecuzione era de-
mandata ai monetarii (cfr. commento a V 39, 35-36). L’impressione dell’effigie del sovrano sugli 
usualia metalla viene celebrata come straordinario ritrovato della cultura antica (cfr., sempre 
in merito al conio monetario, Var. I 10, 31-33: «o inventa prudentium! O provisa maiorum! 
Exquisita res est quae et usui humano necessaria distingueret…») che pone in ogni transazione 
commerciale la presenza simbolica del sovrano, garante del comune benessere: cfr. il commento 
a VI 20, 6-7, pur in altro contesto, e a VII 32, 4, dove tra l’altro il riferimento ai victualia metalla 
corrisponde all’espressione pascere per commercium (qui a l. 16). Su questi temi e sulla loro tra-
dizione cfr. p.es. De Salvo 1986 (anche De Salvo 1993, p. 106); Giardina 1989, pp. 57-58; Hendy 
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1989, p. 12; Leader-Newby 2004, pp. 25-27. Di recente è stata attribuita alla vivace circolazione  
della moneta battuta nel regno ostrogoto l’impulso determinante alla ripresa dell’economia  
italica con effetti su altre regioni del Mediterraneo occidentale: Kent 1988, pp. III-XIII, spec. 
XI-XIII; Hendy 1993, pp. 178-181; Fort 2000, pp. 30-31. Va rilevato tuttavia (cfr. anche VII 
32) che le monete recanti il volto dei sovrani amali sono alquanto rare; nella maggior parte 
delle emissioni auree ostrogote precedenti il 536 è infatti l’imperatore a essere ritratto sul recto  
(Anastasio, Giustino I o Giustiniano), mentre sul verso trova spazio talora il monogramma regio, 
talora temi di tradizione romana (Vittorie, personificazioni di Roma invicta, ecc.): cfr. Kent 1971, 
e, p. es., le considerazioni di Barnwell 1992, p. 148. Sono pervenute alcune tipologie monetarie 
con i ritratti di Atalarico e Teodato, mentre l’unica moneta recante un ritratto di Teoderico è il 
celebre medaglione del valore di tre solidi rinvenuto a Morro d’Alba (cfr. Delmaire 1989a, p. 
494, che accenna alla categoria, ma non considera il nostro esempio, su cui cfr. in generale Alföldi  
[M.R.] 1978; Barsanti, Paribeni e Pedone 2008; d’altronde l’apporre la propria effigie sull’oro 
coniato era ritenuta esclusiva prerogativa imperiale: cfr. Procop., Goth. III 33, 5-6). Viceversa 
Odoacre aveva emesso monete in argento e bronzo con il suo nome e il suo ritratto, del quale 
Stein (E.) 1949, p. 109, non ha mancato di sottolineare il realismo. 

19. locum... adiungimus: il comes riceve inoltre un non meglio precisato primiceriatus. Non 
disponiamo di alcun’altra notizia su tale prassi che possiamo plausibilmente considerare come 
un’innovazione dell’epoca. Hodgkin 1886, p. 304, e Seeck 1900d, col. 675, identificavano tale 
carica aggiuntiva con il primiceriatus notariorum, in ragione della rispondenza tra l’espressione 
cassiodorea ut per te demus honores e la documentazione amministrativa che attribuisce a questa 
carica la cura della Notitia omnium dignitatum et administrationum tam civilium quam milita-
rium e la redazione dei registri amministrativi (in particolare il laterculum maius): cfr. il com-
mento a Var. VI 16, 15-16. Diversamente, Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 463-464; Stein (E.) 
1949, pp. 223; 341-342; Delmaire 1989a, pp. 74-75 (poi Delmaire 1995a, pp. 158-159); Barnish 
1992, p. 134, n. 4, hanno inteso leggervi un riferimento al primiceriatus sacri cubiculi, in base alla 
scomparsa di quest’ultimo dalla documentazione dell’Occidente postimperiale e sulla scorta 
del fatto che al cubiculum dei re d’Italia vengono attribuite mansioni rientranti nell’ambito di 
competenza delle sacrae largitiones, quali la gestione della porpora, l’incameramento dei doni al 
re, la distribuzione degli standard ponderari, o la sovvenzione di specifiche opere pubbliche: cfr. 
I 2; IV 51; V 14; 39; 44; XI 15. In particolare, Delmaire 1995a, p. 158, con n. 27 (cfr. pp. 165-
166), ha ricondotto il dare honores cassiodoreo alla prassi in vigore in Oriente della redazione 
di codicilli a opera dei chartularii del cubiculum (cfr. in tal senso CI XII 49, 10 [485/486]; Nov. 
Iust. 8 [535]; 24-27, epil. [535]; Lyd., Mag. III 5). Un’altra possibilità è suggerita da PLRE II, 
p. 748, Maximus 20, che identifica in quello dei domestici il primiceriato associato alla carica di 
comes sacrarum largitionum. A inibire ulteriormente la nostra percezione di questo primiceriato 
aggiuntivo interviene anche il fatto che non se ne faccia menzione nelle due epistole di nomina 
a comes sacrarum largitionum redatte da Cassiodoro (V 40 e VIII 16). Senza indulgere ad altre 
ipotesi ci limiteremo in questa sede ad accogliere l’interpretazione prevalente che vede nell’i-
stituto qui menzionato il primiceriatus cubiculi, come tale non altrimenti attestato nelle Variae.

21-24. Parum... completum: sull’autorità del comes sacrarum largitionum sulle circoscrizioni 
provinciali, cfr. spec. CTh. I 10, 6-8 (401 e 428); X 10, 7 (345); cfr. anche Var. II 31; III 8, §2; 
VI 3, §§3 e 5; 6, §5; 20-21; VII 20-22; VIII 14, §4; per un ulteriore raffronto cfr. Nov. Iust. 134, 
2 (556).      ipsis… confirmas: questa frase è probabilmente viziata da una lacuna: in effetti il 
manoscritto P presenta uno spazio vuoto davanti a chartarum, mentre FK2 e il Breslaviensis 62 
aggiungono officium. Mommsen, seguito da Fridh, immagina la caduta di un termine quale 
decus, munus o simili, giacché manca l’oggetto di confirmas. Rimangono incertezze sull’identità 
di coloro (ipsis proceribus) dei quali il comes avrebbe dovuto ratificare le nomine (confirmas… 
completum), nonché sul preciso significato di chartarum. Senza addentrarsi nelle ipotesi poco 
fondate di Hodgkin 1886, p. 304, sembra probabile che Cassiodoro, operando una variatio, 
designi qui con proceres le illustres dignitates (in tal senso cfr. spec. il commento a VI 10, 1-2, e 
più in generale a I 41, 9-12), delle quali il comes sacrarum largitionum era evidentemente tenuto 
a verificare e ratificare alcuni atti; quanto alle chartae, su cui pure mancano riferimenti precisi, 
doveva trattarsi di «documenti d’ufficio» di vario genere (cfr. il commento a XI pr.). Alla gestio-
ne di tale materiale provvedevano gli appositi chart(ul)arii di ciascuna sezione amministrativa 
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(cfr. il commento a VII 43, 1). Sulla necessaria ratifica formale di certi documenti ufficiali da 
parte del comes sacrarum largitionum cfr. Delmaire 1989b, pp. 265, con n. 32, e 538, con relativa 
documentazione.

24-25. Vestis... oboediret: la tradizionale competenza del comes sacrarum largitionum in me-
rito alle vesti e ai paramenti del sovrano viene riconosciuta come antiquitus commissa e fun-
zionale allo «splendore regio». Nel sovrintendere al guardaroba imperiale il comes demandava 
la mansione esecutiva a un suo sottoposto, il comes sacrae vestis, che coordinava l’acquisizio-
ne e la manutenzione della veste regia: cfr. Jones (A.H.M.) 1964, p. 370; Delmaire 1989a, p. 
158; Barnwell 1992, p. 13. Sull’eventuale rapporto tra la funzione di comes sacrae vestis e 
quella di comes vestiarii, e sulle differenti ipotesi formulate al riguardo cfr. Delmaire 1989a, 
p. 466, che postula per i secoli quinto e sesto l’assimilazione delle due cariche in Occidente, 
e la distinzione delle stesse in Oriente (ove l’uno dipenderebbe dal praepositus sacri cubiculi 
e l’altro dal comes sacrarum largitionum): cfr. già Seeck 1900d, col. 671. Sulla valorizzazione 
della comitiva sacrae vestis come segno della volontà da parte degli Amali di dare una con-
notazione imperiale al proprio potere, cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 151, che riconduce op-
portunamente l’assunzione ufficiale dei paramenti teodericiani al riconoscimento bizantino 
del 497 e al reinvio delle insegne imperiali a Ravenna (cfr. Anon. Vales., 53); cfr. anche Mac-
Cormack 1981, p. 234. L’elemento principale del vestiario imperiale, di cui vollero adornarsi  
anche i re ostrogoti, era la porpora, prodotto per il quale la legislazione tardoantica aveva da 
tempo definito il severo monopolio palatino, inibendone l’uso ai privati cittadini: cfr. il com-
mento a I 2.      ordinationibus: su ordinatio cfr. il commento a II 15, 13.

25-26. Curas... committis: da questo passo sembra che il comes demandasse il controllo dei 
commerci nelle aree costiere ad appositi funzionari (Jones [A.H.M.] 1964, p. 321; Delmaire 
1989a, p. 288; De Salvo 1993, pp. 104; 107). Le mansioni delegate erano principalmente quelle  
pertinenti alla riscossione dei dazi doganali marittimi (portoria, vectigalia), ovvero delle più im-
portanti tra le imposte di circolazione (sulle quali cfr. Delmaire 1989b, pp. 213; 292; 305-309, 
che riconduce a tale categoria anche il problematico canon telonei di Var. V 39, 37; più in 
generale, Purpura 1996). Da altre testimonianze (I 34; II 12) appare invece che tali funzionari 
rispondevano al prefetto al pretorio, cui era tradizionalmente deputata la sovrintendenza della 
cura litorum. La cura litorum, genericamente intesa, poteva interessare anche il magister officio-
rum (cfr. Clauss 1980, pp. 47-48, e qui il commento a VI 6, 16-19).

26-27. Negotiatores… subiectos: il prefetto al pretorio era responsabile per l’organizzazione 
complessiva delle esazioni fiscali e delle normative tariffarie, ma la sua cassa incamerava prin-
cipalmente le esazioni della fiscalità annonaria; mentre alle sacrae largitiones spettavano invece 
i tituli largitionales essenzialmente in numerario amministrati per mezzo di una folta schiera di 
funzionari (comites commerciorum, titulorum, metallorum, curas portus agentes, e vari officiales 
palatini: cfr. Stock 1978, p. 599, Delmaire 1989a, pp. 283-286). La documentazione di età ostro-
gota attesta soprattutto il comes siliquatici o siliquatarius, responsabile dell’importante tassa 
commerciale del siliquaticum (attestato nelle Variae in II 12, 1; cfr. il commento a II 4, 5; cfr. an-
che II 26, 16-20). Con Giustiniano il comes sacrarum largitionum sovrintenderà personalmente 
alla sistematica distribuzione di campioni ponderari nelle singole località di mercato (Nov. Iust. 
128, 15 [545]). 

27-30. Nam… advenerunt: vengono qui considerate le categorie suntuarie tradizionalmente 
poste sotto il controllo di questa carica (cfr. l. 31, deputavit antiquitas); le stesse categorie sono 
accomunate anche nella legislazione precedente, proprio in merito alla regolamentazione fiscale,  
commerciale e produttiva: cfr. CTh. VIII 5, 33, pr. (374), XI 9, 2 (337): vesti, oro e argento; IX 
42, 7 (369); CI IX 49, 7, §1 (369): oro, argento, vesti e monili; CTh. XVI 2, 27, pr. (390): oro, 
argento, monili e suppellettili varie; CI IV 44, 18 (402 Seeck): vesti e argento; V 37, 22, pr. (329 
Seeck): oro, argento, gemme, vesti, ceteraque mobilia pretiosa; §2a: vesti, perle, gemme, vasellame  
e suppellettili varie; XI 12, 1, §§1-2 (457/473): oro e gemme; XII 57, 12, §3 (436): gemme, ar-
gento e vesti. Cfr. anche Bruce-Mitford 1983; Delmaire 1989a, pp. 435-438. Come già accennato, 
la sovrintendenza all’estrazione, alla lavorazione e alla tesaurizzazione di tali beni spettava al 
comes sacrarum largitionum; questi dirigeva, per mezzo di suoi ufficiali, le miniere, gli ateliers 
produttivi e i depositi pubblici, la cui continua operatività era garantita da apposite associazioni 
professionali (Delmaire 1989a, pp. 243; 423-428; 443-446; 459-464; 500-501; Durliat 1990a, p. 
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110; sulla gestione dei siti minerari della proprietà regia, affidata invece al comes patrimonii, cfr. 
Var. VI 9). I beni d’impiego non immediato venivano accumulati in specifici depositi, thesauri, 
anch’essi demandati al controllo del nostro comes (che li gestiva per mezzo dei rispettivi comites 
o praepositi thesaurorum: Barnwell 1992, pp. 77; 103). Il controllo su così preziose species doveva 
comportare un sistema di trasporti ad alta sicurezza, di cui abbiamo notizia per il tardo impero 
ma non dalle Variae: su questi aspetti cfr. Delmaire 1989a, pp. 249-255; 390-400.      quicquid in 
vestibus: il riferimento è alla la produzione e alla distribuzione di vestes militares nonché al con-
trollo su tessuti e abiti preziosi: Jones (A.H.M.) 1964, p. 369; Durliat 1990a, p. 110; in generale 
Delmaire 1989a, pp. 332-345.      quicquid in auro: la tradizione manoscritta e le edizioni leggono 
concordemente in aere. Tale lezione potrebbe essere coerente con l’esistenza della circolazione 
monetaria bronzea, con la sua oggettiva diffusione in vari impieghi e si potrebbe pensare all’uso 
dell’aes in manufatti preziosi come statue, vasellame ecc. Ma anche ciò premesso, la menzione del 
bronzo in tale contesto forma un binomio bronzo/argento piuttosto inconsueto, lascia adito a seri 
dubbi e induce a formulare una congettura alternativa. Il bronzo non compare mai nelle Variae 
come correlato all’attività commerciale o alla pratica finanziaria, né regge il confronto con la pre-
ziosità (quicquid… pretiosum) delle altre species qui considerate. A ciò si aggiunge l’ingiustificata 
omissione dell’oro, celebrato come metallum pretiosum per eccellenza in Var. VI 18, 36-37; cfr. 
IX 3, §1, e, proprio in contrapposizione con il più vile aes, in II 36, §2; l’oro è inoltre onnipre-
sente nelle Variae come misura di valore e appare strettamente connesso con le competenze del 
comes sacrarum largitionum: II 26, 20-22; 30, 14-15; VII 32. Oltre a più banali associazioni tra oro 
e argento, si noti poi la compresenza, in NDOcc. 11 e NDOr. 13, di scrinia auri e scrinia argenti 
sub dispositione del comes sacrarum largitionum.      quicquid in argento: per tutte le competenze 
del comes sacrarum largitionum in relazione all’argento monetato e alle suppellettili, cfr. Delmaire 
1989a, pp. 475-83; cfr. anche Dood 1961; Leader-Newby 2004, p. 15.      quicquid in gemmis: 
circa il monopolio pubblico sulle gemmae, il loro possesso e il loro uso nelle decorazioni, cfr. 
CTh. XV 7, 11 (393); CI V 37, 22, §2a; XI 12, 1, pr. e §§1-2 (già citate); il riferimento alle gem-
mae ricorre anche nella nomina a comes sacrarum largitionum di Cipriano, Var. V 40, 6-7. Sulle 
numerose tipologie di quest’ultima categoria fiscale, cfr. spec. Isid., Orig. XVI 6-15, che classifica 
le gemmae come pretiosi lapides e ne distingue nove classi cromatiche a loro volta suddivise in 
svariati sottogruppi a seconda della provenienza e delle qualità; lo splendore di tali minerali è tra-
dizionalmente rievocato da Cassiodoro per comparazioni e metafore, cfr. II 39, 35; 40, 81; V 22, 
4; 34, 15; XII 4, 31-32.      Salis... antiquitas: sul commercio salino, cfr. CI IV 61, 11 (398 Seeck), 
e spec. Nov. Val. 13, §1 (445), che prescrive le competenze fiscali del comes sacrarum largitionum 
sulla produzione di questo e altri generi (de… alumine… herba rubia, lini mercatura et clavi vetri): 
cfr. Delmaire 1989a, pp. 439-440. L’allusione alla sapientia ripropone la tradizionale associazione 
tra questa e il sale e la loro connessione con il verbo sapio (Luck 2000 [1964]). Si noti inoltre la 
celebrazione del sale come moneta victualis preferibile all’oro e indispensabile condimento delle 
pietanze in Var. XII 24, §6; sulla produzione salina, cfr. Roda 1981, pp. 234-238. 

30-31 inter vestes… margaritam: sulle vestes sericae e il monopolio della seta, delegato al  
comes, cfr. Stein (E.) 1949, pp. 779; 843-845; Delmaire 1989b, pp. 270; 449-460; spec. 452, con 
n. 24, in cui si accenna come tale monopolio venne meno con l’introduzione nel mondo occi-
dentale dei bachi da seta. La proverbiale lucentezza delle perle marine (pretiosissima margarita) 
è evocata anche in Var. XII 22, 28; Isid., Orig. XVI 10, considera la margarita come la più pre-
ziosa delle gemme bianche: «margarita prima candidarum gemmarum, quam inde margaritum 
aiunt vocatum quod in conchulis maris hoc genus lapidum inveniatur».

33. per... dignitates: come già osservato il conferimento, caratterizzato da mandato annuale 
(per illam indictionem: cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43), della comi-
tiva avviene congiuntamente con quello di un primiceriatus, qui definito dignitas degna di lode, 
detenere la quale rappresenta una gloriosa cura non inferiore alla comitiva stessa. Quest’ultima 
è qui semplicemente detta comitiva sacrarum come nelle titolature di Var. V 40 e VIII 16; cfr. 
anche VII 22, 8.  

34-36. Utere... dereliquit: il riferimento è ai privilegi del comes sacrarum largitionum e ai tituli 
largitionales. L’espressione si quid… abstulit denuncia un avvenuto ridimensionamento delle ca-
rica (un ridimensionamento che interessò anche, e più gravemente, la comitiva della res privata: 
cfr. VI 8) contestuale all’affermazione e al consolidamento di nuove realtà istituzionali, specie in 
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ambito burocratico-amministrativo, come la recentemente creata comitiva sacri patrimonii (cfr. il 
commento a VI 9, 1). Tra gli interventi che determinarono l’indebolimento di questa carica vanno 
ricordati l’abolizione anastasiana del crisargiro nel 498 (su cui cfr. p. es. Delmaire 1989a, pp. 354-
374, spec. 371-374, con n. 52), o il deferimento da parte di Giustiniano al solo comes rei privatae, 
a partire dal 527, delle competenze su multe e confische precedentemente condivise dai due 
originari comites finanziari (Delmaire 1989a, pp. 416-417). Circa il progressivo depauperamento 
delle competenze giurisdizionali del comes qui in esame cfr. p.es. Barnwell 1992, pp. 28-32.

VIII

1. Formula… privatarum: la comitiva (rerum) privatarum (l’omissione di rerum è consueta: 
cfr. p. es. tra le fonti giuridiche CI II 7, 20 [491/518]; X 32, 64 pr. [474/491], 66 pr. [497/499]) 
fu creata da Costantino, come organo supremo di gestione della res privata, giuridicamente de-
finita fin dall’età severiana come comprensiva sia del demanio imperiale sia del patrimonium 
Caesaris, e originariamente affidata a un magister rei privatae: cfr. Liebenam 1914; Monks 1957; 
Nesselhauf 1964; Lo Cascio 2000 (1971-1972). Nei secoli quarto e quinto le sue competenze 
spaziavano dall’amministrazione dei possedimenti imperiali (con la sovrintendenza fiscale agli 
stessi), ai giudizi in appello sulle cause che coinvolgessero anche indirettamente la proprietà 
imperiale, e a confische o donazioni a favore o da parte della res privata. Nell’esercizio di tali fun-
zioni il comes rerum privatarum si avvaleva di un numeroso e articolato officium: cfr. NDOcc. 12; 
NDOr. 14; CTh. I 11 (De officio comitis rei privatae); CI I 33 (De officio comitis rerum privatarum: 
si noti la concordanza della titolatura cassiodorea con quella presente nel codice giustinianeo). 
Sulle competenze e la grande importanza di questa dignità nel tardoantico, cfr. Jones (A.H.M.) 
1964, pp. 412-417; 423-434; 485-486; 769; 781-782 («the res privata, the greatest landlord of the 
empire»); Vera 1981, pp. 342-343; Delmaire 1989a, pp. 675-698; Delmaire 1995a, pp. 140-145; 
Pergami 2000, pp. 424-425. Con Zenone (e solo in Oriente), l’enorme impianto della res privata 
fu geminato mediante la creazione di una comitiva parallela per le proprietà dell’Augusta (cfr. CI 
X 32, 64; Delmaire 1989a, p. 230, con n. 56). In Occidente, al contrario, la crisi della res privata 
innescata dalla deposizione di Romolo Augustolo avviò il declino della dignità, desumibile anche 
dalle menzioni che ne fa Cassiodoro per i tempi di Odoacre (Var. I 4, 14-15; III 12, 16-17; i fasti 
di PLRE II, p. 1262, per il periodo successivo al 476 vanno integrati con il caso di Opilione: VIII 
17, 24-25). Alla fine del quinto secolo la funzione subì una radicale trasformazione in entrambe 
le partes: con la creazione di un’autonoma comitiva patrimonii, al comes rerum privatarum venne 
infatti sottratto il controllo sugli introiti fiscali come sulla produzione agricola e manifatturiera 
dell’immenso patrimonium imperiale, fino ad allora del tutto integrato alla res privata (cfr. p. es. 
Jones [A.H.M.] 1964, pp. 70; 416; Delmaire 1989a, p. 89, e, qui, commento a VI 9). L’officium 
della res privata vide così drasticamente ridotto il proprio organico: e significativamente Cassio-
doro non menziona mai tale officium, a differenza di quelli dei prefetti al pretorio, del magister 
officiorum, del comes sacrarum largitionum, del comes sacri patrimonii, spesso evocati. Nel sesto 
secolo i tributi de iure perpetuario sembrano le principali spettanze finanziarie della comitiva e, 
per quanto le casse di quest’ultima comportassero ancora un rilevante fondo riservato alla di-
screzionalità del sovrano (cfr. Var. VIII 14, 24: privatum aerarium; cfr. Jones [A.H.M.] 1964, pp. 
414-415; 423-424; Haldon 1990, p. 174), la carica di comes rerum privatarum risultava ormai irri-
mediabilmente trasformata. Cfr. anche il commento a IV 3, 1, per un’ampia analisi storiografica 
sul problema del rapporto tra comitiva rerum privatarum e comitiva patrimonii in età ostrogota. 
La comitiva privatarum di età ostrogota è dunque una dignità limitata ad alcune mansioni. Oltre 
alle competenze richiamate nella formula, la quale tra l’altro le evoca non senza un’enfasi forse 
eccessiva, è peraltro possibile che la carica conservasse anche la gestione e la tutela di alcuni 
edifici pubblici e terreni civici per tradizione ascritti alla res privata (Delmaire 1989a, pp. 75-76; 
166; Haldon 1990, pp. 96; 173-174; Liebeschuetz 2001, p. 176). Se il documento in esame cer-
tifica la sopravvivenza della carica sotto gli Amali (cfr. Barnwell 1992, p. 150), non disponiamo 
di una documentazione sufficiente a darci un’idea precisa del suo profilo istituzionale nell’Ita-
lia gotica. Pur senza mai registrare direttamente un conferimento della dignità (ed è questo il 
solo caso tra tutte le grandi cariche contemplate in VI 1-9), le Variae includono alcune epistole  
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apparentemente indirizzate a un comes rerum privatarum; in realtà l’unica certa è III 53, mentre 
altre quattro (IV 3; 7; 11; 13) sono relative a Senario, la cui funzione è incerta (cfr. il commento 
a IV 3, 1); riferimenti occasionali alla dignità si incontrano in I 4, 14-15; III 12, 16-17; VIII 13, 8; 
17, 24-25. Sorprende invece il silenzio su tale comitiva da parte di Ennodio, che pure menziona 
di frequente alti dignitari del consistorium teodericiano (comes sacri patrimonii incluso), tra cui 
quell’Aproniano che Cassiodoro attesta come comes rerum privatarum (Var. III 53 ed Ennod., 
Ep. IV 35). Sotto Giustiniano, si ebbe in Oriente un ulteriore riassetto dell’officium della comitiva 
privatarum e un connesso accentramento nella stessa del controllo di cause tributarie e confische 
(cfr. Delmaire 1989a, pp. 166; 682-690). In Italia il comes rerum privatarum fu soppresso insieme 
al comes sacrarum largitionum con la riconquista bizantina, e sostituito da un comes sacri patri-
monii dipendente da Costantinopoli, mentre in Oriente scomparirà, sempre assieme al comes 
sacrarum largitionum, negli anni a cavallo tra sesto e settimo secolo.

2-3. Comitiva… substantiam: in età tardoimperiale, i rationales (per rationalium curam) erano 
i funzionari preposti all’amministrazione territoriale della res privata o del tesoro pubblico e sot-
toposti ai rispettivi comites finanziari. Se l’avverbio quondam e il perfetto gubernasse conferma-
no che, nella concezione di Cassiodoro i rationales erano considerati una realtà obsoleta (Jones 
[A.H.M.] 1964, pp. 376; 412; 428-429, ne evidenzia la scomparsa in Occidente dalla metà del 
quinto secolo; cfr. anche Delmaire 1989a, p. 189), in Oriente essi continuarono a sussistere per 
tutto il sesto secolo anche se la legislazione giustinianea ne limitò in gran parte i poteri (Nov. 
Iust. 102, 2 [536]; Delmaire 1989a, pp. 205 e 215). Sui rationales rei privatae cfr. anche Porena 
2010, pp. 531-533.

4-5. homines... inclinatos: tale caratterizzazione della popolazione agricola come sofferente 
(oltreché indistinta dalla condizione servile) esprime la percezione della società rurale da parte 
della cultura urbana, ed è un motivo tradizionale ben presente nelle Variae (cfr. p. es. IV 33, §1; 
V 39, §15; VI 9, §2; VIII 31, §6; 33, §1; IX 18, §1). Su questa concezione dell’agreste hominum 
genus (XII 5, 23) in età ostrogota, cfr. Vera 1993, pp. 149-151 e 166, che, pur senza riferimento 
a questa formula, argomenta la contrapposizione socio-culturale e giuridica tra centri urbani e 
aree rurali (cfr. anche Giardina 1997 [1986], pp. 300-306; Arcuri 2009, p. 121). Come già rileva-
to da Vera la felicitas Italiae decantata dalle fonti per l’età teodericiana rimaneva ancora, per la 
maggioranza della popolazione rurale, troppo vicina a una soglia di sopravvivenza precaria (cfr. 
in tal senso Var. X 27; XII 4; 25; 27). 

5. dignitas Latialis: in generale, in età tardoantica il termine Latialis (o Latiaris) è sinonimo 
di Romanus e come tale non è collegato a una specifica area geografica (cfr. Sid., Ep. IV 3, 1; 
Ennod., Paneg. 72; Coripp., Iust. I 24; per le Variae cfr. I 45, 20; XII 11, 20). Tuttavia, si è inteso 
leggere l’attribuzione Latialis come indizio della sopravvivenza di un’autorità della comitiva 
sull’area della prefettura o del vicariato urbani: così Barnwell 1992, p. 148, che rimanda a CTh. 
XI 30, 49 (a. 389), attestante l’esistenza di competenze giurisdizionali del comes privatarum 
per processi che a Roma riguardassero il patrimonium, e a NDOcc. 12 (che attesta l’esistenza 
del rationalis rei privatae per urbem Romam et suburbicarias regiones) e immagina quindi che la 
dignità ostrogota abbia mantenuto «some jurisdiction within the city of Rome»; un’eventuale 
conferma sarebbe fornita da Var. III 53, che documenta (ll. 5-6) alcune specifiche responsabilità 
della carica circa l’approvvigionamento idrico di aree rurali nei pressi dell’urbe.

7. agrestium… amisit: su alios quoque titulos cfr. più oltre. A ereditare la gestione delle ‘cause 
agresti’ fu il comes sacri patrimonii, e Cassiodoro si limita a sfumare qui con elegante retorica 
le conseguenze dello smantellamento dell’impianto burocratico della comitiva privatarum che 
aveva controllato sterminate aree rurali in Italia e nell’impero. 

7-11. Quid... prudentium: la strategia retorica con cui è tratteggiato il ridimensionamento 
della comitiva privatarum procede illustrando le difficoltà che questa avrebbe incontrato nella 
gestione delle aree rurali tradizionalmente affidatele, in ragione della congenita refrattarietà 
della società agricola all’ordine giudiziario. La considerazione della mancanza di reali soggetti 
giuridici (personam legibus non habebant) richiama la preponderante composizione schiavile 
della manodopera impiegata nei fondi della res privata (cfr. l. 6, famuli; anche VI 9, 10: regiae 
domus famuli). Non è da escludere che Cassiodoro faccia qui indistinto riferimento a tutte le 
componenti della manodopera della res privata (sulla tendenza all’assimilazione schiavi e coloni 
per l’età ostrogota, cfr. spec. Vera 1993, pp. 135-136; 158-159; 163). 
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11-12. Utitur... sentitur: le espressioni utitur… liberorum causis e de ingenuorum fortunis  
disceptare sembrano accennare alla sola giurisdizione su soggetti già liberi; ma è possibile che 
con esse si alluda anche agli individui manomessi dal comes rerum privatarum in virtù delle 
attribuzioni già in possesso del magister rei privatae precostantiniano: cfr. CI III 22, 5 (294); 
Delmaire 1989a, pp. 174 e 202.

12-15. Primum… haberet: tra le mansioni della dignità ai tempi di Cassiodoro vengono per 
prime considerate (§§3-4) le competenze giudiziarie sui crimini puniti con la confisca patrimo-
niale e, non di rado, con la pena capitale. In particolare viene qui contemplato, pur con solo 
riferimento agli incesti, il controllo sulla liceità giuridica delle unioni. Le infrazioni erano san-
zionate con l’amissio bonorum: cfr. p. es. CI V 5, 4, pr. (392 Seeck), indirizzata al comes rerum 
privatarum: «qui contra legum praecepta… nuptias forte contraxerit… sublatum fisco vindicari 
sancimus». La materia, anche nei suoi risvolti morali, era già stata ampiamente disciplinata dalla 
giurisprudenza imperiale (cfr. Moreau 2002) e nell’epoca degli imperatori cristiani la districtio 
delle pratiche immorali era ripartita tra vari iudices, per lo più i prefetti e il comes rerum privata-
rum stesso (Bonini 1972; Sargenti 1981; Casavola 1982; Delmaire 1989a, p. 76); è a questa stra-
tificata tradizione giuridica che si riferisce l’espressione cassiodorea «gravitas enim publica…  
discrevit». Anche l’Edictum Theoderici produce tutta una serie di regolamentazioni su matrimoni, 
divorzi e unioni sessuali nel rispetto della codificazione giuridica imperiale, richiamando in vari 
punti l’ambito di competenza qui attribuito al comes rerum privatarum da Cassiodoro (cfr. Edict. 
Theoder. 36: «si quis ad nuptias non legitimas adspiraverit»; anche 37-39; 54; 59-64). Pur senza  
ulteriori cenni all’azione della comitiva privatarum, le Variae non mancano di documentare  
la sollecita politica ostrogota circa le unioni illecite (cfr. II 10-11; 14, §5; III 14; V 33; IX 18, 
§§5-8; XII 5, §6; sul problema dei matrimoni tra consanguinei spec. VII 46).      quasi… publico: 
la qualifica di padre (qui attenuata dal quasi) è attribuita anche ad altre cariche pubbliche: in VI 
2, 23 (patricii); 3, 10 (prefetto al pretorio); 14, 18 (senatori in genere).

18-19. Defunctorum... commiserunt: la formula prescrive alla dignità, in armonia con la tra-
dizione giuridica (aequabilia iura, cfr. p. es. CTh. IX 17, 2, §2 = CI IX 19, 3 [349]), anche la 
tutela della defunctorum sacra quies, tutela esplicantesi principalmente nella repressione delle 
violazioni dei sepolcri, anch’esse punite, come le infrazioni delle leggi sui matrimoni, con la con-
fisca dei beni quando non con la pena di morte. La tutela dei sepolcri fu tradizionale caposaldo 
della cultura giuridica romana, e come tale rigorosamente disciplinato; cfr. p. es. Visscher 1963; 
Geraci 1969; Rossi (A.M.) 1975; Vismara (G.) 1993, p. 282; Ducot 1995; Cuneo 1998. Sulla  
sacralità dei sepolcri nell’Italia ostrogota cfr. Var. II 22, §2; III 19, §2; IV 18 e 34. Per un’appa-
rente eccezione, cfr. il commento a IV 34. 

19-23. ne… insidias: vengono contestualmente elencate le tipiche forme di profanazione 
sepolcrale: spoliazioni esterne (per lo più di materiale litico: vestita marmoribus sepulcra…  
columnarum; cfr. IV 34, §2) o interne (dei corredi funerari: ne corpus… humanas iterum patere-
tur insidias; cfr. IV 18; alla stessa tipologia si può riportare l’espressione ne quis cineres alienos… 
detegeret), danneggiamenti generici (decorem… praesumeret): cfr. il commento a IV 34, spec. 
ll. 6-9. Un caratteristico quanto dettagliato esempio di tardo quinto secolo sul fenomeno delle 
violazioni dei sepolcri in Sid., Ep. III 12.

25-26. Habes... quantitatem: il ius perpetuarium era l’insieme di norme giuridiche che disci-
plinavano la locazione perpetua, ovvero la concessione (a singoli o comunità) di una perpetua 
locatio tramite contrattualizzazione di un ius in re coincidente con una possessio formale a tempo  
indeterminato vincolata al pagamento di un canone annuale (canon, pensio, vectigal). Sugli isti-
tuti della locatio perpetua e dell’enfiteusi e sulle loro varianti, e su altre forme di locazione a 
tempo indeterminato, ormai di fatto assimilate tra loro in età giustinianea cfr., anche per le 
competenza del comes rerum privatarum in tale ambito, le diverse posizioni di Jones (A.H.M.) 
1964, pp. 417-418; Delmaire 1989a, pp. 659-674; Vera 1987; Vera 1993, pp. 143-166; Vera 1997; 
Hardt 2004, p. 213, n. 673; cfr. anche il commento a V 7, 5-6. Stando a Cassiodoro, il comes 
rerum privatarum continuava dunque ad amministrare, tra le terre della vecchia proprietà impe-
riale, solo i tituli de perpetuario iure. 

26-27. Canonicarios... partiris: i comites finanziari disponevano, tra gli altri dipartimenti a essi 
sottoposti, di uno scrinium canonum (NDOcc. 11, 12; NDOr. 13, 14): in esso militavano i cano-
nicarii, responsabili dell’esazione dei tituli di competenza del rispettivo officium nelle province; 
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nel caso del comes rerum privatarum, questi erano originariamente deputati all’esazione tributa-
ria (Delmaire 1989a, pp. 162-163, con n. 65). Sui canonicarii per provincias, cfr. il commento a 
XII 13, 8. Il controllo del comes rerum privatarum sui possessores (in questo caso con l’accezione 
di locatario che non ha piena proprietà del bene fondiario) a cui accenna qui Cassiodoro, è già 
documentato, o almeno implicito, p. es. in CTh. X 3, 4 (383); Nov. Theod. 5, 1, §§3-5 (438); 19 
(440); Nov. Marc. 3, §2 (451); CI XI 66, 7, pr. (440); XI 70, 5, §2 (451); Var. IV 11. Nelle Variae, 
la prerogativa indicata con espressioni quali canonicarios dirigere, possessores ammonere risulta 
abitualmente associata al prefetto al pretorio, al comes sacrarum largitionum, al comes sacri pa-
trimonii e ai iudices provinciali: cfr. p. es. XI 7, §§3-4; XII 2, §5; 17, §1; cfr. anche il commento 
a VI 3, 5-6, e 9, 5. 

28. Caduca... vacantia: i vacantia bona erano essenzialmente costituiti dai beni di cui non 
era conosciuto il proprietario, tesori inclusi, e fin dal principato (in modo definitivo dai Severi) 
inglobati dal fisco; i bona caduca sono in generale i beni che risultano senza erede a seguito di 
una serie di circostanze: cfr. il commento a VI 3, 15; sul processo fiscale cfr. il commento a I 22, 
1. Sulla specifica competenza del comes rerum privatarum (condivisa cum aliis iudicibus) circa 
l’incameramento di tali beni, cfr. Jones (A.H.M.) 1964, pp. 255; 352; 370; 412-415; 420-423; 
485-486; Delmaire 1989a, pp. 75-76; 598-625.

28-31. Ita... possidere: riferimento alla diffusa pratica delle invasiones di fondi e alla sua  
repressione da parte del potere centrale, condotta anche per mezzo del comes rerum privatarum, 
cui spetta di provvedere sia alla confisca sia all’eventuale e doverosa restituzione dei beni ai 
legittimi eredi. Sulla piaga tardoantica delle invasiones fondiarie, cfr. i contributi in Magnou-
Nortier 1995 (p. es. Jaillette 1995; Delmaire 1995b; Durliat 1995; Heuclin 1995); cfr. anche I 15, 
8-11; 22; III 20, 8-12; IV 39, 15; IX 18, §§1-5; IX 19.

31. Repositivae… pecuniae: repositivus è neologismo cassiodoreo che compare solo qui (cfr. 
Zimmermann 1944, p. 11); le repositivae pecuniae sono i tesori adespoti, considerati come speci-
fica categoria dei succitati bona vacantia: cfr. Delmaire 1989a, pp. 76; 614; Hardt 2004, pp. 200; 
207; Rovelli 2004, p. 248. La requisizione dei tesori adespoti viene giustificata come comple-
mentare alla concessione ai sudditi delle legittime spettanze ereditarie (ut qui sua… non amittit). 
Sulla tradizione giuridica imperiale concernente i rinvenimenti pecuniari e i ‘tesori nascosti’, 
cfr. Knütel 1997, pp. 36-45. Costantino aveva prescritto, in linea con la precedente tradizione, 
la divisione del tesoro tra il fisco e lo scopritore che ne avesse spontaneamente denunciato il 
ritrovamento (CTh. X 18, 1 [315]); una costituzione del 379/382 (CTh. X 18, 2) sancì la totale 
spettanza del tesoro a chi lo avesse rinvenuto, qualora fosse padrone del luogo della scoperta 
(cfr. anche X 18, 3 [390]). A partire dal tardo quinto secolo, allorché l’insicurezza determinata 
dalle invasioni germaniche aveva provocato un notevole intensificarsi degli occultamenti pe-
cuniari, la legislazione imperiale regolò in modo più particolareggiato la ricerca, e l’eventuale 
acquisizione o incameramento fiscale dei tesori nascosti: cfr. spec. CI X 15, 1 (474); anche I. II 
1, 39: Mayer-Maly 1983; Gelichi 2004; Rovelli 2004; Gianandrea 2008.

34-35. Proinde... decoramus: l’espressione honore decoramus non è consueta; in genere  
Cassiodoro utilizza un lessico più neutro: cfr., per le promozioni degli altri grandi comites  
consistoriani, VI 5, 5 (concedimus); 6, 36 (committimus); 7, 33 (conferimus); 9, 29 (promovemus). 
Tale espressione sembra quindi enfatizzare la componente onorifica di questa attribuzione di 
carica: si noti che una simile forma ricorre solo nei conferimenti di consolato (VI 1, 22); comi-
tiva del porto romano (VII 9, 22); spettabilità (VII 37, 6); comitiva domesticorum (VIII 12, 41).     
indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

36-37. aulica... reverenda: le notazioni sulla parità di rango con i prefetti e sul ruolo di alta 
dignità palatina della comitiva privatarum sembrano voler ribadire l’immutato prestigio formale 
di quest’ultima nell’organigramma istituzionale. Allo stesso tempo, si osserverà come in VIII 13, 
§2, la comitiva privatarum, qui presentata come aulica potestas, sia invece definita honor exiguus 
e mediocris, e nettamente contrapposta proprio all’aulica dignitas della questura.

37-38. quam... dignitatem: in chiusura si specifica come la dignità potesse cumularsi con 
altri incarichi e funzioni (cfr. l’analoga sovrapposizione del primiceriatus alla comitiva sacrarum 
largitionum di età ostrogota in VI 7, 19 e 33) ordinariamente esulanti dalle sue ormai ridotte 
competenze (ultra terminos suos). La cumulazione di competenze aggiuntive nella figura del 
comes rerum privatarum è per esempio confermata nelle Variae dal caso di Ambrogio, che du-
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rante il suo mandato avrebbe svolto tutta una serie di mansioni eccezionali tra cui l’esercizio di 
funzioni questorie (VIII 13, 10: «ut tibi saepe committeretur quod dignitas non habebat…»); 
un’ulteriore conferma si troverebbe nel caso di Senario qualora si volesse accogliere l’ipotesi 
secondo la quale egli avrebbe detenuto insieme sia la carica di comes privatarum sia quella di 
comes patrimonii (cfr. il commento a IV 3, 1).

IX

1. Formula… patrimonii: il comes patrimonii è la prima dignità di nuova istituzione contem-
plata dalle formulae. Le origini e il preciso ruolo di questa carica sono dibattuti. I comites patri-
monii, di rango illustre come gli altri due conti finanziari, compaiono alla fine del quinto secolo 
o ai primissimi del sesto sia in Occidente sia in Oriente. In precedenza, nel quinto secolo fino 
al 476 sembra esserci stata una sostanziale identità tra patrimonium e res privata, e il comes rei 
privatae è talora detto comes patrimonii (Delmaire 1989a, p. 691; Caliri 2006-2007, p. 248). In 
Oriente la creazione del comes patrimonii è attribuita ad Anastasio (cfr. CI I 34; Lyd., Mag. II 27; 
Seeck 1900d, col. 676; Jones [A.H.M.] 1964, p. 424; Maier 2005, pp. 308-311, Caliri 2006-2007, 
pp. 242-245; per le due leggi De officio comitis sacri patrimonii originariamente raccolte in CI I 
34 dipendiamo dal sunto dei Basilici). In Occidente le prime attestazioni di un comes patrimonii 
risalgono all’età teodericiana (cfr. più oltre). In base alla documentazione, piuttosto scarsa, di cui 
disponiamo sembra evidente che la carica avesse origini e ruoli differenti nei rispettivi impianti 
amministrativi: in Oriente la creazione del comes patrimonii sembra collegata all’abolizione del 
crisargiro (nel 498) e il conte pare aver amministrato una parte dei beni imperiali destinata ai 
bisogni dello stato; in Occidente tale funzione appare l’erede della domus divina di età imperiale 
(cfr. in tal senso anche Procop., Goth., I 4, 1, per una prospettiva orientale sul patrimonium in 
Occidente) e si occupa essenzialmente dei bisogni della corte (Jones [A.H.M.] 1964, p. 425; 
Delmaire 1989a, spec. pp. 697-8). In Italia, già nella temperie successiva alla deposizione di 
Romolo Augustolo, il patrimonium imperiale era confluito nella proprietà delle varie monarchie 
germaniche (patrimonium regium). Secondo taluni, in un primo momento, sotto Odoacre, la 
gestione di tale patrimonium era affidata a un vicedominus (Bury 1923, p. 409; O’Flynn 1983, 
p. 143; PLRE II, p. 129, Arborius 2; Kohlhas-Müller 1995, p. 153, n. 64; Maier 2005, pp. 309-
310; Caliri 2006-2007, pp. 249-250). In ogni caso, il primo comes patrimonii conosciuto è un 
funzionario teodericiano, verosimilmente di origine italica, Giuliano (Var. I 16, cfr. PLRE II, p. 
507, Iulianus 24; Delmaire 1989a, p. 204), cui seguono altri, per il venticinquennio successivo, 
tra cui personalità di etnia germanica o specificamente ostrogota (cfr. Bury 1923, pp. 115; 409; 
Jones [A.H.M.] 1964, p. 255; Wolfram 2009 [1979], p. 293; Amory 1997, p. 161; Maier 2005, 
pp. 309-310). Invece, la documentazione per lo stesso periodo nell’impero orientale è limitata a 
una serie di testimonianze legislative, a fronte di una totale assenza di riscontri prosopografici; 
in altre parole, questa figura emerge in Italia con contorni più nitidi, rivelandosi senz’altro come 
una protagonista dell’azione di governo negli epistolari ennodiano e cassiodoreo. Cfr. Seeck 
1900d, coll. 675-677; Kränzlein 1965; Delmaire 1989a, pp. 691-698; Caliri 2006-2007.

È possibile ipotizzare che la creazione della comitiva patrimonii sia precedente a quella 
operata da Anastasio in Oriente: che essa vada cioè collocata all’indomani della deposizione 
di Romolo Augustolo. L’introduzione da parte di Anastasio di un comes patrimonii in Oriente 
costituirebbe una formale regolarizzazione di uno stato di fatto configuratosi in Occidente con 
l’avvento di Odoacre; in questo modo Costantinopoli avrebbe inteso omologare, e in qualche 
modo vincolare l’impianto istituzionale italico e la sua nuova separazione fra patrimonium  
regio (già imperiale) e res privata, un’operazione poi presentata dalla tradizione bizantina come 
iniziativa autonoma propria della più volte celebrata opera riformatrice di Anastasio. A favore 
dell’origine ‘italica’ della carica si sono pronunciati alcuni studiosi (cfr. p. es. Wolfram 2009 
[1979], p. 293), i quali attribuiscono la creazione ufficiale della nuova comitiva a Odoacre 
(a Teoderico invece Heather 1996, p. 293), e rovesciano l’interpretazione secondo la quale il 
comes patrimonii sarebbe stato istituito a Costantinopoli e imitato in Italia dopo il 476, spe-
cialmente in età ostrogota: in tal senso cfr. p. es. Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 401-402; 
Bury 1928, p. 189 («Anastasius instituted… the comes patrimonii… and Theoderic followed 
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his example»); Zimmermann 1944, p. 210; Ensslin 1947, p. 171; Barnwell 1992, p. 148. Altri 
studiosi (De Martino 1975 [1967], p. 270 n. 65; Barnish, da ultimo in Barnish, Lee e Whitby 
2000, p. 171) propendono invece per una preesistenza della carica nella sua forma compiuta, 
già sotto Glicerio (nel 473): su quest’ipotesi e la connessa querelle cfr. ora Caliri 2012, pp. 
241-258, spec. 243-245. Alla creazione della comitiva patrimonii seguì un sostanziale indeboli-
mento della comitiva privatarum, esautorata di molte delle sue prerogative originarie a favore 
della nuova istituzione (cfr. più oltre). La coesistenza di comes rei privatae e comes patrimonii 
nell’Italia ostrogota è stata ampiamente discussa (con interpretazioni talora dubbie: cfr. p. es. 
Barnwell 1992, pp. 148-150). Non è mai stato invece rilevato come nello stesso contesto la  
comitiva patrimonii abbia in larga misura assorbito anche le funzioni del praepositus sacri cubi-
culi. L’esame del rapporto tra praepositus sacri cubiculi e comes patrimonii in Italia costituisce 
in effetti una chiave per la corretta comprensione della reale natura istituzionale del comes 
patrimonii ostrogoto. La carica palatina del praepositus sacri cubiculi, di fondazione costanti-
niana e ben documentata tra quarto e quinto secolo come dignità di primissimo piano (cfr. p. 
es. Ensslin 1956; Scholten 1995; Schlinkert 1996, pp. 237-284), conosce a partire dalla metà del 
quinto secolo destini diversi nelle due partes imperii: se infatti per l’Oriente il praepositus sacri 
cubiculi è ancora ben attestato per i secoli quinto e sesto (PLRE II, pp. 1263-1264), e persino a 
beneficio della consorte imperiale (cfr. spec. CI XII 5, 3 [467/470 Seeck]; XII 5, 5 [491/518]; 
lo stesso raddoppiamento interessò le cariche del comes privatarum [cfr. il commento a VI 8, 
1] e quella del tabularius castrensis: cfr. NDOr. 17, con commento di Clemente 1968b, pp. 93-
96), in Occidente se ne perdono completamente le tracce a partire dal 448, anno dell’ultima 
attestazione prosopografica certa (PLRE II, p. 1263). Questa interruzione documentaria lascia 
supporre un oscuramento della carica; se anche sopravvisse fino al 476, essa dovette comunque 
scomparire con Odoacre (per le stesse ragioni che portarono all’oscuramento, sotto lo stesso 
sovrano, del quaestor sacri palatii e del comes rei privatae, nonché alla momentanea interruzione 
delle nomine consolari). Questa supposizione, avvalorata dal generale silenzio sul praepositus 
sacri cubiculi da parte di Ennodio e Cassiodoro, trova conferma nella sua significativa omissione  
dalle formulae, che per asserzione programmatica del loro stesso autore contemplano tutte le 
dignità del regno italico (cfr. pr. 64-65: cunctarum… dignitatum… formulas; ma sui limiti di 
questa asserzione cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XXII; XXIII-XXV). Quale dunque la 
sorte del sacrum cubiculum in Occidente? È ipotizzabile che in età ostrogota le competenze 
sul cubiculum (in merito alla pertinenza del quale cfr. CIL XI 310 = Fiebiger-Schmidt 183: 
Seda... cubicularius regis Theoderici) fossero passate proprio alla comitiva patrimonii. Una serie 
di passi cassiodorei mostra come domus divina e cubiculum nostrum fossero sinonimi: IV 51, 
56-57: «expensas vobis de nostro cubiculo curavimus destinare», finanziamento per restauri  
affidati a Simmaco; in particolare V 39 (ll. 24, 28 e 56, alternanza cubiculum/domus regia); XI 
15, 7 (fondi per aiuti ai liguri destinati de cubiculo suo); cfr. anche I 2, 29; V 14, 22; in VIII 
10, 11-12, compare l’espressione ad sacri cubiculi secreta, e a l. 26 il ritorno a corte di Tulu-
in è presentato come regia domus. Ciò suggerisce che l’apparato del sacrum cubiculum fosse 
ora sotto il controllo del comes patrimonii; si tenga conto inoltre che alcune competenze del 
primicerius sacri cubiculi potrebbero essere passate alla comitiva sacrarum largitionum (cfr. il 
commento a VI 7, 4). Il motivo per il quale l’assorbimento delle funzioni del praepositus sacri 
cubiculi nella comitiva patrimonii non è mai stato rilevato va probabilmente ricondotto alla 
tradizionale attribuzione del titolo di praepositus sacri cubiculi all’ostrogoto Triwila (cfr. PLRE 
II, p. 1128; Francovich Onesti 2007, p. 101), desunta da Boeth., Cons. I 4, 10, e da Anon. 
Vales., 82, che gli assegnano rispettivamente il titolo di praepositus domus regiae e di praepo-
situs cubiculi. Sulla base di queste due attestazioni si è postulata la sopravvivenza della figura 
del praepositus sacri cubiculi in Occidente (cfr. p. es. Wolfram 2009 [1979], p. 293, Barnwell 
1992, p. 137; cfr. p. 98; Ausbüttel 2003, p. 79, nessuno dei quali considera l’esclusione della 
carica dalla sequenza delle formulae cassiodoree). In realtà, nella titolatura boeziana non si 
deve necessariamente riconoscere un riferimento al praepositus sacri cubiculi: essa può (in base 
alla già argomentata competenza della comitiva patrimonii sulla domus regia) esser ricondotta 
senza problemi al comes patrimonii o a un suo sottoposto; quella dell’Anonimo (la sola che se-
gnali espressamente un praepositus sacri cubiculi per il regno ostrogoto) potrebbe altresì essere 
il frutto di un’imprecisione dell’autore, forse influenzato dai modelli istituzionali bizantini, i 
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quali associavano praepositus sacri cubiculi e domus sacra/regia, almeno in alcune aree: cfr. p. es. 
NDOr. 10 (relativo alla Cappadocia); CTh. XI 28, 9 (414); CI XI 69, 1 (474/491); in generale 
Jones (A.H.M.) 1964, pp. 426-427; Delmaire 1989b, p. 261; cfr. anche Moorhead 1992, p. 261. 
Alla luce del ragionamento svolto, Triwila potrebbe aver rivestito la carica di comes patrimo-
nii. Il testo della formula, piuttosto avaro di informazioni specifiche, manifesta la mancanza  
di una tradizione storico-amministrativa della carica, che Cassiodoro dissimula senza fare alcun  
riferimento a una sua recente istituzione. Il documento si apre argomentando l’intima frequen-
tazione del sovrano da parte del comes patrimonii (§1) e prosegue raccomandando a quest’ul-
timo la tutela del patrimonium regio (§2); in considerazione della privilegiata vicinanza al so-
vrano, si richiede al comes un comportamento scrupoloso (§§3-4); al conferimento formale 
della dignità, spunto per alcuni cenni sull’ambito palatino in cui essa opera (§5), seguono la 
definizione dell’ufficio sottoposto al comes e una rassegna delle sue prerogative concernenti le 
controversie relative alle proprietà fondiarie, il controllo sull’integrità morale dei funzionari e 
l’allestimento della mensa regia (§§ 6-7).

Le concrete attribuzioni del comes patrimonii, come emergono dal confronto con le altre 
testimonianze, soprattutto le Variae e le lettere di Ennodio, sono elencate con precisione da 
Delmaire 1989a, pp. 692-693: fornitura di vivande alla corte; fornitura di solacia e victualia ai 
funzionari palatini in viaggio; riscossione delle rendite fiscali delle proprietà regie, con possi-
bilità di stabilire remissioni o tassazioni straordinarie. Tale competenza si estende anche alla 
Sicilia e alla Dalmazia, evidentemente considerate come proprietà del re; locazioni ai conduc-
tores nelle proprietà regie; sfruttamento delle miniere di metalli nelle proprietà regie; controllo  
sulle donazioni o sulle cessioni di parti delle proprietà regie a privati; giurisdizione senza ap-
pello delle cause che riguardavano le proprietà regie. L’attività del comes patrimonii in età 
ostrogota è chiarita da alcune epistole a lui indirizzate (Var. I 16; V 18; VIII 23; IX 3 e 13; cfr. 
anche IV 3; 7; 11; 13), mentre altri documenti delle Variae fanno riferimento alla sua azione 
e ai suoi ambiti di competenza (IV 15; V 6-7; 9; 19-20; 39, §6; IX 9, §3; XII 4, §2). Questo 
nutrito dossier delinea anche le sue prerogative in merito a questioni giudiziarie, annonarie 
e fiscali (p. es. IV 13-14; IX 13) e il suo coinvolgimento nell’attuazione delle grandi opere 
pubbliche intraprese dal sovrano, in buona parte finanziate dallo stesso patrimonium: è il caso 
della fondazione in Tridentina regione della città comunemente identificata con la fantomatica 
Theodericopolis (spec. Heitmeier 2005, pp. 180-184; Cecconi 2007a, p. 26, n. 16; cfr. Var. V 
9, §2) o della costruzione, nel 526, di una flotta (V 18; cfr. V 19-20); cfr. anche IV 51, §12. 
L’immenso patrimonio fondiario ereditato dalla res privata comprendeva terre di ogni parte del 
regno, p. es. in Apulia (I 16; V 6-7; cfr. Gelas., Ep. 3), nei Bruzi (IX 3), nella pianura padana 
e nella valle dell’Arno (V 18-20), in Savia (V 14-15) e in Spagna (V 39, §6); dal comes sembra 
dipendessero anche le intere province di Sicilia (IV 7; IX 10-12; 14; cfr. Nov. Iust. 75, pr.; 104 
pr. [entrambe del 537]) e di Dalmazia (IX 9); è incerto invece a quale ambito territoriale faccia 
riferimento IV 11. Per questi problemi cfr. Vera 1993, pp. 140-166; Kohlhas-Müller 1995, p. 
39, con n. 115; Kulikowski 2004, pp. 263-264; cfr. anche il commento a IV 3, 1. Similmente al 
patrimonium imperiale, quello ostrogoto includeva, oltre alla proprietà personale del sovrano, 
quelle dei diversi membri della famiglia regnante: cfr. spec. VIII 23, in cui Atalarico delega al 
comes patrimonii Bergantino l’assegnazione delle proprietà della prozia Amalafrida, soppressa 
in Africa, al di lei figlio Teodato (Barnwell 1992, p. 13; Vera 1993, p. 140). Inoltre, in quanto 
tesoriere personale del sovrano, il comes patrimonii sovrintendeva a remunerazioni in speciali 
circostanze e alla disciplina dei soldati ostrogoti al suo servizio, che talora commettevano abu-
si, come nel caso documentato da IX 9, §3. Sono quattro i comites patrimonii conosciuti per  
l’Italia ostrogota: Giuliano (I 16), Senario (IV 3-4, lettera di nomina), Wilia (l’unico certamente 
ostrogoto: V 18; 19, 5; 20, 5; IX 13), Bergantino (VIII 23, IX 3; cfr. IX 9, §3). Con l’inizio della 
riconquista bizantina scomparvero in Italia le cariche di comes sacrarum largitionum e comes 
rei privatae: le loro competenze furono trasferite a un comes sacri patrimonii per Italiam (cfr. 
Nov. Iust. 75 e 104; Procop., Goth. I 4, 1: Jones [A.H.M.] 1964, pp. 283; 292; PLRE IIIA, p. 
669, Ioannes 70; Delmaire 1989a, p. 229; Delmaire 1989b, p. 205; Caliri 2006-2007, pp. 245; 
251-259); in Oriente la comitiva patrimonii scomparirà all’inizio del secolo settimo, insieme 
con quella rei privatae, sacrarum largitionum e domus divinae (cfr. Haldon 1990, p. 192; Caliri 
2006-2007, p. 259).

variae vol 3 liBri 6_7.indb   149 22/01/2015   17.09.03



150

Commento VI 9

2-6. Antiquae… erudimus: sul privilegio di intrattenersi a colloquio con il sovrano, cfr. spec. 
VI 5, §§1-2; 6, §2; VII 35, §2; VIII 4, §1; X 13, §5; XI 20, §1.      consuetudinis ratio: su questo 
tipo di incipit cfr. il commento a II 15, 2.      chartis: può riferirsi a supporti scrittori di vario 
tipo (anche tavolette): va qui inteso come «documenti» della pubblica amministrazione (cfr. p. 
es. I 12, 20-21; XI pr. 1; XII 21, 15: Zimmermann 1944, p. 131; Kakridi 2005, p. 26, con n. 36).

9-14. quoddam... substantiam: al comes patrimonii si addice una prudente gestione del per-
sonale e della manodopera colonico-servile impiegati nei vasti demani regi. La formula auspica  
dunque da parte del conte un appropriato trattamento dei regiae domus famuli, di seguito tipi-
camente presentati, certo in ragione della preponderante incidenza di praedia rustica nel patri-
monium regio, come insolens libertati genus rusticorum, in stretta rispondenza con le caratte-
rizzazioni cassiodoree degli agrestes locati nella res privata imperiale come refrattari alla prassi 
burocratica e giudiziaria in VI 8, §§1-2, e come inclini alla licenza in ragione della loro condizione  
‘protetta’ di servitori del re. A praeiudicium non si deve dare un’accezione tecnico-giuridica (cfr. 
Triantaphyllopoulos 1962; Hackl 1976): l’intera espressione praeiudicium humilitatis, priva di 
paralleli, sembra intesa da Zimmermann 1944, p. 95 (che ne rilevava anche la mancata inter-
pretazione nei  lessici a suo tempo disponibili), come riferita all’obbedienza e alla sottomissione 
che necessariamente andavano pretese dagli intemperanti domus regiae famuli; ma è preferibile 
l’interpretazione di ThlL X, 2, col. 677, dove si intende il vocabolo nel luogo cassiodoreo come 
detto di «res, quae opinione omnium statuitur». Humilitas parrebbe ad ogni modo riferirsi alla 
generica condizione sociale degli stessi famuli domus regiae (cfr. VI 8, 1: homines extremis con-
dicionibus inclinati). 

15-18. dignitas... celabit: per quanto la frequentazione abituale del monarca fosse propria di 
altri dignitari palatini (cfr. p. es. VI 17, §§1-2), la confidenza riservata al comes patrimonii riceve 
una considerazione speciale («supra ceteros iudices familiaritatem principis habere meruisti»). 
In tale affermazione è implicito il primato di cui godeva la comitiva più potente tra quelle affida-
bili agli ostrogoti. Lo stretto e frequente (assidue) rapporto tra re e comes patrimonii e l’obbligo 
morale per quest’ultimo di un’adeguata condotta vengono efficacemente espressi attraverso l’as-
sociazione tra la figura del sovrano e il sole (cfr. il commento a I 13, 19) che sottolinea l’esigenza 
di una continua dimostrazione di capacità da parte del comes, esposto all’infallibile sguardo 
critico del re (cfr. anche III 6, §3; VI 16, §2; XII 18, §1). Sull’attitudine richiesta al comes di 
perorare le cause in palazzo con toni di tranquillità, a riprova dei suoi boni mores, cfr. anche X 
7, §3, cfr. V 22, §3; sui rischi di una praecipitata vox cfr. pr. 8; XI pr.

22-26. Speculum... explanatur: l’associazione tra ira(cundia) e fervor ricorre anche in I 32, 
15; sulla concezione dell’ira nel mondo antico e sull’incompatibilità della stessa con la pratica 
oratoria, cfr. Harris 2001, pp. 201-228; 391-399; sugli ungues come distintivi dei predatori cfr.  
I 38, 10; V 42, 44; per obuncus è possibile una derivazione da Ov., Met. VI 516: pedibus praedator 
obuncis. Analoghi criteri di valutazione fisiognomica saranno più sistematicamente esposti dallo 
stesso Cassiodoro nel De anima (12, De cognoscendis malis hominibus; 13, De cognoscendis bonis 
hominibus). Sul modello aristotelico della concezione cassiodorea e boeziana della teoretica 
(philosophia inspectiva) applicata alle causae naturales, cfr. Vitiello 2006a, pp. 96-100. 

29. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con 
n. 43.      deo iuvante: in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4; in particolare 
su questa iunctura cfr. il commento a V 43, 10.

33. Querimonias... discinge: il comes patrimonii è dotato di giurisdizione su contenziosi fon-
diari o reclami fiscali che riguardano possessores: cfr. spec. I 16, §3; IV 11; VIII 23, 2-4; Ennod., 
Ep. III 20; VI 10; VII 1; possessor è qui usato in senso ampio, e comprende probabilmente figure 
di diverso tipo che affittavano a vario titolo terre della domus regia, ma anche proprietari di fondi  
confinanti con quelli del patrimonium; sul valore di possessor cfr. il commento a IX 4, 16. Le 
Variae offrono alcuni esempi dell’attività di giudice del comes: in I 16, Teoderico delega al comes 
patrimonii Giuliano l’accertamento dei danni denunciati dai conductores Apuli a causa di un’in-
cursione bizantina del 508, e l’eventuale concessione del debito sgravio fiscale sulle spettanze 
della domus regia; in IV 11 Senario è invece chiamato da Teoderico a dirimere una causa tra 
possessores e curiales di una località non meglio nota. Certamente indotta da precedenti possesso-
rum querimoniae è anche la suggestio del comes patrimonii Wilia ad Atalarico circa pesanti dan-
neggiamenti che alcuni domestici comitum avrebbero inferto a proprietari provinciali (IX 13). 
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35-37. Possessiones... constitutos: il qualificativo immobilis identifica una specifica categoria 
giuridica: cfr. Schiller 1935; Berger (Ad.) 1953, p. 678. Esso ricorre in questa accezione solo 
in questo passo delle Variae, ed è funzionale all’ironica retorica cassiodorea (cfr. l’antinomia  
immobilia moveri in I 45, 61). Sulla diffusa pratica delle pervasiones/invasiones fondiarie cfr. anche  
I 15, 8-11; 22; III 20, 8-12; IV 39, 15; IX 18, §§1-5; IX 19.

37. Trade... castitatem: non disponiamo di informazioni specifiche sull’officium del comes 
patrimonii, che, come si può credere in base alle affinità tra le due cariche, doveva comportare 
un organigramma grosso modo analogo a quello registrato dalla Notitia dignitatum per il comes 
rei privatae (su cui cfr. il commento a VI 8). Menzioni esplicite dei componenti di tale militia 
ricorrono in VII 43; VIII 23, §4; IX 3, §2; XII 4, §6 (chartarii); cfr. IX 3, §4; X 5 (ufficiali e sot-
toposti cfr. anche Liebeschuetz 2001, pp. 134-135). 

40-42. Nam… eximius: le competenze del comes patrimonii sull’allestimento della mensa 
regia e la cura dei banchetti di corte vengono prospettate come occasione di grande rinomanza 
per il candidato. Dal testo si ricava che egli aveva il controllo tanto sull’approvvigionamento 
palatino quanto sull’effettivo allestimento dei banchetti regi. Se l’approvvigionamento era però 
in buona parte garantito dalle terre del patrimonium, consistenti rifornimenti alimentari da tutto  
il regno erano pure procurati alla corte, secondo tradizione, dalla prefettura pretoriana (cfr. 
XII 18, §3, e il commento a VI 3, 28-31), con cui la nuova comitiva patrimonii veniva quindi a 
interagire (si noti la specifica attribuzione, nelle rispettive formulae e in merito agli approvvi-
gionamenti di palazzo, dell’ordinatio al comes patrimonii e della provisio al prefetto al pretorio). 
Al comes patrimonii spettava il controllo delle dispense alimentari e vinarie di palazzo (e dei 
relativi registri): in XII 4, §2, p. es., il prefetto Cassiodoro delega al canonicarius Venetiarum una 
fornitura vinaria per la corte, dopo che lo stesso comes patrimonii aveva denunciato lo scarseg-
giare di un pregiato vino veronese nelle cantine regie. Il comes patrimonii si avvaleva, per mezzo 
del cursus publicus e in virtù delle evectiones rilasciate dal magister officiorum, di un sistema 
di servizi che garantiva alla corte la raccolta delle diverse species dalle terre del patrimonium 
regio; l’organizzazione di questo sistema è solo vagamente desumibile dalla documentazione, 
che permette di coglierne la complessità; sulla ricchezza della mensa regale e il suo carattere 
coreografico cfr. anche I 43, §4; XII 12, §5; 18, §3; VI 6, §1.      ordinatione: su ordinatio cfr. il 
commento a II 15, 13.

42-45. Legati... satiare: la breve digressione sulle auspicate reazioni di stupore da parte degli 
ambasciatori di fronte alla ricchezza ostentata dalla corte amala mostra come l’allestimento dei 
convivi di corte fosse percepito come elemento centrale per le relazioni diplomatiche e per l’af-
fermazione del primato del regno gotico. Cfr. la ricorrenza del motivo dei legati stupentes alla 
corte amala in VII 5, §§1; 3-5; XII 4, 1; cfr. inoltre I 45, 2: «quod nobis cottidianum illis videatur 
esse miraculum. Merito siquidem respicere cupiunt quod legatorum suorum relationibus obstu-
pescunt» (illis si riferisce ai burgundi); II 40, 2; VI 6, 17. 

X

1-2. Formula... fiant: per la prima volta nella sequenza delle formulae l’intestazione non 
si esaurisce nel solo nome della dignità conferita declinato al genitivo, ma si articola in una  
costruzione relativa (cfr. VI 13; VII 32; 46), il che implica una specifica differenza formale ri-
spetto ai precedenti modelli di nomina. Questa decima formula può essere infatti definita un 
modello codicillare per il conferimento di una qualsiasi carica onoraria che comporti l’assun-
zione del rango di illustris (eccettuata quella di comes domesticorum, cui è specificamente dedi-
cata la formula seguente, VI 11). Del resto, con il termine generico proceres Cassiodoro, come 
le fonti legislative coeve, si riferisce spesso a personaggi di rango illustris, in particolar modo 
detentori di alte posizioni di corte: cfr. il commento a I 41, 9-12. I codicilli erano i diplomi di 
nomina a favore di alti dignitari, o le deleghe imperiali emesse dalla cancelleria palatina: cfr. 
Seeck 1900a; Zimmermann 1944, pp. 201-202; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 377-378, pp. 530-532; 
Classen 1977 (1955-1956), pp. 41-45; Lizzi 1988, e, con riguardo ai codicilli riferibili al modello 
delle formulae cassiodoree, Marotta 1999. La dicitura codicilli vacantes non ha invece riscontro 
alcuno nelle Variae e nella restante documentazione, e può interpretarsi nel senso di codicilli di 
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nomina a una dignità illustre senza le deleghe di competenza proprie della stessa. In contrap-
posizione alle ordinariae dignitates, la tradizione imperiale tardoromana e bizantina distingueva, 
secondo una complessa articolazione, i diversi tipi di beneficiari di titoli onorifici. Per il caso 
che qui interessa, la distinzione principale, che prevedeva delle sottocategorie al suo interno, ri-
guardava i vacantes e gli honorarii, questi ultimi considerati in genere come di status lievemente 
inferiore. Un’immagine della complessità dei criteri a fondamento di queste gerarchie è fornita 
dalle costituzioni contenute nel titulum XII 8 del Codice di Giustiniano (a. 440-441). Le Variae, 
invece, paiono ignorare tali distinzioni e accomunare tutte le dignità illustri non ordinarie nella 
dicitura vacantes (cfr. II 15, 8; 16, 7; VI 11, 1 e 9; cfr. anche il caso peculiare del patriziato in 
VI 2, 8-9: cum vacaret, su cui già Jones [A.H.M.] 1964, p. 51, n. 53; cfr. anche Nov. Iust. 62 1, 
§1). Lo stesso termine honorarius non compare mai nell’opera cassiodorea, né – almeno in tale 
accezione tecnica – nelle altre fonti letterarie, epigrafiche, papirologiche coeve (sulla tendenza 
in Occidente, dalla metà del quinto secolo, a una sempre meno marcata distinzione tra vacantes 
ed honorarii, cfr. Seeck 1900a, spec. col. 183). Alla stessa indistinta tipologia (dignità onoraria di 
rango illustre) si riferisce l’espressione codicillarius illustratus in Var. VI 16, 16-17, da intendersi 
come illustrato «conferito dai (soli) codicilli». Né in questa formula né nella successiva il rango 
illustre viene associato al diritto di partecipare alle riunioni del senato (cfr. il commento a VI 14, 
1); viene anzi implicitamente prospettato un diffuso decentramento, per tutto il territorio del  
regno, dei detentori di dignità onorarie (cfr. anche VI 11). Sui viri illustres residenti nelle proprie 
città d’origine e sull’usuale radicamento provinciale dei personaggi insigniti di dignità onorarie 
cfr. p. es. CI III 24, 3, §3 (485-486): viri illustres in provinciis constituti; XII 1, 18, di Anastasio: 
honorarii illustres… sive in provinciis habitantes; II 7, 25, §2 (519); cfr. Var. I 4, 61-63; VI 11, 
§2; VI 21, 16: tu etiam senatorem ibidem residentem…; VII 12, §1. In merito a questi illustres 
Cassiodoro non offre una documentazione specifica – né ci ha tramandato una sola nomina per 
codicillos vacantes – ma certamente essi confluivano nella categoria degli honorati delle diverse 
comunità cittadine; cfr. anche Sguaitamatti 2012, pp. 57-59. 

3-8. Periclitarentur… perveniant: dopo aver contrapposto coloro che, divites e corpore valen-
tes, possono prestare servizio e assurgere alle più alte cariche a quanti, meno abbienti o impediti 
fisicamente, possono contare solo sull’eventuale riconoscimento del loro valore da parte del 
sovrano, Cassiodoro indica questi ultimi come tipici beneficiari dei codicilli vacantes (cfr. §§2-
4). La mancanza di risorse economiche adeguate comportava infatti per molti l’impossibilità di 
assolvere ai munera e al mantenimento dell’apparato di rappresentanza a cui erano solitamente 
tenuti i più alti dignitari. La formula facultas non sufficit ricorre nelle Variae anche in III 20, 14, 
e IX 2, 22, in riferimento alla comminazione di pene corporali in sostituzione di una multa pecu-
niaria. Su una valutazione preliminare nel comitatus (comitatensis observatio) come requisito per 
l’assunzione delle grandi dignità, cfr. p. es. IV 3; VIII 16, 1; IX 22, 5; inoltre Ennod. Ep. IV 33.

8-9. Rarum… subvenire: Cassiodoro sembra voler dire che la pietas del re (su cui cfr. il com-
mento a I 1, 19) non può garantire a tutti gli individui per altri aspetti meritevoli un adeguato 
livello di opulenza.

9-13. Quid… dignitates: la serie di interrogative mette in risalto alcuni fattori che possono 
scoraggiare o precludere l’accesso alle grandi dignità: le ingenti spese per il consolato, gli oneri 
connessi con l’esercizio della prefettura e di altre cariche e la gravosità dei compiti che spettano 
al questore. Emergono contestualmente anche alcune tipologie di candidati alle alte dignità 
onorarie: il pauper nobilis per il consolato, il sapientia clarus per la prefettura e l’affluens lingua 
per la questura.      nostrae mansuetudinis: cfr. il commento a I 1, 27.

13-18. Quanto… comparatur: il conferimento dei codicilli vacantes si configura come una 
remuneratio meritorum, tema più generalmente presente nelle Variae come criterio ispiratore 
della politica amministrativa della regalità ostrogota: cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 97, con n. 
122.      Sapientia... invenitur: sapientia e prudentia sono i requisiti essenziali per l’assunzione di 
onori e dignità: su tali concetti, peraltro tradizionali, nell’ideologia della regalità amala si veda 
spec. Vitiello 2006a, pp. 23-28; 82-90; 121; 127-128; 136-138; 191-214. 

18-20. Neque... vacantibus: la possibilità per dei privati cittadini di conseguire l’illustrato 
in virtù della sola propria buona reputazione è qui ricondotta alla precedente legislazione im-
periale (leges sacratissimae censuerunt: cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 101, con n. 142) che aveva 
definito e codificato – anche con maggior complessità rispetto alla prassi del regno ostrogoto – il 
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conferimento dello status e l’ordo delle grandi dignità per mezzo di appositi codicilli onorifici: 
cfr. i riferimenti e la bibliografia citati nel commento a l. 1.

23. huiusmodi… nomen: come per proceres nel titolo e illud a l. 25 l’indeterminatezza di 
questa indicazione è coerente con il carattere del codicillus vacans, la cui applicazione investe 
un’ampia varietà di gradi, come ricorda anche l’espressione omnes sub diversitate praedicantur.

25. ab illa indictione: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
25-26. propitia divinitate: su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.
27-32. ita … comitantur: la chiusa della formula specifica come i proceres che avevano pre-

stato servizio a corte mantenessero, rispetto a coloro che raggiungevano pari grado tramite codi-
cilli vacantes, una precedenza gerarchica e prospetta l’estrazione più ‘provinciale’ degli illustres 
onorari in contrapposizione all’abituale frequentazione della corte propria dei proceres ordinari. 

XI

1. Formula… vacantis: si chiude con questa undicesima formula il catalogo, redatto secondo  
una gerarchia decrescente, delle dignità di rango illustre. Il titolo del documento definisce  
l’onore conferito semplicemente come illustratus vacans, ma a l. 9 la dicitura viene completata 
con la specificazione comitivae domesticorum. Come mostrano altri tre documenti delle Variae  
(II 15-16; VIII 12), questa importante comitiva militare, ancora attiva sotto Odoacre, fu,  
nell’Italia ostrogota, concessa a titolo onorario per insignire dell’illustrato importanti esponenti  
delle élites italiche. Le ragioni dell’inclusione di una formula autonoma per il conferimento 
onorario del rango illustre – distinto da quello contemplato in VI 10 – sono collegate al pecu-
liare assetto istituzionale del potere di Teoderico, che aveva assorbito le funzioni del magistero 
militare e conferito all’esercito insediato quelle di militia armata. Infatti la formula in esame 
non comporta un illustratus conseguito per mezzo di codicilli onorari (per codicillos vacantes), 
bensì un illustratus derivante dall’assunzione di una carica ‘non operativa’ (sul significato di 
vacans nel lessico amministrativo tardoantico e cassiodoreo cfr. il commento a VI 10, 1; la dici-
tura illustratus vacans ricorre anche in VI 16, 16) perché svuotata del suo contenuto a seguito 
dell’accentramento del potere militare nelle mani del re ostrogoto. Tuttavia a ciò non si accenna 
esplicitamente nel documento, che pare ricondurre l’istituto in questione alla tradizione delle 
dignità militari vacantes tardoimperiali (cfr. p. es CI XII 8, 2, §§3-4 [441 Seeck]). Sulla natura 
puramente onoraria della comitiva domesticorum in età ostrogota, cfr. Seeck 1900d, col. 650; 
Sinnigen 1963, pp. 160-165; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 256-257; 658; Maier 2005, pp. 128-130; 
per la relativa prosopografia, oltre ai rinvii in PLRE II, pp. 1293-1295, si veda Delmaire 1984, 
pp. 150-175. A differenza del loro comandante, i sottoposti del comes domesticorum, i (protec-
tores) domestici palatini (su cui in generale Diesner 1968; anche Cecconi 2002, pp. 378-380) 
probabilmente mantennero immutati in età ostrogota i propri privilegi e forse anche le proprie 
funzioni: cfr. Seeck 1903b, coll. 1298-1299; Zimmermann 1944, p. 221; diversamente, Jones 
(A.H.M) 1964, p. 256; Barnish 1992, p. XLIX; Giardina 2006 (2005), p. 54, n. 19. Uno status 
inferiore avevano invece i domestici dei comites provinciali (cfr. V 14, §8; IX 13, §1) e la militia 
domestica cancellorum dell’officium prefettizio (cfr. XI 6, §3). Valga qui rilevare come le Variae 
documentino anche, per l’età ostrogota (sotto Teodato), la persistenza – con funzioni effettive e 
sotto l’esclusiva direzione del sovrano – della dignità spettabile di primicerius domesticorum: cfr. 
X 11, 14; 12, 13-14 (primiceriatus, qui et domesticatus nominatur); Zimmermann 1944, pp. 221; 
240-241. Dal confronto tra questa formula e le epistole di conferimento della demilitarizzata 
comitiva domesticorum a Venanzio (II 15-16) e Aratore (VIII 12), emergono, accanto ad alcune 
analogie, anche rilevanti divergenze concettuali e lessicali (cfr. il commento al ll. 8-9). Queste 
ultime sembrano indicare una qualche evoluzione nei caratteri della dignità nell’arco del tren-
tennio in cui si iscrive la composizione dei tre documenti confrontati: nel caso di Venanzio – ri-
salente al 509 (così Krautschick 1983, p. 65, con n. 1) se non a prima (cfr. il commento a II 15, 8) 
– la dignità comporta solo il prestigio del massimo rango, e viene espressamente definita vacans 
(II 15, 8; 16, 7); in quello di Aratore invece – contemporaneo all’ascesa al trono di Atalarico  
e alla creazione del patricius praesentalis Tuluin (526) – essa perde la connotazione vacan-
te/onoraria e sembra assumere funzioni di supporto al suddetto alto ufficiale; nella formula 
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infine, databile come tutte alla seconda metà degli anni Trenta, ritroviamo sia la dicitura di 
vacans – pur concordata con illustratus anziché con comitiva – sia la connotazione ‘oziosa’ 
della carica e desumiamo come ideali, o almeno più plausibili, ricettori della nomina notabili 
residenti in provincia e distintisi per meriti di vario tipo (cfr. l. 30: «sic relucent urbes lumine 
dignitatum…»; ll. 9-11: «pro fide ac laboribus tuis…tuis civibus decoratus appareas… propriis 
utilitatibus occuperis»). 

3. relucent… dignitatum: la metafora del lumen dignitatum (a sua volta emanazione dello 
splendore solare della regalità) viene più efficacemente espressa in VI 23, 7-8: «exeunt a nobis 
dignitates relucentes quasi a sole radii, ut in orbis nostri parte resplendeat custodita iustitia»; 
cfr. inoltre II 15, 8, con la significativa ricorrenza dell’espressione splendeas dignitate a propo-
sito di Venanzio in occasione del conferimento della comitiva domesticorum vacans. In generale 
sulle metafore solari, cfr. il commento a I 13, 19.

8-9. Cape... vacantem: per la prima volta nella sequenza delle formulae, non si fa riferimento 
all’indizione come punto d’inizio per l’attribuzione della dignità (cfr. poi VI 13-15; 17-19; VII 
3; 29-31). Ciò induce a ritenere che questo onore non seguisse un criterio di conferimento 
scandito in modo rigido (cfr. similmente le corrispettive nomine ‘non indizionali’ di Venanzio, 
II 15, 7-8; 16, 7, e Aratore, VIII 12, 41). La forma qui usata, comitivae domesticorum illustratus 
vacans, integra la definizione parziale del titolo della formula; tale titolatura estesa non ha in  
realtà riscontro nel resto delle Variae, ove le poche altre menzioni della stessa dignità presen-
tano nomenclature differenti: in II 15, 7, e 16, 7, si parla infatti di comitivae domesticorum va-
cantis (honor o dignitas), mentre in VIII 12, 41 (passo di tormentata tradizione) sembra potersi 
restituire il sintagma comitivae domesticorum illustratus, con l’omissione della specificazione 
vacans. La dignità viene concessa pro fide ac laboribus tuis: proprio la fides e gli officiosi labores 
paterni, sono detti essere valsi a Venanzio, insieme ai suoi stessi meriti, il conferimento della 
comitiva domesticorum vacans (II 15 e 16); sul concetto di labor per la res publica da parte di 
pubblici amministratori cfr. Cecconi 2002, p. 198 (su Symm., Ep. II 17); più in generale Lau 
1975.

11-12. agrum... lucere: l’espressione in urbe lucere riprende l’immagine dello splendor digni-
tatum che decora le comunità cittadine e la res publica (l. 3). Metafore agricole nelle Variae per 
significare il prosperare delle economie private sotto i sovrani ostrogoti anche in III 25, 9-12; 
XII 15, 30-33; cfr. V 39, 5-7; VI 14, 5-8; VIII 14. 

XII

1. Formula... ordinis: la formula sulla comitiva primi ordinis apre la sequenza delle dignità di 
rango spettabile. Tale istituto, risalente alla tripartizione costantiniana delle comitivae imperiali  
e originariamente concepito – analogamente al ‘nuovo’ e ben più esclusivo patriziato – come 
prestigioso riconoscimento vitalizio di fedeltà e vicinanza al sovrano, venne progressivamente 
a includere un’ampia categoria di funzionari d’alto rango, dalle mansioni più svariate. Vedi 
soprattutto Scharf 1994, spec. pp. 6-23; 28-31; 62-65; cfr. già Seeck 1900d, coll. 644-646;  
Jones (A.H.M.) 1964, p. 634, con vol. III, pp. 193-194, n. 57; Löhken 1982, pp. 100-101. In età 
ostrogota permane la distinzione tra i primi due ordini della comitiva (cfr. VII 26, 13: comitivae 
honor secundi ordinis); non si hanno invece più testimonianze sulla sopravvivenza della comitiva 
di terzo ordine. La documentazione è molto scarsa: oltre alla formula, cfr. II 28; VI 13, 66; IX 
21, 25 (non è però da escludere che fossero dotati della comitiva primi ordinis alcuni dignitari, 
anche ostrogoti, salutati nelle Variae con l’apostrofe sublimitas tua/vestra: p. es. V 8, 2; 33, 
14; 39, 14; VIII 30, 6; IX 11, 1; 14, 48). Essa sembra comunque indicare che la comitiva primi 
ordinis in età ostrogota godesse ancora di un considerevole prestigio (Sinnigen 1963; Scharf 
1994, p. 58). Alla prosopografia dei comites primi ordinis redatta da Scharf 1994, pp. 59-61, si 
potrebbero aggiungere, per l’età ostrogota, le figure di Flavius Rusticus Helpidius Domnulus, 
v. c. et spect. comes consist. (subscriptio al De chorografia di Pomponio Mela in Vat. Lat. 4929, 
cfr. Zetzel 1981, pp. 216-218; Pecere 1993, p. 361, n. 19) e Securus Memor Felix, v. sp. com. 
consist. rhetor (subscriptio in parte della tradizione di Mart. Cap., I; cfr. Jahn 1851, pp. 352-354; 
Jouanaud 1993, p. 738).
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2. publicae utilitati: cfr. il commento a pr. 27-29. 
9-12. Hunc... debere: tra i funzionari che ricevono la comitiva primi ordinis in seguito a un 

effettivo esercizio di una carica sono per primi menzionati i rectores provinciarum, ossia i gover-
natori di provincia. La comitiva primi ordinis non era però attribuita loro in modo automatico e 
lo stesso Cassiodoro insiste sull’eccezionalità di tale concessione. Su tale prassi cfr. CTh. VI 17, 1 
= CI XII 14, 1 (413); CTh. VI 20, 1 (413). Dalla fine del quarto secolo, alcuni funzionari civili e 
militari ricevevano la comitiva primi ordinis al momento della nomina (il primo caso è quello di 
un comes Africae in carica già forse dal 373: Scharf 1994, p. 26-27; cfr. anche il commento a l. 16). 

12-16. Consiliarii... comprobamus: come seconda tipologia di possibili candidati alla comitiva 
primi ordinis Cassiodoro cita i consiliarii dei prefetti (sull’officium dei quali cfr. il commento a 
VI 3, 23-26; anche XI pr. 21); cfr. CI XII 49, 12, pr., di Anastasio, relativo ai primati dell’officium 
della prefettura illiriciana in congedo. Questo privilegio era riservato d’altronde anche ad altri 
eminenti burocrati: cfr. CI XII 21, 6 (444 Seeck) relativa ai principes agentum in rebus; Stein (E.) 
1968 (1920a), p. 106; Stein (E.) 1949, p. 223; Giardina 1977a, p. 39. Cassiodoro probabilmente 
indulge qui a una reminiscenza autobiografica sugli inizi della sua carriera, esemplificando il 
soggetto della formula attraverso un rinvio alla propria esperienza personale: l’analogia tra le 
mansioni dei consiliarii prefettizi e quelle del questore da una parte e, dall’altra, la specifica-
zione che tra i consiliarii si scegliessero spesso alti funzionari, ricompongono infatti, per come 
ci sono noti, i primi passi della vita pubblica del nostro autore, che da consiliarius prefettizio 
nell’officium paterno sarebbe assurto, piuttosto che alla comitiva primi ordinis, alla qui rievocata 
questura di palazzo in virtù dell’eloquenza espressa in un panegirico a Teoderico.

16. perfecti viri: con questa definizione, che peraltro nelle fonti tardoantiche ha spesso 
un’implicazione morale in riferimento al buon cristiano, Cassiodoro potrebbe alludere ad altre 
categorie, militari o civili, diverse da consiliarii e governatori, per le quali già la legislazione 
tardoimperiale aveva previsto la possibilità di accesso alla comitiva primi ordinis: cfr. p. es. CTh. 
VI 14, 1 (372), comandanti militari; VI 13, 1 (413), praepositi ac tribuni scholarum; VI 16, 1 = CI 
XII 13, 1 (413), archiatri; CTh. VI 20, 1 (413), professori di arti liberali attivi a Costantinopoli; 
XIII 3, 17 (414), medici; XII 1, 189 = CI X 32, 56, §1 (436), primi curiae di Alessandria; Var. VI 
13, §6 (comitiaci).

18-19. spectabilitas... advocatur: sul rapporto paretimologico tra il rango spettabile e l’idea 
di chiarore, luminosità, cfr. p. es. VII 37, 6, spectabilitatis nitor; sul termine proceres cfr. il com-
mento a I 41, 9-12, e in questo volume VI 10.

22. ab illa indictione: la locuzione formulare ab illa indictione implica in linea di principio 
una durata indeterminata (cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) e in 
questo caso, trattandosi di un predicato onorifico, essa equivale senz’altro a un conferimento 
vitalizio del titolo. 

22-23. consistorium... ingrederis: il participio rogatus implica qui che il semplice comes primi 
ordinis non partecipasse automaticamente alle riunioni del consistorium, a differenza dei più im-
portanti dignitari palatini: cfr. p. es. Scharf 1994, p. 58, con n. 137; Delmaire 1995a, pp. 29-33; 
per l’età ostrogota cfr. Sinnigen 1963.

25-29. Tu… lucere: la chiusa della formula approfondisce il tema del rango connesso alla 
comitiva. L’originario titolo costantiniano alludeva esclusivamente al mero primato tra i comites 
e non fu associato alla spettabilità fino a Valentiniano I: Scharf 1994, pp. 21-22; 24-26 con n. 74; 
Delmaire 1995a, p. 32, con n. 9. Progressivamente, la comitiva primi ordinis appaiò le alte spet-
tabilità ‘proconsolari’ e ‘vicariane’ per poi in breve sopravanzarle, raggiungendo e mantenendo 
in seguito il primato di rango che la formula le riconosce; cfr. Giardina 1977a, pp. 23-39; Scharf 
1994, pp. 24; 50-54; 58. 

XIII

1-2. Formula… permilitat: il titolo di magister scrinii, figura già attestata in epoca tardoim-
periale (Bury 1910; Sinnigen 1963, pp. 161-165; Löhken 1982 p. 133; Scharf 1994, p. 58, con n. 
139), ricorre solo in questa formula. Disponiamo, invece, di una discreta documentazione sulla 
persistenza di alcuni scrinia pubblici, quali quelli del praefectus praetorio (XI 7, 23; 22, 4; 24; 
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38, 3; XII 2, 35; 16, 17) e del comes sacrarum largitionum (VII 20, 5-6; 22, 8). L’isolata menzione 
nelle Variae di tale titolo, in stretto collegamento con il comitiacus al termine del servizio, ha 
spinto a interpretare il magister scrinii come titolo onorario e non come un’effettiva funzione: 
per una concisa rassegna delle diverse posizioni su questo problema cfr. Giardina 2006 (2005), 
p. 57, n. 23. Va segnalato in particolare come non siano mancati sospetti quanto all’intestazione  
della formula: Lécrivain 1888, p. 169, n. 4, intese appianare le incongruenze presentate dal 
documento supponendo l’originaria esistenza di una formula magistri scrinii poi caduta, la cui 
residua titolatura si sarebbe sovrapposta all’intestazione della formula successiva. Sulle funzioni 
dei comitiaci e sul dibattito storiografico, cfr. il commento a VII 31, 2-3. L’ideale destinatario 
della formula non viene descritto d’altronde se non con i tratti generici di un executor/apparitor 
regio (cfr. §§2-3 e spec. l. 19: in executione; ll. 29-30: officium, quod nostris iussionibus speciali 
sollicitudine famulatum est).

7. indevotis: il termine indevoti richiama per contrasto il titolo di vir devotus (su cui cfr. il 
commento a II 10, 1) attribuito a comitiaci (Var. II 10, 1; P. Tjäder 7), come a saiones e altri emis-
sari regi (p. es. Var. I 8, 10-11; IV 47, 32; V 10, 6; XII 3, 11) o adiutores e militantes degli scrinia 
palatini (cfr. CI XII 19, 2, §6, di Anastasio, e XII 19, 3, pr., di Giustino).

8-11. Grandia… completur: il termine excubantes è applicabile ai funzionari operanti sia 
nell’ambito civile sia in quello militare (cfr. ThlL V, 2, col. 1287; Zimmermann 1944, p. 94). 
Le attività cui qui si allude comportano l’esecuzione di ordini che non parrebbero imparti-
ti direttamente dal sovrano, bensì da imprecisati iudices (ita quod… completur); similmente, 
le azioni di cogere ad parendum, latentes vestigare e modestiam imponere comportano funzio-
ni coercitive riferibili all’ambito decisionale di vari alti magistrati (e non necessariamente al 
re).      contumaces: la contumacia è, tra gli istituti del diritto romano, sia l’insubordinazione 
militare (è anzi questo il significato originario del termine) sia la trasgressione delle leggi e, per 
estensione, l’assenza volontaria e ingiustificata di un convocato presso una corte giudiziaria (cfr. 
Berger [Ad.] 1953, p. 415; Fanizza 1992; Bellodi Ansaloni 1998, spec. pp. 1-50; 81-84; 241-255; 
Casinos-Mora 2000). In questo caso contumaces deve principalmente riferirsi all’ultima acce-
zione, che è anche quella confluita nell’uso moderno. L’azione coercitiva contro i contumaci è 
documentata nelle Variae anche in I 19, 10; II 24, 17, e spec. V 31, 10, indirizzata al vir devotus 
Decorato. Una parziale rispondenza con la casistica qui contemplata si incontra in due epistole 
indirizzate da Teoderico a comitiaci e relative a deleghe di azione esecutiva contro appropria-
zioni indebite (II 10) e insolvenze fiscali (V 6, §2). Buona parte delle azioni di polizia giudiziaria 
registrate nell’epistolario cassiodoreo è nondimeno delegata dal sovrano ai saiones (su cui cfr. 
il commento a VII 42).

11-13. Notum… praeconium: sul coinvolgimento dei comitiaci nelle cause legali, sia di ambi-
to civile sia penale, cfr. Giardina 2006 (2005), p. 56, con n. 22.  

13-17. Dignitatum... effectus: riprendendo il tema della rara laus per questi ufficiali (§2), Cas-
siodoro opera una sostanziale «distinzione tra enunciazione e attuazione della legge» (Giardina 
2006 [2005], p. 56), e una conseguente caratterizzazione dei comitiaci (identificati, in un discor-
so che prosegue nel suo tono altamente generico, quali milites) come l’asse portante dell’ordine 
costituito.

18-22. Frequenter... incurrunt: un’altra sgradevole possibilità derivante dall’esercizio delle 
suddette funzioni era quella di dover intervenire contro personaggi che avrebbero potuto essere 
successivamente nominati iudices, ovvero occupare una carica superiore a quella del comitiacus. 
Una simile evenienza non era eccezionale, a causa delle frequenti azioni disciplinari nei confron-
ti di alte personalità e del rapido avvicendamento nelle dignità. 

24-25. Utere... tribuerunt: sebbene il termine veteranus fosse tradizionalmente riservato ai 
congedati della militia armata, esso ricorre per lo più nelle Variae in riferimento all’alta militia 
civile: cfr. XI 18 (dei cornicularii congedati dall’officium del prefetto al pretorio); 35, 3 (del prin-
ceps ex officio agentum in rebus); Zimmermann 1944, p. 157. 

25. nullo... oneri: tra i privilegi tipici dei veterani era anche l’esenzione dai sordida onera (o 
munera), ovvero dalle prestazioni pubbliche di basso livello: cfr. p. es. Berger (Ad.) 1953, p. 589; 
Bruschi 1984; Aubert 1997. Lo stesso beneficio era conferito – in ragione di un ius antiquum 
– con la comitiva primi ordinis (cfr. il commento al lemma seguente) in Var. II 28, §4, a un ex 
princeps officii.
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26-27. Comitivam... vindicabis: ai suddetti privilegia viene aggiunto il conferimento della 
comitiva primi ordinis, che Cassiodoro ricorda spettare per antica disposizione ai tali militia 
perfuncti, ovvero, stando al titolo, ai comitiaci qui permilitant: la concessione di tale comitiva, 
fino al quinto secolo riservata ai più alti comandi dell’esercito, fu in seguito estesa anche alle alte 
gerarchie della militia civile: cfr. Scharf 1994, pp. 50-54.

27-29. Haec... vallaris: sull’istituto della tuitio cfr. spec. il commento a VII 39. Sulla connessa 
e consueta «metafora del vallum» cfr. Giardina 2006 (2005), pp. 57-58, con n. 24; cfr. anche il 
commento a VII 39, 6-8. Di tutte le tuitiones documentate nelle Variae, quella qui concessa è 
la sola a essere definita perennis, ovvero di durata vitalizia, confermando l’intento della regalità 
ostrogota di garantire la sicurezza e il prestigio sociale di chi avesse prestato servizio al sovrano. 

29-31. ut... videatur: l’occorrenza in questo passo del termine officium è stata diversamente 
intesa. Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 444-445 e 476-484, vi riconosceva un riferimento a 
uno specifico organo burocratico (cioè il comitiacum officium) la prova della persistenza, nella 
‘posizione costituzionale’ di Teoderico, della funzione o della carica stessa di magister militum; 
seguendo questa interpretazione, le occorrenze di alcune analoghe espressioni (officium nostrum 
in II 28 e VII 21) sono state lette da numerosi altri autori come riferite sempre al comitiacum 
officium. Diversamente Giardina 2006 (2005), pp. 48-52 e 59-64, a cui si rimanda per una più 
approfondita discussione, ha di recente dimostrato la corretta interpretazione del termine, in 
questo specifico contesto, come «servizio», nel senso quindi di «mansione», «compito», «dove-
re», piuttosto che di struttura amministrativa.

31. tot... auri: per questo uso di tot nelle formulae cfr. l’introduzione a questo vol., pp. IX-X, 
n. 3. 

XIV

1. Formula... senatu: questa formula è la comunicazione al senato di Roma di un conferi-
mento regio del laticlavio. Per la prima volta, e con una variazione nella costruzione del titolo 
(formula de…), il documento non è indirizzato al beneficiario di una nomina, bensì all’atten-
zione di un destinatario ‘terzo’, nella fattispecie i patres conscripti, configurandosi dunque 
non come modello di nomina, ma come formula epistulae (per le diverse tipologie, cfr. l’in-
troduzione a questo vol., pp. XIV-XVIII). Documenti simili erano prodotti ogni qual volta il  
sovrano conferiva una dignità che comportava l’ammissione al senato: cfr. p. es. II 16; IV 
4; V 4; 41; VIII 10; 17; 19. Conferimenti della sola dignità senatoria e del semplice titolo di 
senatore sono attestati in I 41; III 33; IV 25, e presentano un modello epistolare leggermente 
diverso, all’indirizzo del prefetto urbano anziché dei senatori. Come suggeriscono la sua col-
locazione nel libro sesto e la totale assenza in essa di specificazioni sul rango dei candidati, 
la formula non è da intendersi limitata agli illustri. Secondo l’opinione dominante, fin dalla 
prima metà del quinto secolo era andata definendosi una gerarchia dell’ordine senatorio, che 
confermava il primato agli illustres e tendeva a escludere spectabiles e clarissimi dalla parteci-
pazione alle sedute nella curia, come dall’obbligo/privilegio di residenza nell’antica capitale: 
Bury 1923, p. 21; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 529-532; 542; 549; Cracco Ruggini 1996 (1981); 
Cracco Ruggini 1998a, pp. 329-330; Chastagnol 1992, pp. 349-361; Näf 1992; Näf 1995, pp. 
12-27; 147-151. La documentazione contenuta nelle Variae ci mostra una situazione più fluida:  
il privilegio di partecipare alle sedute del senato è infatti attribuito non solo agli illustres – 
differentemente da quanto talora sostenuto: p. es. Jones (A.H.M.) 1964, p. 529 – ma anche a 
taluni spectabiles e forse clarissimi: cfr. il commento a I 41, 1. Il termine adlectio per indicare 
la promozione in senato non ricorre mai nelle Variae (ma cfr. Zimmermann 1944, pp. 250-
251; cfr. anche Anecd. Hold.: «dixit sententiam pro alecticiis in senatu»), promozione che 
Cassiodoro indica come generica presentazione di personalità meritevoli del rango senatorio. 
Il documento propone una rappresentazione del tutto tradizionale, anche nei motivi retori-
ci, della buona interazione tra princeps e senatus. Questa formula è l’ultimo documento che 
illustra la prassi del reclutamento senatorio nella curia romana: sul vivace dibattito intorno  
alle modalità di reclutamento nel senato di Roma nella tarda antichità cfr. il commento a  
I 41, 1. 
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2-5. Optamus... augere: sulla frequenza, anche in età ostrogota, della trasmissione familiare 
della dignità senatoria tra le gentes più illustri della curia, cfr. spec. I 41; II 1, §2; II 16, §6. Il 
motivo dell’aviditas e dei vota dei genitori circa gli onori conseguiti dai propri figli ricorre anche 
in VIII 22, 26-27, relativa a Cipriano: «tales curiae vestrae alumnos protulit, de quibus quamvis 
avidus pater tamen propria vota superavit». 

5-8. Agricola... ornatum: le promozioni regie vengono giustificate con una metafora agricola: 
il buon sovrano è come un buon contadino e il senato è assimilato ai suoi ben coltivati planta-
ria, arbores e horti (cfr. II 3, 7: honorata curiae silva); allo stesso modo, multiplicata dulcedine 
riprende i precedenti naturalis fecunditas e tantum numerum… augere. Sulle metafore agricole e 
botaniche legate alle immissioni in senato cfr. il commento a I 12, 16-17.      

8-10. Sic… inolescat: sul significato dell’espressione germen alienum nel contesto delle im-
missioni in senato cfr. il commento a III 6, 2-10.      cinctum Gabini: cinctus Gabini indica la toga 
sacrale, normalmente denominata cinctus Gabinus (dalla città di Gabii: cfr. p. es. Varr., Ling. V 
5). Si tratta di un particolare modo di portare la toga durante le funzioni religiose attestato fin 
dall’età arcaica e ancora ricordato da Isid., Orig. XIX 24, 7 (De palliis virorum); cfr. Bonfante 
Warren 1973, pp. 596-597; Dubourdieu 1986 e Dubourdieu 1988. 

16-17. Pandite... candidatum: suscipite sollecita la necessaria ratifica della nomina regia da 
parte del senato e la conseguente accettazione del candidato come collega: cfr. similmente p. 
es. V 41, 4 (vos suscepisse conveniat); sull’immagine della curia che si apre ai nuovi senatori cfr. 
il commento a I 41, 7. A formalizzare l’accesso alla curia era preposto in età ostrogota il rector 
decuriarum: cfr. il commento a V 22, 14.

XV

1. Formula… s.u.R.: tra le varianti del titolo tramandateci, Mommsen e Fridh accolgono 
formula vicariis u.R., preferendola ragionatamente alla facilior variamente attestata formula vi-
carii u.R. (seguita da Hodgkin 1886, p. 310, che traduceva: «formula of the Vicarius of the City 
of Rome»), e all’isolata variante de vicariis u.R.; nessuna delle opzioni tramandate sembra però 
soddisfare l’intelligenza del passo. Stringente risulta in primis la necessità logica di restituire il 
genitivo singolare vicarii, in conformità con la costruzione tipicamente impiegata da Cassiodoro  
nelle intestazioni delle formulae di nomina indirizzate al diretto interessato: formula + genitivo  
(singolare o plurale a seconda delle casistiche) del sostantivo indicante la carica o il titolo 
conferiti; cfr. VI 1-9; 11-13; 16-23; VII 1-14; 24; 26; 30-31; soprattutto VII 23: formula vicarii 
portus. La costruzione dell’intitulatio seguita dai succitati editori, formula + dativo plurale (in 
questo caso addirittura del titolo conferito) è invece esclusiva in Cassiodoro delle formulae di 
comunicazione dell’avvenuta nomina di terzi (VI 24-25; VII 27-28), e risulta inadeguata anche 
per l’implicazione di una diversamente mai evocata pluralità del vicariato romano (la variatio 
finale vobis e vestrae dignitati nel documento in esame è puramente retorica e nello specifico 
funzionale a sottolineare la continuità tra il candidato e i suoi decessores e successores). Si pro-
pone qui, pertanto, l’interpretazione della lezione vicariis come trascrizione impropria di vica-
rii s., essendo s. abbreviazione di sacra (o sacratissima), in rispondenza con il testo della formula 
– l. 15: sacratissimae urbis – e con il protocollo titolatorio in genere: cfr. p. es. CIL VI 1143, di 
età costantiniana: curator alvei Tiberis et cloac(arum) s(acrae) u(rbis); cfr. anche AE 1972, 75. Il 
vicario della prefettura pretoriana in Roma (secondo Chastagnol 1960, pp. 26-32, subentrato 
probabilmente a partire dal 321 a un vicario della prefettura urbana; cfr. Cecconi 1994, pp. 19; 
59; cfr. anche Porena 2003, pp. 178-185) era la seconda carica dell’Urbe e collaborava con il 
prefetto urbano, godendo di competenze estese a tutta l’Italia suburbicaria: cfr. Ensslin 1936c;  
Sinnigen 1959; Chastagnol 1960, pp. 29-30; 179; Arnheim 1970; Vera 1981, pp. 168-172; Pergami  
2000, pp. 409-412. Dalla modesta documentazione di età ostrogota e dalla formula in esame, 
la dignità pare ancora in piena funzione, se pure essa non risulti mai coinvolta, come avveniva 
in precedenza (cfr. p. es. CTh. I 15, 3 [353]; 4 [362]; Symm., Ep. II 27, con l’analisi di Cecconi  
2002, pp. 228-231), nel controllo delle province suburbicarie, ora di norma sottoposte alla 
diretta autorità del prefetto al pretorio: cfr. in particolare il caso del consolare della Campania  
in Var. III 27 (cfr. anche commento a VI 3, 1). In questa formula è assente ogni riferimento in-
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dizionale per la nomina conferita; ciò è forse dovuto al fatto che la nomina del vicario avveniva 
presumibilmente in concomitanza con le promotiones officii praetoriani della fine dell’anno (XI 
17, 1), il che avvicinerebbe l’entrata in carica di questo funzionario alle editiones consolari (cfr. 
il commento a ll. 15-16). Più in generale la formula pone la questione della continuità nel regno 
ostrogoto dei vicariati di età tardoimperiale. Il vicarius Italiae con sede a Milano è infatti ignorato  
dalla sequenza delle formulae e dalle Variae in genere. Esso parrebbe formalmente scomparso  
già con Odoacre (sotto il quale troviamo insediato a Milano un vicarius regis: cfr. p. es. Ensslin 
1958, col. 2017; PLRE II, p. 89, Andreas 11). In età ostrogota le funzioni di quello che era 
stato il vicario d’Italia potrebbero essere state assunte da un nuovo vices agens del prefetto al 
pretorio: per quanto questa ipotesi si basi in concreto su un unico caso, quello di Ambrogio 
(su cui XI 4-5; XII 25; sul vices agens cfr. il commento a XI 4, 1), la mancanza di documen-
tazione non può essere un elemento dirimente per negare il carattere permanente di questa 
istituzione, come lascerebbe anche supporre la titolatura dello stesso Ambrogio nei documenti 
che gli sono indirizzati. Sul problema della distinzione o della coincidenza tra vices agentes e 
vicarii cfr. il commento a XI 4, 1. Similmente, il vicariato Galliarum (già septem provinciarum), 
ricostituito da Teoderico a seguito della riconquista di questa regione (Var. III 15-16), scompa-
rirà definitivamente insieme alla corrispondente prefettura negli anni Trenta del sesto secolo, 
quindi prima della compilazione delle formulae, che non ne fanno menzione. Si noti che l’avve-
nuto smantellamento del sistema dei vicariati in Occidente coincide con il venir meno nell’uso 
cassiodoreo della tipica denominazione territoriale della giurisdizione vicariana, dio(e)cesis, 
 che ricorre nelle Variae esclusivamente con valenza di circoscrizione provinciale, e, signifi-
cativamente, non viene mai associata ai vicari (XI 7, 11; XII 16, 11; cfr. Traube 1894, p. 535: 
«dioecesis iudicis provincialis»). Il vicariato urbis Romae ha come ultima attestazione, per il 
593/594, Greg. M., Dial. III 10, 1: «quod vir quoque veracissimus Iohannis, in hac modo 
Romana civitate locum praefectorum servans»; in Dial. IV 54 lo stesso personaggio è «vir  
magnificus, in hac urbe locum praefectorum servans»; cfr. PLRE IIIA, pp. 682-683, Ioannes 
106; PChBE II, 1, p. 1111, Iohannes 85.

4-5. Tu… principe: diversamente dagli altri vicarii o vices agentes, «qui proprii non habent 
iura fulgoris», al vicarius dell’Urbe vengono riconosciuti degli specifici privilegi e una propria 
iurisdictio direttamente concessa dal sovrano. Le due categorie vengono del resto program-
maticamente distinte anche nei tituli della codificazione giustinianea: cfr. CI I 38, De officio 
vicarii; I 50, De officio eius qui vicem alicuius iudicis obtinet. Sulla distinzione tra mandata  
iurisdictio (tipica di legati e vices agentes) e iurisdictio propria (tipica dei iudices e qui attribuita 
al vicario di Roma), cfr. già D. I 21, De officio eius, cui mandata est iurisdictio; spec. 1, §1 (Papin.,  
Quaest. I): «qui mandatam iurisdictionem suscepit, proprium nihil habet, sed eius, qui mandavit,  
iurisdictione utitur»; 5, pr. (Paul., Ad Plaut. XVIII): «mandatam sibi iurisdictionem mandare 
alteri non posse manifestum est»; II 1, 16 (Ulp., Omn. trib. III): «is cui mandata iurisdictio est 
fungetur vice eius qui mandavit, non sua»; del dibattito sulla iurisdictio mandata è ancora eco 
la giustinianea CI II 46, 3, pr. (531). Sui problemi relativi alla delega dei poteri e specialmente 
alla mandata iurisdictio, si veda p. es. lo studio di Marotta 1991 e l’ampia trattazione in Fanizza 
1999. 

6. Habes... portionem: cfr. CTh. I 15, 7 = CI I 38, 1 (377): «vicaria dignitas ipso nomine eius 
(scil. praefecti) se trahere indicet portionem». In ragione della propria iurisdictio direttamente 
concessa dal sovrano, il rapporto del vicarius urbis Romae con i prefetti viene delineato più in 
termini di collaborazione che di subordinazione. Il plurale praefectis è riferito al solo prefetto al 
pretorio da Mommsen 1910 (1889-1890), p. 387, ma non si può escludere in linea di principio 
che esso voglia alludere più genericamente anche alle competenze del prefetto urbano con cui 
quelle del vicario venivano in parte a coincidere. 

6-7. partes... confligunt: cfr. Zimmermann 1944, p. 87: si tratta degli avvocati accreditati 
presso il tribunale prefettizio, su cui cfr. il commento a V 21, 4.

7. vice… dicis: la giurisdizione vice sacra qualifica il vicarius urbis Romae come giudice d’ap-
pello al posto del sovrano, delineando nello specifico anche un’ennesima implicita assimilazione 
tra dignità imperiale e regalità ostrogota. Sul vicario come giudice d’appello, cfr. Ensslin 1958, 
coll. 2030-2031; 2037-2038; Pergami 2000, pp. 409-412. Per quanto in genere non passibili di 
modifica, contro le sentenze dei vicari si poteva nondimeno fare un estremo ricorso tramite una 
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provocatio/supplicatio inoltrata a corte. Tale prassi, attestata già nel quarto secolo, è confermata 
anche per il regno ostrogoto da IV 41; cfr. i riferimenti bibliografici in Saitta 1993, p. 18, n. 31. 

7-8. in inscriptionibus... hominum: allusione alla competenza del vicario sulle cause criminali e 
in particolare sulle sentenze capitali. Sulla prassi giuspenalistica delle inscriptiones cfr. Bianchini  
1964, pp. 81 e passim; vedi anche Santalucia 1994 (1987), p. 202, con n. 160; Mousourakis 2003, 
pp. 231; 376. Per mezzo delle inscriptiones venivano notificate e disposte la custodia, la tortura 
o qualsivoglia provvedimento disciplinare.

9. chlamyde: sulla clamide, che era la veste tipica dei funzionari di alto rango iscritti alla  
militia, cfr. Amelung 1899; Tarbell 1906; ora soprattutto Smith (R.R.R.) 2006; Brown (A.R.) 
2012; Gehn 2012. 

14. carpento veheris: il privilegio di un apposito carro ufficiale per il vicario è pretesto per 
porlo nuovamente in similitudine con le più alte dignità: sui carpenta del prefetto al pretorio e 
del prefetto urbano, cfr. rispettivamente VI 3, 8, e 4, 24. Carpenta di rappresentanza sono attri-
buiti nelle formulae anche ai governatori provinciali: VI 20, 10.

15. Intra quadragesimum… custodis: Cassiodoro è la sola fonte ad attribuire alla circoscri-
zione del vicariato urbano un raggio di quaranta miglia da Roma, definendo così il margine di 
sovrapposizione territoriale con la più ampia giurisdizione della prefettura urbana (ad centesi-
mum lapidem; cfr. VI 4, §5): cfr. spec. Mommsen 1910 (1889-1890), p. 397; Ensslin 1958, col. 
2041; Sinnigen 1959. Mommsen riferiva il limite delle quaranta miglia alla sola giurisdizione 
civile del vicario. Tuttavia la documentazione cassiodorea non contiene elementi che avvalorino 
questa ipotesi. 

15-16. Praeneste... adquiris: non abbiamo altra menzione circa il fatto che il vicario di Roma 
presiedesse al posto del console i giochi di Praeneste. Tale testimonianza, certo veridica (la città 
rientra del resto nel suddetto quadragesimus lapis), è strettamente connessa da Cassiodoro con 
l’acquisizione della dignità senatoria e del diritto di accesso alla curia da parte del vicario stesso: 
questi privilegi erano dunque apparentemente conseguiti solo dopo lo svolgimento dei ludi 
prenestini e non automaticamente al conferimento della carica (come anche implica il fatto che 
questa formula segua la formula de his qui referendi sunt in senatu). Fin dall’età repubblicana si 
celebravano a Praeneste a cura dei questori romani dei ludi, la cui durata poteva protrarsi per 
otto giorni (cfr. Veyne 1975 e Bernstein 1998, p. 319, con nn. 37-38). Per la documentazione su 
Praeneste nel quarto secolo, cfr. oltre alla menzione in un’epistola di Simmaco (Ep. III 50, con 
Pellizzari 1998, pp. 180-181), ILS 8376; CIL XIV 2928; ILS 1219; su questa documentazione e 
in generale sulla relativa prosperità del territorio prenestino nel tardoantico cfr. anche Savino 
2005, pp. 166-167. Nel quinto secolo le notizie sulla comunità prenestina sono minime, fino 
alla menzione cassiodorea dei ludi, da intendersi senz’altro come un’estensione delle editiones 
consolari di Roma. 

17-18. in aula… tenes: la curia (aula Libertatis: cfr. il commento a V 21, 27) è enfaticamente 
definita locum patrium del vicario, con evidente riferimento alla sua partecipazione alle sedute 
assembleari. La posizione e l’azione del vicario in senato è illustrata da una retorica che tende a 
enfatizzare il suo ruolo all’interno di un consesso formato da personaggi comunque a lui supe-
riori per rango (cfr. ll. 18-21). 

25-26. Proinde... conferimus: sul significato della mancata indicazione dell’indizione come 
periodo di carica cfr. il commento a l. 1. 

XVI

1. Formula notariorum: la figura del notarius si era affermata dalla prima metà del quarto 
secolo come alto segretariato nel sacrum consistorium. Dotato di altre mansioni di vario ordine 
soprattutto in ambito amministrativo e diplomatico, veniva talora utilizzato anche in iniziati-
ve di ambito religioso (come nel caso di Macario e Paolo inviati dall’imperatore Costante nel  
Nordafrica, in un momento di crisi acuta del conflitto cattolico-donatista: Cecconi 1990). Dai 
notarii principis in senso stretto devono essere distinti i più importanti tribuni et notarii che 
appaiono nelle Variae in I 4, 47; VI 3, 27; XI 18, 5; 20, 4. Notarii furono presenti anche presso 
i grandi officia della militia, nell’amministrazione ecclesiastica, modellata fin da Giulio I (353) 
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secondo gerarchie e funzioni identiche all’uso della corte imperiale, o in ambito municipale: 
vedi in generale Teitler 1985. Tra i notarii tardoantichi a noi noti si possono ricordare i celebri 
letterati Claudiano e Sidonio, oltre a Giovanni e Petronio Massimo, che pervennero al soglio 
imperiale: PLRE II, pp. 1268-1271. Sul dibattuto problema dell’origine e sull’evoluzione dei 
notarii in età postcostantiniana, cfr. Lécrivain 1905; Lengle 1937; Sinnigen 1959; Sinnigen 1962; 
Jones (A.H.M.) 1964, pp. 572-573; Teitler 1985; Delmaire 1995a, pp. 47-54; Carrié 1999b.

2. principis secretum: tra i possibili significati assegnati al termine secretum (principis secretum 
si ritrova VIII 10, 14), vi è anche quello di «aula di tribunale», ovvero quello di sacrum consisto-
rium; cfr. Zimmermann 1944, p. 105; cfr. anche il commento a V 4, 10, con ulteriori rimandi. 
Per le loro specifiche funzioni, ai notarii imperiali è talora anche attribuita la denominazione di 
secretarii o a secretis: cfr. Delmaire 1995a, pp. 52-53. Sull’associazione tra secretum imperiale e 
(tribuni et) notarii, cfr. p. es. CTh. VI 35, 7 (367): «qui intra consistorii secreta veneranda nota-
riorum funguntur officio»; Var. I 4, 46-48 (del nonno di Cassiodoro): «sub Valentiniano... gessit 
tribuni et notarii... dignitatem... ad imperiale secretum tales constat eligi». Sulle funzioni dei no-
tarii come stenografi del consistorium e come esperti responsabili della gestione e trasmissione 
di mandata e chartae imperiali, una notevole documentazione è offerta da Ammiano Marcellino: 
cfr. p. es. Lécrivain 1905; Delmaire 1995a, pp. 52-53.

4. deo auxiliante: su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.
6-7. monumenta chartarum: su chartae cfr. spec. il commento a VII 43, 1, e a XI pr. 1.
10-12. quoniam... censemus: l’unica testimonianza sul numero dei notarii effettivamente  

attivi a corte – quattro – è fornita da Libanio per il quarto secolo (Or. 2, 58; 18, 131). La nomina 
ab illa indictione (cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) suggerisce che le 
funzioni all’interno della schola notariorum potessero essere di durata pluriennale. Non pare 
giustificata l’identificazione della formula di nomina con un documento codicillare, sostenuta p. 
es. da Zimmermann 1944, p. 202.

12-13. ordine... summitatem: sulla struttura e i meccanismi interni della schola notariorum, la 
cui persistenza possiamo in ampia parte presupporre per il regno ostrogoto, cfr. spec. Delmaire 
1995a, pp. 49-53. All’importante carica di primicerio dei notari (la prima menzione risale al 358: 
PLRE I, p. 151, Bassus 5) non viene dedicata un’apposita formula, verosimilmente in quanto 
questa carica era conferita per promozione meccanica all’interno della matricola. In quanto a 
essa, tra le più alte cariche di rango spettabile, gerarchicamente superiore a quella dei magistri 
scriniorum e pressoché parificabile all’alta spettabilità della comitiva primi ordinis, cfr. da ultimo 
Delmaire 1995a. pp. 53-54.

14-15. curiam Libertatis: cfr. il commento a V 21, 7.
15-16. ad illustratum... pervenire: se già la Notitia dignitatum poneva il primiceriato dei notarii  

tra le spettabilità più alte, enumerandolo subito dopo il primicerius sacri cubiculi, la gerarchia 
delle formulae (delle quali non fa parte, come abbiamo detto, il primicerius notariorum) conferma 
implicitamente tale ordine, collocando i semplici notarii dopo i vicari (VI 15). Per quanto ri-
guarda il primicerio viene inoltre specificato nel nostro documento (ll. 15-17) come, qualora egli 
avesse raggiunto il rango di illustris, il suo rango fosse superiore a quello di tutti gli illustratus 
onorari. L’acquisizione del rango d’illustre, al termine del mandato o durante lo stesso, da parte 
del primicerio dei notarii, era del resto già prospettata nella legislazione tardoimperiale: cfr. 
spec. CTh. VI 10, 4 (425): «qui ex primiceriis notariorum ad illustrem meruerint… procedere 
summitatem, minime redigendi sunt in ordinem ceterorum, quo honorarios meruerint codicil-
los», ove è anche specificato come il primicerio che fosse assurto al rango di illustris precedesse 
gerarchicamente tutti i pari grado onorari (cfr. spec. il commento a VI 10). 

XVII

1. Formula referendariorum: la formula costituisce il primo e unico testo che illustri la posi-
zione e le mansioni del referendarius, integrando in maniera determinante una documentazione 
complessivamente esile. Malgrado questa carenza documentaria il referendarius, carica di rango  
spettabile, emerge con chiarezza come uno stretto collaboratore del sovrano, che svolgeva 
un’attività di segreteria e di cancelleria legale nella trasmissione delle petizioni e delle cause 
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pendenti; Bury 1910; Barrett 1940, p. 52; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 261; 572-75, con vol. III, 
p. 1122, n. 58; tra i contributi più recenti, cfr. spec. Delmaire 1995a, pp. 55-56; Maier 2005, 
pp. 140-141. La sua prima attestazione certa è del 427 (CI I 50, 2: mandata… ad Antiochum  
pp. per referendarium). Tuttavia è plausibile che tale figura sia stata istituita nel corso del quarto 
secolo nel quadro dell’evoluzione di un apparato palatino sempre più articolato. La documen-
tazione sui referendarii d’età ostrogota è comunque più cospicua di quella sui notarii (cfr. il 
commento a VI 16). Oltre alla formula cfr. VIII 21, 16; VIII 25; Anon. Vales., 85-86; cfr. PLRE 
II, p. 1269 (cfr. anche p. 480, Florianus 2). Sotto gli Amali i referendarii spiccano tra le figure 
romane vicine al sovrano, e si distinguono per prestigio e autorità, giungendo perfino a entrare 
in antagonismo con personaggi di alto rilievo (celebre il caso di Cipriano, che proprio come re-
ferendario fu accusatore di Albino e Boezio: cfr. il commento a V 40, 1, e a VIII 21). Per quanto 
concerne le loro funzioni nell’amministrazione palatina, essi sembrano aver assorbito parte delle 
originarie mansioni dei notarii (cfr. p. es. la descrizione dei compiti del referendario a ll. 5-7 con 
Amm., XIV 9, 3) e soprattutto dei magistri scriniorum (carica puramente onoraria in età ostro-
gota: cfr. VI 13). Per quanto riguarda la loro eventuale dipendenza dal magister officiorum, val-
gono le considerazioni di Delmaire 1995a, p. 56: «par leur activité au consistoire et en relation 
avec les bureaux palatins, les notaires et les référendaires entrent dans le domaine des activités 
du maître des offices et il est donc normal qu’ils aient été sous son contrôle même si, fictivement 
au moins, ils sont censés être directement sous l’autorité de l’empereur». La denominazione 
di funzione di referendarius fu, d’altronde, presente anche sotto altri regni romano-germanici, 
come quello merovingio (p. es. Greg. Tur., Franc. X 19; PLRE IIIA, p. 285, Charimeris) o quello 
visigoto (celebre il caso di Anianus, redattore del Breviarium di Alarico II) e nell’impero bizan-
tino. Sulle funzioni del referendario cfr. anche il commento a V 40, 10-23, e VIII 21, 15-23.

2-5. Quamvis... dinoscitur: la carica di referendario è celebrata, secondo un topos comune 
nelle Variae, per la sua prossimità al sovrano; sul ricorso a metafore solari o della luce che emana 
dal sovrano, cfr. il commento a I 13, 19. 

5-7. Per eum... solvamus: le principali competenze del referendarius consistono nel riferire 
al sovrano le cause e le richieste presentate a corte, nonché nella notifica agli interessati della 
relativa sentenza; cfr. la rievocazione dell’esercizio di tali funzioni da parte del referendario  
Cipriano in V 40, §§2-4, e 41, §§2-4 (cfr. Maier 2005, pp. 140-141, nn. 68-69), e la menzione 
delle sue laboriosae contentiones in VIII 21, §4.

8-10. Quale... impediri: Cassiodoro offre qui un vivido scorcio del comitatus regio, rappre-
sentandolo in uno dei momenti nei quali esso era teatro di frenetiche processiones (Zimmermann 
1944, p. 103) e clamores. Si auspicava che, in simili circostanze, il referendario mantenesse una 
condotta imperturbabile (nulla permixtione confundi aut minime... impediri; cfr. V 40: expedi-
tum, l. 18; nulla tarditas, l. 21; lucida brevitas, l. 22; nulla… confusus es trepidatione, l. 26). Cfr. 
viceversa l’immagine del referendario Cipriano come momentaneamente haesitans di fronte alla 
difesa di Albino da parte di Boezio in Anon. Vales., 86.

10-13. Necesse... periculum: il compito di riferire al sovrano le interpellationes comportava un 
dettagliato resoconto basato sulle dichiarazioni degli interessati (cfr. Delmaire 1995a, p. 55, con 
n. 30); la caratterizzazione di questi ultimi come turbati rievoca il loro coinvolgimento emotivo, di 
cui il referendario doveva tenere conto ai fini dell’oggettività della sua relazione: uno stretto pa-
rallelismo, anche lessicale, si rileva in V 40, 10-11: «interpellantium siquidem confusas querelas 
distincta nimis ac lucida relatione narrabas»; cfr. anche VI 9, 20-21: «quicquid enim turbulenter 
dicitur iustitiam non putamus». Questo passo, così come Anon. Vales., 85-86, parrebbe escludere 
una stretta dipendenza dei referendarii dal magister officiorum, confortando la prospettiva già di 
E. Stein, non accolta da M. Clauss e di nuovo discussa da Delmaire 1995a, p. 56.

18-19. Quapropter... constituit: la formula di nomina non contiene riferimento all’indizione; 
tale particolarità lascia presupporre per questa funzione palatina un ricambio più elastico, ve-
rosimilmente adeguato alle esigenze contingenti; il numero dei referendarii in carica è del resto 
imprecisato nella documentazione fino al regno di Giustiniano, quando venne portato a quat-
tordici e progressivamente ridotto prima a otto e poi a tre, cfr. Nov. Iust. 10 (535), e Delmaire 
1995a, pp. 55-56, con n. 32. 

25-26. Ad summum... corrigamus: grazie a un lavoro preciso svolto dai referendarii, al re era 
possibile correggere l’attività degli alti iudices.
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XVIII

1. Formula… annonae: il praefectus annonae, istituito da Augusto come sovrintendente all’ap-
provvigionamento di Roma, nell’Italia ostrogota era ancora una carica di un certo rilievo. Origi-
nariamente funzione equestre, in età costantiniana fu affidata a clarissimi (tra il 324 e il 328). Nel 
corso dei secoli dell’impero la prefettura dell’annona conobbe un’evoluzione che riguardò sia le 
competenze specifiche (non solo amministrative ma anche giudiziarie), sia l’area d’intervento. 
Con la riorganizzazione aurelianea dell’annona romana, e soprattutto con le riforme dioclezia-
nee, le prerogative del prefetto dell’annona finirono per esser ristrette al territorio di Roma e a 
Ostia/Portus, e limitate al grano e all’olio. Nel corso del quarto secolo le sfere di competenza del 
prefetto annonario, ancora una figura autonoma, e del prefetto urbano si sovrappongono par-
zialmente e le due cariche appaiono ‘in concorrenza’ (cfr. spec. Giardina 1977b; Vera 1981, pp. 
273-274; cfr. già Mazzarino 1974 [1969-1970], pp. 207-213). Diversamente Chastagnol 1960, 
pp. 180-181, pensava a una subordinazione formalizzata già nel 331 del prefetto annonario al 
prefetto urbano, che avrebbe anche controllato le frumentationes (cfr. Pavis d’Escurac 1976, p. 
VIII; Ensslin 1954b, col. 1275, datava invece questa riforma al 357). Alla fine del quarto o all’i-
nizio del quinto secolo tuttavia, il prefetto dell’annona fu definitivamente sottoposto al prefetto 
della città (NDOcc. 4). Più in generale, a partire dalla prima metà del quinto secolo, la carica 
appare aver subito un notevole ridimensionamento delle sua competenze (cfr. tuttavia il com-
mento a ll. 22-23). Cassiodoro testimonia che in età gotica essa aveva un mandato annuale (l. 
32: per illam indictionem). Nella sequenza delle formulae il prefetto è inserito, tra le figure degli 
spettabili di maggior rilievo (ma cfr. l’insolita attribuzione del clarissimato ancora in CI XII 19, 
12, §1, di Anastasio), alcuni posti dopo il vicario urbis Romae. Se si esclude questa formula, le te-
stimonianze sulla prefettura annonaria nella Roma ostrogota sono piuttosto scarse (PLRE II, pp. 
1256-1257; PLRE IIIB, p. 1488). Alla magra documentazione epigrafica (CIL VI 32043 = ILCV 
242; AE 1975, 138) si aggiunge un’unica epistola indirizzata a un praefectus annonae dal prefetto 
al pretorio Cassiodoro, relativa a una specifica competenza residua del tribunal annonario (Var. 
XII 9; Vitiello 2002, pp. 517-518; Caliri 2004). Viceversa si ha notizia del coinvolgimento del 
prefetto al pretorio nelle distribuzioni alimentari a Roma sotto Atalarico e Teodato (X 28; XII 
11; Ruggini 1995 [1961], pp. 325-326; Vitiello 2002 pp. 519; cfr. anche Durliat 1990b, p. 133) 
e del controllo sulle copiae Romanae nella zona ostiense da parte del comes Portus urbis Romae 
(VII 9, spec. §2). La scarsezza di informazioni sul prefetto e sulle sue attività suggerisce una 
sostanziale decadenza della carica (De Salvo 1992, pp. 551-575; Vitiello 2002, p. 497, con n. 17; 
500; 507 e 520, con n. 91). In tal senso può essere intesa anche la relativamente modesta posizio-
ne dell’officium praefecti annonae nella gerarchia delle dignità implicita nella sequenza dei tituli 
di CI I, dove, diversamente che nelle formulae, gli sono anteposti gli officia del rector provin-
ciae (40) e della prefettura vigilum (41). Tuttavia Cassiodoro presenta la prefettura dell’annona 
come una carica prestigiosa, ancora vitale e che aveva mantenuto le sue competenze tradizionali 
(Zimmermann 1944, p. 234; Durliat 1990b, pp. 126-133; Vitiello 2002, pp. 495; 501, con n. 28; 
521). A questa rappresentazione ottimistica si contrappone quella di Boezio che della stessa 
prefettura depreca laconicamente il vergognoso decadimento (Cons. III 4, 15: cfr. il commento 
a l. 19). Il problema dell’effettivo ruolo del prefetto annonario è affrontato da Vitiello 2002, che 
illustra e discute il declino della carica tra quinto e sesto secolo, soffermandosi sull’esegesi della 
formula in esame, interpretata come sostanzialmente attendibile, malgrado la sua parzialità e 
una certa idealizzazione: Cassiodoro celebrerebbe la funzione – essenzialmente invariata – di 
questa carica nell’approvvigionare Roma, minimizzando il suo recente declino e valorizzandone 
gli aspetti di effettiva continuità, garantita dal regime ‘quasi imperiale’ dei sovrani amali. Le 
ultime tracce della prefettura annonaria si perdono con le guerre gotiche; un nuovo sistema di 
approvvigionamento urbano, ora sotto il controllo del potere papale, appare già organizzato nei 
primi decenni del secolo settimo (cfr. Richards 1980, p. 88; Arnaldi 1986, p. 33; Vitiello 2002, 
pp. 523-525). Sulle origini, le funzioni e la storia della dignità oltre alla bibliografia già ricordata 
cfr. Herz (P.) 1988; Höbenreich 1997, pp. 23-147; Eich 2005, pp. 189-210.

4-5. Tui... annona: il termine annona (sui cui vari significati cfr. già commento a II 5, 6-7, e 
a VI 3, 14-15) si riferisce qui prevalentemente al grano panificato (ll. 5-6: redundet panis copia; 
6-7: pensum panis; 11: querela panis; 25: triticeas… copias; 27-28: panis…servetur; 28-29: con-
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sparsas fruges coxisse… panis; 35: panis pondera), benché la formula alluda in realtà anche ad 
altro genere di rifornimenti (l. 6, cibosque, e ll. 22-23, suarii… tuo deputati videntur examini).

6-7. Per officinas... exigis: praeparare annonam per il popolo romano consiste quindi essen-
zialmente nella sovrintendenza sulla produzione del pane e nell’attribuzione al prefetto di man-
sioni di controllo sull’operato dei pistores (per officinas pistorum... discurris), come sul peso e la 
qualità (è questo il senso da attribuire qui a munditia) delle forme da distribuire, secondo una 
tradizione ben attestata già in epoca imperiale (Höbenreich 1997, pp. 119-131). Sulla richiesta 
di una panificazione di qualità, cfr. anche Var. XI 5, 11-12: «incorrupta frumenti species con-
gregetur, ut panis inde coctus non horrori, sed deliciis videatur esse propositus». Sui pistores 
(mugnai-fornai) come corpus professionale, cfr. Chastagnol 1960, pp. 308-311; Tengström 1974, 
pp. 78-88; 96-97; Carrié 1975, pp. 1064-1068; Sirks 1991, pp. 311-322. Sull’organizzazione e il 
funzionamento degli impianti di panificazione, cfr. p. es. Ceparano 1998.      cibosque: la lezione 
cibosque – accolta, per cautela, nella nostra traduzione – suscita qualche perplessità: suggestiva 
la congettura di Krusch, clibanosque, menzionata in apparato sia da Mommsen sia da Fridh, 
e che restituirebbe una frase più coerente con per officinas sia con il controllo sul pensum e la 
munditia panis. 

7-8. nec... affectus: l’obsequium pistrini e l’excoctio panis (CTh. XI 16, 15 = CI X 48, 12, §2 
[382]; similmente in CTh. XI 16, 18 [390]) erano qualificati come munera sordida ed erano per 
lo più espletati per mezzo di manodopera servile o coatta: cfr. p. es. CTh. IX 40, 5-6 (364); XIV 
3, 22 (417); XIV 17, 6 (370). 

8-11. carpentum... cognoscat: il prefetto annonario si muoveva quindi abitualmente in città 
insieme con il prefetto urbano, sul suo carro di rappresentanza (su cui cfr. il commento a VI 4, 
24-26) e presiedeva con lui agli spettacoli. 

11-13. Nam... excedatur: sul ruolo di mediazione del prefetto annonario, finalizzato al conse-
guimento del favore popolare, cfr. Sid., Ep. I 10, 2, ove il prefetto urbano – in questo caso Sidonio  
stesso nel 468 – nel timore delle rimostranze del popolo affamato in teatro ordina al prefetto 
annonario di recarsi a Porto per garantire il rapido ripristino delle distribuzione alimentari («ve-
reor autem, ne famem populi Romani theatralis caveae fragor insonet et infortunio meo publica 
deputetur esuries. Sane hunc ipsum [sc. praefectum annonae]… ad portum mittere paro, quia 
conperi naves… cum speciebus tritici ac mellis ostia Tiberina tetigisse… quarum onera exspec-
tationi plebis… raptim faciet offerri, commendaturus se mihi, me populo»); Vitiello 2002, pp. 
495-496, 501-502.

13-17. Pompeius… Magnus: diversamente, in Var. IV 51, §12, l’origine dell’appellativo  
Magnus per Pompeo è collegata alla costruzione del primo teatro ‘stabile’ («unde non inmerito 
creditur Pompeius hinc potius Magnus fuisse vocitatus»; secondo Vitiello 2002, p. 514, tale 
attribuzione sarebbe opera di Cassiodoro). Se la quinquennale cura annonae (a partire dal 57 
a. C.) era infatti uno dei noti meriti di Pompeo dalla documentazione pervenutaci non risulta 
però a essa mai associato, prima del sesto secolo, il conferimento del nome di Magnus, sulla cui 
origine sono tramandate diverse versioni (p. es. Plin., Nat. XXXVII 14; Plut., Pomp. 13, 7-9; 
Fronto, Parth. 10; Hist. Aug. Alex. 11, 4; cfr. Vitiello 2002, pp. 513, con nn. 60-61). Sulla base 
di un passo di Boezio (Cons. III 4, 15: «si quis quondam populi curasset annonam, magnus ha-
bebatur, nunc ea praefectura quid abiectius?») si è ipotizzato (Vitiello 2002, pp. 510; 513-517) 
che il collegamento tra l’epiteto di Magnus e la cura annonae derivasse, sia per Boezio sia per 
Cassiodoro, da una tradizione conservata in una fonte perduta, da identificare possibilmente 
con il libro CIV di Livio (autore definito come Pompeianus dallo stesso Augusto in Tac., Ann. 
IV 34, 3). Il richiamo a Pompeo in relazione alla cura annonae assumerebbe intenti opposti in 
Boezio e Cassiodoro, nell’uno per rimarcare l’indecoroso declino della carica di prefetto anno-
nario, nell’altro per magnificarne invece il prestigio presso il popolo romano. Sull’immagine e la 
fortuna di Pompeo in età imperiale fino al tardo antico, cfr. p. es. Marcone 1989-1990; Zecchini 
1993, pp. 93-94; 110; Croke 2008.

17-19. Hoc… mirabatur: per la definizione di Roma come felix ancora in età ostrogota cfr. p. 
es. i bolli laterizi di età teodericiana (CIL XV 1668-1670) e Var. VI 1, 8.

19. Ne... imperare: in questo passo Vitiello 2002, pp. 509-512; 517; 522, crede di poter ravvi-
sare l’eco di una polemica tra Cassiodoro e Boezio, che utilizza – come Cassiodoro – l’aggettivo 
abiectus in riferimento alla prefettura annonaria: Cons. III 4, 15: «nunc ea praefectura quid 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   164 22/01/2015   17.09.07



165

Commento VI 18

abiectius?» (la corrispondenza era stata già notata da Gruber 2006 [1978], p. 253, che però 
fraintendeva il passo come una ripresa boeziana di Cassiodoro; notazioni significative su questo 
passo anche in Mazzarino 1974 [1969-1970], p. 202, con n. 18). I due autori si servirebbero di 
un identico vocabolo per esprimere due concezioni opposte della dignità: se Boezio – romano 
e illustre vittima del potere ostrogoto – depreca la triste condizione in cui è ridotta la prefettura 
annonaria («che cosa di più abietto?»), il ‘provinciale’ Cassiodoro – di più recente nobiltà, dalle 
ascendenze orientali e filogoto – risponderebbe affermando che abiecti non possono esser consi-
derati neppure quelli che a questa dignità sono sottoposti. A proposito di questa interpretazione,  
si osservi tuttavia che Cassiodoro non afferma che il prefetto dell’annona non comandasse su 
individui abiecti, bensì che non si limitava a comandare su questi ultimi, essendo a lui sottoposti 
i ricchi pistores.

19-21. dignitati... tendebantur: pistorum iura sono in generale le norme che regolavano l’as-
sociazione professionale, i privilegi, le proprietà e il pubblico servizio dei mugnai/fornai, tradi-
zionalmente sottoposti al controllo del praefectus annonae (cfr. ll. 6-7). Nello specifico si allude 
ai praedia pistoria, assegnati ai pistores publici della città di Roma in ogni provincia dell’impe-
ro (Caliri 2004). La coniugazione al passato dei verbi (famulata sunt, tendebantur, vilesceret,  
serviret) sembra indicare che i praedia pistoria fossero ormai un ricordo del passato; analogamen-
te l’espressione latissima possessio è sembrata inapplicabile alla situazione del regno ostrogoto 
(cfr. Sirks 1991b, pp. 206-207; Durliat 1990b, p. 129, n. 228; Vitiello 2002, p. 56 con n. 39; Caliri 
2004, p. 1702): in effetti, la conquista dell’Africa a opera dei Vandali nel quinto secolo aveva 
comportato per l’impero d’Occidente la perdita, tra l’altro, di una grossa fetta del patrimonio 
e dei praedia pistoria, con la conseguente, drastica, riduzione delle possessiones disponibili al 
rifornimento di Roma (cfr. p. es. Hannestad 1962, pp. 95-107). Ma la prospettiva cassiodorea 
non è nostalgica: il regno teodericiano si estendeva del resto dalla Pannonia alla penisola iberica; 
è ragionevole che Cassiodoro pensasse in questo caso anche a proprietà situate nelle province 
italiche, che erano pur esse pars mundi. 

22-23. Suarii... examini: oltre a quello sui pistores, Cassiodoro attribuisce al prefetto anche il 
controllo, non documentato in precedenza, sui suarii. I macellai e commercianti di carne suina 
erano infatti tradizionalmente sottoposti al prefetto urbano (da cui dipendeva anche il tribunus 
fori suarii) e/o al prefetto al pretorio: Chastagnol 1960, pp. 255; 330. Per l’ipotesi che il forum 
suarium fosse stato assorbito già prima dell’epoca ostrogota nell’ambito di competenze della 
prefettura annonaria, cfr. Mazzarino 1974 (1969-1970), pp. 201-220; anche Chastagnol 1960, 
p. 55; Vera 1981, p. 118; Vitiello 2002, pp. 505-506. Sulla prassi delle distribuzioni popolari di 
carne a partire da Aureliano, cfr. Aur. Vict., 35, 7; Ps. Aur. Vict., Epit. 35, 6; Mazzarino 1974 
(1969-1970), pp. 201-220; per il periodo tra quinto e sesto secolo, in cui si registra una sensibile 
flessione delle contribuzioni suine per Roma, cfr. Vitiello 2002, pp. 504-506. 

23-24. Tribunal... dignitates: la dignità, prospettata come gloriosa nel §1, viene ora più pru-
dentemente qualificata con la litote non minima. Sulle competenze giudiziarie del tribunal del 
prefetto annonario, tradizionalmente extra ordinem utilitatis causa constitutum (cfr. D. I 2, 2, 
§§33 [Pomp., Ench.]) e pertanto incentrate sulle cause civili e penali di pertinenza annonaria, 
cfr. anche De Martino 1975 (1967), pp. 348-350; Cecconi 1998, p. 169; Wankerl 2009, pp. 111-
112; 121; Santalucia 2009 (1993), p. 100, con n. 15.

24-27. Sed… colligere: Cassiodoro puntualizza come a occuparsi della raccolta dei rifor-
nimenti frumentari (triticeas… copias; frumenta) fosse in realtà il prefetto al pretorio (o il suo 
sottoposto vicarius urbis Romae), mentre al prefetto annonario spettava la supervisione del trat-
tamento e la dispensatio degli stessi: cfr. Whitehouse 1981; Vitiello 2002, pp. 507-508; 517-518; 
Caliri 2004, p. 1407. 

27. panis elegantia: Cassiodoro ha evidentemente presenti le tradizionali distribuzioni di 
pane effettuate a Roma, secondo modalità e in strutture che garantivano l’ordine di una pratica 
che doveva corrispondere a un rituale civico decoroso; in quanto tali esse si diversificano dalla 
pratica scomposta e umiliante della sparsio (Giardina 1983b).

28-30. Sic... applicavit: sull’associazione tradizionale tra Cerere e Pan in riferimento alla pro-
duzione di cerali e alla panificazione, cfr. Spaeth 1996, pp. 16-17; 25-26; 39-40; 48.

32. per illam indictionem: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con 
n. 43.
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XIX

1. Formula… archiatrorum: la titolatura della formula è l’unica dove è impiegato il geni-
tivo comitis, anziché il consueto comitivae (attestato peraltro in questo stesso documento a l. 
33). L’ultima nomina di ambito palatino del libro sesto concerne una dignità su cui la docu-
mentazione è relativamente limitata. Cassiodoro, facendo sfoggio di profonda conoscenza della 
materia (come, più ampiamente, farà in Inst. I 31), fornisce una suggestiva testimonianza di 
un’organizzazione della professione medica sotto il controllo delle autorità ostrogote: si veda 
soprattutto Paolucci (P.) 2000, specifico sul nostro documento; cfr. anche Neuburger 1911, 
pp. 246-247; MacKinney 1937, pp. 47-48; 163-165; Nutton 2000, p. 71; Mazzini 2000-2001, 
pp. 116-117; Prioreschi 2001, pp. 119-120 (che ne propone una traduzione integrale); Usala 
2006. Il titolo di comes archiatrorum – e la sua variante comes et archiater sacri palatii – compa-
iono già nel quarto secolo (Seeck 1900d, col. 639). Una costituzione del 412 (CTh. XI 18, 1), 
sembra collocare il comes archiatrorum in una posizione gerarchica nella sostanza rispondente 
a quella che si ritrova nelle formulae, cioè dopo primicerius notariorum, comites consistoriani, 
magistri scriniorum, e tribuni et notarii, ma al di sopra del cura palatii. Basandoci sulla sua col-
locazione nella sequenza delle formulae – tendenzialmente corrispondente a una gerarchia sia 
di funzione che di rango – dovremmo assegnare al comes archiatrorum il titolo di spectabilis e 
di comes secundi ordinis. Tuttavia, una serie di elementi del testo, quali la celebrata familiarità 
con il sovrano, possono far pensare anche a una sua qualifica di comes primi ordinis; in effetti tra 
quarto e sesto secolo sono menzionati numerosi medici e diversi comites et archiatri sacri palatii 
talora primi talora secundi ordinis: CTh. VI 16, 1 = CI XII 13, 1 (413); CTh. XIII 3, 12 (379); 
14 (387); 16 = CI X 53, 11; CTh. XIII 3, 17 (entrambe del 414); CTh. XIII 3, 18 = CI XII 40, 8 
(427); CTh. XIII 3, 19 (428). Per quanto tali cariche non siano registrate nella Notitia dignita-
tum, esse costituivano certamente mansioni prestigiose. Altri archiatri o medici pubblici di vario 
rango esercitavano a Roma e nelle diverse città dell’impero tardoantico, fruendo a loro volta 
di specifici privilegi (Goldhorn 1841; Samama 2003, pp. 43-44; Nutton 1977; Cosentino 1997; 
Cecconi 2002, pp. 201-202; cfr. Var. IV 41). Tuttavia, dalla caratterizzazione di Cassiodoro,  
la carica del comes archiatrorum, pur in parte sovrapponibile a modelli risalenti, emerge con 
caratteristiche talmente peculiari da spingerci a escludere la sua identificazione con l’omonima 
comitiva tardoimperiale, e a postulare la sostanziale originalità di questa funzione, rivestita da 
un unico alto ‘ministro’: per tale interpretazione cfr. Seeck 1900d, col. 639; Zimmermann 1944, 
p. 203; Bernabeo, Pontieri e Scarano 1993, pp. 93-98; 107-112; 147-162; cfr. anche MacKinney 
1937, p. 47; Marasco 1998; Marasco 1998b. Il comes archiatrorum è presentato qui come re-
sponsabile di tutte le questioni mediche del regno e come medico personale del sovrano, con 
un accentramento di competenze mai documentato prima e in spiccato contrasto con l’evidente 
pluralità degli spectabiles comites archiatrorum tardoimperiali (cfr. spec. CTh. XI 18, 1 [412]; 
Seeck 1900d, col. 639; Zimmermann 1944, p. 203; Mazzini 2000-2001, pp. 130-131; Ferngren 
2009, p. 111). Si è tentato di spiegare la presenza di elementi di continuità rispetto a tali funzio-
nari di quinto secolo, ipotizzando che la carica fosse stata reistituta, dopo una sua sospensione 
sotto Odoacre; così Amundsen e Ferngren 1985, p. 52; Prioreschi 2001, pp. 119-120; Ferngren 
2009, p. 110. Per quanto non si conosca alcun comes archiatrorum del regno ostrogoto, con tale 
figura è compatibile il medico di corte Elpidio, che assisteva personalmente l’anziano Teoderico: 
PLRE II, p. 537, Helpidius 6. La carica scompare verosimilmente con la riconquista bizantina; 
cfr. sugli aspetti storici di questo ministero palatino di età ostrogota, MacKinney 1937, pp. 47-
48; Cosentino 1997; Nutton 2000, p. 71; Mazzini 2000-2001; Prioreschi 2001, pp. 119 e 129; 
Ferngren 2009, pp. 110-111.

2-4. Inter… conferre: Cassiodoro introduce la comitiva archiatrorum ponendo la medicina, 
secondo una definizione comune ma non universalmente condivisa, come auxiliatrix et mater  
hominum (cfr. Mazzini 2000-2001, p. 118), nonché come la più importante tra le utillimae  
artes donate dal cielo agli uomini per la loro sopravvivenza (cfr. oltre alla bibliografia già citata  
Paolucci [P.] 2000; Cracco Ruggini 2000-2001, pp. 79-80, con n. 13). Discorde, specie in merito  
alla classificazione delle varie artes, fu nel mondo romano e tardoromano la valutazione sui 
medici e sulla medicina, e la sua eventuale inclusione tra le arti liberali: cfr. p. es. Stok 1993, 
che evidenzia la posizione secondaria dell’ars medica in età classica e la sua esclusione dalle arti 
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liberali nella codificazione postclassica: «nel complesso, si direbbe, la medicina, almeno fino al 
definitivo affermarsi del ciclo del trivio e del quadrivio, rimase in bilico tra le arti liberali e quelle 
banausiche, nonostante i numerosi tentativi di rivalutazione e di legittimazione» (p. 408); sulla  
concezione della medicina e la considerazione sociale della professione del medico nel mondo 
romano cfr. in generale Scarborough 1969 e Scarborough 1993; Nutton 1984; Jackson 1993 (e 
tutti i contributi contenuti in Haase 1993-1996); Andorlini-Marcone 2004; Ferngren 2009, pp. 
13-41. Cassiodoro non contempla la medicina tra le arti liberali: cfr. l’omissione della stessa in 
Inst. II; cfr. anche Isid., Orig. IV 13, ove si giustifica tale esclusione; cfr. spec. Nutton 1985, p. 
84; Paolucci (P.) 2000; Mazzini 2000-2001. In Var. III 52, §3, la medicina viene inclusa, con 
l’astronomia, la musica, la meccanica, l’architettura e la logistica, tra le discipline «quae possunt 
formis generalibus contineri» e a cui dunque si applica lo studio della geometria; digressioni, 
metafore e cenni sull’arte e la tradizione medica ricorrono in Cassiodoro p. es. in Var. I 5, §3; III 
46, §1; V 39, §3; VIII 20, §1.

8-12. Ars... colligitur: fuorviante in questo punto la traduzione di Prioreschi 2001, p. 120: 
«medicine is an art whose knowledge of man increases as its skill grows… and… does not al-
low the sick to get discouraged by his present sickness»; più corretta la resa di Hodgkin 1886, 
p. 313: «by his art he finds out things about a man of which he himself is ignorant…», ripresa 
da MacKinney 1937, p. 47. Nel contrapporre la ratio (e la medicina come rationalis ars) alla 
credulità degli ignoranti, Cassiodoro evoca vividamente la ricezione popolare delle ragionate 
diagnosi mediche come veri e propri vaticini sulla sorte degli uomini («ut ab ignorantibus paene 
praesagium putetur quod ratione colligitur»).

12-15. Huic... sospitatem: il comes archiatrorum è presentato come iudex, primarius della 
disciplina medica e praesul di quanti la esercitano ai fini della sospitas collettiva. Se nostra è gene-
rico (cfr. ll. 21-22: pro incolumitate omnium), si deve anche cogliere un’allusione alla cura della 
salute del sovrano, su cui vigilavano tradizionalmente uno o più archiatri palatini e in special 
modo il comes archiatrorum. L’interrogativa retorica et cum... primarium? sembra convalidare 
l’idea di una carica di nuova istituzione.

15-18. sciant... quaeratur: a quali autori e opere si riferisca nello specifico Cassiodoro (quod 
legerit) è dato per buona parte desumere dai testi medici che sappiamo egli aveva reperito per la 
biblioteca di Vivarium e il cui studio raccomandava agli egregii confratelli vivariensi «qui humani  
corporis salutem… tractant», in Inst. I 31, 2: «herbarium Dioscoridis… legite Hippocratem atque 
Galienum Latina lingua conversos, id est Therapeutica Galieni ad philosophum Glauconem  
destinata, et anonymum quendam, qui ex diversis auctoribus probatur esse collectus. Deinde 
Caeli Aureli de Medicina et Hippocratis de Morbis et Curis diversosque alios medendi arte 
compositos, quos vobis in bibliothecae nostrae sinibus reconditos Deo auxiliante dereliqui»; 
si veda anche Ennod., Conf. 10; sugli altri principali autori e testi della dottrina medica tar-
doantica, come sulla circolazione di testi medici a Ravenna e nell’Italia ostrogota (tra i quali ci 
è pervenuto un manoscritto del De materia medica di Dioscoride), cfr. p. es. Önnerfors 1993; 
Mazzini 2000-2001; pp. 128-129; Prioreschi 2001, pp. 119 e 129-130; Di Paola 2006b. L’espres-
sione «unde si haesitatum fuerit, mox quaeratur» prescrive la consultazione del comes da parte 
dei medici in caso di loro incertezza nello stabilire diagnosi o cure, come ribadito anche nel §5. 
Ciò configura l’esistenza di rapporti stabili tra la comunità medica del regno e il comes palati-
no: si può pensare a una prassi sistematica di relationes inoltrate da singoli medici o comunità 
mediche al comes archiatrorum ovvero all’esistenza, presso l’officium del comes, di un albo dei 
medici pubblicamente riconosciuti. Si registra nella formula una distinta prerogativa giudiziaria 
del comes archiatrorum, limitata alla risoluzione di contese interne tra coloro che esercitavano la 
professione, e la sua competenza nel fornire direttive medico-terapeutiche e, forse, nel ratificare 
le nomine locali di medici pubblici nelle città.

18-21. Obscura... accipitur: l’affermazione dell’imperscrutabilità (obscura nimis) degli equili-
bri che regolano la salute umana deriva ancora dalla concezione ippocratica ‘dei quattro umori’, 
(sulla quale oltre agli studi generali già citati vedi anche Stok 1997; Pontieri 1993). Sugli effetti 
dello sconvolgimento dell’equilibrio di tali umori, compresi quelli eventualmente indotti da 
determinati alimenti cfr. anche nelle Variae VIII 20, §1; 27, §1; XII 3, §1.

21. medici: come già rilevato, la formula e altri documenti delle Variae (p. es. IV 41) configu-
rano per il regno ostrogoto una vivace, diffusa e ben organizzata comunità medica d’ambo i sessi 
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composta da archiatri, medici e obstetrices, palatini o pubblici (operanti nelle diverse città del 
regno e ivi eletti). Essi appaiono inquadrati ancora secondo i criteri già fissati dalla legislazione tar-
doimperiale (che ne parificava la categoria a quella dei professores artium liberalium); cfr. p. es. Jo-
nes (A.H.M) 1964, pp. 1012-1013; Corbo 2006, pp. 138-141, con nn. 91-93; 146-152, con n. 104. 

23-25. Deponite... possitis: le frequenti contentiones inter medicos potevano riguardare il trat-
tamento di singoli casi sia esprimere contrapposizioni tra le varie scuole mediche (cfr. p. es. 
Nutton 2004, pp. 126-127; 148-150; 191-195; 270-271; 314). 

27-28. In ipsis... consecrant: sembra potersi rilevare in questa espressione un riferimento al 
cosiddetto giuramento di Ippocrate sulla cui discussa composizione, la sua diffusione e le sue 
rielaborazioni si veda per tutti Edelstein 1943 e Miles 2004. Cassiodoro vi allude infatti – nel 
rivolgersi all’intera comunità dei medendi artifices e nel rievocarne il comune percorso di for-
mazione – facendo uso di vocaboli quali sacramenta e promissiones. Anche l’espressione odisse 
nequitiam et amare puritatem sembra rievocare le prescrizioni deontologiche del noto giuramen-
to, prescrizioni che più in generale sono alla base dell’etica professionale medica: cfr. in primo 
luogo Paolucci (P.) 2000, pp. 306-311; Usala 2006 e inoltre le notazioni di Galvão-Sobrinho 
1996; Mazzini 2000-2001, pp. 118; 125, con nn. 49-50. Sulla corrispettiva prescrizione giuridica 
dell’etica medica nella legislazione tardoimperiale cfr. p. es. CTh. XIII 3, 5 (362) e 8 (368); cfr. 
Albana 2006. Sulle scuole, la formazione, le specializzazioni e gli apprendistati medici cfr. Jones 
(A.H.M.) 1964, p. 1013; Mazzini 1999; French 2003, pp. 59-87; Corbo 2006, pp. 151-152.

29-32. Sic... peccare: Mazzini 2000-2001, p. 118, suggerisce di leggere monumenta al posto di 
momenta, assegnandogli il valore che il primo vocabolo ha in VI 16, 6-7: monumenta chartarum;  
è tuttavia preferibile mantenere la lezione tràdita confortata dall’uso cassiodoreo; cfr. momenta  
pietatis (IV 42, 14; VI 7, 10), aequitatis momenta (V 30, 2), gratiae momenta (V 41, 23), momenta  
iustitiae (IX 19, 3) e momenta (suae) integritatis (XI 23, 4). Sono qui rammentate le gravi  
conseguenze cui espone l’esercizio interessato o fraudolento della professione medica; cfr.  
Paolucci (P.) 2000, pp. 306-311; Mazzini 2000-2001, pp. 118 e 127, con n. 60 (che tuttavia ritiene 
che Cassiodoro alluda solo all’errore d’ignoranza); Usala 2006. L’incriminazione dei medici era 
prescritta dal diritto romano in caso di pratica magica di ricorso ingiustificato alla chirurgia, di 
avvelenamento doloso o preterintenzionale, ma anche di acclarata imperitia; su questi problemi  
e sul rapporto tra diritto romano e medicina cfr. in generale Núñez Paz 1996. 

38-39. Visitatio... fessorum: si ripropone qui l’opposizione tra la dottrina scientifica e ra-
zionale del medico e la distorta percezione popolare delle patologie umane: dopo i già citati 
ignorantes che scambiano le corrette diagnosi mediche per vaticini (§2), per illustrare i margini 
e i pericoli della comune incompetenza nei confronti della scienza medica Cassiodoro evoca il 
caso dei rudes intenti a interrogare il malato senza cognizione di causa. 

42-43. Perito... urinae: sul valore diagnostico della pulsazione del sangue e dell’aspetto delle 
urine nella medicina antica, cfr. Mazzini 2000-2001, pp. 119; 131, con n. 75; Nutton 2004, p. 
299; anche il più grande medico dei tempi di Cassiodoro, Alessandro di Tralle (attivo a Roma e 
Costantinopoli come in altre città dell’impero e alla corte visigotica in Gallia) dedicò all’argo-
mento una sua monografia; cfr. Nosske 1919; Stok 1998.

44-48. Indulge... excruciet: espressioni come indulge… palatio e fiducia ingrediendi parreb-
bero prospettare, piuttosto che una presenza stabile a corte (come doveva essere invece quella 
degli archiatri palatini di CTh. VI 16 = CI XII 3), una certa mobilità di questo dignitario.      ieiu-
niis: sulla dietologia come una delle tre principali branche dell’arte medica, cfr. spec. Isid., Orig. 
IV 9, 2; Grimm 1996, pp. 32-55; Mazzini 2000-2001, p. 130, con nn. 66-68; Prioreschi 2001, 
pp. 148-154; cfr. Var. XII 3, §1. Sulla connessione, sempre più forte nella tarda antichità, tra 
digiuno mistico/filosofico e digiuno terapeutico, cfr. Grimm 1996, pp. 70-183; Ferngren 2009, 
pp. 24; 64-65; 85.

XX

1. Formula consularitatis: a partire da questa formula entrano in scena le dignità a giurisdi- 
zione provinciale, la cui casistica Cassiodoro prolunga nel libro settimo. Le loro tipologie spe-
cifiche e il loro impianto complessivo risultano, per l’età ostrogota, gli stessi delineati dalle 
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fonti per il quinto secolo, fermi restando il drastico ridimensionamento territoriale della pars 
Occidentis e l’indebolimento dei vicariati in Italia (cfr. il commento a VI 15). Le principali  
administrationes civili provinciali rimasero, conservando i propri ordinamenti, privilegi e fun-
zioni, la consularitas, che deteneva tra tutte il prestigio maggiore, la carica di (cor)rector (VI 21) 
e il praesidatus provinciae (VII 2); alle loro giurisdizioni si sovrapponevano e talora sostituivano 
quelle dei comites provinciarum e civitatum, che insistevano sulle stesse aree territoriali (VI 22-
23; VII 1; 3; 26). Con l’inizio della guerra greco-gotica il sistema delle province italiche andò 
sfaldandosi inesorabilmente, mentre, fin dai primissimi successi militari, Giustiniano avviò una 
serrata azione legislativa volta a riorganizzare la grande riconquista dei territori occupati da 
vandali e ostrogoti. Per quanto le attestazioni prosopografiche sui governatorati tradizionali 
si arrestino alla prima metà del sesto secolo, consolarità provinciali dovettero permanere in  
Occidente fino alla prima metà del settimo. Si veda lo spettro di posizioni in Brown (Th.S.) 
1984, pp. 12-14; Cecconi 1998, pp. 150-152; Roueché 1998b, pp. 85-88; Marotta 1999, pp. 118-
144; Savino 2005, p. 130, n. 34; Marcone 2007b. Questa formula celebra in primo luogo la deri-
vazione della consolarità dal consolato e l’autorità conferitale dai suoi insignia, in altri termini gli 
aspetti di apparato e di etichetta (ll. 2-14); il consolato è modello costante e punto di riferimento 
per auspici ed esortazioni che configurano anche la deontologia della carica, pur senza appro-
fondirne le funzioni specifiche (ll. 15-36). Queste ultime, che conosciamo dalla documentazione 
tardoimperiale e che per certo si mantennero invariate anche sotto gli ostrogoti (cfr. III 27, spec. 
ll. 13-14: «assumptum impleas consularitatis officium et te utilitatibus publicis, quas tuos egisse 
constiterit decessores, sedulus ac devotus impendas»; anche IV 10; 32, §3; V 8; 24; XII 8), sono 
invece specificamente rievocate per il rector e il praeses provinciae in VI 21 e VII 2, implicando la 
comune assimilazione funzionale tra consularis, rector e praeses, e la concezione del primo come 
una versione istituzionalmente nobilitata rispetto degli altri (cfr. Cecconi 1998, p. 174). La con-
sularitas tardoantica derivava più direttamente nome e competenze da una figura tradizionale,  
quella del legatus consularis (cfr. spec. Mazzarino 1974 [1960], pp. 93-94), e verosimilmente 
si originò e diffuse con Costantino: a processo avvenuto si ebbe dunque uno sdoppiamento 
definitivo del titolo di consularis, che oltre a continuare a indicare, spesso accompagnato dal 
sostantivo vir, il grado di ex console o console onorario (cfr. Var. II 3, 3; III 6, 34; V 4, 23; 22, 37; 
VI 4, 14; 10, 17; 15, 21; IX 23, 12 e 23; X 12, 10), passò a designare contemporaneamente anche 
una specifica tipologia di governatore provinciale di rango clarissimus o, in un secondo tempo, 
spectabilis (così nell’Italia ostrogota: p. es. IV 10, 18; XII 8, 10; cfr. Mazzarino 1980 [1954], p. 
357, con n. 3; Maier 2005, p. 263). Sull’alta posizione gerarchica della consolarità (e già del-
la proconsolarità) rispetto alle altre dignità di ambito provinciale, che Cassiodoro ripropone 
nella disposizione delle formulae e asserisce vibratamente nel documento in esame, cfr. p. es. 
CTh. VIII 4, 8, pr. (364): «qui in proconsulum consularium correctorum vel praesidum officiis...  
stipendia merentur»; similmente cfr. la sequenza registrata nella Notitia dignitatum; si veda 
Cecconi 1994; Di Paola 2007b, p. 97. Complice il forte decremento dell’epigrafia pubblica tra 
quinto e sesto secolo (cfr. Carrié 1998a, p. 17; Roueché 1998b, p. 82), le fonti non ci forniscono 
un quadro preciso delle amministrazioni provinciali nel regno amalo-teodericiano: delle conso-
larità registrate nella Notitia dignitatum (NDOcc. 1, di cui otto nella diocesi italiciana) le Variae 
documentano espressamente, ossia con la dicitura consularis riferita al governatore, solo quelle 
di Campania (III 27; IV 10; 32, §§2-3) e Liguria (XII 8; cfr. Ennod., V. Epiph. 107); per l’Aemilia 
cfr. invece Ennod., V. Epiph. 191. Per le altre, se, come già accennato, le strutture provinciali 
rimasero tendenzialmente invariate rispetto alla situazione maturata nel corso del quarto e agli 
inizi del quinto secolo (Ward-Perkins [B.] 1984, p. 28; Cecconi 1998, pp. 161, 172-176; Maier 
2005, p. 220), non viene mai specificata la tipologia di governatorato, che in buona parte dei 
casi possiamo ragionevolmente identificare in una persistente consolarità. Qualche problema 
suscita anche l’identificazione con un governatore di provincia del consularis destinatario di Var. 
V 8 (sospette la mancanza nel titolo della provincia di riferimento e l’attribuzione sublimitas tua 
di l. 2, eccessiva per una spettabilità minore); Thomsen 1947, p. 239, vi scorgeva un consularis 
Aemiliae; Ward-Perkins (B.) 1984, p. 28, con. 41, un consularis Piceni et Flaminiae; PLRE II, 
p. 81, Anastasius 11, un consularis Flaminiae; mentre Cecconi 1998, p. 173, confermando im-
plicitamente l’impossibilità di cogliere una precisa organizzazione di Aemilia e Flaminia sotto 
i goti, riconosce l’incertezza tra due soluzioni (Aemilia o Flaminia). Le consolarità pannonica 
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e siciliana risultano oscurate dalle rispettive comitive militari in zone provinciali di accresciuto 
valore strategico. L’attribuzione di poteri a queste ultime aveva probabilmente determinato lo 
svilimento dei governatorati civili (più difficilmente la loro soppressione, e del resto quasi certa-
mente era ancora una consolarità il governatorato siciliano di Cassiodoro padre negli anni No-
vanta del quinto secolo: cfr. il commento a I 3, 12-16). Sembra invece una consolarità provincia-
le nuova quella dalmatica, di cui Cassiodoro ci tramanda notizia in V 24 (consularis Dalmatiae):  
diversamente, la Notitia poneva un praeses a capo di tale circoscrizione (NDOcc. 1; 45).

2-4. Quamvis... lucere: fin dall’incipit della formula, e per tutto il testo, Cassiodoro insiste 
sulla derivazione formale della consularitas dal consolato, prospettando un’ideale continuità tra 
l’istituzione della dignità repubblicana e la tradizione dei governatorati di provincia assegnati a 
ex consoli (uno schema analogo è impiegato in VI 2, §1, per configurare la continuità simbolica 
tra patriziato gentilizio arcaico e patriziato postcostantiniano, ed è sottinteso nell’eziologia bi-
blica della prefettura pretoriana in VI 3, §§1-2). Accanto alla rievocazione della denominazione 
di consularis (quamvis…), vengono genericamente prefigurati gli insignia della dignità (insignia 
tanta: cfr. Marotta 1999, p. 116, con n. 389; Di Paola 2007b, pp. 104-106), concepiti secondo 
il modello formale del consolato e atti a trasmetterne parte dello splendore: cfr. CTh. VI 2, 13 
(383), consularitatis insignia… insignia potestatis; VI 22, 5 (381), insignia consularium; cfr. quindi  
XII 1, 25 (338): «iudicio provinciarum… enitentes... privilegia insigniaque meruerunt»; CI IX 27, 
6, pr. (439), «ad provincias regendas… honoris insignia non ambitione vel pretio, sed probatae  
vitae… testimonio promoveri». Per la metafora dello splendore irradiante dalle dignità, a sua 
volta emanazione dello splendore regio, cfr. il commento a VI 23, 7-8, dove essa è più forte, e 
più in generale a I 13, 19.

4-6. Secures... provincias: fasci e scuri erano insegne tradizionali del console (quos illi dicavit 
genio antiquitas); nelle Variae cfr. anche, soprattutto, VI 1, 3, e VII 2. Sulla loro altrettanto tradi-
zionale attribuzione ai principali dignitari dotati di una iurisdictio propria o di privilegi onorifici, 
e, tra questi, i consulares provinciarum, cfr. p. es. Cecconi 1994, pp. 48-49; per le phalerae in 
particolare si veda Lammert 1938; Franzoni 1987, pp. 49; 52; 79; 88; 93; 103-110; 132; e relative 
tavv.; Bruhn 1993; cfr. anche Southern-Dixon 1996, p. 106.

6. curules: sulla sella curulis cfr. il commento a VI 1, 22-25. 
6-7. Vultus... praemittit: viene ulteriormente tratteggiata l’immagine (sottesa alla precedente 

menzione delle scuri e dei fasci come funzionali al provincias ammonere) del corteo d’ordinanza 
che seguiva fin dal suo insediamento e in ogni pubblica attività il consularis, impegnato per buo-
na parte del mandato, come ogni governatore, in excursus per tutto il territorio della provincia 
(cfr. V 14, 30-31: «iudex Romanus... per annum in unumquodque municipium semel accedat»; 
VII 2, §3). All’autorevolezza garantita dagli status-symbol consolari si aggiunge la reverentia 
conferita dal ritratto del sacer vultus, in linea con una ben radicata tradizione. Sull’effigie del 
sovrano come oggetto tipico delle rappresentazioni sulle insegne militari e dei governatori pro-
vinciali, p. es. Veg., Mil. II 7: «imaginarii qui imperatoris imagines ferunt»; CTh. XIII 4, 4 (374):  
«a iudicibus ad efficiendos sacros vultus cogi» (come prestazione artigianale); qui, ll. 9 (princi-
pum imago) e 11 (expressae imagines). Il ritratto dei sovrani figurava in vari altri elementi dell’ap-
parato governatoriale, quali p. es. il treppiede istoriato che si riscontra in alcune illustrazioni 
della Notitia dignitatum relative a iudices provinciali; cfr. anche il riferimento alle competenze 
questorie di rappresentanza regia in Var. VI 5, §4, tramite la metafora del portare imaginem prin-
cipis; si veda inoltre Di Paola 2007b, p. 105, con tavv. 4 e 6. In ragione delle funzioni di rappre-
sentanza di cui era investito – qui considerate nelle espressioni prettamente iconografiche dei 
ritratti regi – il governatore provinciale viene definito da Temistio «piccola effigie della regalità» 
(Or. VIII 22, 117d; cfr. 118 b; si veda spec. Di Paola 2007b, pp. 95-97).

10-11. In... decoraris: la considerazione degli status-symbol prosegue con accenni all’uni-
forme e al veicolo di rappresentanza della dignità. Se la paenula spettava al consularis, al rector 
provinciae spettava la clamide: cfr. VI 21, §2; sulla distinzione tra chlamys e paenula cfr. anche 
CTh. XIV 10, 1 pr. (382), che prescrive l’uso di quest’ultima a senatori e officiales civili. Sull’ab-
bigliamento dei governatori provinciali in genere cfr. Horster 1998, pp. 46-47, e, da ultimo, 
Di Paola 2007b, pp. 104-105, con nn. 71-76. L’uso del cocchio di rappresentanza (carpentum, 
iudiciale carpentum), prerogativa dei prefetti e di altri dignitari, era stato più volte regolamentato 
dalle costituzioni imperiali: CTh. VIII 5, 30 (368), in cui, relativamente all’allestimento o all’uso 
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impropri di carpenta, si prescrive al prefetto al pretorio di perseguire ogni reo, specificando: 
quamcumque ille protulerit dignitatem; cfr. più in generale CTh. XIV 12 = CI XI 20, 1 (386). 
Sempre in merito all’uso della paenula e del carpentum, non è ben chiaro se con l’indefinito 
in aliquibus… provinciis Cassiodoro abbia inteso contrapporre le province rette da consulares 
a quelle delegate ad altre tipologie governatorali (rectores, praesides) o, piuttosto (ma sembra 
meno probabile) voglia specificare una distinzione interna tra le diverse consolarità provinciali, 
come parrebbe invece interpretare Hodgkin 1886, p. 314: «in some provinces you even wear the 
paenula (military cloak) and ride in the carpentum (official chariot)».

11-12. ut... dignitatis: si definisce qui il consularis come facente le veci di una praecelsa dignitas:  
per quanto praecelsus sia anche un’attribuzione riferita da Cassiodoro al prefetto al pretorio (cfr. 
Var. I 14, 4; II 30, 11), supervisore e superiore dei iudices provinciarum, e la stessa espressione 
possa anche essere applicata alla regalità come a svariate dignità illustri (cfr. VIII 10, 3; 23, 9), il 
senso di tutta la formula impone l’identificazione con il consolato (cfr. anche l. 13: nominis tui 
auctor; cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 96). 

12-16. Considera... largitatis: si rievoca la munificenza su larga scala del console come modello 
di generosità che il governatore con il titolo di consolare deve, in ragione del vocabulum largitatis 
comportato dal suo titolo, imitare almeno ‘in negativo’, astenendosi da ogni forma di avidità. 
Esortazioni, come questa, a una condotta nell’esercizio delle pubbliche funzioni scevra da ogni 
fine di lucro sono d’altra parte un motivo ricorrente delle Variae e tipico delle formulae. Le oc-
correnze dell’imperativo retorico considera si concentrano nei libri delle formulae (cfr. VI 3, 42; 4, 
11; 9, 15; 15, 12; 18, 32; VII 5, 36; 18, 2), ricorrendo altrove solo in X 6, 23; 11, 19; XI 4, 17; 6, 25.

21-23. Triumpha... est: per espressioni analoghe nelle Variae cfr. VI 3, 37-38: laudes amplis-
simas dignitas haec triumphat; VII 8, 11: cottidie triumphas, si bene vigilas; IX 25, 37: moribus 
triumphavit eximiis; XI 1, 23-24: triumphare de moribus, sulle quali cfr. soprattutto le zenoniane 
CI I 49, 1, §1 (479); X 15, 1, pr. (474); e pure Nov. Iust. 8, 6 (535).

23-24. Non... suas: la tradizionale, dispendiosa, munificenza consolare si trasforma dunque 
per la consolarità provinciale in un valore etico per cui alla profusione di beni materiali (cfr. ll. 24-
25: «a te quaeritur… quod terrae visceribus continetur»; ovvero oro e metalli vari) deve sostituir-
si quella dei bona conscientiae (cfr. VII 2, 7: «annus… ad declaranda conscientiae bona sufficit»); 
sparsisse richiama lessicalmente le sparsiones consolari, su cui cfr. il commento a VI 1, 1 e 29-30. 

28-29. Quapropter... dignitatem: la nomina del governatore è giustificata dalla lodevole re-
putazione e dunque dalla riconosciuta affidabilità del candidato (cfr. CI IX 27, 6, pr. [439]: 
«sancimus eiusmodi viros ad provincias regendas accedere, qui honoris insignia non ambitione 
vel pretio, sed probatae vitae... testimonio promoveri»). Di seguito, e fino al termine della for-
mula, si prescrivono al consolare appena nominato il rispetto e la tutela delle leggi. Le nomine 
dei governatori provinciali, delegabili da lungo tempo alla scelta della prefettura pretoriana (cfr. 
Jones [A.H.M.] 1964, p. 372; Liebeschuetz 1972, pp. 111-112; cfr. Slootjes 2006, pp. 26-27), 
sono ormai in età ostrogota, come risulta anche da questa formula e dalla seguente, di esclusiva 
competenza regia; il prefetto al pretorio manteneva verosimilmente un’opzione sulla proposta 
o ratifica delle stesse, come è più specificamente attestato per il magister officiorum (VI 6, §5) 
e il comes sacrarum largitionum (VI 7, §5). Mazzarino 1980 (1968), pp. 304-306, rileva che, tra 
quarto e quinto secolo, la scansione dei mandati risulta variabile e irregolare, che la data delle 
nomine ordinarie per la diocesi italiciana pare da collocarsi all’inizio di dicembre (quasi in con-
comitanza con le promotiones officii praetoriani: cfr. Var. XI 17), e che la formula consularitatis 
esprime un modello attendibile. Cassiodoro tuttavia insiste più volte sulla fissità e sistematicità 
delle scansioni annuali dei mandati provinciali, prospettando un sistema uniforme di avvicen-
damenti ordinati e regolari effettuati per l’inizio di ciascuna indizione, e dunque a fine agosto/
inizio settembre (in tal senso VII 2, 2-3; cfr. VI 21, 8-9; 22, 9; 23, 12; 24, 11; VII 2, 10-11; cfr. 
anche VI 12, 11: rectores provinciarum anni actione laudati; Maier 2005, p. 263, con n. 238; si 
veda anche l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43). 

31-32. Nomen... consularis: sull’etimologia consul a consulendo, qui tautologicamente estesa 
alla consolarità provinciale, cfr. già il commento a VI 1, 14.

32-36. institue... donetur: in rimarchevole sintonia con i princìpi ispiratori e l’impulso mora-
lizzatore espressi nelle novellae giustinianee degli anni 535-538, relative alla riorganizzazione del 
sistema provinciale (Nov. Iust. 8; 24-31; 49; 102-103; cfr. Marotta 1999, pp. 132-146; Marcone  
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2007b), la chiusa della formula insiste sulla necessità per il candidato di un esercizio delle pro-
prie funzioni scevro da interessi e fini di lucro, prospettando il successo e il prestigio che pre-
mieranno la determinazione a non perseguire alcun arricchimento personale. Per quanto, a 
differenza dalla (cor)rectura provinciae (cfr. VI 21, §3), non vengano esplicitamente attribuite 
alla dignità competenze fiscali (pur chiaramente documentate in IV 10; V 24; XII 8, e metafori-
camente rappresentate nelle illustrazioni della Notitia: cfr. Di Paola 2007b, p. 105), l’espressione 
institue pecunias non quaerere non esclude l’esistenza di quelle competenze, quanto piuttosto 
appare come un invito (iterato per il rector provinciae in VI 21, 32-33: «tantum de remunera-
tione tua cogitamus quantum te pecunias non quaesisse cognoscimus») a una corretta azione 
fiscale (cfr. V 24, §§1-2, XII 8, 2-3). 

XXI

1. Formula… provinciae: dopo una premessa generica sulla tradizionale istituzione delle am-
ministrazioni periferiche e il conferimento formale del titolo (ll. 2-9), la formula si sofferma sulla 
considerazione dell’uniforme e delle principali competenze (ll. 10-21) così come della deonto-
logia del rector, auspicando una felice conduzione del mandato e la conseguente remunerazione 
regia (ll. 22-33). L’espressione rector provinciae, già attestata nel terzo secolo (cfr. p. es. CI III 44, 
1 [213]; V 42, 2, pr. [260]; 43, 6, §2 [238]; VI 32, 2 [256]; VII 57, 2 [223]), ricorre nelle nomen-
clature tardoantiche come indistinta e comune definizione dei governatori provinciali (accanto 
a iudex, praesul, moderator; cfr. già il commento a VI 20, 1), anche nelle iscrizioni dell’Italia 
tardoantica (p. es. Cecconi 1994, pp. 217-218), ed è frequentissima nei codici: cfr. p. es. CTh. 
I 16 e CI I 40, De officio rectoris provinciae; CTh. VII 10, 1, pr. (405), universi rectores; VIII 5, 
64, §1 = CI XII 50, 19, §1 (403), ordinarii rectores; CTh. XV 1, 34 = CI VIII 11, 12 (396), omnes 
provinciarum rectores; CI I 27, 1, §12 (534): septem provinciae... rectores habeant consulares.  
Se possiamo attribuire al titolo una valenza indistinta anche in Var. VI 12, 11, e per quanto 
esso non ricorra mai altrove nelle Variae in riferimento a una precisa tipologia di governatorato 
provinciale, dobbiamo invece, con ogni probabilità, leggerlo qui come corrispondente al titolo 
di corrector provinciae (NDOcc. 1; 19; 44; Var. III 8, 1; 47, 3; cfr. Cecconi 1998, p. 174), ricosti-
tuendo nella sequenza VI 20-21, VII 2, la tradizionale scansione gerarchica dei governatorati 
civili tardoantichi in Italia (consularis, corrector, praeses). Con il riassetto dioclezianeo e poi co-
stantiniano il corrector era venuto a essere inserito in una posizione di status inferiore rispetto a 
proconsules o consulares, e superiore rispetto ai praesides (fa eccezione l’inversione di questi ulti-
mi due nella sequenza di NDOr. 1): sulla dignità di corrector e la sua storia si vedano Premerstein  
1901; Chastagnol 1987 (1963); Jones (A.H.M) 1964, pp. 106-107; Giardina 1997 (1986); Giardina  
1993a; Cecconi 1994; Porena 2003, pp. 61-64, con i relativi orientamenti critici e documentari. 
Delle due superstiti correcturae italiche registrate in NDOcc. 1; 44; sulle correcturae di età prece-
dente basti rimandare a Cecconi 1998 e Porena 2003, pp. 59 e 63), quella di Apulia et Calabria 
era stata promossa a consolarità nel quinto secolo e tale rimase presumibilmente in età ostrogota 
(cfr. il commento a VI 20), mentre quella di Lucania et Bruttii, mantenne il proprio assetto isti-
tuzionale fino al sesto secolo (Var. III 8; 46, 9 e 17; 47, 3-4; cfr. anche I 3, 23-24: «Bruttiorum et 
Lucaniae tibi dedimus mores regendos»; XI 39; XII 12; 14; 15; forse VIII 31-33). Non possiamo 
inoltre accertare se la provincia di Savia, a cui NDOcc. 1, 82, ascriveva il terzo e ultimo corrector 
occidentale, conservasse sotto gli ostrogoti il medesimo ordinamento (cfr. IV 49, 2; V 14, 5; 
15, 1; IX 8, 5; Cecconi 1998, p. 172); ma, al fine di soddisfare la prospettiva generalista della 
formula, si dovrebbe quantomeno tenere in conto la possibilità di altre correcturae nel regno 
ostrogoto, delle quali non abbiamo notizia: non è in tal proposito da escludere che almeno alcu-
ni dei circa venti presidati occidentali della Notitia riferibili al territorio di massima estensione 
del regno amalo-teodericiano fossero passati, anche per breve tempo, al livello superiore di 
correctura (in tal senso rimane però dubbia l’identificazione del Sunivado di III 13 come rector 
Samnii avanzata da Sirago 2000, pp. 215-217, e ripresa da Iasiello 2007, p. 40 n. 4). Sulla dignità 
di (cor)rector provinciae in età ostrogota cfr. le notazioni di Barnwell 1992, pp. 157-165; Cecconi 
1998, pp. 161; 172-174; Maier 2005, pp. 220; 263-273. Le competenze attribuite al (cor)rector 
nella formula sono essenzialmente le stesse che la prassi antica e tardoantica aveva da sempre 
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delegato ai governatori provinciali in genere: la tutela dei diritti dei provinciali e la connessa 
attività giudiziaria (§§2; 4-5), l’esazione fiscale e i rapporti con il potere centrale (§3), che pos-
siamo serenamente ascrivere, per quanto a essi non espressamente associate in VI 20, anche ai 
consulares e, come confermato in VII 2, ai praesides provinciarum: cfr. Cecconi 1998, pp. 161; 
172-176 (spec. 174). La dignità di corrector provinciae pare scomparire in Occidente già con le 
guerre gotiche: cfr. Brown (Th.S.) 1984, pp. 12-14 (che però propende per la persistenza dei go-
vernatorati provinciali italici, statutariamente unificati sotto il termine di iudices fino al settimo 
secolo); cfr. Cecconi 1998, pp. 150-152; PLRE IIIB, pp. 1490-1492. Cfr. il commento a VI 20, 1. 

2-9. Omnino... cognoscis: la formula si apre con una tipica sentenza retorica sugli ordinamenti 
dell’impero romano ‘ereditati’ dal potere ostrogoto (decrevit antiquitas; cfr. similmente VI 12, §1; 
23, §1; 25), qui applicata alla categoria dei governatori di provincia, dei quali subito si rimarca 
ripetutamente, quale compito prioritario, che intervengano a estirpare sul nascere i misfatti (cfr. 
VI 20, §3; 22, §1; VI 24). Il conferimento formale della dignità sancisce un mandato annuale per 
una provincia imprecisata (illi provinciae… per illam indictionem; cfr. già il commento a VI 20, 
28-29, con i relativi riferimenti); cfr. Marotta 1999, pp. 116-124; 134-135; 150-151. La principale 
funzione qui prescritta al (cor)rector è di corrigere i cittadini della circoscrizione affidatagli («ut re 
vera corrigere nitaris quos tibi commissos esse cognoscis»), secondo una connessione semantica 
analoga a quella impiegata per il consularis (VI 20, 31-32: «consule fessis et tunc vere diceris 
consularis»), che allude con un gioco etimologico al titolo di corrector provinciae; per analoghe 
associazioni tra forma verbale e sostantivo che designa una funzione amministrativa cfr. Amm., 
XV 5, 14: «Dynamius... cum correctoris dignitate regere iussus est Tuscos»; CTh. I 16, 5 (329): 
«rectoris… potestas ut speculatrix debet prave gesta corrigere»; implicitamente il rapporto è 
istituito anche in Var. I 3, 23-24: «Bruttiorum et Lucaniae tibi dedimus mores regendos»; cfr. Di 
Paola 2007b, pp. 94-101. In Var. III 46-47, si accenna alle procedure inquisitorie (con arresto, 
interrogatorio e anche tortura) da parte del corrector Venanzio nei confronti di un provinciale 
accusato di ratto e di un curialis reo di omicidio, casi poi deferiti a corte; circa la nomina e l’inse-
diamento dei rectores provinciali cfr. p. es. CI I 40, 14 (471); 49, 1 (479). 

10. Chlamydis tuae: l’attenzione si sposta verso l’uniforme del rector, la clamide (circa il suo 
impiego da parte dei governatori di provincia e alcune specifiche rappresentazioni, cfr. Horster 
1998, pp. 46-47; Di Paola 2007b, pp. 104-107). Attribuita anche al vicario urbis Romae in VI 
15, 9, di essa si celebrano i clavi – verosimilmente distinti da quelli senatorii e vicariani, cfr. VI 
14, 18: laticlavia dignitas; diversamente intendeva Hodgkin 1886, p. 315: «look at the broad 
stripe (laticlave) on your purple robe» – e la tessitura purpurea come espressione di un potere 
derivante dal sovrano; in VI 20, §§1-2, un’analoga funzione simbolica hanno i ritratti regi che 
aprono il corteggio del consularis provinciae (a sua volta tradizionalmente decorato, per quanto 
Cassiodoro non lo specifichi, da clavi purpurei; cfr. Di Paola 2007b, p. 107). Sulla lavorazione, 
il monopolio e le simbologie della porpora cfr. il commento a I 2. La sacralità del rector nella 
sua dignità e nella sua uniforme è detta comportare, per derivazione dall’autorità regia (vigor 
principis), un’ammonitio per tutti gli apparati della pubblica amministrazione (similmente la  
iurisdictio del consularis è detta in VI 20, 5-6, vel tacita ammonere provincias, in virtù delle simbo-
logie dei suoi insignia; anche I 3, 17-18: sub praecintu Martio civilia iura custodiens); cfr.  Ensslin 
1947, p. 157; Cecconi 1994, pp. 127; 153-154; Kohlhas-Müller 1995, p. 148; Carrié 1998a, p. 20; 
Roueché 1998a, p. 32; approfondimenti sul tema in Di Paola 2007b, pp. 95-99; 101-104; 107. 

11. publicum agentes: i publicum agentes vanno identificati non solo negli officiales del rector 
ma anche in tutti i milites, artifices e altri burocrati operanti, o di passaggio, nella provincia, 
fossero o meno svincolati dall’autorità del rector. 

12. Geniatus... texuisse: sull’eziologia mitica della chlamys purpurea come tessuta da Venere 
per Priapo non disponiamo di riscontri; cfr. comunque Lullies 1954, col. 1918.

14-15. Tibi... exactio: il (cor)rector sovrintendeva alla riscossione di tutti i contributi fiscali 
censiti per la provincia e doveva rispondere personalmente della puntuale solvenza complessiva 
del proprio ambito tributario (cfr. spec. CTh. XI 1, 1 = CI X 16, 3-4 [315]: «si… rector provin-
ciae aliquid iam cuiquam crediderit remittendum, quod aliis remiserit de propriis dare faculta-
tibus compelletur»; CI I 40, 7 [386]; Var. III 8, §1; Nov. Iust. 8, 6 [535]); circa le competenze 
esattive e fiscali del governatore, espressamente menzionate qui e in Var. VII 2, §2, per il praeses 
provinciae, a differenza di VI 20 per il consularis.
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16-17. Tu... audire: fermi restando certi privilegi dei senatori residenti nelle province (cfr. 
CI XII 1, 14 [426]: «praecipimus, ut senatori in qualibet provincia constituto nullam habeant 
iudices iniungendi aliquid forte publici muneris potestatem») e la competenza del prefetto 
urbano sulle cause senatorie (cfr. il commento a VI 4, spec. 6-7), viene qui ribadito il ruolo 
del foro del governatore come tribunale, almeno di prima istanza, anche per le cause intentate 
da (o comunque implicanti l’udienza di) un membro dell’amplissimus ordo residente nella cir-
coscrizione governata dal rector; per i precedenti cfr. p. es. CTh. II 1, 4 (364); IX 1, 13 (376),  
iudicium quinquevirale (cfr. il commento a IV 22, 11); CI II 44, 2, §2 (324 Seeck). Circa i se-
natori residenti fuori Roma cfr. il commento a VI 10, 1-2, cfr. più in generale VI 23, §1; VII 2, 
§3; su quelli domiciliati a Roma ma che all’evenienza si spostavano nelle province d’origine p. 
es. III 21; IV 48.

17. tu... vindicare: i peculiari rapporti tra governatori provinciali e milites del prefetto al pre-
torio (ma, forse, anche del prefetto urbano; cfr. in tal senso il plurale praefectorum) vengono qui 
riproposti con prospettiva invertita e debitamente attenuata. Se infatti celebrando l’officium del 
prefetto al pretorio Cassiodoro aveva sentenziato (VI 3, ll. 24-25): «talibus tantisque noscitur 
iubere quos etiam provinciarum iudices non audeant in aliqua parte contemnere»; in questo 
caso riconosce al rector la possibilità di contestare gli ufficiali prefettizi se pure cum ipsius tan-
tum conscientia, ovvero secondo un reclamo direttamente presentato allo stesso miles o, nei casi 
più gravi, deferito all’attenzione dei prefetti (vindicare ha qui una peculiare valenza tecnica di 
notifica giudiziaria/disciplinare; cfr. spec. CI I 40, 4 [335], indirizzata a un praeses: «in officiales 
praefectorum... vindicandi tibi dedimus potestatem, ita ut praefectos de eorum culpa facias cer-
tiores»; cfr. XII 52, 3, §2 [444], e più in generale CTh. II 1, 2 [355]; CI II 13, 1, §1 [293]: «huius 
sanctionis rectores provinciarum custodes et contemptae rei vindices». La documentazione le-
gislativa testimonia ampiamente l’ordinaria interazione, in forma di collaborazione o di tensioni, 
tra governatori provinciali e praefectiani, magistriani, palatini: sulla concorrenza tra palatini e 
governatori di provincia per la riscossione dei tributi, con particolare riguardo al quinto secolo, 
cfr. Cecconi 1993. 

17-19. tuum... postponi: una formale distinzione gerarchica scandiva le sequenze delle sotto-
scrizioni degli atti ufficiali: come qui specificato, il nome del rector doveva in genere precedere 
quello di ogni altra autorità della provincia, inclusi i senatores residenti; tra i documenti tardo-
antichi, ove pure sono disposti in sequenza gerarchica amministratori pubblici e altre categorie 
della società, si veda in particolare l’ordo salutationis di Timgad (CIL VIII 17896-17897), su cui 
Chastagnol 1978b. Nel considerare le funzioni del rector Cassiodoro sottolinea la superiorità 
della sua autorità giuridica rispetto a quella, pur radicata nel territorio, di nobiles e honorati 
residentes (anche di rango maggiore) e dell’aristocrazia provinciale in genere (gli honorati sono 
sempre la prima delle categorie civili menzionate nelle intestazioni di lettere indirizzate a comu-
nità urbane o provinciali: II 17; III 49; IV 8; VI 24; VII 27; VIII 29; IX 10); cfr. il commento a 
II 17, 1.

19-20. Additur... vocaris: l’accenno all’appellativo formale di frater del principe, qui attribuito  
a un governatore di provincia, è uso non attestato nel resto delle Variae per iudices e documen-
tato invece per le relazioni con le regalità germaniche (III 1, 19; 2, 11 e 15-16; 3, 8; 4, 21; V 1, 
3); su di esso cfr. Nov. Maior. 9 (459); Nov. Iust. 121 (563): frater carissime; cfr. anche Cecconi 
2002, p. 148. Per altri impieghi del lessico della parentela in ambito politico-amministrativo: 
cfr. Straub 1972, pp. 220-239; Giardina in Giardina e Grelle 1983, pp. 268-269, con nn. 44-48.

21-22. Cogita...  mores: l’operato del iudex contribuirà a determinare la memoria provinciale 
sul regno del sovrano (cfr. Var. XI 9, 6-7, in cui un’analoga raccomandazione viene fatta dal 
prefetto al pretorio Cassiodoro ai iudices delle province: «absit a nostris temporibus vel minima 
credulitas laesionis»). Sugli elogi epigrafici delle virtù dei governatori di provincia occidentali 
cfr. Neri 1981 (incentrato però sul quarto secolo).

27-31. O... audiamus: all’auspicio di una corretta presidenza dei procedimenti giudiziari si 
accompagna la stigmatizzazione della figura dell’avarus iudex, secondo un motivo che riemerge  
con autonome e non solo stereotipe implicazioni in fonti tarde: Anon., Reb. bell. 4; Edict.  
Theoder. 1-9; Giardina 1989, p. 62; Di Paola 2007b, pp. 96-97; De Giovanni 2007, pp. 221-222. 
Sulla presidenza del tribunale provinciale e la conduzione di processi pubblici da parte del rec-
tor cfr. p. es. CTh. XII 3, 2, pr. (423); CI I 3, 28, §5 (468); II 7, 11, §2 (460).
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31-33. A nobis... cognoscimus: la chiusa della formula prospetta, per il rector che si astenga 
da ogni fine di lucro, la futura remunerazione regia, da intendersi con probabilità come avan-
zamento di carriera; l’uso è del tutto comune nelle formulae di nomina ma cfr. spec. I 3, §5, in 
merito alla correctura Lucaniae et Brittiorum di Cassiodoro padre; per analoghe indicazioni nella 
legislazione, p. es. Nov. Iust. 8, 7 (535): «convenit eum, qui... acceperit administrationem... eam 
(scil. provinciam) puris custodire manibus, deo et nobis pro ea redditurus rationem». 

XXII

1. Formula… Syracusanae: si apre con questa formula la sequenza (che prosegue nel libro 
settimo) delle dignità propriamente armatae: nello specifico, vengono gerarchicamente antepo-
ste al modello generico della comitiva provinciae (VII 1) due dignità di recente istituzione, inti-
tolate a due delle più importanti città del regno dopo Roma e Ravenna (le cui rispettive comiti-
ve, contemplate in VII 13-14, emergono come di profilo analogo ma di ben minori importanza 
militare e giurisdizione territoriale). La comitiva Syracusana (o comitiva Syracusanae civitatis, 
l. 9), istituto deputato al controllo militare e all’amministrazione civile dell’intera provincia di 
Sicilia stabilita nell’antica sede del governatore (diversamente Schmidt 1925, p. 129, e Amory 
1997, p. 72, n. 19, propensi a cogliervi una giurisdizione limitata alla città, secondo il modello 
di VII 3), è, come il suo corrispettivo napoletano (cfr. il commento a VI 23, 1), attestata solo per 
il regno ostrogoto e normalmente considerata un’innovazione teodericiana (Seeck 1900d, col. 
642; Maier 2005, p. 220; Tabata 2009, pp. 77-81; cfr. IX 10, §2; 14, §6). Nondimeno le origini 
di tale istituto – come anche nel caso di un’altra nuova dignitas, la comitiva patrimonii, a cui la 
Sicilia era peculiarmente sottoposta in quanto area di maggiore concentrazione dei fondi regi: 
cfr. il commento a VI 9, 1, e IX 11, 1 – potrebbero risalire a momenti precedenti: se la Notitia  
dignitatum non contempla infatti comitivae rei militaris, ducati o prefetture della flotta in Sicilia,  
negando ex silentio alla provincia qualsiasi funzione limitanea nello scacchiere dell’impero 
e prospettando un ancora impregiudicato equilibrio mediterraneo, la necessità di una salda 
difesa dell’isola emerse prepotentemente con la conquista vandalica dell’Africa e specialmente 
con il sacco di Roma del 455; ciò potrebbe aver sollecitato – già sotto Odoacre o forse ancor 
prima, durante il magistero militare di Ricimero se non sotto Avito o Maioriano – un adegua-
mento che potrebbe aver assunto la forma poi codificata da Cassiodoro; una certa risalenza 
della carica potrebbe anche esser confortata dal riferimento del §3 ai decessores del candidato 
e a una consolidata tradizione di privilegia (diversamente, p. es., dalla comitiva archiatrorum, 
di cui nel commento a VI 19 si è argomentata la paternità teodericiana). Anche nelle celebra-
zioni del governatorato siciliano di Cassiodoro padre (cfr. commento a I 3, 12-16) e della sua 
difesa militare della Sicilia, appaiono già gli elementi propri della comitiva di Siracusa come 
presentata nel §3 della formula (cfr. spec. I 3, §§3-4; I 4, §14). Per certo, è in concomitanza 
con le accresciute esigenze di difesa dell’isola e poi con l’avvento della comitiva Syracusana che 
il titolo di consularis Siciliae scompare per sempre dalla documentazione, mentre ampia parte 
delle sue funzioni risulta chiaramente esercitata dal nuovo comes o delegata a funzionari civili 
posti sotto il suo controllo (IX 11-12; 14): cfr. Seeck 1900d, col. 642; Cecconi 1998, pp. 175-
176 (sul ruolo erosivo delle comitive militari nei confronti dei governatorati civili in età ostro-
gota); Maier 2005, pp. 219-221; 263; sulla persistenza formale del consularis Siciliae sotto i goti 
cfr. nondimeno, p. es., AE 1956, 259; Mazzarino 1980 (1942-1943), p. 344; PLRE IIIB, p. 759, 
Merulus. La centralità amministrativa di Siracusa, quale si configura da questa formula, riflette 
una preminenza della città nell’isola rilevabile già in epoca tardoimperiale (essa è ricordata per 
il suo splendore e la sua prosperità sia da Auson., Ordo urb. nob. 16-17, sia da Expos. mundi 
65), quando sembra definirsi il suo primato politico assieme a quello di Catania (su cui cfr. il 
commento a III 49, 2); si veda anche Nov. Val. 1, 2 (440 Seeck), con Caliri 2012, pp. 54-57; più 
tardi Greg. M., Ep. I 1: Mazzarino 1980 [1954]; recentemente Pagliara 2009, spec. pp. 51-53. 
Per un quadro della documentazione su Siracusa cfr. ora Ampolo 2011 (spec. pp. 38-43; 110-
111). Il solo comes Syracusanae civitatis di cui Cassiodoro dia notizia è, sotto Atalarico, Gildila: 
cfr. il commento a IX 11, 1. Per questa formula è logico pensare a una datazione precedente alla 
riconquista bizantina dell’isola a opera di Belisario nel 536, a cui fece immediatamente seguito 
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un riassetto dell’amministrazione ‘senza ritorno’ con la creazione/reistituzione giustinianea del 
praetor Siciliae: cfr. Nov. Iust. 104, pr. (537): «Siciliae provinciae secundum instar antiquitatis 
praetorem praefecimus, eius ut gubernatione omnia privata peragantur et militares expensae 
procurentur»; anche PLRE IIIB, p. 1490; cfr. Rizzo 2008, pp. 119-121; più in generale Cracco 
Ruggini 1980b, spec. pp. 21-25. Sulla cronologia delle formulae anche in relazione agli eventi 
della guerra greco-gotica cfr. comunque l’introduzione a questo vol., p. XIV.

2-3. ad comitatum... immorari: la dignità viene introdotta da considerazioni sulla longinquitas 
(rispetto alla corte ravennate; su tale categoria, ovviamente relativa, cfr. anche XI 39, 3-4, e VI 3, 
39: in provinciarum longinquitate), sulla giurisdizione e sulla connessa necessità di un adeguato 
governo (cfr. IX 12, 13-14: «ne forsitan credatis longinquitatis difficultate latere quae gesta sunt, 
Siculis fiduciam vos dedimus subsequendi»; cfr. anche I 39, §1; IV 6, §1). Gli identificativi Siculi 
e Sicilia estendono questa giurisdizione oltre l’orizzonte urbano di Siracusa (diversamente da VI 
23, §3, con riferimento al caso di Napoli e della Campania), prospettando un governo dell’intera 
isola (IX 10, 10; 11, 3: Sicilia provincia; cfr. 11, 12; 14, 3: Maier 2005, p. 220), delegato dal potere 
centrale a un funzionario di provata affidabilità. Presentare una querela a corte da una regione 
lontana non era conveniente anche in caso di esito positivo: tale motivo è tradizionale e ricorre 
anche nella coeva Nov. Iust. 69, 1, §1; 2, pr. e §1; spec. 4, §3 (538): «scitote igitur omnes subiecti...  
hanc vobis damus legislationem...et neque itinere fatigabimini longiore neque adversus maxi-
mos lacrimabitis neque nos culpabitis tamquam haec non corrigentes». Ciò comportava infatti 
spese ingenti, notevoli disagi e fatiche (cfr. Var. V 15, 6, che in termini analoghi al passo in esame 
si propone di risparmiare la fatigatio longi itineris ad comitatum ai provinciali della Savia con 
l’invio del vir illustris Severino, ma anche, per altri versi, III 50, §2; V 10, §3; VII 33, §1; VII 42, 
§2; VIII 32, §1; XI 12, §3) e varie difficoltà di ordine tecnico-giuridico a causa della più facile 
alterabilità o aleatorietà delle prove. Su comitatus cfr. il commento a I 7, 13.

5-6. Non... laudes: la contrapposizione non... querelas de Sicilia... sed laudes, che esprime a 
sua volta il dovuto riguardo del sovrano per tanto longinqua e importante provincia, adombra 
la compiaciuta consapevolezza e l’orgoglio familiare dell’autore, il cui padre aveva ben meritato 
il plauso regio e il consenso popolare proprio come governatore della Sicilia (pesanti querelae 
erano invece state presentate a corte dai siciliani quando era comes di Siracusa Gildila: IX 14). 

9. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
10. propitia divinitate: su questo genere di espressioni cfr. il commento a I 12, 4.
13-15. Militum... ornatus est: al servizio del comes Syracusanae civitatis sono posti dei milites 

stipendiati dal sovrano attraverso vari dignitari, secondo lo schema più chiaramente espresso 
per la comitiva Neapolitana in VI 23, §§2-3; 24, §1; 25; cfr. anche VII 3, §2; VII 28; IX 13, §1. 

15. Exercitu… pacato: la definizione della guarnigione di stanza in Sicilia come exercitus pacatus  
(cfr. VII 1, 4: «dignitas... quae gladio bellico rebus etiam pacatis accingitur») e la percezione dei 
pericula belli come lontani, in un’isola così esposta nello scacchiere mediterraneo, forniscono  
un’indicazione per la datazione del documento, in quanto compatibili solo con il contesto ante-
cedente l’inizio della riconquista giustinianea (la Sicilia ostrogota, poi conquistata da Belisario 
nel 536, era infatti già stata avamposto strategico dei bizantini in occasione dalla guerra vanda-
lica). 

16-17. civilem... insolentes: la raccomandazione di contemplare, pur nel contesto di un man-
dato militare, la civilis disciplina è di seguito illustrata da indicazioni più specifiche inerenti il 
controllo dei milites e del loro operato (non permittas milites… extraneis; cfr. VII 4, 15, al dux 
Raetiarum: «milites tibi commissi vivant cum provincialibus iure civili»; VII 28, §1; XII 1, §1; 
Kohlhas-Müller 1995, p. 120, con n. 256). La menzione della civilis disciplina deve altresì rife-
rirsi a un’effettiva giurisdizione civile con annesse funzioni di polizia: cfr. III 13, §1 (al iudex 
goto per Samnium Sunhivad); III 38, §1 (al goto Wandil, ufficiale militare incaricato del governo 
di Avignone); IV 23, §1 (al comes di Roma Arigerno); VI 23, §3 (sul comes di Napoli); VII 24, 
§2 (del princeps officii del comes Dalmatiarum), e spec. IX 14, §8 (al comes Syracusanae civitatis  
Gildila). La figura del comes Syracusanae civitatis è perciò confrontabile con quella del governa-
tore di Sicilia, come descritto da Cassiodoro a proposito del padre, sub praecinctu Martio civilia 
iura custodiens in I 3, 17-18, e restauratore della disciplina nella provincia in I 4, 18. Al comes 
di Siracusa Gildila sono del resto delegate competenze amministrative proprie dei governatori 
civili (e poi del praetor Siciliae giustinianeo; cfr. Nov. Iust. 104 [537]; civili sono anche gli spec-
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tabiles censitores a lui sottoposti: cfr. Var. IX 11 e 12), che gli garantivano una potestas ben più 
ampia di quella attribuita ai comites Gothorum per singulas civitates di VII 3.

17-18. Annonas... extraneis: sull’approvvigionamento annonario dell’esercito disposto e re-
golato dal prefetto al pretorio, cfr. il commento a II 5, 6-7; VI 3, 14-15. Circa la qui paventata 
insolentia dei militari, subita spesso dai possessores provinciales, cfr. specialmente il caso dei 
soprusi di milites e funzionari ai danni dei provinciali siciliani su cui verte il dossier IX 10-14.

XXIII

Chiude il sesto libro delle Variae un gruppo di tre formulae relative alla comitiva Neapolitana. 
I documenti che lo compongono sono rispettivamente indirizzati al nuovo conte (23), ai notabili 
di Napoli (24) e ai membri più elevati tra i collaboratori del conte (25). Questo schema tripartito 
non ha paralleli nella documentazione delle formulae, tranne che per quelle inerenti alla comitiva  
diversarum civitatum (cfr. VII 26-28).

1. Formula… Neapolitanae: il primo documento del gruppo costituisce il decreto di nomina 
per la comitiva Neapolitana. Si tratterebbe di un istituto ‘antico’ che i re ostrogoti si fregiano 
di preservare (ll. 2-9). Le funzioni effettive del comes vengono solo genericamente accennate 
(ll. 12-20), e ampia parte della formula sviluppa una serie di considerazioni sulla città, sede 
privilegiata per la sua amenità, e sul popolo napoletano, rappresentato come giudice esigente 
dell’operato del comes (ll. 14; 17; 22-27). Come per quella siracusana, Cassiodoro è fonte unica 
sulla comitiva in questione. Non c’è alcuna notizia sull’esistenza di un funzionario con simili 
competenze di stanza a Napoli nel periodo anteriore al regno ostrogoto; su questa base gran 
parte degli studiosi ha supposto che si tratti di un’innovazione di età teodericiana (cfr. p. es. 
Jones [A.H.M.] 1964, pp. 256-257; Gatto 2001, pp. 132-133; Savino 2005, pp. 96 e 227; Tabata 
2009, pp. 82-84). Tuttavia, non si può escludere che la comitiva possa risalire all’età di Odoacre 
o addirittura a età precedente, quando le città dell’Italia meridionale erano minacciate dalle 
incursioni vandaliche. Ciò legittimerebbe l’insistenza di Cassiodoro sull’antichità di tale istitu-
to. Sulla Campania e specialmente sulla Napoli ostrogota, ancora vivace centro urbano, meta 
privilegiata di otia aristocratici e snodo di traffici commerciali, cfr. Lepore 1967; Palmieri 1982; 
Sirago 1987c; Arthur 1985; Arthur 1991; Arthur 2002; Whitehouse 1986; Falkenhausen 1992; 
soprattutto Savino 2005, pp. 92-103; 144-151; 227-230. Su Napoli e dintorni da una prospet-
tiva archeologica, cfr. Giampaola, Carsana, Febbraro e Roncella 2005. Per quanto sia di solito 
riconosciuta alla comitiva Neapolitana giurisdizione su tutta la Campania e dunque lo statuto 
di comitiva provinciae, non v’è documentazione che avalli una tale ipotesi (cfr. Wolfram 2009 
[1979], p. 291; Maier 2005, pp. 214 e 217; Savino 2005, p. 227, che riferisce erroneamente VI 
23-25 al comes Campaniae, titolo mai attestato per l’età ostrogota). Al contrario, la formula si 
concentra – a differenza di quelle della comitiva Syracusana e della comitiva provinciale (VII 
1) – sulla sola città di Napoli: ll. 13-14, ille populus; 14, urbs; 22, civitas (mentre all’espressio-
ne securitas provincialium non può essere attribuito rilievo in senso contrario). Inoltre è ben 
attestata la presenza di un governatore civile (consularis Campaniae) verosimilmente con sede 
a Capua diversamente Falkenhausen 1992, p. 7-8, pensa proprio a Napoli), e abbiamo scar-
sissime notizie di insediamenti goti nel resto della provincia (oltre alla guarnigione cittadina, 
pochissimi presìdi tra cui forse Cuma: cfr. Savino 2005, p. 96, con nn. 138-139 e 141; 227, 
anche sui rapporti tra il governatore e il comes). A conferma di una giurisdizione del comes 
napoletano limitata alla città potrebbe anche invocarsi l’intestazione di VI 24, indirizzata ai 
maggiorenti della sola Napoli. Alla luce di quanto fin qui osservato, la comitiva di questo 
gruppo di formulae, diversamente dal caso siracusano di VI 22, corrisponderebbe a una, per 
quanto prestigiosa, comitiva civitatis: in tal senso già Jones (A.H.M.) 1964, III, p. 1119, n. 46, 
e recentemente Maier 2005, p. 217. Per un possibile comes ostrogoto di Napoli cfr. il perso-
naggio citato da Procopio, Goth. I 3, 15, su cui PLRE IIIB, pp. 1388-1389, Uliaris (favorevole 
all’identificazione), e Maier 2005, p. 217, n. 47 (contrario). Non si ha più notizia della comitiva 
dopo la conquista bizantina di Napoli nel 536, che quindi potrebbe costituire un termine ante 
quem per la stesura della formula (sul problema della cronologia della redazione dei libri sesto 
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e settimo delle Variae, cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XI-XIV). Essa fu probabilmente 
soppressa dai bizantini, e in seguito sostituita con un ducatus.

4. conventus nobilium: sembra questa un’espressione generica e non un riferimento all’isti-
tuto del concilium provinciale, sulla cui eventuale sopravvivenza nell’Italia ostrogota cfr. p. es. 
Ausbüttel 1988, pp. 218-220; Cecconi 1994, p. 101. 

7-8. Exeunt... iustitia: il sovrano ostrogoto viene presentato quale attento dispensatore di 
dignità attraverso una metafora di tipo solare, di antica tradizione e impiegata nelle Variae; cfr. 
anche, tra le formulae, VII 35, 4-5. Sulle metafore solari cfr. il commento a I 13, 19. 

8-10. Ideo... colligamus: in questo caso emolumenta ha valore generico, riferendosi sia a com-
pensi pecuniari che a rifornimenti alimentari (così anche p. es. in VII 30, 10; VIII 16, 30; IX 13, 
11); altrove in Cassiodoro il termine è impiegato invece con un’accezione più ristretta, p. es. per 
gli stipendi militari (I 10, 8; II 5, 8): cfr. il commento a II 5, 6-7 e 8. L’accenno ai provinciales 
non può essere naturalmente invocato come indizio significativo di una giurisdizione estesa 
attribuita al comes di Napoli, ma deve intendersi come un’espressione alternativa all’etnonimo 
Neapolitani (cfr. p. es. il similare accenno alla ratio provincialium in III 34, 3, indirizzata ai soli 
Massilienses).

10-11. Messis... perdidisse: sull’uso cassiodoreo delle metafore agricole in contesto politico 
(messis nostra) cfr. il commento a VI 14, 5-8; più in generale cfr. anche il commento a I 12, 16-17. 

12. per illam indictionem: il conferimento della dignità prevede (come già prefigurato a l. 6 
da annuis sollemnitatibus) un mandato a scadenza annuale; cfr. l’introduzione a questo vol., pp. 
XVIII-XIX, con n. 43.

15-16. abundans... miscearis: Cassiodoro offre un’idilliaca quanto tradizionale caratterizza-
zione di Napoli: si accenna alla sua popolosità, si celebrano la fertilità della sua terra e la pesco-
sità dei suoi mari e si prospetta per il comes la possibilità di una dulcissima vita a condizione che 
egli eviti di suscitare amaritudines. Sulla popolazione della Napoli ostrogota (multitudo civium), 
cfr. l’opposta definizione di Procop., Goth. I 8, 56: polis mikra; questa valutazione potrebbe 
risentire dell’implicito confronto con le grandi città orientali (Lepore 1967, pp. 345-346); per 
una stima della popolazione napoletana sotto Teoderico e fino alle guerre gotiche cfr. Arthur 
2002, p. 22, e Savino 2005, pp. 101; 106, con n. 210; 147, con n. 11; 322-330, che propongono 
un ordine di grandezza di alcune decine di migliaia di abitanti. Circa le rinomate deliciae della 
Campania, cfr. spec. IX 6 (celebrazione degli otia Baiana); XII 22, §§1 e 3-4 (ove la fertile e 
pescosa Istria è denominata Ravennae Campania, l. 21); cfr. anche VIII 33, §3; Procop., Goth. I 
8, 4-5 (rifornimenti per Roma sotto assedio). Proprio nei pressi di Napoli aveva ottenuto la sua 
lussuosa residenza dopo la perdita del potere Romolo Augustolo e sempre nella città si sarebbe 
ritirato Narsete dopo la fine della guerra greco-gotica. Su Napoli come privilegiata sede degli 
otia aristocratici nel tardo impero cfr. in generale D’Arms 2003 (1970); Arthur 1985; Savino 
2005, pp. 152; 154; 218-224; Sfameni 2006, pp. 12; 152; 154. 

16-18. Praetoria... cognoscis: l’esercizio delle funzioni del comes – insediato nel suo speciale 
tribunal – e lo svolgimento delle attività ‘civili’ della comitiva (officia) vengono ambientati in 
praetoria presidiati da un ampio numero di soldati. La menzione degli agmina che circondano 
il tribunale del comes va invece connessa a quella della multitudo civium di l. 14 e dei frequentes 
populi di l. 21, come già rilevava Hodgkin («you will also be surrounded by a multitude of… spec-
tators…»). Il praetorium di Napoli secondo alcuni studiosi sorgeva sulla collina di Monterone  
e divenne poi palazzo ducale: cfr. p. es. Abbate 1997, p. 81. Sui praetoria dei iudices Martin 
1989; Lavan 1999; Lavan 2001; cfr. il commento a III 28, 7, e a VII 5, 21-23.

18-20. Praeterea... adquirit: la formula attribuisce alla dignità anche il controllo litoraneo 
per un tratto della costa campana: non è chiaro tuttavia se esso fosse limitato al golfo di Napoli, 
oppure si estendesse oltre verso sud o verso nord: cfr. Savino 2005, p. 139; cfr. p. 132, fig. 4. La  
custodia (o cura) litorum delegata al comes si configura qui come controllo militare ma soprattutto  
come una funzione amministrativo-fiscale: cfr. il commento a I 34, 6. È possibile che al comes 
di Napoli spettasse, com’è certo nel caso del comes siracusano, anche l’incameramento fiscale 
dei bona peregrinorum, ovvero dei beni appartenuti agli stranieri deceduti, di cui non si potes-
sero rintracciare gli eredi (e dunque, per lo più, di quelli venuti dal mare): cfr. IX 14, §3. Circa 
la sostanziale continuità nel sesto secolo dell’afflusso di derrate e manufatti d’importazione 
nel porto di Napoli, cfr. Arthur 1985; De Salvo 1993, pp. 111-112; Savino 2005, p. 97, con i 
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riferimenti di n. 148; pp. 136; 148-150; 190-191; 227, con n. 426. Di un’immagine musiva di 
Teoderico presso il mercato di Napoli ci parla Procop, Goth. I 24, 175-176 (un breve accenno 
in Cherra 2008). Sul topos del mercator avidus (che ricorre di frequente nelle Variae a proposito 
della difficile mediazione tra interessi di venditori, acquirenti e fisco) cfr. p. es. Giardina 1994.

XXIV

1-2. Formula... Neapolitanae: questa formula fa parte di un gruppo di tre (VI 23-25) relativo 
al comes civitatis Neapolitanae: cfr. l’introduzione al commento di VI 23. I destinatari del docu-
mento, come in altri casi analoghi, sono i gruppi che rappresentano la comunità cittadina din-
nanzi al potere centrale: in altre intestazioni si rilevano alcune varianti, sia con l’interposizione 
dei defensores civitatis (p. es. II 17; III 49; IX 10), sia con l’omissione degli honorati (III 9): cfr. 
il commento a II 17, 1. Possessores napoletani sono menzionati anche in IV 50, 2, relativamente 
ai danneggiamenti subiti dal territorium cittadino per le attività vulcaniche del Vesuvio (sulla 
categoria dei possessores cfr. il commento a IX 4, 16). Con alcuni curiales civitatis Neapolitanae, 
ovvero con altri maggiorenti, forse honorati, vanno invece identificati i logimoi Neapolitai a cui 
vengono affidate le trattative con Belisario durante l’assedio di Napoli in Procop., Goth. I 8, 
22-24; 29-42; 39-47; 56 (Luzzati Laganà 1992, pp. 126-127, con n. 89; Savino 2005, p. 106 n. 
208). È incerta la sopravvivenza della curia di Napoli dopo le guerre gotiche: di parere nega-
tivo Cassandro 1969, p. 26; diversamente Arthur 2002, p. 44, che ne prolunga l’esistenza fino 
almeno al settimo secolo, e Wickham 1981, p. 75, addirittura fino al decimo.

3-6. Tributa... incommodum: la particolare devozione dei napoletani alla causa ostrogota è 
riconosciuta da Totila (Procop., Goth. III 7, 25; cfr. anche Amory 1997, p. 173). Per quanto 
riguarda la rievocazione dell’incursantium pravitas, il tono della formula lascia pensare che si 
tratti di un’indicazione generica: il conte è incaricato di garantire la sicurezza delle coste contro 
ogni nemico. Non si può tuttavia escludere che l’espressione adombri una situazione di più 
drammatica attualità, ovvero la minaccia bizantina che incombeva ormai sull’Italia meridiona-
le.      legibus feriatis: espressione ‘paradossale’ che trova una serie di confronti in Cassiodoro: 
feriata districtio (VI 5, 19), feriatum gladium (IX 18, 5), iura feriata (XI 3, 22). Per ulteriori 
paralleli cfr. ThlL VI 1, col. 518.

11. per illam indictionem: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con 
n. 43.

XXV

1-2. Formula… scriptae: la tradizione manoscritta riporta, nell’intitulatio, formula de comite 
principis militum; il de comite è espunto nelle edizioni di Mommsen e di Fridh. Mommsen man-
tiene il genitivo singolare principis, che tuttavia appare stridente con la struttura grammaticale 
delle intestazioni delle formulae dei libri sesto e settimo, che prevedono infatti il genitivo per 
i nomi di cariche o titoli nei documenti di relativa nomina, e il dativo per le formulae con cui 
suddette nomine vengono notificate ad altri destinatari, esattamente come questa (cfr. VI 24; 
VII 25; 27; 28). È pertanto preferibile correggere anche qui il principis in principibus, come fa 
Fridh, analogamente a come corretto – sia da Mommsen sia da Fridh – nell’intitulatio di VII 
28, tipologicamente molto vicina alla presente (cfr. anche la declinazione al plurale di VII 25, 1: 
ad commendandos principes). D’altra parte, la lezione de comite appare ingiustamente espunta 
nelle edizioni moderne: essa è da conservare come complemento di argomento retto da formula 
(cfr. p. es. VII 16, formula de comite insulae Curitanae et Celsinae), mentre è il finale de comitiva 
s. s. a essere tautologico e ridondante (al contrario di quanto vale per VII 27, 1), e a esso va 
a sua volta preferito il genitivo di specificazione oggettiva come in VII 28, 1. Questa formula 
fa parte di un gruppo di tre (VI 23-25), relativo al comes civitatis Neapolitanae: cfr. l’introdu-
zione al commento di VI 23. Il destinatario collettivo del documento (§ 1: vobis… vos… vos) 
coincide con l’officium del comes di Napoli. Il confronto con VI 23, ove sono menzionati dei 
milites con funzioni di controllo armato delle coste dimostra che il conte napoletano cumulava 
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competenze civili e militari. Il princeps officii è una figura centrale del sistema burocratico tar-
doantico ben attestata anche per l’età ostrogota: cfr. il commento a II 28 e, in questo volume, 
a VI 6, 28-30.

5. domino iuvante: in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4; in particolare 
su questa iunctura cfr. il commento a V 43, 10.
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1. Formula… provinciae: i territori sotto il controllo degli ostrogoti si estendevano oltre i con-
fini peninsulari sia in direzione della Gallia meridionale sia a nord e nord-est verso la Svizzera e 
l’area pannonica: cfr. p. es. Schmidt 1925, pp. 127-128 (secondo cui il quadro sostanzialmente 
rimaneva quello tardoimperiale); Ausbüttel 1988, pp. 209-210; Cecconi 1998 (con sottolineatura 
degli elementi di discontinuità). A causa della fragilità dell’evidenza documentaria, nonché 
dell’elasticità dei meccanismi e delle procedure amministrative, l’assetto politico-istituzionale 
per i distretti di tipo provinciale in età ostrogota non è descrivibile secondo una struttura chiara 
e un modello organico. Si trattava di province assai diversificate dal punto di vista geopolitico, 
sottoposte sia a governatori civili sul modello tardoromano, sia a comites provinciali che cumu-
lavano i poteri civili e militari, attivi soprattutto in zone di frontiera, e infine anche a duces, pure 
attestati in regioni di confine. L’esatta distinzione delle competenze tra queste autorità non è 
sempre individuabile e talora si riscontrano fenomeni di concorrenza tra di esse. C’è ampia 
convergenza sul dato – in genere colto mediante la lente dell’onomastica, a volte appannata ma 
ineludibile per le deduzioni sull’etnicità – che gli incarichi di comites distaccati sul territorio 
ostrogoto fossero affidati a individui non romani. Partendo da questa constatazione assurta a 
principio (nonché dal parallelo con V 14, 34-35), il comes provinciae è spesso denominato senz’al-
tro comes Gothorum provinciae: p. es. Sinnigen 1965, p. 458; Wolfram 2009 (1979), pp. 290-291; 
Ausbüttel 1988, p. 204; un analogo criterio è stato applicato ai comites civitatum da Tabata 2002, 
pp. 77-78. Tuttavia, non è affatto escluso che la varietà di formulae riferite a comites (comites delle 
città di Siracusa e di Napoli, comites Gothorum per singulas civitates, comites diversarum civita-
tum: VI 22; 23-25; VII 3; 26), nel riflettere una tendenziale effettiva distinzione dei ruoli, potesse 
prevedere in caso di necessità anche l’ammissione di romani a qualche comitiva. 

La funzione di comes provinciae aveva attribuzioni sia giurisdizionali sia militari: una carat-
teristica rappresentata nell’incipit come eccezionale (cfr. III 24, 5-6, e più oltre il commento a ll. 
26-27, dove emerge anche il problema delle eventuali competenze del conte di provincia nella 
sfera tributaria). Secondo Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 435-442, questa carica, di rango 
spettabile ma aperta anche a essere ricoperta da illustres (sul rango del comes provinciae cfr. 
anche il commento a ll. 21-22), si collocava, alla pari del comes civitatis, nella categoria tardo-
romana dei comites rei militaris: cfr. Traube 1894, p. 523; Sinnigen 1965, p. 458; Amory 1997, 
p. 402. Soraci (R.) 1974, pp. 38-39 (cfr. anche De Salvo 1993, p. 105, con n. 35), ritiene che, 
a seconda delle situazioni, il comes provinciae fosse superiore diretto del comes civitatis o che 
quest’ultimo potesse identificarsi con il primo. In realtà sull’interazione tra i due tipi di conti, 
una delle topiche più spesso considerate dalla critica storica, abbiamo informazioni insufficienti 
e inadeguate ad avvalorare una simile ipotesi (cfr. opportunamente Tabata 2009, p. 95). Prece-
denti di quarto e quinto secolo meglio accostabili al nostro caso potrebbero essere rappresentati 
dai iudices militares che avevano sotto di sé una provincia, o dal modulo del perfettissimo/
clarissimo comes et praeses o comes et corrector (Mauretania Cesariense, Tripolitania, province 
egiziane, Venezia e Istria), con cumulo di poteri militari e civili: Cecconi 1994, pp. 29-32; Carrié 
1998b; cfr. da ultimo Tantillo 2012b. Benché la comitiva provinciae possa essere considerata 
tipica delle circoscrizioni di confine del regno ostrogoto (Dalmazia, Pannonia Sirmiense, Sa-
via: cfr. p. es. Ausbüttel 1988, p. 210; Ausbüttel 2003, pp. 81-82; Porena 2012, p. 40, n. 30), 
alcuni studiosi non escludono che i comites provinciae fossero attivi anche in province della 
penisola italica: così Burns 1984, pp. 174-175, con analisi alquanto contorta; Jones (A.H.M.) 
1964, pp. 256-257, con vol. III, p. 1119, n. 46, che afferma, senza adeguati appoggi documen-
tari: «there were also in some Italian provinces comites provinciarum, charged with suppressing 
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brigandage and violent crime». D’altro lato, nelle province sottoposte certamente a comites o a 
duces si possono trovare governatori civili, come per la Dalmazia è attestato da V 24 (consularis);  
Wolfram 2009 (1979), p. 291, ritiene che questo fosse anche il caso della Savia: tale affianca-
mento potrebbe avere una sua base funzionale, se si tiene presente che non ci sono attestazioni 
positive che un comes provinciae avesse titolarità per l’ambito fiscale (cfr. spec. il commento a 
ll. 26-27); a questo quadro, con riferimento alla presenza di una varietà di istanze in tali zone 
provinciali di confine, si aggiunga che erano presenti amministratori deputati alla gestione del 
patrimonium regio: Wolfram 2009 (1979), p. 293. Un altro caso talora evocato è quello dello spet-
tabile Sunhivadus, ma l’assenza di prerogative militari che lo riguardino va in senso opposto all’i-
dea che gli fosse stata affidata la comitiva provinciale del Sannio, come sostenuto da Ausbüttel 
1988, p. 314 n. 33: cfr. Hodgkin 1886, p. 204, per il quale il personaggio era «governor of Samnium»;  
per ulteriori valutazioni cfr. anche il commento a III 13, 3-4. Un Gothorum comes in movimento 
nella provincia del Sannio è menzionato, per il tempo di Totila, da Greg. M., Dial. I 2, 2.

Tutto il testo della formula è modulato sul motivo della correttezza e della cautela nell’uso 
della coercizione, quale presupposto di un’efficace riuscita nello svolgimento dei doveri istitu-
zionali del comes provinciale, mentre nessun esplicito riferimento è fatto alle sue competenze 
in ambito militare in caso di bisogno, di per sé scontate. Si parla del buon uso della spada, in 
senso proprio e metaforico, nella gestione degli affari ‘interni’, a scopo di prestigioso status-
symbol (cfr. Var. VI 22, 15, dove del conte siracusano si dice «exercitu uteris pacato, nec peri-
cula belli subis et armorum pompa decoraris») e di deterrenza dei comportamenti illeciti, in un 
contesto pacificato nel quale i conti provinciali agiscono essenzialmente quali giudici penali (ll. 
17-18: «signa tua abactores timeant, fures pavescant, latrones perhorreant»; cfr. anche ll. 8-9; 
iudex è definito il comes provinciae di Dalmazia in VII 24, 7). Ben diversa sarà, pochi dispositivi 
formulari più avanti, la connotazione data al dux Raetiarum in VII 4, figura caratterizzata in 
senso militare in termini decisamente più operativi. Un profilo conciliabile con quello del comes 
provinciae presenta Fridibadus in IV 49, inviato di Teoderico in Siscia vel Savia per ristabilire 
l’ordine pubblico turbato da furti e omicidi; tuttavia il personaggio non è altrimenti noto né se 
ne conosce la titolatura; PLRE II, p. 485; Amory 1997, pp. 375-376, pensa a un comes civitatis 
nella provincia dove verso il 510 sarebbe stato governatore militare Osuin (ma il confronto 
obbligato con IX 8, indirizzata al conte Osuin, nominato per la seconda volta nel 526 come 
comes nelle Dalmatiae e in Savia, lascia punti oscuri). Amory esprime qui l’idea che comites 
provinciae e comites civitatum potessero agire contemporaneamente in uno stesso distretto e in 
conseguenza che potesse esistere una conflittualità – o magari un connubio – tra i loro fori, o, 
più in generale, tra le loro attività; per dar conto della propria prospettiva, d’altro lato, Wolfram 
2009 (1979), pp. 290-291, sostiene che il comes provinciae non possedesse altro che un’esten-
sione della sfera di competenza di un comes (Gothorum) civitatis a un’intera fascia provinciale; 
una simile ipotesi era già stata avanzata da Schmidt 1925, p. 129, che dal confronto tra VII 1 e 
3, asseriva, in modo peraltro discutibile, che il comes provinciae avesse esclusivamente mansioni 
civili giurisdizionali e amministrative e che le sue prerogative militari fossero solo di apparato 
esteriore. Sull’eventuale rapporto ordinato gerarchicamente tra i due tipi di comites cfr. anche 
il commento a ll. 21-22. 

Il conte provinciale di Dalmazia aveva un suo officium pronto ad accoglierlo e anche a ‘con-
trollarlo’ dopo che era stato destinatus: cfr. VII 24, con riferimento a un princeps, e VII 25, 
di solito attribuito allo stesso ambito geografico-amministrativo, dove i principes distaccati da 
corte sono due. È comunque legittimo credere che uffici analoghi (e verosimilmente analoghi 
per struttura e concezione a quelli di quarto e di quinto secolo) fossero predisposti per i restanti 
comites provinciali, che dovevano essere pochi, però, se accettiamo l’idea che la dignitas era 
limitata a settori di confine e più fortemente militarizzati. L’ipotesi che lo scopo dell’istituzione 
di tali officia fosse quello di mitigare la connotazione gotica di tale funzione, attraverso la ripresa 
di modalità organizzative e di controllo di tradizione romana, lascia piuttosto dubbiosi (sul 
punto cfr. Maier 2005, pp. 218-219, da vedersi più in generale per i comites provinciae alle pp. 
218-222). Per gli stratificati livelli di comites in età tardoantica e le loro competenze (legame 
privilegiato e personale con i principi e i re, responsabilità militari, distinzione tra qualifica ac-
compagnata da incarico e mera natura onorifica del titolo) basti qui ricordare Seeck 1900d, coll. 
641-643; Weiss 1975; Timpe 1982; Scharf 1994. I contributi di: Tamassia 1964 (1884), Schmidt 
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1925 e Tabata 2002, riguardano specificamente la realtà ostrogota in Italia. Per disamine da 
ulteriori angolazioni si vedano i commenti a VI 22-25; VII 3 e 26.

2-3. civilibus… operari: sull’abbigliamento e l’apparato dei governatori tardoantichi cfr. VI 
20, 10-11. Districtio è di frequente impiego in Cassiodoro, ma con questa accezione il termine 
non è attestato nel latino classico; a parte un passo filologicamente problematico di Paolo in D. 
IV 8, 16, §1 (Ad edict. XIII), esso compare nelle interpretationes di CTh. I 29, 8 (392); II 1, 6 
(385); III 12, 3 = CI V 5, 6 (396); CTh. IX 13, 1 (365 Seeck): il vocabolo sembra dunque essersi 
formato e ‘specializzato’ solo nel latino tardo, cfr. Du Cange II, p. 888 («severitas, vel disciplina 
exacte servata»); ThlL V, 1, col. 1550, ll. 12-23; Zimmermann 1944, p. 20. Nel nostro passo 
districtio publica è sinonimo di legum districtio in Var. II 19, 8-9; IV 16, 15; cfr. anche IV 22, 14, 
dove compare con il valore di «applicazione rigorosa di norme legali».

5. iudicio: qui il significato di iudicium è quello di «carica», secondo un’accezione tipica-
mente cassiodorea (ma non univoca) del vocabolo nel senso di mandato del iudex: cfr. Traube 
1894, p. 554; Zimmermann 1944, p. 96, e il commento a VIII 20, 10.

6. ab... porrectum: il passo e l’intera formula, che contiene ulteriori allusioni alle leges, sono 
per Tamassia 1964 (1884), p. es. p. 363, testimonianza del fatto che Teoderico al momento della 
sua presa del potere in Italia scelse di rispettare l’assetto istituzionale romano; a tale riguardo 
Tamassia invoca anche Edict. Theoder. 53.

8-9. ad moderamen... exitium: cfr. spec. Var. III 46, 7, ove pure moderamen indica la giu-
sta misura nell’esercizio del potere, capace insieme di punire senza infierire (sul congiuntivo 
proibitivo non concupiscas vedi Skahill 1934, p. 199) e di assecondare i sentimenti di rivalsa 
delle vittime dei delitti. L’elogio del governo moderato è motivo centrale dell’ideologia civile 
teodericiana che rientra anche nella salda tradizione del paternalismo imperiale di Roma. Per 
un altro istruttivo esempio di comes provinciae invitato a educare e controllare, più che a impie-
gare la forza nel corso della sua amministrazione, cfr. III 23, 9-15, dove si auspica che l’azione 
dell’amministratore ottenga risultati concreti collimanti con le intenzioni e con le aspettative del 
re. Sull’affermarsi semantico di moderator, che dal quarto secolo inizia a specializzarsi nel senso 
di governatore di provincia, fino all’esito formale che in tal senso si avrà in epoca giustinianea, 
cfr. Ensslin 1932b, col. 2317; Giardina in Giardina e Grelle 1983, p. 283; Cecconi 1994, p. 155. 

15. claudantur... invidia: il riferimento alle catene è metonimico per indicare la prigione; sul 
regime carcerario tardoromano e ostrogoto cfr. il commento a III 46, 10. 

17-18. Signa... perhorreant: ricordata la cautela necessaria prima di emettere sentenze capitali 
(l. 16; stesso concetto in VI 1, 12-13, con riferimento al console), Cassiodoro evoca le fattispecie 
dei reati considerati tra i più gravi: abigeato, furto, brigantaggio. Le previsioni di pena per que-
sto tipo di delitti si aggravarono già con Valentiniano I e furono ulteriormente inasprite tra fine 
quinto e sesto secolo in contesti goti: cfr. spec. Edict. Theoder. 56 («abactor animalium vel gregum 
atque pecorum alienorum... gladio puniatur»); cfr. ora l’analisi particolareggiata, per il contesto 
italico tardoantico, di Pottier 2006, pp. 257-258. Cfr. inoltre Var. IV 49, 7; VIII 32, 22-25.

19-21. Nemo... recesseris: artifici retorici con i quali Cassiodoro esprime il rischio da evitare 
che, ‘giudice armato’, il comes provinciae possa lasciarsi attrarre, e così essere reso inerme, da 
tentativi di addomesticamento prezzolato del suo giudizio; cfr. Stüven 1995, pp. 60-61; sui feno-
meni corruttivi nell’Italia ostrogota più in generale Castritius 1982.

21-22. per indictionem... dignitatem: la distinzione tra incarichi ordinari per comites pro-
vinciae a mandato annuale – per indictionem illam (in generale su indictio cfr. l’introduzione a 
questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) – e personaggi inviati in distretti provinciali con poteri 
assimilabili a quelli dei conti provinciali, ma per intervenute esigenze particolari, pone agli inter-
preti moderni problemi ardui (come difficile è la questione riguardante la durata degli incarichi 
dei governatori di provincia nell’alto e nel tardo impero, la data della loro partenza, il momento 
del rientro con l’eventuale necessità di trattenersi per un certo periodo dopo la scadenza del 
mandato ecc.). I rari casi certi o molto probabili di conti ‘provinciali’ – fossero o meno esplici-
tamente indicati quali comes provinciae (è questo il caso di Colosseus in III 23; cfr. inoltre i già 
menzionati Osuin, Fridibadus) – riguardano individui inviati in provincia per esigenze straordi-
narie; si ignora come si configurasse la durata del loro mandato (ad hoc, senza avere come data 
di profectio il primo settembre). Nei limiti in cui possiamo percepire la ratio gerarchica secondo 
la quale fu organizzata l’intera materia di cui sono oggetto le formulae (si veda l’introduzione a 
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questo vol., pp. XIX-XXI), la collocazione del comes provinciarum in testa al settimo libro indi-
ca il rilievo attribuito dalla corte ostrogota a una carica che poteva preludere a felici sviluppi di 
carriera (honores amplissimi, ll. 26-27) e veniva conferita a uomini di rango elevato. È, allo stesso 
tempo, da ritenersi insufficientemente fondata l’ipotesi che tale superiorità si espletasse in poteri 
di controllo e di comando da parte dei comites provinciarum sui comites civitatum a loro ufficial-
mente subordinati; cfr. le giuste osservazioni di Tabata 2002, p. 68, con n. 7, e qui il commento 
a l. 1. Il fatto che, nonostante la sua posizione nella serie dei due libri di formulae, la carica di 
comes provinciae fosse ben associabile al titolo di vir illustris (cfr. Ausbüttel 1988, pp. 209 e 313, 
n. 29) è attestato sia dal caso del conte dalmata Osuin (cfr. I 40; III 26; IV 9; un ulteriore man-
dato in Dalmazia e Savia sotto Atalarico, IX 8) sia, in modo più puntuale, da III 23, 5-6, dove 
il comes Colosseus – da taluni ritenuto goto malgrado il nome romano: Barnish 1992, p. 58, n. 
13; Amory 1997, pp. 368-369 – riceve l’incarico di difendere la provincia di Pannonia Sirmiense 
e amministrarvi la giustizia illustris cinguli dignitate praecinctus (cfr. III 24; IV 13). In generale, 
la relazione tra titolo di rango e grado (ordo) della comitiva sembra irriducibile a quest’epoca a 
canone preciso: Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 454-544; Sinnigen 1963; Tabata 2002, p. 68; 
Wolfram 2009 (1979), pp. 291-292, individua simmetrie puntuali tra funzione e rango; per il 
quarto e il quinto secolo, cfr. spec. Scharf 1994, pp. 24-37, sulla base della legislazione; per la 
comitiva primi ordinis cfr. il commento a VI 12.

25. fastiditate: riportato da vari codici è il predicato fastidita, congiunto con spes vestra, che 
non sposta il senso della frase; è tuttavia da conservare l’hapax (cfr. ThlL VI, 1, col. 313) fastidi-
tate, in quanto lectio difficilior.

26-27. provinciarum... censuerunt: la chiusa riprende il motivo tipicamente formulare del 
premio consistente in ulteriori avanzamenti di carriera per l’amministratore che si comporta 
bene. L’esilità del materiale prosopografico disponibile non consente riscontri su sviluppi ul-
teriori della carriera dei conti provinciali noti; ma non vi erano comunque norme codificate 
che garantissero ai meritevoli sicure promozioni nel cursus (è dirimente lo sperare); leges ha 
qui l’accezione di prassi giuridica, di precedenti approvati dal sovrano (cfr. il valore di leges a 
l. 6). La locuzione provinciarum amministrationibus racchiude il contenuto ampio delle sfere 
delle competenze civili del nostro comes, pure rese più efficaci dalle prerogative che lo auto-
rizzavano all’uso delle armi. Ciò non significa che il comes si occupasse della gestione di tutti i 
settori della provincia nella quale svolgeva il mandato. Al contrario, il fatto che le competenze 
amministrative del comes provinciae non risultino, alla luce della documentazione, collegate alla 
sfera della fiscalità potrebbe sottintendere, almeno per quest’ambito, l’affiancamento al conte 
di altri funzionari.

II

1. Formula praesidatus: questo documento accompagna la nomina alla carica di praeses pro-
vinciale (cfr. ll. 2 e 11). Il tono usato è esortativo e moralistico, più che nella maggioranza delle 
altre formulae. Emergono aspetti abbastanza inconsueti delle modalità con le quali la massima 
autorità politica concepiva le funzioni amministrative e ne orientava i comportamenti. La formula 
si apre con la spiegazione del perché la dignità presidale avesse tradizionalmente un mandato 
annuo: il potere logora, e la durata annuale consente di correre minori rischi di corruzione, 
oltre a rendere possibile un ricambio che dia adeguata soddisfazione ai non pochi aspiranti alla 
carriera amministrativa (ll. 2-8). Al proclama di nomina segue una serie di suggerimenti al nuovo 
funzionario, che tanto meglio riuscirà quanto più farà tesoro dell’esempio dei più apprezzati tra 
i suoi predecessori (ll. 10-16). Nel quadro di un piccolo manifesto del buon governatore rientra, 
infine, l’esortazione fatta al praeses di curare attentamente le relazioni con i nobiles della provin-
cia: il loro consenso verso l’operato del praeses diverrà tra i criteri determinanti le sorti della sua 
ulteriore attività pubblica (ll. 16-22). Quella di praeses è denominazione che, a partire dal tardo 
secondo secolo e inizi del seguente, ebbe valore di nomen generale per i governatori (cfr. D. I 
18, 1 [Mac., Praes. I]). Nel corso del terzo secolo praeses assunse una connotazione di carica più 
strettamente equestre. Da allora il titolo fu usato con una duplice accezione, giacché poteva es-
sere impiegato per designare il ruolo di governatore provinciale o per distinguere, in modo più 
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tecnico, nel quadro della ripartizione degli Amtstiteln governatoriali tardoantichi (proconsoli, 
consolari, correttori e presidi), il gradino inferiore della gerarchia dei governatorati; cfr. Ensslin 
1956; Slootjes 2006, p. es. pp. 19-22; per l’alto impero, Faoro 2011, p. es. pp. 165-183; cfr. anche 
il commento a VI 21, 1; con specifico riguardo all’Italia, ove pure si riscontrano casi di praesides 
clarissimi eccezionali per la loro precocità cronologica, si veda Cecconi 1994, pp. 24-26; 49-50. 
Per quanto ancora solidamente attestata nella Notitia dignitatum (cfr. in particolare l’organiz-
zazione dell’ufficio del praeses Dalmatiae in NDOcc. 45) la denominazione, nonostante fosse 
ormai di norma ‘clarissima’, andò probabilmente perdendo peso, contestualmente del resto alla 
più complessiva involuzione del ruolo dei governatori occidentali, avviatasi a partire dalla prima 
metà del quinto secolo (Cecconi 1998). Nel considerare l’ordinamento delle province ostrogo-
te, si osservi che almeno due di esse, già presidali dopo il riassetto tetrarchico, erano divenute 
vandale (Corsica, Sardegna): questo solo fatto, unito alle difficoltà incontrate da altre province 
dello stesso gruppo a connotazione fortemente militare (Rezia, Alpi Cozie), dovette indebolire 
la già relativa importanza del presidato come governatorato civile; del resto va anche ribadito 
che ne mancano esemplificazioni concrete prive di incertezza. Si può supporre che, nonostan-
te ciò, praeses come designazione sopravvivesse per le circoscrizioni di secondo piano sotto il 
profilo socio-politico ed economico, come circoscrizioni alpino-appenniniche o centro-italiche 
(sulla cui stessa esistenza talvolta si dibatte) e in ipotesi come distretti minori in area dalmatico-
pannonica (Savia/Suavia, per la quale l’attestazione di un comes non esclude la copresenza di 
un governatore solo civile). L’esistenza di un’apposita formula presuppone in ogni caso che il 
presidato non fosse abrogato e che vi fossero province sottoposte (o quantomeno sottoponibili) 
a un amministratore civile con tale titolo. Quale sinonimo di preside invalse talora nella tarda 
antichità l’epiteto di «rettore» (una simile equivalenza ricorre per il Samnium: p. es. Gaggiotti 
1978; Cecconi 1994, pp. 39-41; cfr. Slootjes 2006, pp. 20, 34-35), ma il rector provinciae al quale 
è dedicata la formula VI 21 (la terza formula dei governatori civili di matrice romana è VI 20, 
dedicata alla consolarità) è da intendersi come uguale a corrector: cfr. il commento a VI 21, 1. 
Per altri aspetti ideologici e pratici del sistema provinciale nella Italia ostrogota, con raffronti 
testuali e contenutistici tra le tipologie di governatorati, cfr. anche il commento a VI 20, 1 e 2-4.

2-4. antiquitas... reperirent: il passaggio è interessante per lo studio delle politiche ammini-
strative, per le dichiarazioni ‘di metodo’ sia sulle ragioni dell’ortoprassia degli avvicendamenti 
annuali dei funzionari statali e nella fattispecie dei governatori (al di fuori ormai, naturalmente, 
dell’antico principio senatorio della sortitio tra gli ex magistrati) sia sulla libertà che si davano le 
massime autorità per modificare a loro piacimento, rispetto agli standard, la durata dei mandati 
dei loro rappresentanti. La ragione etica si integra perfettamente con l’utilità politica: infatti 
questo luogo cassiodoreo offre anche una delle rare esplicite testimonianze di come le cancelle-
rie palatine impiegassero il criterio dell’alternanza nella distribuzione degli onori con lo scopo 
di venire incontro alle richieste (e dunque di attenuare le pressioni) di coloro che miravano a ot-
tenere mansioni pubbliche di un certo livello e prestigio. Per questo tipo di logica come spiega-
zione del relativo favore con cui l’aristocrazia senatoria italica poté vedere la genesi del sistema 
provinciale e anche l’introduzione del tributum alla fine del terzo secolo cfr. soprattutto Giar-
dina 1997 (1986), pp. 290-296; cfr. inoltre Cecconi 1998, p. 153. Sui problemi connessi con i 
momenti di entrata e la durata del servizio dei governatori provinciali, cfr. Guadagno e Panciera 
1970 (spec. pp. 114-121); soprattutto Mazzarino 1974c, pp. 304-306, da ultimo seguito da Sa-
vino 2005, pp. 23-24, n. 31: l’acuta e pur cauta ricostruzione di Mazzarino si basa sul confronto 
con i mandati coincidenti con le indizioni annuali dal primo settembre, largamente testimoniati 
da Cassiodoro, ma non conduce a una risposta né sicura né probabile per il quarto secolo; cfr. 
inoltre, per un caso diverso, Cecconi 2002, pp. 218-223. Tutta la questione aspetta ancora una 
discussione esauriente. Su provectus (cfr. qui il multorum provectus di l. 3) come termine tecnico 
delle promozioni nei cursus tardoantichi basti vedere Giardina 1983a, p. 173; Giardina 1997 
(1986), p. 295, n. 160; cfr. Savino 2005, p. 296; utile anche, per ulteriori confronti, ThlL X, 2, 
col. 2302. Il problema delle promozioni delle province italiche e della loro gerarchia nel quarto 
secolo è sistematicamente esaminato in Cecconi 1994, pp. 49-92.

6. fascibus: sui fasces in epoca tardoantica come insegna e simbolo del potere delle autorità 
civili provinciali, e segnatamente per i governatori cfr. Cecconi 1994, pp. 49-50; Di Paola 2007a; 
cfr. anche Berger (P.C.) 1981.
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6-7. sub velocitate: per la costruzione tipicamente cassiodorea di sub con l’ablativo (che torna 
qui in l. 16, sub admiratione) a indicare, quasi avverbialmente, maniera o circostanza, cfr. Skahill 
1934, pp. 146-148.

10-11. per… indictionem: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con 
n. 43.

11. propitia divinitate: su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.
12. possessor... exsolvere: Cassiodoro torna a enfatizzare un tema diffuso nell’ideologia impe-

riale (p. es. Cass. Dio, LII 22, 1) e adottato dagli Amali (p. es. Var. IV 38): il buon amministratore 
sa farsi apprezzare dai sudditi, e, in cambio della fiducia guadagnata, riceve dal contribuente 
(qui identificato con il termine possessor: cfr. il commento a IX 4, 16) una corresponsione re-
golare e consapevole dei versamenti tributari. Sul tema della fiducia tra governanti e governati, 
e sui vantaggi derivanti da un regolare versamento dei tributi, per l’ultima fase dell’impero oc-
cidentale si veda Nov. Val. 10, pr. (441), dove si asserisce come senza le tasse «nihil in pace aut 
bello curari potest». 

12-16. Decessorum... laudatur: per il motivo della rettitudine dei governatori e del suo oppo-
sto, i iudices vitiosi e avari, cfr. nelle formulae VI 21, 29-30; 22, 9-10; VII 15, 9; cfr. anche VI 23, 
3-4; Stüven 1995, pp. 59-62.

16-20. Respice... potestate: non a torto Vidén 1984, p. 65, evoca l’inizio di questo brano 
come un caso di imperativo enfatico: è infatti evidente l’attenzione che Cassiodoro vuole far 
cadere su questa sezione del documento, con al centro i rapporti tra l’amministratore e le élites, 
secondo un antico tema caratteristico della pubblicistica sui doveri del buon governatore (come 
bene espresso nella famosa prima epistola di Cicerone al fratello Quinto: Cic., Ad Q. fr. I 1). 
Nel nostro testo il governatore, e di conseguenza l’autorità ostrogota, potrà ritenere soddisfatte 
le aspettative se i comportamenti e le reazioni degli aristocratici provinciali saranno favorevoli 
(erano a quanto pare gli unici in grado di far pesare il loro scontento e di conseguenza il settore 
della popolazione di cui maggiormente preoccuparsi); egli potrà anche, sul piano dell’appaga-
mento individuale, essere fiero del proprio operato all’atto del suo rientro in patria post admi-
nistrationem passando ‘a testa alta’, grazie alla fama ottenuta, per altre province non sue (per 
confines ire provincias, da intendere per le province limitrofe a quella diretta dal praeses; meno 
probabile, ma non del tutto escluso, che qui provinciae possa avere il senso generico di territori). 
Per l’enfasi posta sui rapporti tra governatore e nobili locali cfr. VI 21, 16-22, dove pure si allude 
alla gestione degli equilibri tra i poteri ostrogoti e i senatori residenti nella provincia. Un’effi-
ciente amministrazione, nel codice culturale tardoantico, significava amministrazione abile non-
ché rispettosa di privilegi giuridici e spazi di autonomia sociale delle aristocrazie potentiores (nel 
nostro contesto verosimilmente a inferiore densità senatoria, trattandosi di province presidali). 
Come si osserva nel testo, secondo uno schema tipico, il consenso al governatore si traduce in 
consenso per la corte ravennate. Sul concetto di nobiltà regionale – i nobiles della provincia 
della nostra l. 16 – in particolare alla luce delle iscrizioni, cfr. Badel 2002; cenni su nobilitas in 
Cassiodoro: Badel 2005, p. 379; si veda inoltre il richiamo di XII 24, 17: Venetiae praedicabiles 
quondam plenae nobilibus.   

20. inremuneratum: Cassiodoro applica a una concreta realtà amministrativa un vocabolo 
che è impiegato solo nel latino cristiano tardo a marcare un tipo di remunerazione spirituale (pe-
raltro anche remuneratio classico valeva essenzialmente come ricambio, ricompensa sul terreno 
affettivo; cfr. X 16, 13): ThlL VII, 2, col. 400; Blaise 1954, p. 475; sul riferimento alle leges cfr. VI 
1, 6. Per un’elaborata riflessione sulle ricompense verso i funzionari meritevoli, come principio 
irrinunciabile da parte del buon re, cfr. II 28.

21-22. Voluntatem... mandata: cfr. le Nov. Iust. 17, De mandatis principum; 24, De praetore 
Pisidiae; 25, De praetore Lycaoniae; 26, De praetore Thraciae (tutte del 535). Secondo Marotta 
1999, pp. 126-129, che confronta questo documento con Var. VI 20-21, sarebbe ravvisabile in 
essi la complessiva trasformazione dei codicilli rispetto all’alto impero, che si vengono ora ad 
assimilare ai libri mandatorum «sia sul piano diplomatico. . . sia sul piano dei contenuti» con la 
loro particolare cura per i compiti dei governatori e le loro attribuzioni; l’introduzione a questo 
vol., p. XI, n. 12; per le informazioni ricavabili dalle formulae anche circa la tipologia dei docu-
menti di nomina cfr. ivi, p. VIII.
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III

1. Formula… civitates: si tratta di uno dei documenti più famosi (e difficili) di tutto il corpus 
delle Variae; di esso esistono varie traduzioni in lingue moderne: in tedesco, parziale, in Ausbüttel 
2003, pp. 81-82; completa in Meyer-Flügel 1992, pp. 118-119 (cfr. pp. 120-136); in italiano, a 
cura di G. Filoramo e S. Roda in Marcone 2000, p. 104; Viscido 2005, pp. 159-160; in inglese: 
Burns 1984, p. 173; una traduzione francese in Martroye 1904, pp. 93-96 passim. La successione 
degli argomenti è la seguente: comunicazione dell’invio del comes e primo riferimento alle sue 
competenze giudiziarie, riguardanti comunità municipali designate con l’espressione singulae 
civitates, a insediamento misto goto-romano (ll. 2-9); invito rivolto alle etnie gota e romana a 
comportarsi correttamente e mantenere la concordia, favorite in questo dall’efficienza del si-
stema della giustizia predisposto dall’ordinamento di governo (ll. 9-17); ulteriore invito rivolto 
sia ai goti sia ai romani acciocché attraverso l’ubbidienza al conte, incaricato di far rispettare le 
leggi, essi mostrino di amarsi reciprocamente (ll. 17-23). Nel documento rimane sullo sfondo 
l’elemento caratterizzante la maggior parte delle formulae, cioè le istruzioni inviate al funziona-
rio perché svolga bene il mandato; anche il riferimento al suo invio da parte del re nella sede di 
servizio (destinare) è qui collocato in modo atipico all’inizio del testo: queste piccole differenze 
si spiegano in quanto il conte non è il diretto destinatario dell’epistola. Questa formula di anda-
mento didascalico e moraleggiante ha infatti l’intento di illustrare ai romani e ai goti quali siano 
le basi ideali della convivenza tra le loro due nationes sottoposte all’imperium goto e come la ca-
rica di comes Gothorum, di evidente nuova istituzione, possa rappresentare una sorta di emble-
ma degli equilibrati rapporti tra di esse e delle strategie da adottare per mantenerli pacifici. Per 
il suo accentuato carattere programmatico, oltre che per le informazioni che ci fornisce sui prin-
cipali meccanismi della giustizia nel regno ostrogoto, la formula è stata ampiamente dibattuta 
sia dagli storici sia dai giuristi, che vi hanno ravvisato spunti preziosi per lo studio del rapporto, 
nei regni romano-germanici e segnatamente in Italia, tra ‘territorialità’ e ‘personalità’ del diritto 
(la separazione degli ordinamenti giuridici su base etnico-nazionale e, di conseguenza, indivi-
duale); cfr. p. es., tra i lavori recenti, Guterman 1990; Vismara (G.) 1992, pp. 8-9; Saitta 1993, 
pp. 8-9 e 15-16; Stüven 1995, p. 21; Dubouloz 2006, p. 54; De Giovanni 2007, pp. 370-371; con 
una prospettiva metodologicamente diversa, incentrata sul tema della costruzione delle identità 
etniche (e delle connesse forme giuridiche), Rio 2009, p. 199, con n. 4. Un’ampia trattazione sul 
rapporto tra i contenuti di questa formula e l’insediamento originario degli ostrogoti in Italia ora 
in Porena 2012, pp. 39-57, spec. 44-57.

In considerazione del fatto che l’epistola si rivolge agli amministrati e non al funzionario 
da nominare, Tabata 2002, p. 70, n. 16, suppone che nell’archetipo l’intestazione dovesse suo-
nare formula de comite... (l’intestazione stessa è mal tradotta da Viscido 2005, p. 159). Sia che 
la precisazione Gothorum mirasse, con un’implicazione più prettamente politica, a ribadire ai  
romani di quale origine fosse il funzionario che li amministrava (sottolinea tale elemento  
Tamassia 1964 [1884], pp. 380-381) sia che invece avesse anzitutto lo scopo di puntualizzare che 
la sua supervisione riguardava solo contesti locali nei quali si trovasse un presidio o un insedia-
mento goto, l’espressione comites Gothorum è spesso, ma non del tutto appropriatamente, usata 
per designare tutti i tipi di comites attestati sotto il dominio ostrogoto in Italia (p. es. Wolfram 
2009 [1979], pp. 290-293; Ausbüttel 1988, pp. 204-209; Tabata 2002, spec. p. 68). Ricostruire 
in modo completo lo status quaestionis storiografico intorno alla figura del comes Gothorum  
(a partire dalle osservazioni contenute nell’opera di Dahn 1866 o dal pionieristico studio di 
Tamassia 1964 [1884], fino a Tabata 2002 e Tabata 2009, pp. 71-72, passando per l’indagine di 
Maier 2005, pp. 210-218) richiederebbe una trattazione molto estesa: in questa sede ci limite-
remo a ridelinearne i dati salienti cercando allo stesso tempo di evidenziare alcune chiavi inter-
pretative rimaste un po’ in ombra nelle analisi del testo. Si muoverà da due questioni principali, 
tra loro interconnesse: a) l’origine storica e il problema della continuità; b) la caratterizzazione 
funzionale e il rapporto tra singulae civitates e diversae civitates.

a) ‘L’origine storica e il problema delle continuità’. È stato provocatoriamente rilevato, nel 
collegare la formula alla tematica della civilitas di Teoderico, come: «this whole formula is such 
a statement of ideology that the office as such may not have existed» (Amory 1997, p. 51, n. 21). 
Questa affermazione è paradossale e non può essere accolta, ma coglie una componente sostan-
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ziale del testo, ossia il rilievo attribuitogli, con la mediazione cassiodorea, dal committente, e la 
sua costruzione altamente ideologizzata. A questa comitiva è assegnato, infatti, un ruolo speciale 
quale strumento di attuazione della convivenza e, entro limiti mai venuti meno, della fusione 
culturale tra goti e romani, principio ispiratore del progetto di governo della regalità amala. Il 
retroterra sociale nel quale la carica è chiamata a muoversi è descritto con una ‘freschezza’ di 
tonalità e un lessico del tutto consoni a rappresentare una situazione inedita: ciò spinge intuiti-
vamente a collocarne la (prima?) redazione agli inizi dell’età teodericiana in Italia (cfr. più oltre), 
quando i rapporti tra goti e romani dovevano essere ancora regolamentati con precisione (pro-
cedure di insediamento, rapporti giuridici tra governanti e governati, armati e civili ecc.). Gli 
stessi appelli ai romani (ll. 2; 4; 19) sono stati interpretati come l’espressione della volontà di giu-
stificare un nuovo assetto dei rapporti di forza a livello locale, tra ex sudditi dell’impero e bar-
bari (Tamassia 1964 [1884], pp. 364; 387-394). La comitiva Gothorum per singulas civitates può 
farsi rientrare nella categoria comprensiva e flessibile dei comites civitatis. Essa è stata oggetto di 
particolare riflessione nell’ambito degli studi sulle tradizioni organizzative di matrice germanica 
(scarsamente utilizzabile da questo punto di vista il breve contributo, infarcito di viste e errori, 
di Nembrot 1921, spec. pp. 8-22), che si colloca nel solco di un antico e importante dibattito 
sulle continuità istituzionali tra mondo romano e mondo germanico, al fine di tracciare una linea 
evolutiva con istituti e cariche di epoca ostrogota. In generale, la ricerca di un Vorbild tradizio-
nale, nata come prassi storiografica all’interno della Historische Rechtsschule tedesca, risulta 
spesso poco fruttuosa e non di rado foriera di corrività: cfr. il commento a VII 39; Maier 2005, 
p. 215; Rio 2009, pp. 198-199. I limiti metodologici di simili tentativi si riscontrano, da un lato, 
nell’assenza di dati probanti che consentano di proporre assimilazioni convincenti tra cariche 
(sfere di competenza, cronologie istituzionali affidabili, insegne); dall’altro lato, nel fatto che le 
origini di un’istituzione sono comunque filtrate – salvo casi rari di traslitterazioni di vocaboli di 
matrice gotica come saio – dall’espressione latina entrata nell’uso ufficiale e attestata dalla nostra 
documentazione; in simili circostanze, poteva trattarsi tanto della traduzione latina di un titolo 
di funzione goto (un precedente: Amm., XXXI 3, 4, ove si definisce Atanarico come Thervin-
gorum iudex), quanto di un titolo di funzione romano fatto proprio dai nuovi poteri germanici. 
Nella fattispecie, solo condizioni documentarie eccezionali renderebbero possibile determinare 
il rapporto tra il nostro comes e profili di cariche precedenti germaniche o romane. Se si può 
escludere che il conte germanico fosse una ‘copia’ di un’istituzione romana, come già argomentò 
Declareuil 1910, spec. pp. 834-835, la genesi della sua nomenclatura dovette essere analoga a 
quella così formulata dallo stesso Declareuil (ivi, p. 835): «il arriva que ces hommes, membres 
de son comitatus ou de sa truste, étaient qualifiés, dans les dialectes germaniques, d’une appella-
tion qui évoquait l’idée d’accompagner, de faire suite ou escorte, et qui se traduisait exactement 
en latin par le mot comes» («son comitatus» è riferito al principe barbaro). In tale problematico 
quadro, scarsamente produttiva (quantomeno per la comprensione della natura del conte ostro-
goto) appare pertanto la sottolineatura, comune nella storiografia, che gli omologhi del funzio-
nario qui in esame fossero le figure germanico-gotiche dette faths, oppure quella franca del graf/
grafio (cfr. Fustel de Coulanges 1905 [1888], pp. 203-216), che le fonti latine di età ostrogota e 
visigota di quinto-sesto secolo avrebbero reso con comes/iudex: p. es. Tamassia 1964 (1884), pp. 
372; 381; Saitta 1993, pp. 15-16 (con ampia bibliografia alla n. 20); Vismara (G.) 1993, p. 286; 
sull’ufficiale regio detto grafio a partire dal sesto secolo, sul problema storiografico più generale 
della carica di conte altomedievale, e della «dual terminology» per designare lo stesso ufficio di 
«count», si veda Murray 1986, spec. pp. 787-791; cfr. Loseby 1998b, pp. 248-249. 

Precoci esempi di comites civitatis – così definiti – si trovano in Sid., Ep. VII 2, 5 (471 d.C.) e 
CE 322; un conte cittadino chiaramente ancorato a un contesto municipale o regionale è anche il 
franco Arbogaste (477?), dotato del titolo di comes Treverorum: cfr. Ep. Austr. 23 (ma Declareuil 
1910, p. 804, mette in dubbio l’autenticità del titolo di questa epistola); cfr. anche Sid., Ep. IV 
17; PLRE II, pp. 128-129. Questi comites civitatis franchi e visigoti (del regno visigoto prima di 
Vouillé), precedenti a quelli ostrogoti, come «Stadtkommandanten neben militärischen Aufga-
ben auch solche der Provinzgouverneure versahen» (Ausbüttel 1988, p. 205); cfr. p. es. Wolfram 
2009 (1979), p. 291, con accostamento con la figura del praefectus gentilium tardoromano. Ma in 
realtà pochissimo di essi è noto. Circa le loro mansioni sia civili sia militari, quello che sappiamo 
è sostanzialmente che si trattava di responsabili di vertice delle amministrazioni municipali e di 
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una carica stabile (almeno in area burgunda e visigota); anche per l’etnia di appartenenza, non 
abbiamo nessuna certezza che i conti cittadini attestati in Gallia e in Spagna tra fine quinto e 
sesto secolo fossero necessariamente di origine barbarica. Nell’ambito giuridico-amministrativo 
visigoto, alla luce delle testimonianze del Codex Euricianus e del Breviarium Alaricianum, si 
constata la vicinanza tra comes e iudex. Tale vicinanza, già osservabile a proposito del conte 
di Treviri Arbogaste (Ep. Austr. 23, dove si apostrofa la città di Treviri, quae tali viro regeris [l. 
54], e dove il personaggio risulta iudex [l. 117]), sembra a momenti tradursi in una subalternità 
del secondo rispetto al primo: cfr. Valverde Castro 2000, pp. 86-87; Dumézil (B.) 2008, p. 88. 
D’altra parte, l’accostamento tra le funzioni amministrative del comes civitatis o iudex visigoto 
e quelle del governatore provinciale romano (così Dumézil [B.] 2008, pp. 84-90, spec. p. 86) ri-
mane puramente impressionistico, come rilevato anche da Maier 2005, p. 214, n. 33. Sulla deri-
vazione del comes Gothorum dal iudex militaris tardoromano insisté invece per primo Tamassia 
1964 [1884], secondo il quale il comes Gothorum era un «comandante del presidio goto, che 
viene regolarmente presentato ai Romani, rivestito della competenza dell’antico iudex militaris» 
(p. 386); il iudex militaris è menzionato da un titolo del Teodosiano e da pochi altri testi legisla-
tivi e si trova anche nel Breviario Alariciano (CTh. I 21 = Lex Rom. Visig. I 8; De officio iudicum 
militarium; CTh. II 1, 9 = Lex Rom. Visig. II 1, 9: antinomia con il iudex ordinarius; CTh. VII 20, 
13 [407 Seeck]). Questa tesi si fondava in larga parte sul parallelo con Pragm. 23, dove è vietato 
ai iudices militares di giudicare cause ubi Romana persona pulsatur, essendo tali cause riservate ai 
civiles iudices (cfr. Tamassia 1964 [1984], spec. p. 371; ora Stüven 1995, pp. 47-48); per Tamas-
sia la statuizione giustinianea aveva il fine di ribaltare la normativa precedente e specificamente 
le attribuzioni del nostro comes Gothorum: il suo foro non aveva in ogni caso da dipanare le liti 
tra due romani (unica ipotetica fattispecie, comunque straordinaria, era quella di due romani 
che si trovassero d’accordo nel farsi giudicare da un conte goto: Var. IX 14, 34-35; Vismara [G.] 
1992, pp. 8-11; Cecconi 1998, p. 175; Tabata 2002, p. 71, con n. 26; cfr. Meyer-Flügel 1992, p. 
132; diversamente Ausbüttel 1988, p. 313, n. 20). Sul luogo summenzionato della Pragmatica 
sanctio cfr. Goria 1995, pp. 455-456.

b) ‘La caratterizzazione funzionale e il rapporto tra singulae civitates e diversae civitates’. È 
lecito credere che tutte le città di una certa importanza del regno ostrogoto d’Italia contemplas-
sero come istituzione di vertice un comes, un punto di recente ribadito da Liebeschuetz 2001, 
pp. 126-127 (diversamente p. es. Tabata 2009, pp. 94-95, la quale propende per l’esistenza di 
questa carica soltanto nelle comunità urbane, invero non numerose, nelle quali risiedevano 
gruppi di etnia gota). L’ordinaria amministrazione prevedeva un momento d’ingresso nelle cari-
che, fissato solitamente all’inizio dell’indizione, ossia al primo settembre. La durata del mandato 
del nostro conte poteva essere annuale o a tempo indefinito. Se ci si allontana dall’Italia sembra-
no rinvenibili casi di prolungamento vitalizio della carica di comes civitatis. In un passo di  
Gregorio di Tours (V. patr. 7, 1) si parla del suo antenato Gregorio di Langres, che forse già nel 
466, in giovane età, aveva ottenuto il comitatus (cioè il posto di conte) a Autun, città divenuta 
burgunda, e lì aveva gestito il potere per quarant’anni. Simili durate non rientravano certo nella 
tradizione imperiale: neppure i curatores o i defensores civitatis tardoantichi, per non parlare dei 
magistrati municipali tradizionali, avevano la possibilità di conservare i loro mandati per più di 
alcuni anni (cinque è la durata standard, inizialmente, per i difensori), e di norma rimanevano 
in servizio per uno o due. Per la nostra comitiva Gothorum, occorre riconsiderare quali ne fos-
sero le peculiarità e le concrete funzioni operative, e di conseguenza come si configurasse il 
rapporto con le altre comitive dei libri sesto e settimo. A tale scopo è necessario evidentemente 
tener conto delle rimanenti numerose testimonianze (vere o presunte) di comites, attestate per 
via epigrafica e soprattutto letteraria, in prima istanza nelle Variae; occorre altresì tener presente 
che molto raramente in queste testimonianze si fanno allusioni precise all’Amtstitel o ai distret-
ti di competenza e che dunque talvolta, in assenza d’informazioni positive, occorre cercare di 
capire se il personaggio in questione stia svolgendo una determinata funzione in quanto comes 
o in virtù di altri mandati ufficiali (cfr. Sinnigen 1963 per l’ulteriore elemento di difficoltà costi-
tuito dai possibili riferimenti delle fonti alle attività dei comites consistoriani ostrogoti). A diffe-
renza di quella relativa al conte provinciale (VII 1), la formula ora in esame sottolinea solo le 
prerogative civili e giurisdizionali del conte, quasi a volere escludere a priori che per conservare 
l’ordine sociale nelle città a insediamento misto potesse esservi bisogno di azioni repressive 
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svolte dall’esercito. Tuttavia non è in dubbio l’essenza militare, sempre valorizzabile all’evenien-
za, dei comites Gothorum, al di là dell’assimilazione con l’antica tipologia istituzionale dei comites 
rei militaris romani (proposta da Mommsen 1910 [1889-1890], pp. 435-443; cfr. p. es. Stein [E.] 
1949, p. 121; Jones [A.H.M.] 1964, p. 257; Brown [Th.S.] 1984, pp. 25-26; Dubouloz 2006, p. 
54). Un Victorius, di nome latino ma visigoto, occupò con la forza, da dux (Greg. Tur., Franc. II 
20; comes in Sid., Ep. VII 17, 1), Clermont Ferrant e divenne il capo della città e degli Arverni per 
conto del re Eurico (PLRE II, pp. 1162-1164; Luiselli 1992, pp. 577-578; Gillett 2003, pp. 282-
283): dobbiamo ritenere che questo genere di situazioni, che riconduce a eventi bellici, dovette 
essere spesso all’origine dell’istituto della comitiva di città. Per le altre rare puntuali definizioni di 
comites Gothorum, ancora con spiccate connotazioni militari: cfr. Chron. Gall. 651, con riferi-
mento a un Gauterit che aveva preso, sempre sotto Eurico, il controllo di alcune città della  
Hispania dove erano stati successivamente installati reparti goti con il comandante che ne dive-
niva conte (cfr. il riferimento ostile ai visigoti di Prospero d’Aquitania che affermò che i visigoti 
avevano invaso pleraque municipia): cfr. p. es. Kulikowski 2004, pp. 204-205; Paul. Diac., Hist. 
Lang. II 2, su Widin, ribellatosi nel 561 a Narsete; Amory 1997, pp. 436-437; Francovich Onesti 
2007, pp. 109-110. Se la comitiva provinciale fu ritenuta dignità consona anche a individui di 
rango illustre, i comites Gothorum per singulas civitates dovevano di norma corrispondere alla 
qualifica di vir spectabilis: p. es. Wolfram 2009 (1979), p. 291; diversamente Maier 2005, p. 162, 
con eccesso di sistematizzazione (sulle distinzioni gerarchiche e di prestigio interne al rango di 
spettabile cfr. il commento a VI 12). Ma questo dato tendenziale dell’associazione tra spettabi-
lità e comitiva Gothorum non assurge mai a criterio formale, non costituisce un connotato  
stabile. Non si perda di vista, tra l’altro, che questa formula presenta il comes come vir sublimis, 
una designazione che, pur non rientrando nella tripartizione clarissimi/spettabili/illustri siste-
matizzata per la prima volta in età valentinianea, si diffuse fin dal quarto secolo e assunse pur 
essa una sua valenza come titolo di rango (cfr. più oltre). Con la denominazione di comites  
civitatis – il sintagma è tutt’altro che frequente in Cassiodoro e ha anche in altre fonti un’acce-
zione spesso convenzionale e descrittiva – si abbraccia un’ampia gamma di funzionari attivi 
nelle città romano-germaniche e provvisti del titolo di comites. Se passiamo in rassegna i casi del 
regno ostrogoto attestati dalla documentazione parallela, troviamo una grande articolazione di 
situazioni sociali nelle quali i conti agivano e di vertenze legali delle quali si occupavano. Tale 
varietà, unita alle consuete incertezze della documentazione, rende spesso impossibile stabilire 
se un determinato conte sia attribuibile a una categoria presente nei libri delle formulae. Tabata 
2002, pp. 70-78, e Tabata 2009, pp. 77-95 (dopo altri, la studiosa intende ogni comes civitatis 
come comes Gothorum civitatis: p. es. p. 87), riconosce due gruppi di città affidate alla cura dei 
comites civitatis, le une con sicurezza, le altre ipoteticamente. Secondo l’autrice, la cui tendenza 
a fornire identificazioni appare tuttavia troppo ottimistica, sarebbero comites civitatis lo spetta-
bile Tancila a Como, attestato in II 35 (da confrontare con AE 1991, 864); Marabado, attestato 
in III 34, definito illustre in una lettera di qualche tempo posteriore al suo governo di  
Marsiglia nella difficile temperie successiva alla battaglia di Vouillé, intorno al 508 (cfr. il com-
mento a III 34, 4); entrambi questi personaggi sarebbero delegati del re con un mandato spe-
ciale (per Tabata 2009, p. 86, il Gemellus menzionato in III 34 sarebbe un prudens romano a 
sostegno di Marabado, del tipo previsto in questa formula); il conte Ticinensis di IV 45 e il 
conte Visibado di X 29, cui era stata affidata Ticinum… gubernandam pace, dopo che lo stesso 
personaggio l’aveva difesa per bella (in circostanze imprecisate ma verosimilmente non troppo 
distanti dagli anni 535/536); la comitiva siracusana, schematizzata in VI 22, documentata in IX 
11 e IX 14, con il caso spinoso del sublimis Gildila, chiamato rispettivamente a occuparsi di  
affari tributari e poi a difendersi da accuse di malversazioni in vari ambiti, compreso l’ambito 
giudiziario, sul quale nel testo ci si sofferma più a lungo (sulla superiore potestas dei conti sira-
cusani rispetto ai comites Gothorum per singulas civitates cfr. il commento a VI 22, 16-18). Non 
abbiamo in Cassiodoro esempi di conti di Napoli, su cui cfr. i dispositivi formulari in VI 23-25. 
Un giudizio più cauto esprime la studiosa quanto alla possibilità di attribuire un’identità di  
comites civitatis per una serie di altri personaggi in servizio in alcuni centri e località, a comin-
ciare da Roma, Ravenna e le isole Curitana et Celsina rispettivamente di VII 13; 14; 16. Almeno 
nei casi delle due metropoli la posizione ‘arretrata’ nell’ordine delle dignità del libro settimo 
(per l’idea di Mommsen 1910 [1889-1890], p. 438, che l’ordine gerarchico dei comites civitatis 
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fosse basato sull’importanza della città nella quale essi svolgevano il loro mandato cfr. l’introdu-
zione a questo vol., p. XIX, n. 45) può avere una giustificazione: si tratta di ‘tipi’ di conti citta-
dini, ma in ambiti urbani nei quali esistevano strutture istituzionali significative e di prestigiosa 
tradizione il comes aveva funzioni di supporto, integrazione, vicariato o cooperazione più che 
spazi rilevanti di autonoma gestione del potere. Se si applica il modello del comes Gothorum per 
singulas civitates come ‘tipo’ di comes civitatis (una procedura che costituisce, come detto, un 
problema più generale), si coglie subito il dato che i conti di Roma e Ravenna, caratterizzati da 
competenze circoscritte – l’uno per la tutela del patrimonio monumentale, l’altro per il control-
lo dei movimenti in ambito portuale – si trovavano in una condizione di relativo minor rilievo 
rispetto agli altri comites Gothorum per singulas civitates, i quali erano preordinati almeno da un 
punto di vista dei poteri reali e della capacità decisionale a tutte le altre istituzioni locali (incer-
tezze sulla determinazione di rapporti gerarchici e sfere di competenza affiorano però anche da 
formulazioni come questa di Maier 2005, p. 214: «der CG stand in Rang und Kompetenz über 
den städtischen Magistraten, war aber nicht ihr ordentlicher Vorgesetzter. Er war in erster Linie 
für die Gotengemeinde im Amtsbezirk zuständig»; per l’assunto dei conti visigoti irresponsabi-
li verso gli abitanti romani delle loro città, cfr. Thompson 1969, p. 140). Il caso particolare della 
formula de comite insulae Curitanae et Celsinae di VII 16 avrà invece potuto costituire il para-
digma per analoghi contesti isolani o costituiti da insediamenti peninsulari o lagunari, realtà 
minori diffuse nelle sponde adriatiche e dalmate. Tra le altre fonti, in III 13 si evoca un manda-
to speciale nel Sannio a uno spettabile Sunhivadus, per la titolatura e l’estensione dei compiti 
giudiziari del quale rimangono incertezze (cfr. oltre e anche il commento a VII 26); al contesto 
postbellico della Provenza (forse al 508; cfr. Krautschick 1983, pp. 66 e 75 per il 510) pertiene 
III 38, dove un Wandil residente ad Avignone deve preservare la convivenza civile tra l’esercito 
goto, che aveva di recente occupato l’area a spese di franchi e burgundi, e i provinciali romani: 
si discute se fosse un comes Gothorum per singulas civitates o, com’è forse più probabile un uf-
ficiale militare (senza che necessariamente gli si debba attribuire un titolo come quello di dux: 
cfr. Burns 1980, p. 96; Amory 1997, p. 436; Maier 2005, pp. 222 e 236; diversamente il commen-
to a III 38, 1; PLRE II, p. 1149). Un dibattito vivace ha riguardato anche la possibile qualifica di 
comes civitatis del prior reatino di VIII 26, ma l’assenza del titolo di comes è elemento che indu-
ce a ritenere pleonastica e aleatoria la discussione. Tabata sospende invece il giudizio sull’attri-
buzione al dossier dei comites di due iscrizioni tradizionalmente connesse alla funzione di comes 
civitatis: CIL X 6226 = Fiebiger-Schmidt 195 (Fundi); CIL XI 268 = ILCV 225 = Fiebiger- 
Schmidt 182; analoghe riserve sul comes Theon di Var. I 2, peraltro generalmente ritenuto, se-
condo la denominazione della Notitia dignitatum, comes vestiarii (Tabata 2009, p. 94). Per quel 
che riguarda l’interpretazione di singulae civitates (per l’espressione iudices singularum civita-
tum in area visigota si veda Lex Visig. X 1, 16; cfr. singulorum locorum iudices in Lex Burg. lib. 
const. 50, 1) sembrerebbe da escludere che un eventuale valore distributivo del termine singulae 
possa implicare che questi comites ricevessero quale sfera di intervento un distretto zonale o 
provinciale (ma cfr. Sirago 1986 che vede, per il Samnium, un’«organizzazione giudiziaria con 
sezioni disseminate nelle principali città del territorio, raccolte poi in sede centrale, diretta da 
un comes»); proprio Var. III 13, che per certi versi sembrerebbe configurare un esempio di  
comes Gothorum attivo nelle civitates sannitiche, per altri versi potrebbe perfino connettersi con 
la figura del comes diversarum civitatum (VII 26-28). 

Multiformi competenze risultano attribuibili ai comites delle città evincendole dai casi di 
comites civitatis a noi noti: mantenimento dell’ordine pubblico, mansioni in ambito annonario 
ed edilizio, giurisdizione in materie sia civili sia religiose, fiscalità (cfr. succintamente Ausbüttel 
1988, pp. 208-209). Il comes Gothorum svolgeva, anzitutto, per volontà della regalità gota, il 
ruolo di giudice: questo dato di fondo dovrebbe fare da battistrada prima di ogni altro laddove 
si cerchi di individuare nella documentazione parallela quando si ha a che fare con una comitiva 
Gothorum. I suoi compiti prevedevano infatti la seguente notissima duplice articolazione (un 
riepilogo in Moorhead 1992, p. 77, con n. 48; Gatto 2001, p. 130, da consultare con cautela): 
ruolo di magistrato giudicante per vertenze di tribunale tra goti e ruolo di magistrato giudicante 
per vertenze di tribunale tra goti e romani, ma con la consulenza tecnica di un prudens romano. 
Le controversie tra controparti romane avrebbero dovuto risolversi di norma con l’intervento 
del governatore provinciale, se (ma ancora in questo caso la cautela si impone) in tale figura 
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dobbiamo identificare il cognitor distaccato in provincia di cui si parla, al plurale, a l. 8. L’alter-
nativa è che con Romani... cognitores si faccia riferimento a esperti di diritto romano inviati dal 
re nelle diverse aree. I comites costituirono, specialmente nell’ambito giudiziario, la causa più 
significativa di erosione dei poteri dei governatori provinciali in epoca gota. Le comitive muni-
cipali e distrettuali (ossia aventi centro in una sede cittadina ma con raggio d’azione più ampio, 
come quelle di Siracusa o di Napoli), conferite ad alti spettabili e forse in casi eccezionali a illu-
stri, affiancavano infatti i governatorati civili spettabili (e in genere romani), interagendo con 
essi senza sopravanzarli sul piano formale, ma determinando un’autorità superiore, in parte  
legata alle prerogative militari sempre latenti, in parte politica tout court: i governatori provin-
ciali conservavano responsabilità amministrative significative ma cedevano il passo ai comites in 
questioni che implicassero, per un motivo giuridico o di fatto, il loro diretto interessamento. 
Che i consolari e i correttori provinciali precedano nella sequenza delle formulae sia il comes 
provinciae (anche illustre: cfr. il commento a VII 1) o che il presidato (VII 2) preceda il comes 
qui in esame non inficia l’evidenza di una sequenza gerarchica delle formulae: si tratta solo di un 
intenzionale sfasamento cassiodoreo, che antepone la romanità e la sfera civile ai ruoli di com-
petenza gotica e di ambito militare. Non convince – in quanto mancano elementi significativi 
comuni alle due funzioni – l’affermazione di Schmidt 1925, pp. 131-132, sulla coincidenza tra le 
funzioni del conte dei goti e quelle di un «Provinzialstatthalter», di cui il conte sarebbe il sup-
plente o il rappresentante per la civitas; è anche opinabile l’affermazione secondo la quale terri-
tori di città ‘minori’ erano sottoposti a un prior o a un tribunus, in base a un confronto con VII 
16; VII 30; VIII 26; impressionistica è altresì l’asserzione di Seeck 1900d, col. 642, secondo cui 
il comes civitatis goto era una sorta di replica gota del curator rei publicae  
romano (cfr. sopra, l’analisi del punto a). Il dibattito si è soffermato anche sui rapporti tra il  
comes Gothorum per singulas civitates e il comes diversarum civitatum del raggruppamento tema-
tico di VII 26-28 (ben distanziato, quanto a ordine interno al settimo libro, e sprovvisto di 
qualificazione etnica). Perché ci sono due formulae dedicate a una carica di tipologia istituzio-
nale grossomodo equivalente, chiamate esplicitamente fin dall’intestazione a occuparsi di civita-
tes? Tra le varie ipotesi si è avanzata quella di una distinzione etnica e giuridica, secondo la 
quale al conte ‘dei goti’ si affiancherebbe un conte ‘romano’, quello di VII 26. La questione è 
stata riesaminata da Tabata 2002, p. 69, e Tabata 2009, p. 73 (cfr. più oltre); in precedenza era 
stata tutt’al più individuata senza ricevere alcun tentativo di risposta (p. es. Jones [A.H.M.] 
1964, III, p. 1119, n. 46; Amory 1997, p. 472) o alcuna risposta convincente. La distinzione – 
per primo evidenziata da Dahn 1866, pp. 159-160, che insisteva sulla differenza tra comites or-
dinis primi goti e comites ordinis secundi romani – è, così formulata, inaccettabile, in quanto il 
gruppo di documenti VII 26-28 tace intorno alla connotazione etnica della comitiva diversarum 
civitatum (considerata come tipicamente romana), mentre non fornisce di per sé elementi espli-
cativi donde avvalorare la tesi delle due comitive distinte su base nazionale il dato (pur certo) 
della secondarietà formale di questa stessa comitiva; cfr. però anche Seeck 1900d, coll. 641-642; 
Schmidt 1925, p. 131; più recentemente Timpe 1982. Se è vero che la comitiva diversarum civi-
tatum poggiava sulla collaborazione di un officium strutturato, come richiamato da Ausbüttel 
1988, p. 205, la tradizione istituzionale romana non prevedeva che un magistrato municipale 
fruisse di competenze doppie, civili e militari, e fosse fornito di un officium, con ciò portando un 
argomento contro una decisa connotazione etnica della seconda comitiva. Quale corollario a un 
dibattito ricco di spunti ma disorganico avanzeremmo l’ipotesi che vi fosse una duplicità di  
comites (più difficile dire se divergenti per rango formale e responsabilità, dal momento che 
assai generiche sono le competenze attribuite al conte di VII 26, tra le quali comunque si allude 
alla giurisdizione: cfr. anche VII 27-28) almeno per le città di rilievo con presenza gota. Questo 
svolgimento, non privo di ‘controindicazioni’, è raffrontabile con la situazione di area burgun-
da. Qui, tra la fine del quinto e gli inizi del sesto secolo, la norma era che vi fossero in ogni città 
sia un conte burgundo sia un conte romano; anzi era previsto che l’assenza di uno dei due po-
tesse invalidare il giudizio o impedire un procedimento (Lex Burg. lib. const. 5; 13; Lex Burg. 
extr. 21, 11; sull’esistenza di un consilium composto da soli comites germanici cfr. però Lex Burg. 
lib. const. 14); cfr. p. es. Luiselli 1992, pp. 608-612; diversamente Heftner 2002. Che l’intestazio-
ne di IV 45 (comitibus defensoribus et curialibus Ticinensis civitatis) possa attestare la contempo-
raneità di più conti ha sollecitato opinioni divergenti: cfr. Mommsen 1910 (1889-1890), p. 499; 
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Ausbüttel 1988, pp. 205-206 (con osservazioni interessanti, e apprezzate da Tabata 2002, p. 78; 
Tabata 2009, p. 85); cfr. il commento a Var. IV 45, 1; diversamente Maier 2005, p. 218. Un’idea 
rimasta allo stato germinale fu formulata da Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 436, n. 3, e 438, 
n. 4, secondo il quale conte Gothorum per singulas civitates e conte diversarum civitatum sareb-
bero stati la stessa carica, con una duplicazione di tipo editoriale antico: in definitiva, VII 26 
sarebbe una seconda redazione formulare di VII 3, forse riproducendosi come in fotogrammi 
distinti le differenziazioni storiche tra due fasi (Mommsen peraltro si limita a parlare di «ver-
schiedener Redaction» e «in der zweiten Redaction»); tale specifica ricostruzione non ha avuto 
una particolare fortuna storiografica (ma cfr. Barnwell 1992, pp. 151-152). La convinzione che 
VII 3 e VII 26 (con 27-28) si riferiscano alla stessa carica è diffusa (cfr. recentemente Stüven 1995, 
p. 50; Tabata 2009, pp. 73-76), anche tra coloro che non fanno ricorso alla ipotesi mommseniana. 
Per i più, la carica sarebbe stata rivestita sempre da goti: così anche Tabata 2002, p. 70, la quale 
distingue due casi di città che richiedevano la presenza di conti – quelle con reparti goti (cfr. su 
questo Maier 2005, p. 214) e quelle con immigrati goti – e distingue tra attività di conte su singo-
le città e attività di conte con comando territoriale esteso a livello sovramunicipale; sarebbe que-
sto il caso dei conti siracusano e napoletano che rappresenterebbero un esempio di comites diver-
sarum civitatum; cfr. anche la stessa Tabata 2009, pp. 76 e 84, che ritiene la compresenza di un 
officium sintomo di una funzione di alta responsabilità, senza però considerare una serie di con-
troindicazioni, a cominciare dalla posizione arretrata di questi conti nell’architettura del settimo 
libro. Come sarà esposto più estesamente (cfr. soprattutto il commento a VII 26, 1), è necessario 
verificare se il comes diversarum civitatum sia da intendersi come conte contemporaneamente 
incaricato, in un dato contesto zonale italico, della gestione del sistema della giustizia di più città, 
dove diversae indicherebbe, più che una varietà, una somma di civitates. 

È opportuno ripercorrere i principali problemi storici sollevati da questo difficile documen-
to: a) l’ideologia teodericiana della convivenza tra romani e goti; b) il problema della personalità 
e della territorialità del diritto; c) la continuità e la discontinuità tra amministrazione municipale 
tardoromana di età precedente e amministrazione municipale ostrogota (relativa all’Italia e ad 
altre zone occidentali tra la fine del quinto e la metà del sesto secolo); d) la figura e le compe-
tenze dei comites cittadini e il loro rapporto con altre cariche dell’amministrazione municipale e 
provinciale in età ostrogota. Nel mondo romano le città non erano mai state dirette da comites. 
Tuttavia tale titolo, di spiccata connotazione militare, risale già all’epoca altoimperiale, per de-
signare amici e collaboratori del principe; successivamente, a partire da Costantino, comes as-
sunse una nuova e flessibile articolazione: da un lato come rango palatino (quantunque potesse 
essere conferito per meriti particolari o a seguito di un onorato periodo di servizio in qualche uf-
ficio: comites primi secundi e tertii ordinis) e proprio di ministri centrali di palazzo (comites sacra-
rum largitionum e rerum privatarum con i subordinati a loro volta spesso denominati comites), 
dall’altro lato, in virtù dell’esercizio di un preciso mandato sul territorio, come comando nell’e-
sercito (comites rei militaris) e in situazioni particolari come ruolo in primo luogo ‘gestionale’ 
(comites con la denominazione della provincia o della diocesi di servizio, dove svolgevano di fat-
to compiti di governatorato o di vicariato: p. es. comites Ponticae, comites Orientis). L’inserzione 
dei comites, di solito non romani, in un quadro municipale caratterizzato da forme residuali 
di magistrature di tradizione imperiale e da una relativa persistenza delle curie locali, sembra 
essersi rapidamente realizzata nell’Occidente romano-germanico a partire dalla metà del quinto 
secolo, in modo organico e capillare. Il comes Gothorum per singulas civitates è un’innovazione 
introdotta nel sistema amministrativo italico. Anche questa, come la maggior parte delle cariche 
gote, è di nomina regia (Dubouloz 2006, p. 54; cfr. anche i conti goti nominati dal re in varie 
città ispaniche in V. patr. Emeret. 10, 5), staccata dalle dinamiche politico-istituzionali interne 
alle realtà locali, al contrario di quanto avveniva per il curator (per quanto di electio regia) e in 
certa misura per il defensor tardoimperiali, ai quali non può in nessun modo essere assimilato, 
come pure talvolta si è fatto. Riservata ai goti, la carica doveva avere eminenti competenze 
giudiziarie, che nell’ottica del potere goto erano in particolare mirate a sanare le situazioni che 
mettevano a rischio il mantenimento di una coabitazione civile e armonica tra goti e romani; non 
c’è dubbio che questa figura di conte agisse nei contesti dove esisteva un’installazione militare 
gota o in territori nei quali abitavano comunità di goti. Le competenze giurisdizionali del conte 
si aggiungevano d’altra parte alle sue potenziali e indiscusse capacità d’intervento coercitivo 
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mediante l’uso della forza armata. La documentazione epistolare delle Variae è troppo allusiva e 
magmatica (sia per quel che riguarda il rango degli ufficiali che rivestirono le comitive cittadine 
note sia per quel che riguarda la loro sfera di competenze) perché sia dato identificare casi e 
ambiti locali dove si abbia a che fare con comites Gothorum e dove genericamente con conti che 
risultano attivi in una città. Malgrado non manchino opinioni contrarie, una cosa era la comitiva 
Gothorum per singulas civitates altra cosa la comitiva diversarum civitatum. Una differenza che di 
per sé basta a suggerire la distinzione tra le due figure risiede nel fatto che i comites diversarum 
civitatum di VII 26 sono ufficialmente dotati della comitiva onorifica secundi ordinis, mentre gli 
altri comites definibili come civitatis, e dunque i comites Gothorum, non sono riconducibili a 
nessuna sistematica in tale senso (non è stato il solo Seeck 1900d, col. 642, a ricondurre a torto 
i comites civitatis alla comitiva primi ordinis).

2. deo iuvante: in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4; in particolare su 
questa iunctura cfr. il commento a V 43, 10.

2-3. consortes: il comes doveva svolgere le sue mansioni in insediamenti misti, con presenza di 
romani e di goti, soldati (Maier 2005, p. 214), ma anche donne e uomini non impegnati nelle at-
tività belliche. Se qui Cassiodoro, come voce del re, parla anche con sfumature generiche e mo-
raleggianti a proposito dell’inevitabilità delle indisciplinationes tra due popoli diversi coesistenti 
sullo stesso suolo (indisciplinationes è hapax cassiodoreo; sulla Disziplinlosigkeit come problema 
politico del governo goto cfr. Meyer-Flügel 1992, pp. 128-131), la sua asserzione potrebbe aver 
avuto origine dall’esperienza di una ben precisa situazione sociale, in cui goti e romani compar-
tecipavano alle sortes, gli appezzamenti di terreno ridistribuiti, in cui erano insomma «partners 
in the Ostrogothic settlement agreement», per ricorrere all’espressione di Amory 1997, p. 52; 
cfr. II 16, 29-30: «nam cum se homines soleant de vicinitate collidere», in un documento deci-
sivo per l’interpretazione delle tertiae; consors compare varie volte nella legislazione burgunda: 
Lex Burg. lib. const. 49, 2 e 3; Lex Rom. Burg. 17, 4; 30, 2; spec. 47 (De consortibus); cfr. Porena 
2012, pp. 46-47. Su consors «as relating specifically to sharing by Romans and Goths», «part-
ners or co-sharers», cfr. Goffart 2006a, p. 124, riferito al «barbarian settlement» in generale e 
non solo al contesto ostrogoto. Chi accetta la lettura di consors in questo secondo senso, anche 
basandosi sul confronto con le ll. 18-19 del nostro documento, versa decisamente la formula nel 
dibattito sulle installazioni ostrogote di fine quinto secolo, quando Liberio operava le assegna-
zioni: cfr. II 16, 28-29: «iuvat nos referre quemadmodum in tertiarum deputatione Gothorum 
Romanorumque et possessiones iunxit et animos»; cfr. il commento a II 16, 28-38: consortes 
come vicini di proprietà assegnate a seguito di una partizione patrimoniale. Sul passo della 
nostra formula e sul significato di consortes (traslato anche con il valore di goti) si veda anche p. 
es. Meyer-Flügel 1992, pp. 120; 125; 128; Kohlhas-Müller 1995, p. 207, n. 13; Wolfram 2005, p. 
195; Porena 2012, pp. 46-49. 

3-4. sublimem... destinare: l’epiteto di (vir) sublimis, con la corrispondente e più diffusa 
apostrofe sostantivata sublimitas, ben attestata nel linguaggio delle cancellerie tardoimperiali 
(Fridh 1956, p. 183, ritiene erroneamente che sublimitas fosse ideazione della cancelleria te-
odericiana), è di solito considerato un termine poco ufficiale (Wolfram 2009 [1979], p. 291; 
Tabata 2009, p. 71, n. 112: «la sublimitas non è un rango», cfr. p. 86) e viene pertanto tradotto 
spesso liberamente con sinonimi anche dove lingue moderne abbiano la derivazione ‘fone-
tica’ dal latino; Viscido 2005, p. 159, lo traduce con «eccellente». Restituiamo qui viceversa 
a «sublime» il carattere protocollare che merita, come titolo attribuito dal quarto secolo in 
poi a dignità elevate e anzi spesso ai prefetti al pretorio (come il celebre Petronio Probo), 
dunque a personaggi che avevano l’illustrato come rango formale senatorio (cfr. p. es. CTh. 
VIII 5, 9 [356 Seeck]; 14 [362]; sublimitas tua si alterna a illustris sublimitas tua negli indi-
rizzi delle Variae; cfr. Tabata 2002, p. 68, n. 11). Sublimitas è attribuito tra l’altro a un conte 
del patrimonio (Var. I 16, 12), all’illustre e ben noto conte Osuin (I 40, 6), al conte Suna, 
qualificato come illustre (II 7, 3); al prefetto urbano Argolico (III 30, 4). Significative del-
la tendenziale formalizzazione del titolo sono soprattutto le intestazioni di vir sublimis per 
Ibba in IV 17 e per il conte siracusano Gildila in IX 11 e IX 14; tale formalizzazione è più 
accentuata di quanto in genere non si creda, e probabilmente nella prima metà del sesto se-
colo il titolo era attribuito con maggiore consapevolezza e frequenza a goti a contatto con gli 
ambienti del palazzo ravennate, dunque anche a comites. Diplomatica ed epigrafia ostrogo-
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te conservano ulteriori attestazioni di sublimes, a comprovare la vitalità del termine; così in  
P. Tjäder 13, del 553, atto di donazione alla Chiesa di Ravenna, sono menzionati una Ranilo 
subl. f. corrispondente femminile di suo marito vir subl(imis) Felithanc; cfr. anche Ruggini 
1995 (1961), pp. 426-427, con n. 561 (parla di «goti facoltosi», come suggerirebbe anche il 
titolo); Francovich Onesti 2007, p. 47; della corrotta (e cronologicamente non chiarissima) 
ravennate CIL XI 268 è committente un sublime Gudila di solito considerato soltanto curator 
rei publicae per commemorare un restauro di statua pertinente al patrimonio monumentale di 
Faventia; pareri controversi sull’iscrizione in Seeck 1900d, col. 642; Ward-Perkins (B.) 1984, 
pp. 27-28; cfr. anche l’iscrizione funeraria (sempre da Ravenna) CIL XI 310 = ILCV 226 = 
Fiebiger-Schmidt 183, dedicata al vir sublimis Seda eunuco e cubiculario di Teoderico. Su  
sublimis, Hirschfeld 1913 (1901), pp. 672; 673, n. 2; 675-676, n. 6; spec. 677, n. 7; cfr. Maier 
2005, pp. 153-154. 

5-7. secundum edicta... discingere: al plurale edicta indica provvedimenti emanati per risolve-
re singole liti; per un quadro storiografico sul rapporto tra edictum e edicta cfr. spec. il commen-
to a IV 27, 20-21, e a IX 14, 30-32. Sui processi che vedevano come parti in causa goti tra loro 
o goti e romani, altra tematica oggetto di una letteratura sconfinata (a partire dagli studi della 
seconda metà dell’Ottocento di Dahn, Tamassia, Mommsen, già citati: cfr. il commento a l. 1), 
cfr. le concise osservazioni di Kohlhas-Müller 1995, pp. 246-247. Per casi specifici nelle Variae, 
cfr. p. es. III 28; IV 27-28.      prudente Romano: con riferimento al romano chiamato ad assistere 
il comes Gothorum nelle cause che vedevano il coinvolgimento di romano-italici, prudens ha qui 
un’accezione che si avvicina a un tempo a quella classica di giurisperito e a quella di consulente 
di diritto in un ufficio pubblico, tecnicamente adsessor: cfr. Stüven 1995, p. 49, con n. 27; sulle 
ragioni che stavano dietro l’avocazione di un prudens, Tamassia 1964 (1884), p. 391, adduceva il 
fatto che la decisione sarebbe stata legata più al desiderio di non conculcare i sudditi romani sul 
piano politico, e a ragioni di equità sociale e di equilibri di forza formali, più che alla supposta (e 
per Tamassia ormai poco verosimile) ignoranza di iura e leges romani da parte dei comites goti. 
Per aequabilis ratio, espressione che Cassiodoro pone in diretto collegamento con la tradizione 
giuridica e giurisprudenziale romana, cfr. la disamina sul concetto di aequitatis ratio nei testi 
di età severiana svolta da Buraselis 2007, pp. 59-60; Stüven 1995, p. 54, collega l’espressione 
all’antico ius gentium e a una ‘naturale’ equità che doveva ispirare i giudizi sulle controversie tra 
romani e persone di origine diversa.

7-9. Inter... universos: la traduzione di Viscido 2005, p. 159, in questo punto è inesatta. Le liti 
nelle quali le controparti erano entrambe romane, e nelle quali interveniva un cognitor romano 
(il governatore secondo Tabata 2009, p. 76, ma ciò è dubbio), dovevano essere la maggioranza 
(Ausbüttel 1988, p. 207), nonostante si abbia la netta percezione che nei contesti caratterizzati da 
insediamenti goti fosse quest’ultima componente sociale ed etnica a dare origine a casi giudiziari. 
Sui termini cognitor e iudex, sulla loro equipollenza ma anche sulla loro distinzione semantica 
originaria, da una lato il senso di giudice inquirente, dall’altro quello di giudicante (Barnish 1992, 
intende talvolta cognitor come avvocato: cfr. p. es. pp. 84 e 102), cfr. la metafora di Cassiodoro in 
In Psalm. 6, 1, ll. 77-80; cfr. anche il commento a Var. V 4, 20-21. Per il motivo dell’una iustitia 
che deve abbracciare la nuova società dell’Italia ostrogota, cfr. II 16, 29-36; VIII 3, 18 (Gothis 
Romanisque apud nos ius esse commune); Kohlhas-Müller 1995, p. 227; l’espressione una iustitia 
non contraddice il principio della personalità del diritto, dal momento che essa fa riferimento a 
una giustizia sostanziale, più inclusiva e unificatrice degli ordinamenti normativi in senso stretto: 
cfr. Saitta 1993, p. 16.

9-10. utraeque nationes: esattamente corrispondente all’uterque populus di l. 18. 
13-14. Violentos... brachia: il motivo di un sistema giudiziario dal quale deve essere tenuta 

fuori ogni forma di prevaricazione violenta, e nel quale gli stessi giudici mostrano al tempo stes-
so mitezza ed efficacia, evitando ove possibile di ricorrere a pene severe e cruente, è diffuso nelle 
Variae e ricorre spesso nei libri delle formulae, per esempio in documenti come la formula della 
comitiva di provincia (VII 1) o della prefettura vigilum urbis Ravennatis (VII 8, 23-24).      nostra 
pietas: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 19.

17. imperium: il termine «non ha un’accezione territoriale, e corrisponde a ‘potere, gover-
no’»: Giardina 2006, p. 133, n. 84; la traduzione «governo» è stata qui preferita in quanto più 
aderente di «potere» al concetto di organizzazione statuale che Cassiodoro intende esprimere. 
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18-19. Romani... coniuncti: ripresa logica di ll. 2-3 («cum deo iuvante sciamus Gothos  
vobiscum habitare permixtos ne qua inter consortes, ut assolet, indisciplinatio nasceretur»): 
l’associazione tra le due sezioni testuali induce a credere che lo sfondo sociale fosse quello di 
agglomerati con abitazioni congiunte e affiancate di goti e romani, piuttosto che di installazioni 
di tipo militare nei quali i nuovi dominatori fossero concentrati con strutture fortificate e reparti 
di sorveglianza, in una realtà per il resto civile e romana; sul passo cfr. da ultimo (nel quadro 
di un’interpretazione alquanto ispirata a Goffart, secondo cui le tertiae sono «der dritte Teil 
der Steuern»), Wolfram 2005, pp. 195-198. L’espressione possessionibus vicini fa senza dub-
bio riferimento all’acquisizione, da parte ostrogota, di proprietà che fossero state assegnate o 
espropriate negli anni iniziali del loro arrivo in Italia, o che i goti più ricchi e potenti avevano 
acquistato nel corso del tempo. Quest’ultima eventualità potrebbe rafforzare l’interpretazione 
(già mommseniana, cfr. il commento a l. 1) altrimenti molto debole di un intervento redaziona-
le successivo su un documento costruito su un’ossatura che cronologicamente rimanda a fine 
quinto/inizio sesto secolo. Sulle implicazioni racchiuse nell’idea di vicinitas nelle proprietà cfr. 
il commento a II 16, 28-38.

20-21. in pace... defendunt: se in questo passaggio è scontata l’enfasi sul ruolo svolto dai 
goti nei momenti di guerra a difesa del regno e dei suoi sudditi, rimanendo fondamentale il 
contributo romano nel campo civile (spunto che ritroviamo frequentemente richiamato dalla 
critica: p. es. Meyer-Flügel 1992, pp. 83-86; Mazza [M.] 2005, spec. pp. 30; 34-36), aperto a 
interpretazioni diverse appare l’indirizzo ai romani secondo cui i goti «in pace numerosos vobis 
populos faciunt»: un prosperare favorito dall’ordine interno e dalla tranquillità esterna; una 
popolazione numerosa mantenuta nelle condizioni di pace garantite dai goti a loro volta fertili 
di figli (cfr. Amm., XIX 11, 7). Insieme a queste opzioni, è necessario tuttavia prendere in consi-
derazione una prospettiva meno semplice, che non esclude necessariamente le altre: è possibile 
che Cassiodoro alluda a una politica di incremento demografico – spiegabile con il lamentato 
scarso popolamento di Roma e dell’Italia del tempo: cfr. Meyer-Flügel 1992, pp. 137-139, con i 
richiami alle fonti – attuabile attraverso i matrimoni misti tra romani e goti. In tal senso, anche 
se in modo non esplicitato, sembrerebbe andare la resa di Viscido 2005, p. 160 «in tempo di 
pace vi incrementano la popolazione»; sul problema dei matrimoni misti tra romani e germani 
cfr. Soraci (R.) 1974 (1968), pp. 45-72; 153-160; Saitta 1993, p. 16, n. 21; cfr. anche il commento 
a VII 40, 1-2. Per un confronto con il problema dei matrimoni misti in ambito visigoto si veda 
Soraci (R.) 1974 (1968), pp. 169-171; Chauvot 2008, pp. 34-36. Per il riferimento a universa res 
publica con il significato di «stato governato dai re goti», si veda Giardina 2006, p. 136, n. 96; 
pp. 125-141, sui rapporti reciproci tra termini chiave del lessico politico tardoantico e cassiodo-
reo quali imperium, regnum e res publica (su cui cfr. anche l’introduzione generale). Sul passo 
come auspicio di armonia nata dalla complementarità delle funzioni tra goti e romani, cfr. spec. 
XII 5, 21-22: «dum belligerat Gothorum exercitus, sit in pace Romanus»; un’idea analoga torna 
in VII 4; Moorhead 1992, pp. 71-75; Lafferty 2010a, pp. 337-364, spec. 338-339.

IV

1. Formula… Raetiarum: il modello di nomina del dux Raetiarum è tra le più significative 
testimonianze cassiodoree del rilievo attribuito dal regime goto al controllo dei valichi alpini e 
delle popolazioni di confine che lì abitavano. Su di esso, e più in generale sull’evoluzione orga-
nizzativa dei territori retici tra la prima età imperiale romana e la tarda antichità, cfr. Cecconi 
2007a, indagine alla quale si rinvia per gli approfondimenti del caso e dei cui risultati qui si 
richiameranno le linee essenziali. Le Rezie imperiali corrispondevano ad ampi settori delle at-
tuali Svizzera e Austria, e in età ostrogota comprendevano anche passi della Baviera e parti della 
valle del fiume Inn (cfr. il commento a I 11); la loro specificità è rappresentata da Cassiodoro 
attraverso il Leitmotiv retorico dell’idea di una regione la cui natura montuosa e la cui organiz-
zazione militare sono poste come baluardo della penisola italica dinnanzi alle scorrerie di po-
polazioni selvagge e aggressive collocate oltre la frontiera (p. es. ll. 7-11). Il dux, forse creato in 
età dioclezianeo-costantiniana e poi attestato, già come vir spectabilis, nella Notitia dignitatum, 
aveva mandato annuale (per illam indictionem, l. 12). Con sede quasi certamente a Curia/Chur 
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(Wolfram 2009 [1979], p. 497, n. 62), egli era in primo luogo un comandante militare, con giu-
risdizione sui soldati goti e verosimilmente su tribù montanare alleate, come i Breones, e aveva 
incarico di perlustrare sistematicamente le aree di confine; mancano indizi forti per stabilire se 
tali tribù alpine fossero inserite tra i reparti per così dire ‘regolari’, come vuole Kaiser 1998, pp. 
25-26 (cfr. il commento a I 11, 5-8), il quale esclude che i breoni, tribù del Brennero dall’identità 
tenace e discontinuamente romanizzati, i quali affiorano a varie riprese nella documentazione 
e che probabilmente avevano svolto in epoca romana imperiale corvées di tipo edilizio e viario, 
potessero ricevere ordini come suoi diretti subordinati dal dux Servatus nominato nell’epistola I 
11 e ipotizza (cfr. Wolfram 2005, p. 119) che fossero ‘federati’ del regno ostrogoto. Sempre dalla 
Notitia sappiamo che un ruolo di spicco quale subordinato del dux spettava al tribunus gentis per 
Raetias deputatae, con caserma installata nel centro di Teriolis; a questo ufficiale era sottoposta 
una formazione militare reclutata tra le popolazioni indigene di antico insediamento (in primo 
luogo gli stessi Breones): cfr. Heitmeier 2005, pp. 170-175 e 178. Per la vecchia tradizione di un 
reclutamento locale nell’esercito romano di stanza in quell’area cfr. Cecconi 2007a, p. 22; sulla 
struttura delle forze stanziate nelle Rezie cfr. anche Jones (A.H.M.) 1964, pp. 320-321; Wolfram 
2009 (1979), pp. 290-291; Amory 1997, pp. 413-414; sul rapporto tra I 11 e questa formula cfr. 
Cecconi 2007a, spec. p. 29, con n. 28; diversamente Heitmeier 2005, p. 176. Non è risolto il 
dubbio se la giurisdizione del dux fosse limitata alle truppe e al controllo sulle tensioni sempre 
latenti tra di esse e i provinciales («milites tibi commissi vivant cum provincialibus iure civili», l. 
15) oppure se essa si estendesse fino ad accentrare più ampi poteri civili sui provinciali, in un’a-
rea dalla quale dipendeva la tranquillitas dell’intero regno ostrogoto (l. 14) e la vita della quale 
era sottoposta alla ‘spada di Damocle’ della guerra, come è detto con drammatica eleganza a ll. 
5-6: «ubi non tantum vitia... sed tubarum crepitus frequenter insultat». Per documenti di questo 
genere, l’esortazione alla moderazione nell’impiego delle armi come strumento di controllo e di 
governo è tipica e potrebbe in effetti far pensare a un cumulo di poteri. Non mancano tuttavia 
commentatori proclivi a credere a una separazione di poteri tra duces e praesides (cfr. p. es. Wol-
fram 2009 [1979], pp. 497-498, n. 63); da NDOcc. 35 e 1, 37, si ricava la compresenza di un dux 
provinciae Raetiae primae et secundae, dotato di cospicui contingenti operativi e di una struttura 
burocratica logistica ai suoi vertici tratta dagli uffici dei magistri militum, e di due corrispon-
denti praesides; la testimonianza poco però ci dice sugli aspetti operativi e la concorrenza di 
competenze (sulla prevalenza della componente militare e sulla possibile ingerenza negli ambiti 
civili e amministrativi del dux tardoantico cfr. Cecconi 2007a, pp. 23-25). Sul preside di Rezia e 
gli affari fiscali cfr. p. es. Degen 1987, pp. 39-40 (governatore con sede a Curia/Chur e ritenuto 
capo dell’amministrazione statale gota nell’area insieme al dux Raetiarum); Burns 1984, p. 196. 
Per la questione, legata fondamentalmente all’onomastica, se in aree transalpine militarizzate, 
come la Rezia, la Bavaria, il Norico, ecc., i comandanti e i reparti potessero anche essere romani 
o non goti, si vedano le posizioni di Ensslin 1947, pp. 193-194; 378, n. 25; Wolfram 2009 (1979), 
pp. 291-292; Ausbüttel 2003, pp. 88-89; Cecconi 2007a, p. 29, con n. 27; cfr. anche il commento 
a Var. I 11. Che in Rezia il comando fosse affidato a un dux, di più spiccata tradizione romana, e 
non a un comes, sembra da collegare con il fatto che la presenza di comunità gote nella regione 
era rara. Sulla qualifica di dux nelle Variae si veda anche, in generale, il commento a V 30, 1. Per 
la carica di dux provinciae (che fornisce utili analogie), attestata a partire dal 464 per una serie di 
territori visigoti e con competenze sia civili sia militari, cfr. Jones (A.H.M.) 1964, III, p. 1121, n. 
52; Valverde Castro 2000, pp. 86-87.

2-3. spectabilitatis... anteferri: sull’evoluzione del rango dei duces, come categoria passata, nel 
corso del quarto e all’inizio quinto secolo, dal perfettissimato posteriore alla fine dell’ordine eque-
stre tradizionale alla spettabilità, cfr. Koch 1903, p. 25, nn. 2-4; Hirschfeld 1913 (1901), pp. 660 
e 670; Cecconi 1994, pp. 30-31; si veda inoltre il commento a VII 37, 1. Il senso della frase è di 
difficile restituzione: il riferimento a spectabilitatis honor unus (ma altrove Cassiodoro distingue tra 
spettabilità maggiori e minori; cfr. il commento a VI 12, 25-29, e 16, 12-13 e 15-16) e quanto segue, 
fino ad anteferri, sembra da intendersi come chiarimento sul valore gerarchizzante della durata dei 
mandati di servizio, quale titolo di merito, tra gli amministratori provvisti della spettabilità.

4. confinales populi: confinales come sostantivo con il valore di «popoli vicini» è in Aug., Civ. 
II 17; in Var. VII 2, 19, Cassiodoro usa l’aggettivo confinis con una sfumatura diversa: confines 
provinciae sono le province limitrofe rispetto al punto d’osservazione, mentre qui confinales sta 
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per «(collocato in zona) di confine»: il riferimento è agli abitanti romanizzati, ai gruppi indige-
ni e anche ai barbari alleati (nella fattispecie si trattava degli alamanni, i quali, da profughi, si 
posero dai primi anni del sesto secolo sotto la protezione ostrogota dai minacciosi franchi, stan-
ziandosi in parte anche in territorio retico: Moorhead 1992, p. 176; Claude 1997a; cfr. Cecconi 
2007a, p. 27). A tutti costoro, che dovevano essere protetti dalle minacce di popolazioni esterne, 
il dux Raetiarum soprintendeva, secondo relazioni e trasmissione degli ordini non necessaria-
mente identici per ciascuna di queste categorie, dall’interno dell’area di sovranità ostrogota.

6-7. Raetiae... provinciae: in età augusteo-tiberiana amministrata da un praefectus civitatum, 
la Raetia come provincia imperiale, unita alla Vallis Poenina, fu a partire da Claudio procurato-
ria, nel tardo secondo secolo fu quindi affidata a un legatus pretorio: Faoro 2011, pp. 258-261. 
Essa da sempre costituiva una delle aree di frontiera di maggiore rilevanza strategica per la 
difesa dell’Italia (p. es. CIL III 5212 = ILS 1362a: cfr. Pflaum 1960, pp. 368-373; ormai famosa 
è l’epigrafe di Augsburg: AE 1993, 1231; Cosme 1998, pp. 120-121, n. 80, con bibliografia; AE 
2001, 1561). Connessa con tale funzione fu la progressiva associazione concettuale con l’Italia, 
rafforzatasi quando Milano divenne capitale (interessante Ambr., Ep. 30, 8; cfr. Cecconi 2007a, 
p. 25) fino all’inglobamento della Rezia nella diocesi italiciana. Sul sistema dei claustra alpini, 
con particolare riguardo all’Italia nord-orientale, e anche sul significato del vocabolo claustra 
nel lessico letterario storiografico e nel gergo militare tardoantico, cfr. Marcone 2004; vicino a 
claustra, ma tendente a prenderne il posto nel latino del sesto secolo, è clausurae/clusurae: cfr. 
ThlL III, coll. 1326-1327; sulla locuzione munimina sunt Italiae et claustra provinciae cfr. pure 
Giardina 2006, p. 152, n. 152; Cecconi 2007a, pp. 21-23 (sulla nozione di Italia nelle Variae 
cfr. l’introduzione generale); Cassiodoro usa munimen claustrale (della Liguria) per Como in 
XI 14, 8: cfr. Stein (E.) 1968 (1925), p. 179. Si veda, anche se incentrato su un’epoca più tarda, 
Mollo 1986, spec. pp. 336-342; 355-358; 389-390; in altro contesto, Napoli e Rebuffat 1993; cfr. 
anche il commento a II 5, 6 e 10, a proposito di porta provinciae, sostanzialmente equivalente 
di claustra/clusurae provinciae, in quanto collegato all’idea di chiavistello, serratura (lo sfondo  
geografico è sempre quello delle frontiere dell’Italia settentrionale). Il plurale Raetiae nasce 
dalla duplicità geopolitica delle regione, che aveva trovato già nel quarto secolo un riscontro 
amministrativo con le due province di Raetia Prima e Raetia Secunda, rispettivamente in area 
più propriamente retica, nella parte più orientale della Svizzera, con metropoli Curia/Chur, e, 
in un settore che abbracciava una sezione considerevole della Baviera adiacente il Norico, dalle 
Alpi verso il Danubio, con capoluogo Augusta Vindelicum: Cecconi 2007a, p. 23, con n. 10, con 
ulteriore bibliografia. Sulla divisione nelle due province il primo studio importante è Heuberger 
1931; curiosamente nello stesso anno – ma successivamente, giacché il contributo di Heuberger 
è citato a pp. 111-112 – usciva Solmi 1931; cfr. anche Degen 1987, pp. 28-31 (sulla divisione tra 
le due Rezie, con opportuna prudenza sulla datazione di essa, collocata comunque intorno alla 
metà del quarto secolo) e 39-43 (sul periodo ostrogoto). Una ricostruzione generale, ricchissima 
sul piano archeologico e storico-economico, del contesto alpino delle regioni di Rezia e Norico 
è il già citato Heitmeier 2005.

10-11. gentilis... sentitis: parlando del gentilis impetus (è ripetuta l’espressione di l. 9, con 
un’inversione d’ordine delle parole), dell’assalto di quelle che poco sopra ha definito ferae et 
agrestissimae gentes, Cassiodoro inserisce un’allusione, più che una vera e propria metafora, 
venatoria (alcuni confronti in Cecconi 2007a, p. 31, con n. 30; cfr. anche il commento a V 23, 
3-5), forse giocando sottilmente sul significato latino del desueto vocabolo retia (Amm., XVI 
2, 12) come rete da caccia; cfr. anche il precedente non immerito... iudicamus (ll. 7-8): Meyer-
Flügel 1992, pp. 54-55; 100. Sulle minacce barbariche nell’area (alamanni, iutungi) tra quarto e 
quinto secolo cfr. Cecconi 2007a, pp. 25-26; per la situazione nella prima metà del sesto secolo, 
sappiamo che le maggiori pressioni a nord del settore limitaneo retico erano portate dai franchi 
merovingi e, nel periodo reso ancora più tormentato dalla guerra greco-gotica, anche dai bavari 
della Turingia e forse dai longobardi allora in una fase propulsiva: si veda Wolfram 2009 (1979), 
pp. 313-324; 341-360; Heitmeier 2005, pp. 189-193. Che al regno dei franchi, affermato a livello 
internazionale, possa attagliarsi la insultante definizione del testo lascerebbe però interdetti. 
Non è da escludere che Cassiodoro pensasse, più che alle pressioni di organizzazioni statuali 
dotate di una dignità diplomatica riconosciuta, alle incursioni di etnie alpine minori per procac-
ciarsi beni o per cacciare l’‘occupante’ goto.
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12. per illam indictionem: cfr. il commento a l. 1 e l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-
XIX, con n. 43.

13. sollemni alacritate: il testo intende in questo passaggio sottolineare la gravità del momen-
to. Per questo la traduzione «solenne» sembra più appropriata di «abituale», «tradizionale» o 
simili.      non… rem: il particolare peso e prestigio del dux riposa proprio nella gravosità del 
compito cui è chiamato e che si deve tradurre nella capacità di sovrintendere alle relazioni tra 
etnie e organizzazioni sociali diverse, grazie a un uso moderato della forza, quale espressione di 
governo civilis.

15-17. ut... Romanis: si potrebbe avanzare l’ipotesi che tale riferimento all’ordine pubblico 
da garantire ai ‘romani’ riguardasse di fatto soprattutto i territori della Raetia Prima, se si con-
sidera che la Raetia Secunda si trovò a essere più decisamente germanizzata nei secoli quinto e 
sesto quando avvenne lo sfondamento delle linee di confine del limes retico.

17-18. Quos... carpatur: la resa della frase presenta qualche asperità; il quos di inizio periodo 
sembra sintatticamente doversi unire non al termine Romanis che immediatamente precede ma 
ai milites citati ancor prima, in quanto garanti della pace interna.

19-20. nec gentiles... transmittas: il testo allude al controllo esercitato dall’ufficiale sui movi-
menti delle persone negli attraversamenti della frontiera, nelle due direzioni, sia nei confronti di 
chi entrava sia per vegliare su forme di emigrazione o di fuga dei provinciali verso le popolazioni 
esterne.      sub incuriositate: cfr. Salv., Gub. I 1, per l’aggettivo incuriosus e Var. VII 44, 7.

20. suspecta surreptio: si accoglie qui la lezione suspecta di E2F al posto di suscepta; surreptio si 
trova anche in I 33, 3; IV 18, 3-4; 50, 33; V 12, 9-10; cfr. già CI I 14, 2 (426); Gelas., App. 2, col. 
151c: Gelasius papa Ezechiae comiti; nato nel latino tardo, il vocabolo avrà una storia ulteriore 
nel diritto canonico e penale; cfr. anche il commento a IV 18, 3-4; Souter 1949, p. 395.

21-22. Privilegia... vindicabis: un’espressione quasi identica ricorre in VII 17, 13 (tui nostri 
iussionibus); nel documento in esame tuttavia la presenza del tibi sembra modificare lievemente 
il senso della frase. 

V

1. Formula… palatii: questo documento accompagna la nomina (ab illa indictione, ossia con 
mandato a tempo indeterminato; cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) 
del cura palatii, alto responsabile dei lavori di restauro e di costruzione che si facevano a corte e 
quindi supervisore di tutta una serie di maestranze specializzate (instructor parietum... musivari-
us, ll. 26-28), vero e proprio «esercito di artigiani» (fabrilis exercitus, l. 28) chiamato a preservare 
la bellezza architettonica della dimora regia e ad arricchirla con sempre nuove iniziative. Si tratta 
di una delle formulae più lunghe, e in assoluto la più lunga del settimo libro. Analogamente a 
quanto caratterizza altri documenti che descrivono mansioni legate all’architettura e all’edilizia 
(soprattutto esornativa, ma anche di utilità), Cassiodoro trae ispirazione dal tipo di attribuzioni 
di questo curatore per infiorettature e digressioni di gusto antiquario ed estetico. Cura palatii 
dell’intestazione esprime l’idea dei doveri di curatela (ben riscontrabile a ll. 13-14) ma corrispon-
de altresì al titolo della carica, che fu appunto fin dal quarto secolo sia in Oriente sia in Occidente 
quello di cura palatii – spesso con la grafia curapalatii; greco kouropalatês – e che come tale do-
vette sopravvivere anche nell’Italia ostrogota (parla impropriamente di curator palatii Kohlhas-
Müller 1995, p. 193; su palatium si veda il commento a I 6, 2). 

La documentazione sull’origine della carica, il suo posto nell’organigramma di corte, i cam-
biamenti delle sue competenze, suscitano non poche difficoltà e le interpretazioni divergono. 
La questione più spinosa e foriera di confusioni riguarda l’identificazione, o la distinzione, tra 
la cura palatii e le curae palatiorum citate per la prima volta nella Notitia dignitatum (NDOcc. 
15; NDOr. 17). Dopo altri studiosi, Jones (A.H.M.) 1964, pp. 372-373, con. vol. III, pp. 77-78, 
n. 16, scisse la cura palatii – inclusa quella cassiodorea, da lui parificata alla funzione di natura 
militare del tribunato delle scholae palatinae (cfr. soprattutto CTh. VI 13, 1 = CI XII 11, 1 [413]) 
ma ritenuta provvista di «special administrative duties» – dalle curae palatiorum: quest’ultima 
funzione aveva competenze ‘domestiche’, soprattutto in materia di edilizia di corte, ed era su-
bordinata al castrensis sacri palatii (su cui in generale Costa 1972; ma cfr. Delmaire 1995a, pp. 
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160-166, spec. 161-162), secondo un’interpretazione che troviamo più recentemente in Demandt 
2007 (1989), p. 289, e in Delmaire 1995a, p. 166, ma già data in breve da Zimmermann 1944, 
p. 218. A differenza di Jones, Delmaire collega la nostra formula alle curae palatiorum tenute a 
occuparsi dei lavori «d’entretien et de réparation des bâtiments», inserendo così la carica in una 
linea di continuità con il personale a disposizione del castrensis (cfr. già Mommsen 1910 [1889-
1890], p. 453); la sua osservazione che, nell’Occidente governato da Teoderico, non vi erano 
curatele di palazzi, al plurale, trattandosi del solo palazzo ravennate – in concomitanza con la 
scomparsa per l’Oriente delle curae palatiorum – è tuttavia piuttosto arrischiata, sia perché il 
cura palatii della nostra formula interviene come supervisore di costruzioni anche al di fuori della 
corte sia perché comunque attribuire al plurale palatia un valore decisivo non pare legittimo (cfr.  
Cassiod., Chron. a. 500: «sub cuius felici imperio plurimae renovantur urbes, munitissima castella 
conduntur, consurgunt admiranda palatia»). È dunque prudente tenere separati la cura palatii 
cassiodorea dalle anteriori curae palatiorum, per come esse compaiono (del tutto episodicamen-
te) nelle fonti. D’altra parte il problema della parentela storica della carica – un esercizio forse 
doveroso ma spesso inutile – non sembra potersi risolvere con l’evidenza disponibile, giacché 
la sostanza della succitata posizione di Jones lascia inevasa la difficoltà di una figura di rango e 
funzioni militari che mediante una specializzazione dalla genesi oscura – giacché delle funzioni 
di alto soprintendente edilizio nessuna traccia concreta si ha prima dell’età ostrogota – raggiun-
se nell’Occidente dell’epoca cassiodorea prerogative del tutto diverse. Nello stesso sesto seco-
lo il kouropalatês bizantino appare come dignitario palatino di prestigio elevatissimo, più alto 
rispetto al suo omologo occidentale, con un ruolo di quasi secondo basileus, come nel caso di  
Giustino II: Coripp., Iust. I 137; II 285; Evagr., Hist. eccl. V 1; Theophyl., Hist. III 18, 12; fon-
damentale Guilland 1970; cfr. Stache 1976, pp. 143-145. Fauvinet-Ranson 2006a, dedica alcune 
pagine alla nostra formula (testo, traduzione e commento: pp. 150-157), richiamando una serie di 
passaggi ammianei sulla cura del palazzo (XIV 7, 19; XXII 3, 7; XXVI 8, 1; XXXI 12, 15; XXXI 
13, 18) e altre fonti già sopra evocate, ma non approfondisce la spinosa questione dei caratteri 
del(la) cura palatii nel quarto e quinto secolo, rinviando a Stein (E.) 1949, pp. 739-742, dove si 
presuppone un’unica carica, senza differenziazione tra cura palatii e curae palatiorum castrensia-
ne, dischiusasi in attività diversificate; non fornisce informazioni sui caratteri della carica neppure 
quanto trasmesso da Gregorio di Tours (Franc. II 8), che usa lo storico di quinto secolo Frigerido, 
sulla cura palatii dell’usurpatore Giovanni, rivestita da Aezio verso il 425, anche se essa sembrereb-
be meglio attagliarsi a un militare: Stickler 2002, pp. 21; 33, con n. 58; 40, n. 191; 87-88 (Stickler 
ritiene senz’altro la cura palatii un Amt di prestigio interno alle scholae palatinae); Zecchini 1983, 
p. 124. Si veda anche Whitby 1987, spec. pp. 470-472, con un bilancio storiografico intorno alla 
figura qui in esame. Per un inquadramento di approccio storico-giuridico e di taglio diacronico 
(ma con speciale riguardo alle innovazioni augustee), sulle curatele romane, si veda Palma 1980, 
pp. 158-165 per la considerazione della testimonianza cassiodorea, e spec. pp. 162-163.

2. Aula nostra: per l’uso cassiodoreo di aula a indicare il palazzo ravennate cfr. il commento 
a I 6, 5-8; cfr. anche I 10, 6, e VII 34, 7.

5-7. legatis... comprobatur: che la magnificenza della dimora fosse importante per il decoro 
e la fama di un principe è motivo che riaffiora in un frammento del panegirico pronunciato 
da Cassiodoro in occasione delle nozze del 536 tra la nipote di Teoderico, figlia di Eutarico e 
Amalasunta, la principessa Matasunta, e Vitige (Or. fr. 2, p. 483, ll. 6-9: «fecisti quoque, domina, 
palatium quod te etiam ignotis evidenter ostenderet, quando ex ingenti habitaculo residentis 
colligitur magnitudo», testo e traduzione riportati in Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 456-457; cfr. 
p. 152; cfr. più in generale Demandt 1982). Il ripetuto impiego del termine relativamente raro 
habitaculum, in una sentenza di identico tenore, è un elemento significativo, affiancato da ulte-
riori notevoli somiglianze tra il frammento (anche in espressioni non riportate nella citazione 
precedente) e la presente formula. Tali simmetrie possono costituire un indizio della composi-
zione della formula intorno al 535 (per la cronologia delle formulae cfr. l’introduzione a questo 
vol., pp. XI-XIV). Sul tema dell’impressione (qui, sub ammiratione, cfr. lo stupore ammirato dei 
legati di Var. VI 9, 42-47) che il monarca goto voleva lasciare sugli ambasciatori di popolazioni 
straniere attraverso la fastosità della sua accoglienza (non solo bellezza dell’architettura della 
corte, ma anche banchetti pantagruelici, stuolo dei servitori, ecc.) cfr. il commento a VI 9, 42-45, 
con tutti i rinvii interni ed esterni alle Variae.  

variae vol 3 liBri 6_7.indb   202 22/01/2015   17.09.16



203

Commento VII 5

9-11. Cyclopes... orbitatem: sui ciclopi-costruttori, utili raffronti vengono proposti da  
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 152-153, dove si accoglie una vecchia ipotesi di G. Knaak che Cas-
siodoro attingesse a una versione delle Favole di Igino, con l’inserimento dei ciclopi in un elenco 
di ‘inventori’ antichi; Ulixes Ithacus anche in Var. I 39, 11; su Troiae destructor Ulixes (e fonda-
tore mitico di Squillace), cfr. il commento a XII 15, 3-6. Sui rapporti tra Cassiodoro e Igino cfr. 
il commento a I 30, 29-30.

13. spectabilitatem tuam: se la spettabilità della funzione (in generale su questo Rangtitel 
tardoantico vedi formula VII 37) può costituire un elemento euristico da valutare per la ricerca 
delle derivazioni storico-amministrative, esso non favorisce (anche se non ne è assoluto impe-
dimento) l’idea di una qualche linea di continuità storica con funzioni dipendenti dal castrensis 
sacrii palatii, mentre, in linea di principio, potrebbe essere conciliabile con la spettabilità già 
attestata per la cura palatii assimilata al tribuno delle scholae palatine (in questo senso sembra 
muoversi ragionevolmente Stein [E.] 1949, pp. 740-741): nella prima parte del quinto secolo 
spettabile è il rango del castrensis sacri palatii in persona, come risulta dalla Notitia dignitatum 
(cfr. il commento a l. 1) e da CTh. VI 32, 1 = CI XII 25, 1 (416). Sul problema del posto del cura 
palatii nella gerarchia degli onori si veda anche Whitby 1987, pp. 470-472.      ab… indictione: 
cfr. il commento a l. 1 (con rimando all’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43).

15. decorum... vestiri: Cassiodoro introduce l’idea, di formulazione piuttosto originale, di un 
rapporto tra la bellezza del corpo e la monocromia della veste, vista evidentemente in uno sfon-
do spaziale dominato dal nitor palatii (l. 16), che potrebbe far pensare al colore bianco, più che 
al rosso porpora, ma mescolato con luminosità diverse dovute all’impiego cerimoniale di pietre 
e gioielli che potevano perfino esporre il sovrano a qualche critica come devianza orientalizzante 
dalle tradizioni di austerità romana (cfr. Syn., Regn. 15, 3, sulla similitudine di imperatori dagli 
abiti dai riflessi scintillanti e multicolori con i pavoni, poikilôtaton kai panchroun; cfr. Var. VI 7, 
6-7; cfr. anche XI 6, 20-23); importante è il confronto con l’ultimo paragrafo di Ennod., Paneg. 
89-92, ove il corpo di Teoderico, Italiae rector, è rappresentato come naturalmente bello, privo 
di quegli artifizi estetici tipici dei monarchi bizantini e di chiunque cerca di rendersi gradevole 
con la cura del corpo, non essendolo di suo. Più in generale i padri della Chiesa tendevano a 
esprimersi contro l’artificiosità dell’abbigliamento e degli ornamenti, non amavano i colori sgar-
gianti, visti come illusori tentativi di abbellire la sola esteriorità della persona. Su questi aspetti 
cfr. soprattutto Neri 2004, spec. pp. 39-46.

17-19. Euclidem... Metrobio: Euclide è menzionato anche in Var. I 45, 18: geometricus  
Euclides; sulle applicazioni pratiche della geometria cfr. spec. III 52. Cassiodoro in Inst. II 6, 3, 
dimostra di conoscere il perduto trattato De geometria di Severino Boezio, un’opera-traduzione 
(«Euclidem translatum romanae linguae idem vir magnificus Boethius edidit») largamente co-
struita sugli Elementi euclidei (Chadwick 1981, pp. 102-107) oltre che influenzata da un saggio 
sul soggetto scritto da uno degli Albini senatori di quarto secolo: Boeth., In herm. comm. II I pr. 
(p. 4, ll. 4-5); sullo studio di Euclide nella tarda antichità, vivo soprattutto in quanto strumento 
di speculazione filosofica, e sulla sua fortuna nel medioevo: Müller (I.) 1987; Folkerts 2006 
(1989); Glasner 1992. Anche Archimede torna in Var. I 45, 20 e 37. Sull’imprescindibilità dei 
libri degli antichi come strumento di formazione di validi architetti, cfr. VII 16, 36-38; Fauvinet-
Ranson 2006a, p. 172. L’idea è bene esposta in Vitruvio, essendo tutto il primo capitolo del pri-
mo libro della sua opera dedicato alla preparazione teorica (lettere, geometria, storia, filosofia 
ecc.), oltre che pratica, e alle assai variegate letture, esorbitanti le discipline matematiche, degli 
architetti. Non senza validi argomenti, Fauvinet-Ranson 2006a, p. 154, ritiene che Metrobio sia 
nome probabilmente corrotto (difficile tuttavia divinare Ctesibius, al posto di Metrobius, solo 
sulla base del fatto che il Ctesibius mechanicus alessandrino viene menzionato da Vitr., I 1, 7, 
accanto ad Archimede). Qui si preferisce comunque conservare la lezione tràdita, accolta sia da 
Mommsen sia da Fridh: non si può del tutto escludere che un personaggio di nome Metrobio, 
dotato delle competenze che gli sono riconosciute dal testo e rimasto a noi ignoto, rappresen-
tasse un modello nell’economia del ragionamento di Cassiodoro. 

21-23. animum... praetorii: ben note sono la sollecitudine e l’attenzione di Teoderico all’ab-
bellimento edilizio di Ravenna: cfr. spec. il commento a Var. I 6. Il sovrano goto è definito 
amator fabricarum et restaurator civitatum in Anon. Vales., 70, all’inizio di un passo che mo-
stra l’impegno richiesto proprio alla cura palatii anche in cantieri distanti dalla capitale: cfr. 
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Fauvinet-Ranson 2006a, p. 155. Che la carica avesse responsabilità relative alla realizzazione di 
programmi monumentali per altre città o strutture fortificate si desume in effetti anche da ll. 22-
23 della formula: questa tradizione amala prosegue con Teodato, che il panegirista Massimiano 
loda per le sue edificazioni: cfr. Barnish 1990; Vitiello 2006a. Con la denominazione praetorium 
si poteva indicare la sede di un governatore provinciale o altra edilizia amministrativa (l’etimo-
logia storica di tale designazione, da praetores, in Nov. Iust. 24, pr. [535]), si veda Cecconi 2002, 
pp. 302 e 349, con bibliografia; cfr. anche il commento a III 27, 8.

27. camerum… gypsoplastes: per la decorazione di pareti (in particolare soffitti) nell’arte/arti-
gianato tardoantico alla luce delle fonti letterarie si veda Liverani 2003b; cfr. anche il commento 
a Var. I 25, 10-13; per altri significati di camerae cfr. ThlL III, col. 204. Sui grecismi in Cassiodoro 
si veda Kakridi 2005, pp. 64-67, e spec. nn. 182-183, con utili referenze.

32-33. ab opere... fabricarum: cfr. ll. 14-15, nova simili antiquitate...; il rapporto tra l’alta 
tradizione degli antichi e la rispettosa innovazione dei tempi recenti è, riferito a diverse sfere di 
attività pratiche e culturali, uno dei terreni tipici della riflessione di Cassiodoro: III 5, 3; IV 51, 
2; cfr. p. es. La Rocca (C.) 1993; Kohlhas-Müller 1995, p. 106, n. 167; Giardina 2006 (1993), 
spec. p. 45; Moorhead 2006, spec. pp. 427-431. La traduzione di Viscido 2005, p. 164, presenta 
in questo punto una sfumatura divergente da quella qui attribuita («la singolare novità degli 
edifici basti da sola a distinguersi dal lavoro degli antichi»).

33-34. si... suppresseris: grazie alle somme elargite dal sovrano, il cura palatii è tenuto a de-
volvere un compenso agli esecutori-artigiani, senza trattenerne per sé alcuna parte. La giusta 
retribuzione è considerata da Cassiodoro necessità vitale anche per una buona riuscita ‘tecnica’ 
delle attività artistiche e artigianali: VII 15, 8-9; Fauvinet-Ranson 2006a, p. 168. È possibile 
che, nello svolgimento di questa attività, il cura palatii dovesse in qualche modo interagire con 
il prefetto al pretorio, tra le cui funzioni c’era anche quella di sustentare il palazzo regio e i suoi 
impiegati: cfr. VI 3, 30-31.

37-39. aurea... commisisse: il privilegio di camminare davanti al re configura una volta di 
più il rilievo della cura palatii ostrogota: un parallelo importante della stessa pratica, in Const. 
Porph., Cer. I 45; II 51, induce a collocare il riferimento cassiodoreo in una linea di continuità 
cerimoniale tra imperatori tardoromani, monarchi germanici e basileis bizantini; cfr. l’analisi 
fondamentale di Whitby 1987, spec. pp. 469-476; nella documentazione bizantina il bastone 
aureo era insegna anche dei silentiarii, i quali pure solevano occupare un posto di spicco nel 
corteggio imperiale: Stein (E.) 1949, p. 740; cfr. Delmaire 1995a, pp. 40-41. Il sintagma aurea 
virga è attestato, con significati diversi, in vari luoghi della poesia latina: cfr. Ov., Heroid. 16, 64; 
Met. XI 109; Hor., Carm. I 10, 18-19; Mart., Epigr. VII 74, 2.

VI

1. Formula… formarum: si tratta del documento di nomina del comes formarum, l’alto  
responsabile della gestione del sistema idrico romano. Nel testo viene dapprima ampiamente 
svolto un elogio dei monumenti dell’Urbe (Romuleae fabricae), dove meraviglie estetiche e 
opere di utilità si integrano in modo armonico, come mostra il caso degli acquedotti (ll. 2-28); 
successivamente, Cassiodoro esorta, come di prammatica, il candidato alla carica di conte, illu-
strandone i principali compiti: quello consistente nella rimozione delle radici degli alberi, che 
rischiano di sfondare le condutture, poi il dovere della rapidità degli interventi di restauro sulle 
strutture fatiscenti, e infine il generale consolidamento degli impianti e il controllo affinché la 
corruzione degli addetti non vada a danno dell’amministrazione di un settore tanto rilevante 
(ll. 28-35). La carica tardoantica di comes formarum è attestata con esclusivo riferimento a 
Roma, dove vigeva una corposa organizzazione legata all’imponenti sistema idrico. In NDOcc. 
4, 5, il comes formarum è inserito con una posizione di spicco tra i numerosi funzionari urbani 
sottoposti alla giurisdizione del prefetto e risulta terzo in ordine gerarchico dopo il prefetto 
annonario e il prefetto dei vigili. Il fatto che la Notitia contempli sia il comes formarum sia, 
alcuni posti più in basso, il consularis aquarum, del quale invece per l’epoca ostrogota non 
abbiamo notizie, accerta ovviamente la superiorità gerarchica e amministrativa del primo agli 
albori del quinto secolo, sebbene le due cariche potessero interscambiarsi le competenze in 
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caso di necessità; Jones (A.H.M.) 1964, pp. 691; 695; 708, giustappone le due categorie senza 
differenziarle né sotto il profilo del rango né sotto quello funzionale. Il comes formarum fa 
dunque la sua comparsa nell’arena della storia istituzionale tardoromana con una posizione già 
di notevole livello, a conferma del ruolo significativo che la supervisione sul sistema dell’ap-
provvigionamento idrico romano rivestiva agli occhi delle autorità, tanto da essere già per i 
primi secoli dell’impero affidata alla responsabilità di curatores aquarum nominati dal principe 
e scelti tra i senatori di rango consolare, come il celebre Frontino: cfr. Aq. (spec. 100; 104, 2); 
soprattutto Peachin 2004; cfr. Bianco 2007, spec. pp. 68-109. Se è corretta l’ipotesi che colloca 
il Iulius Felix Campanianus, comes formarum e poi prefetto urbano (PLRE II, p. 256, Iulius 
Felix Campanianus 4), nella seconda metà del quinto secolo, inserito nella rete relazionale di 
Sidonio Apollinare, abbiamo allora un anello di congiunzione cronologica intermedio tra la 
nascita della comitiva formarum e la sua presenza in età ostrogota; cfr. CIL VI 1765 = 31925: 
«arcus pilas et pluteum ex utraq(ue) parte / ovata [---] labore expenso a vv(iris) cc(larissimis) et 
/ spectabilibus Tarpeio Anneio Fausto / v(iro) c(larissimo) comite ordinis primi et formarum / 
et Iulio Felice Campaniano v(iro) c(larissimo) ex comite / ordinis primi et formarum instaura-
tum», su cui Coates-Stephens 2001, pp. 226-227; cfr. CIL VI 1670 = ILS 5716, dove il prefetto 
urbano è definito semplicemente vir clarissimus; Scharf 1992. Seguendo Jones (A.H.M.) 1964, 
p. 691, Fauvinet-Ranson 2006a, p. 162, vede nel comes formarum un erede del procurator aqua-
rum altoimperiale, ma il parallelo ‘al ribasso’ non è convincente. Sul comes formarum in gene-
rale cfr. anche Chastagnol 1960, pp. 47-49; 181. L’ultima e più tarda attestazione in Greg. M., 
Ep. XII 6, ove il candidato alla funzione, ora sottoposta al prefetto al pretorio, è un semplice 
vir clarissimus, e non uno spettabile, come certamente valeva per l’epoca ostrogota; sulla base 
di questa testimonianza gregoriana, Tabata 2009, p. 102, avanza pur cautamente l’ipotesi che 
già sotto gli ostrogoti il comes formarum dipendesse dalla giurisdizione del prefetto pretoriano. 

Due epistole delle Variae (III 30 e 31), trattano di casi di abusi da parte di membri del se-
nato, con deviazione delle acque pubbliche a uso privato (irrigazione di giardini, energia per i 
mulini, altri scopi domestici o per dare da bere agli animali). Da queste lettere, oltre ai mancipia 
formarum, addetti ad attività manuali e di manutenzione, a loro volta subordinati al comes (III 
31, 19), conosciamo uno spettabile Giovanni inviato da Teoderico a Roma con poteri inquiren-
ti e al quale viene associato per una maggiore efficienza della sua opera l’officium del prefetto 
urbano Argolico (destinatario di III 30; cfr. spec. III 30, 11-12; 31, 26-31). Non è acclarabile 
quale sia stato il ruolo del comes formarum in questa vicenda, ma è probabilmente da escludere 
che tale fosse il Giovanni appena citato: il personaggio ha le caratteristiche di un ispettore do-
tato di poteri speciali (dubbi tuttavia in Mommsen 1910 [1889-1890], p. 432, n. 1), non di un 
subordinato al prefetto urbano, come probabilmente era ancora il comes formarum nell’Italia 
ostrogota; tuttavia Giovanni aveva il rango di vir spectabilis, sicuramente, come accennato so-
pra, lo stesso che avevano i comites formarum ostrogoti, e già a partire dalla seconda metà del 
quinto secolo: cfr. p. es. Chastagnol 1992, p. 356, che peraltro si basa unicamente su CIL VI 
1765. Si potrebbe ipotizzare che il comes formarum ordinario fosse stato commissariato, volen-
do leggere la nomina speciale di Giovanni causata da una suggestio multorum (III 31, 5-6) come 
denuncia di una cattiva gestione del sistema idraulico. Sul complesso degli acquedotti (e delle 
terme che ne dipendevano) per l’epoca tardoantica elencazioni quasi esclusivamente quanti-
tative sono date dai Regionari (la Notitia e il Curiosum urbis Romae) e un elenco nominativo 
delle aquae si trova nel più tardo catalogo di Polemio Silvio (Not. urb.); da ulteriori fonti risulta 
che il sistema mantenne la piena funzionalità per tutto il quinto e ancora nel sesto secolo, fino 
almeno alla guerra gotica (CIL VI 1703 = ILS 5715; CIL VI 1750 = ILS 5703; CIL VI 9232 = 
ICVR, n.s., III 8480 = ILS 7621 = ILCV 603; Procop., Goth. I 19; cfr. anche l’eventuale rife-
rimento di Pragm. 25, e Greg. M., Ep. XII 6). Sul controllo amministrativo e la manutenzione 
degli acquedotti romani cfr. lo studio archeologico informato e stimolante di Coates-Stephens 
2003, spec. pp. 418-427.

4. utilitas necessaria: l’espressione è impiegata da Cassiodoro per sottolineare l’importanza 
del sistema idrico, e dunque dell’attività del funzionario a esso preposto, e riflette la forte 
enfasi posta dal potere ostrogoto sull’edilizia utilitaria; si veda, oltre al classico Ashby 1935, 
anche Hodge 2002 (1992); Bruun 2000; cfr. inoltre gli studi contenuti in Acqua nei secoli 
altomedievali 2008.
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5-6. Traiani... celsa: il confronto con il Foro di Traiano e con altre glorie monumentali di 
Roma serve a rendere più efficace l’esaltazione cassiodorea degli acquedotti romani. Frontino 
esaltava le strutture romane con aculei di polemica antigreca: «tot aquarum tam multis ne-
cessariis molibus pyramidas videlicet otiosas compares aut cetera inertia sed fama celebrata 
opera Graecorum?» (Aq. 16), un confronto che ritroviamo ‘declinato’ in Rutilio Namaziano  
(I 97-102): «quid loquar aerio pendentes fornice rivos, / qua vix imbriferas tolleret Iris aquas? / 
Hos potius dicas crevisse in sidera montes: / tale Giganteum Graecia laudet opus. / Intercepta 
tuis conduntur flumina muris; / consumunt totos celsa lavacra lacus». Il Foro di Traiano era 
in effetti un esempio di spazio del paesaggio urbano tardoantico allo stesso tempo esaltato per 
la sua magnificenza e vitale per le attività pubbliche che vi si svolgevano: si vedano i materiali  
documentari e la bibliografia in Cecconi 2002, p. 177, cui aggiungere almeno Meneghini 1993; 
cfr. Giardina 2006, pp. 115-116; Chenault 2012. Sull’uso del termine miraculum, cfr. Var. VII 
15, 23, e spec. il commento a VII 15, 31-34; Luiselli 1992, p. 682. Sul Campidoglio come area 
sempre cruciale della vita urbana in età tardoantica, cfr. Fraschetti 1999; Vitiello 2005; Grig 
2009. Per un suo possibile restauro in epoca teodericiana cfr. CIL VI 1794 = 40807 (a = CIL VI 
1794 = ILS 825 = ILCV 113 = Fiebiger-Schmidt 187) = AE 1953, 68; Fauvinet-Ranson 2006a, 
pp. 247-248.

11. Cavati… subruunt: cfr. Var. III 30, 12-14 (ma non si tratta, come invece rileva Fauvinet-
Ranson 2006a, p. 159, con n. 506, di una «comparaison» tra acquedotto e montagna); IV 51, 
14-16.

13. Romanis moenibus: su questa espressione cfr. il commento a VII 17, 9.
14-15. aqua Virgo: inaugurato nel 19 a.C., sotto l’egida di Agrippa, questo acquedotto, della 

lunghezza di circa 20 km., nasceva poche miglia fuori Roma, lungo la via Collatina, attraversava il 
Campo Marzio (dove alimentava le Terme di Agrippa) arrivando a Trastevere; in epoca tardoim-
periale fu restaurato già sotto Costantino: CIL VI 31564 = ILS 702; Lloyd 1979; Coarelli 1999c.

18-19. Claudiam... perductam: l’acquedotto Claudio si originava all’incirca al ventottesimo 
miglio della via Subliacense e supportava anche la condotta dell’Anio novus, con il quale for-
mava una sorta di infrastruttura gemella. Era il più monumentale, quanto a distanza percorsa 
dalle condutture e a dimensione delle arcate; fu progettato e iniziato a costruirsi sotto Caligola e 
i suoi lavori terminarono nel 52 d.C. (Pomponio in D. I 2, 2, §36 [Ench.] ne attribuisce la strut-
tura originaria al decemviro Appio Claudio); successivamente furono costruiti i cosiddetti arcus 
Neroniani che ne prolungarono la lunghezza consentendo di rifornire anche settori dell’Urbe 
sin lì non raggiunti. La distribuzione dell’acqua anche all’area dell’Aventino è già attestata in 
Frontin., Aq. 20, 5; cfr. Mari 1993; sull’evidenza archeologica relativa ai restauri tardi dell’ac-
quedotto Claudio (oltre che di altri acquedotti), cfr. Coates-Stephens 2003, pp. 420-427, passim.

26. Nilicolas: è congettura di Mommsen, ben fondata quanto a genesi dell’errore nei mano-
scritti, accolta da Fridh e anche in questa sede.

28. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
30-31. arbores... arietes: Fauvinet-Ranson 2006a, p. 162, fa un paragone con il passo di  

Frontino (Aq. 126) sul carattere nocivo delle radici degli alberi che si espandono nel sottosuolo 
ed evoca una normativa senatoria in proposito; inoltre cfr. Var. V 38, 2-6, sullo stesso tema con 
riferimento alla città di Ravenna; cfr. anche Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 145-148. L’imperatore 
Zenone allude a un’antica normativa, contro chi piantava alberi nocivi agli impianti idraulici, in 
CI XI 43, 10, §2 (474/491), dove la validità di tale normativa viene ribadita («hoc etiam praeci-
pimus, ne in posterum a quolibet iuxta eosdem aquaeductus plantari qualescumque arbores 
possint, ne ex stirpibus labefactentur parietes aquaeductuum, quod antiquis etiam constitutio-
nibus interdictum esse dignoscitur»); inoltre cfr. CI XI 43, 10, §3.  

33-34. ne... dispendii: cfr. Var. V 38, 4-6, «nam quae nunc virgulta sunt erunt, si neglegantur, 
et robora. Ista enim, quae modo facili avulsione dirimuntur, postea vix securibus icta succum-
bunt». Intorno alla metà del quinto secolo le spese per i lavori relativi alle condutture dell’acqua 
a Roma, oltre a quelle relative ad altre destinazioni di utilità, erano almeno in parte coperte da 
un’apposita imposizione sulle terre (cespes formensis, arensis, calcarius et vecturarius), introdotta 
da Valentiniano III e calcolata in solidi per millena: Nov. Val. 5, §4 (440); il meccanismo tribu-
tario sembra essere persistito in epoca ostrogota, ed essere stato applicato anche ad altre realtà 
locali, come mostra la breve Var. II 37, in cui Teoderico ordina al prefetto pretoriano Fausto di 
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incrementare con l’aggiunta di un’altra millena i fondi per la manutenzione delle terme spoleti-
ne; cfr. Goffart 1989 (1972), spec. pp. 167-177. Non è possibile dire se nel parlare qui del rischio 
che augeatur nobis causa dispendii (su dispendium cfr. il commento a II 8, 6-7) si esprima una 
sentenza universale, oppure si pensi a uno specifico tipo di meccanismo di esborso che la res 
publica ostrogota si accollava per l’edilizia acquifera romana. Zenone parla di aurum aquaeduc-
tui deputatum e aurum aquaeductus in CI XI 43, 8 (474/491), una legge nella quale l’imperatore 
stabiliva che il prefetto urbano ripagasse di tasca propria la somma destinata alla cura degli im-
pianti e colpevolmente stornata per altri scopi (cfr. Bianco 2007, pp. 132-133); per l’attenzione 
di Zenone verso la cura degli acquedotti cfr. inoltre CI XII 3, 3 e 4 (474/491).

34. incolumis eris: ci si riferisce alle punizioni che colpivano direttamente magistrati e offi-
ciales inadempienti o corrotti: cfr. CTh. XV 2, 1 = CI XI 43, 1 (330), indirizzata al consolare 
degli acquedotti – ma gli esempi potrebbero moltiplicarsi facilmente; cfr. VI 13, 16-20, circa il 
periculum incombente su chi nella militia mal si comportava.

VII

1. Formula… Romae: questo documento accompagna la nomina del prefetto dei vigili (prae-
fectus vigilum) della città di Roma. Sottraendo per motivi politici e di efficienza amministrativa 
la soprintendenza delle squadre antincendio ai magistrati edili e alle loro unità composte da 
schiavi (Suet., Aug. 30; D. I 15, 1 [Paul., Off. praef. vig.]), l’imperatore Augusto nel 6 d.C. istituì 
la nuova carica (extra ordinem, utilitatis causa: D. I 2, 2, §33 [Pomp., Ench.]); egli dispose un 
membro dell’ordine equestre al comando di sette coorti di cinquecento o mille liberti (molti 
della famiglia imperiale), ciascuna destinata a pattugliare due delle quattordici regioni urbane; 
il prefetto ricevette anche significative responsabilità di giudice contro i rei di crimini commessi 
di notte, contro gli autori di azioni dolose o coloro che approfittavano delle calamità per darsi 
allo sciacallaggio. Nel corso del principato la praefectura vigilum conservò un posto superiore 
alle procuratele provinciali e urbane, collocandosi nelle carriere equestri immediatamente alle 
spalle delle altre grandi prefetture (pretoriana, egiziana, annonaria). Il Rangtitel dei praefecti 
vigilum fu attribuito secondo criteri non ben riconoscibili, almeno alla luce delle iscrizioni, 
dove si trovano senza un ordine apparente prefetti viri egregii, viri perfectissimi e perfino emi-
nentissimi e clarissimae memoriae viri; pertanto sono arrischiate le generalizzazioni di coloro 
che affermano che i praefecti vigilum prima di Diocleziano fossero viri perfectissimi; in verità le 
oscillazioni del rango del prefetto dei vigili di età imperiale sono un oggetto di ricerca ancora da 
affrontarsi. Per l’epoca augustea è importante Eck 1995 (1986); si veda in generale sulle origini 
e l’evoluzione storica del corpo dei vigili e del suo comando Baillie-Reynolds 1926. Durante 
il quarto secolo i vigiles come struttura paramilitare organizzata secondo lo schema augusteo 
dovettero essere sciolti (sorte analoga toccò alle coorti urbane: cfr. Cecconi 2002, pp. 186-188, 
a margine di Symm., Ep. II 14); non è chiaro se abbiano in alcuni momenti costituito un repar-
to da parata, mentre a ruoli cerimoniali o onorifici potrebbe ascriversi il riferimento a tribuni 
vigilum di CI XII 54, 4, §1 (443 Seeck); secondo Chastagnol 1960, p. 259, la soppressione delle 
coorti non poté essere riforma costantiniana, ma il confronto con le più tarde iscrizioni CIL VI 
3744 = 31075, e CIL XIV 231, non è probante: cfr. Jones (A.H.M.) 1964, III, p. 215, n. 16; in 
verità anche Neri 1998, pp. 349-355, e spec. p. 350, pensa che il riassetto risalga alla seconda 
metà del quarto secolo. In virtù di questa evoluzione, il prefetto dei vigili (o degli effettivi che 
ne facevano le veci: si veda anche Baillie-Reynolds 1926, pp. 172-195; Vera 1981, pp. 120-121; 
Neri 1998, p. 350, con n. 249) si riposizionò nel quadro amministrativo dell’Urbe, conoscendo 
una più vistosa subordinazione al prefetto della città: cfr. Jones (A.H.M.) 1964, pp. 692; 694-
695; De Martino 1975 (1967), pp. 350-351; soprattutto Chastagnol 1960, pp. 258-264 (secondo 
il quale il prefetto dei vigili «a survécu à ses propres cohortes» dirigendo membri di associazioni 
professionali: ivi, p. 260). Circa la titolatura, problemi in qualche modo analoghi a quelli già 
riscontrati per l’alto impero affiorano anche per il quarto secolo. Se la carica è nel tardo impero 
ritenuta senz’altro senatoria, con una trasformazione di solito attribuita a Costantino (p. es.  
De Martino 1975 [1967], pp. 350-351, con il rinvio a CIL VI 1144 = ILS 700; cfr. anche  
CIL VI 1157 = CIL VI 40840, per altra attestazione del clarissimato), almeno due epigrafi di 
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quarto secolo avanzato la indicano rivestita da perfettissimi (ILS 8376; CIL VI 1180 = 1181 = 
ILS 765), il che configura qualcosa di più complesso di una transitoria oscillazione di rango; per 
Chastagnol la ‘retrogradazione’ sarebbe avvenuta contestualmente alla soppressione delle coorti 
(ivi, p. 262). Il prefetto dei vigili ebbe in età costantiniana un officium e fu iudex per udienze 
svincolate dai più stretti compiti legati all’ordine pubblico (CTh. I 2, 1 [313 Seeck]; II 10, 1-2 
[319]; XV 14, 3 [313 Seeck]; tutti questi testi sono indirizzati al prefetto Antiochus: PLRE I, p. 
73, Antiochus 15; cfr. Jones [A.H.M.] 1964, III, p. 215 n. 16). Alle dipendenze del prefetto ur-
bano, nella Notitia (NDOcc. 4: è perso il foglio sulla prefettura costantinopolitana) è citato prima 
del comes formarum, mentre in questo settimo libro delle Variae l’ordine è invertito. Il punto fu 
già notato da Ensslin 1947, p. 376, n. 7 (cfr. De Martino 1975 [1967], p. 351, n. 66), e potrebbe 
essere un indizio coerente con l’impressione di una decrescita, avvenuta durante il quinto secolo, 
della prefettura dei vigili nella gerarchia delle dignità ufficiali occidentali. Che nell’Italia ostro-
gota essa avesse la spettabilità è reso pressoché certo proprio dal suo posto nelle formulae, e del 
resto anche D. I 15, 3, pr. (Paul., Off. praef. vig.) lo esplicita con interpolazione riferibile all’epoca 
giustinianea («spectabili viro, qui praefectus vigilum appellatur»). La carica fu introdotta anche 
a Costantinopoli e da CI I 43, 1 (385/389) risulta bene l’inferiorità del suo tribunale per le cause 
penali rispetto a quello del prefetto urbano (nella fattispecie Nebridius, destinatario della legge): 
«praefecti vigilum huius urbis nihil de capitalibus causis sua auctoritate statuere debent, sed si 
quid huiusmodi evenerit, culmini tuae potestatis referre, ut de memoratis causis celsiore senten-
tia iudicetur»; il testo non parla affatto però di una «designazione» diretta da parte del prefetto 
urbano, come ritenuto, dopo altri, da Dagron 1974, p. 233; per la pars Orientis, le informazioni 
provengono quasi esclusivamente da fonti di età giustinianea e in relazione alla riforma con cui la 
prefettura vigilum fu sostituita da altre cariche come la pretura della plebe (praitôr tôn dêmôn) o 
il quaesitor: Stein (E.) 1949, pp. 455; 803-804; Jones (A.H.M.) 1964, p. 692; Nicosia 2003; si veda 
anche Nov. Iust. 80 (539); Procop., Hist. arc. 20, 7-12; Lyd., Mag. I 50; II 29. 

Per l’antichità della carica e la sua pertinenza urbana la formula è posta davanti a quella 
relativa al suo omologo collega ravennate, nonostante la funzione di quest’ultimo sia rappre-
sentata da Cassiodoro con particolare enfasi e, nel quadro della capitale teodericiana, risulti 
avere anche competenze più estese. Delle due mansioni principali e originarie del praefectus 
vigilum romano, tra loro collegate, la direzione delle attività dei vigili quali gendarmeria not-
turna e quali squadre di pompieri, Cassiodoro richiama qui soltanto la prima (cfr. Ensslin 1947, 
p. 186: prefetto come «Polizeipräsident»): non vi è nessuna indicazione sui pericoli provocati 
dagli incendi, che il nostro autore non avrebbe mancato di evocare avendo modo di intonare 
suggestive e immaginifiche digressioni qualora il loro spegnimento e la punizione dei piromani 
avessero interessato significativamente le competenze del prefetto. Secondo Chastagnol 1960, 
p. 263, invece, la competenza era così ovvia da non necessitare menzione; tuttavia il respon-
sabile per la prevenzione e le inchieste sugli incendi risulta il prefetto urbano in almeno tre 
leggi a cavallo tra quarto e quinto secolo (CTh. XV 1, 39 = CI VIII 1, 14 [398]; CTh. XV 1, 
45 [406]; XVI 2, 37 [404]). Per altro verso, il comes civitatis Romanae goto, chiamato a fun-
zioni di controllo del patrimonio artistico (cfr. Var. VII 13), potrebbe avere avuto competenze 
complementari (ambito prevalentemente amministrativo e ambito coercitivo-repressivo) ma 
inevitabilmente concorrenziali con quelle del prefetto dei vigili e forse più direttamente relati-
ve agli incendi. Del resto, come sappiamo da altra documentazione relativa soprattutto a Roma 
e Costantinopoli, il fenomeno degli incendi era risolto con l’intervento di corporati-collegiati 
(pensiamo ai centonarii con i dendrophori, ai siphonarii ecc.), e inoltre di vicini e volontari. Ri-
mane aperto il problema della denominazione vigiles che persiste quale specificazione del tipo 
di prefettura anche quando ormai i vigiles di tradizione altoimperiale dislocati nei quartieri 
dell’Urbe erano con ogni probabilità sciolti, fermo restando che per efficienti attività di ronda 
e polizia il praefectus vigilum avrà pur dovuto – come il comes civitatis Romanae – appoggiarsi 
su numerosi officiales (cfr. ll. 26-27, officium deputatum ex nostra tibi auctoritate) e vigilantes 
organizzati. 

3. providentiae nostrae: su questa espressione cfr. il commento a II 15, 2.  
5. tales testes: si ricorda, con studiata enfasi non priva di analogie con motivi già in evidenza 

nella prima parte della formula praefecturae urbanae (VI 4), il rilievo conferito alla prefettura dei 
vigili dal fatto stesso di essere osservata e giudicata da romani di altissimo lignaggio e potere.
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7. proceres: su questo termine nelle Variae cfr. il commento a I 41, 9-12.
8. Mediocrem... versaris: i riferimenti concreti del sintagma mediocris dignitas – un hapax 

nella letteratura latina – non sono facilmente individuabili. Il parallelo, linguisticamente ade-
rente, con mediocribus fascibus di pr. 30, non è risolutivo sul piano esegetico, così come isolata è 
l’indicazione ricavabile da I 41, 4-5, dove mediocres è detto di coloro che non meritano di essere 
ammessi in senato («recipiat alius ordo forte mediocres; senatus respuit eximie non probatos»). 
Anche altri confronti non lasciano cogliere un appropriato minimo comun denominatore per 
le cariche cui Cassiodoro si riferisce con questo tipo di locuzione – spesso con motivazioni re-
toriche legate alla costruzione del singolo documento: cfr. VIII 13, 8-12 (le privatae largitiones, 
ossia la comitiva rerum privatarum, definite honor... exiguus e inserite tra i mediocres honores);  
X 12, 14-15 (mediocritas honoris della carica cui si riferisce l’espressione); in III 27, 5, mediocris 
è il governatore di Campania; cfr. inoltre II 25, 6; V 14, 3; IX 5, 5; XII 11, 15. Come sostantivo, 
mediocris è applicato al livello di responsabilità del conte di Ravenna in VII 14, 14, il che sembra 
avvalorare l’idea che spesso si applicasse a dignità che davano diritto alla spettabilità o che erano 
rivestite di norma da spettabili. In tal senso, per un significativo parallelo ‘esterno’ cfr. Nov. Iust. 
7, epil. (535), dove gli spettabili (peribleptoi) sono apostrofati come «detentori di amministra-
zioni mediane». Sulla valenza socio-economica di mediocris (per Cassiodoro cfr. VII 45, 10, con 
riferimento a piccoli proprietari che meritano un’esenzione) cfr. anche Veyne 2001 (2000).

10-11. leges... contulerunt: la protezione della città che dorme, mediante la sorveglianza sulla 
malavita notturna, e in particolare sui ladri e sui rapinatori, costituisce la principale delle com-
petenze del prefetto. Svilite (ma probabilmente non scomparse del tutto) le anteriori compe-
tenze di cognitor, il prefetto dei vigili tardoantico era dunque essenzialmente un capo di polizia 
urbana, destinato a intervenire soprattutto sul piano organizzativo e ispettivo; poteri ispettivi 
particolari, quali quelli per le concessioni di aetatis venia (VII 41) gli erano stati assegnati in età 
costantiniana: CTh. II 7, 1 (314). Il brano «cognoscit praefectus vigilum de incendiariis effracto-
ribus furibus raptoribus receptatoribus», in D. I 15, 3, §1, si riferisce alle competenze altoimpe-
riali del prefetto ma contiene un caso sicuro di interpolazione tarda (relativa alla spettabilità del 
prefetto, impossibile da attribuire all’alto impero). Talvolta egli doveva accentrare, secondo un 
comportamento tipico dei iudices, anche controversie penali che non gli competevano, come p. 
es. implica la già ricordata CI I 43, 1, ove gli è fatto divieto di tentare di usurpare l’emissione di 
sentenze capitali, in quanto a esse preposto il prefetto urbano; in Pomponio (D. XII 4, 15 [Ad 
Sab. XXII]) il prefetto dei vigili si occupa dell’esecuzione di una sentenza di morte comminata 
a un servus. Licentia con il gerundio, come spesso nei testi legislativi e anche in Cassiodoro, qui 
significa «permesso», «libertà autorizzata»; il non tulerunt di AKLPRTλ accolto da Mommsen e 
Fridh fa dunque qualche difficoltà, in quanto il prefetto, mentre non ha autonomia di punire i 
rei, è autorizzato all’indagine. Per tale ragione si è preferita la lezione di CEFU, contulerunt, più 
congrua al senso generale del passo.

11-12. quia... dignitati: qui maior dignitas non può essere la stessa prefettura dei vigili, poco 
sopra definita mediocris dignitas, e si deve intendere come un’allusione alla prefettura urbana 
(rilevata anche da Vitiello 2002, pp. 500-501, n. 28) al tribunale della quale venivano sottoposti 
casi ordinari di malefatte di ladri e furfanti. Cassiodoro aveva in mente una gerarchia di dignità 
‘per fasce’ (in larga misura oggettiva, forse in parte rimescolata con sue scelte personali), in 
base alla quale erano stati anche stilati i due libri delle formulae; per l’espressione non... minima 
dignitas cfr. Var. VI 18, 23-24: «tribunal tuum non est inter minimas dignitates» (il re parla al 
prefetto annonario).

12. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, n. 43.
13. praefecturae vigilibus: si deve notare che il dativo vigilibus è rarità cassiodorea (VII 8, 5 

e 20): gli autori precedenti usavano esclusivamente il genitivo plurale, che nelle Variae troviamo 
solo nelle intestazioni delle due formulae pertinenti; anche in altri tipi di fonti è decisamente 
prevalente il genitivo plurale; cfr. però p. es. CIL VI 233; ILS 1422; 8376; CTh. I 6, 11 (423). 

14-16. Eris... gloria: non c’è dubbio che questo passaggio (cfr. anche l’introduzione a questo 
vol., p. XVII) porti a uno dei più misteriosi enigmi delle Variae e che sia anche di notevole va-
lore per la comprensione della circolazione e dell’influsso delle formulae cassiodoree nel sesto 
secolo. Ma è un valore, per così dire, potenziale, che allo stato attuale delle nostre conoscenze 
non può tradursi in argomentazione stringente. Un’epigrafe nordafricana, di grandi dimensio-
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ni, CIL VIII 2297 (da Aïn Béïda, Algeria, nei pressi dell’antica Thamugadi) riporta il seguente 
brano, con corrispondenza esatta, fatte salve lievissime varianti grafiche, con il testo di Cassio-
doro, come già osservò Dessau (apud CIL VIII, p. 950): «eris securitas soporantion / munimen 
domorum tutela claustro/rum discossor obscurus arbiter / silentiosus cui fallere insidiantes / 
fas est et decipere gloria» (Dessau ipotizzava che la presenza in Africa di questo testo, da lui 
considerato di derivazione cassiodorea, probabilmente si spiega con la sua esposizione in aedi-
bus di qualche funzionario che svolgeva un ruolo analogo a quello del prefetto dei vigili). Come 
osserva MacPherson 1989, p. 181: «how these words reached there is a mistery: the most likely 
explanation is that copies of the Variae had found their way outside Italy and were respected 
as an authority for official protocol... A local dignitary in the neighbourhood of Thamugadi in 
Byzantine Africa had been appointed, one may suppose, to some office which involved policing 
duties: the inscription represents a fragment either of a letter of appointment or of those hono-
rific speeches traditionally delivered by some local rhetor on behalf of the townsfolk». Barnish 
1992, p. XV, nel sottolineare la ripetizione della sentenza dalla nostra formula evince che «the 
collection was read and used by the provincial administrators of Justinian», aggiungendo che 
un Boezio imparentato con Cassiodoro fu prefetto al pretorio in Africa nel 560; per Kakridi 
2005, pp. 5-6: «späteren Verwaltungsbeamten als Formulierungshilfe zur Verfügung gestanden 
haben», con il richiamo appunto all’iscrizione numidica che, costituendo la ripresa letterale 
del passo cassiodoreo da parte di un funzionario con compiti di polizia, indicherebbe che tale 
amministratore potrebbe essere stato legato agli ambienti di Cassiodoro presso i quali le Variae 
sarebbero state meglio conosciute. Barnish, in questo sulla scia di Peter 1901, p. 203, n. 1, non 
esclude d’altronde che entrambi i testi, quello cassiodoreo e quello epigrafico africano abbiano 
un modello comune, possibilmente un’opera tecnica perduta a uso di istruzione amministrativa 
per i funzionari pubblici. Il testo ha suscitato l’interesse di Wheeler 1988, p. 99, come esempio 
epigrafico dello schema letterario del dolus/malus, e l’iscrizione algerina è considerata «appa-
rently addressed to the guardian of a family’s home». L’impossibilità, allo stato, di una seria 
contestualizzazione dell’epigrafe africana rende arduo ogni progresso dell’investigazione (igno-
riamo p. es. committenza e destinazione del testo, mentre i tentativi fatti di acquisire ulteriori 
informazioni sul destino del documento e il contesto monumentale nel quale era inserito non 
sono approdati a nulla).      discussor: sull’uso cassiodoreo del sostantivo, qui impiegato con una 
valenza traslata, cfr. il commento a Var. IV 38, 9, e a IX 10, 9. Per altre considerazioni di ordine 
stilistico-letterario cfr. MacPherson 1989, p. 182.

16. venatio… est: la metafora venatoria per lanciare un’immagine efficace di un incarico 
che comporta un’azione ispettiva e repressiva era già stata usata da Cassiodoro in VII 4, §2 
(formula ducatus Raetiarum). In greco la carica costantinopolitana corrispondente al prefetto 
dei vigili, subordinato al prefetto urbano, era detta «controllore della notte», nykteparchos: CI 
I 43, 1 (385/389); Dagron 1974, p. 233, con il rinvio a Nov. Iust. 13 (535), quando la carica fu 
‘rilanciata’ come praetura plebis. Cfr. Chron. Pasch. p. 594; Malal., XVI 6; XVIII 18 e 85; cfr. 
Pallad., Dial. 16, ll. 129-134, nykteparchos antiocheno. Per i nyktostrategoi di Alessandria cfr. 
Bagnall 1993, pp. 164-165.

17. Furta... facis: per un’esplicitazione dell’associazione tra piaga sociale del furto e incendi 
nella prospettiva delle Variae, cfr. XII 21, 3: «alios enim depopulantur incendia, alios nudat 
furtiva subreptio».

27-28. per... explicari: questa notazione finale, di tenore comune nelle formulae, riflette nel 
caso in questione un’effettiva diminuzione delle responsabilità del prefetto dei vigili in confron-
to con un più glorioso passato. Sulla compresenza di vari giudici a Roma, alcuni facenti capo 
senz’altro al prefetto urbano, altri essendone svincolati, vedasi in particolare il commento alle 
formulae, appunto, della prefettura urbana (VI 4), ma anche di quella annonaria (VI 18), del 
vicarius urbis Romae (VI 15) e del comes Romanae civitatis (VII 13) che in quanto incaricato del 
mantenimento dell’ordine doveva venire a trovarsi in concorrenza più degli altri con le sfere di 
intervento del nostro prefetto dei vigili; in particolare il conte romano appare provvisto di poteri 
giurisdizionali contro i ladri e il suo ufficio è chiamato a intervenire proprio di notte: «officium 
tuum et milites consuetos noctibus potius invigilare compelle» (VII 13, ll. 16-17).
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VIII

1. Formula… Ravennatis: della prefettura ravennate dei vigili la retorica cassiodorea enfatizza 
al massimo i compiti di controllo di polizia notturna, la competenza essenziale del suo omologo 
romano, rispetto al quale il prefetto ravennate si distingue per una maggiore estensione dei poteri 
attribuiti, e più specificamente in quanto presidente di un tribunale provvisto di ampie capacità 
giurisdizionali. Il testo prevede i consueti elogi e incoraggiamenti per la missione del destinata-
rio, di centrale rilievo come garante della sicurezza della città, riconoscente, dalle attività di mal-
viventi e ladri di ogni sorta (ll. 2-13) e spiega poi come questo ruolo che gode di prerogative 
giurisdizionali delicate deve essere svolto con moderazione, fornendo ai convenuti in giudizio le 
garanzie legali ma anche emettendo sentenze severe contro coloro che siano acclarati colpevoli 
(ll. 22-27). Per l’esistenza di questa carica dipendiamo dalla sola formula cassiodorea. La Ravenna 
ostrogota, città imitatrice e rivale a un tempo di Roma (su tale ‘dominio’ bifronte nell’Italia ostro-
gota, nonché sui suoi significativi antecedenti di quinto secolo cfr. Moorhead 1992, pp. 140-172; 
Gillett 2001), ne aveva duplicate alcune strutture amministrative, tra le quali la carica qui in esa-
me: funzioni e significato riprendevano, ma con maggiore vitalità, quelli dell’istituzione romana, 
ovverosia della nuova ma un po’ appannata prefettura vigilum della Roma tardoantica (cfr. il 
commento a VII 7). La prefettura dei vigili urbis Ravennatis era, ovviamente, stata creata in tempi 
anteriori rispetto a quello della composizione del testo formulare; ma quali, quelli di Ravenna 
capitale della dinastia teodosiana nell’Occidente del primo quinto secolo o quelli, già goti, dello 
splendore arrecato alla città da Teoderico? Comunque sia, l’incipit del testo, e anche qualche 
altro punto di esso, insiste sull’antichità delle sue prerogative e ciò si giustificherebbe con qualche 
difficoltà in presenza di una funzione di nuovo conio, tanto più che Cassiodoro abitualmente 
indica quando una dignitas è stata da poco istituita o rifondata su nuove basi, così come quando 
risulta ridimensionata rispetto a un più fulgido passato. Ignoriamo se e a quali alte istituzioni 
palatine rispondesse la prefettura ravennate: Ensslin 1947, p. 187, insiste sulla sua notevole au-
tonomia dal controllo di istanze superiori. Circa le attribuzioni di giudice penale – di cui appare 
privo il collega romano – pesa l’assenza a Ravenna della figura del prefetto urbano, alla quale 
non è commensurabile quanto ad accentramento di poteri la carica cittadina ravennate ritenuta 
più importante a inizio settimo secolo, ossia quella di curator, della quale è del resto dubbia la 
continuità con l’epoca ostrogota. Attestato soltanto da alcune lettere di Gregorio Magno scritte 
tra il 598 e il 599 (Ep. IX 44, l’unica con l’intestazione curatori Ravennae, laddove le seguenti si 
limitano al titolo di curator; IX 93; 117; 134), è discussa anche la caratterizzazione di questo ma-
gistrato, nell’ambito di un dibattito acceso sui livelli di ‘bizantinizzazione’ della società ravennate 
dopo la fine della guerra greco-gotica e nella prima fase dell’esarcato: le varie posizioni storiogra-
fiche sono ricapitolate da Stein (E.) 1968 (1920b), spec. pp. 21-24, che ritiene che il curator avesse 
assorbito poteri anche del prefetto dei vigili; De Martino 1975 (1967), p. 351; Ausbüttel 1988, 
p. 216; Deichmann 1989, p. 132. Rimane incertezza su quanto effettivo bisogno ci fosse di una 
carica prefettizia come quella ora in esame in una città che al di là delle sue strutture palaziali non 
doveva essere di enormi dimensioni né di altissima densità demografica (mancano tuttavia studi 
sulla demografia di Ravenna tardoantica: cfr. Mazza [M.]) 2005, pp. 22-23, con n. 69). Sui diversi 
aspetti di Ravenna tardoantica si vedano, tra i contributi recenti, Ravenna 2005; Cirelli 2007; De-
liyannis 2010a, con riguardo particolare alla dimensione urbanistica e ai rapporti tra architettura, 
arte e politica; sull’amministrazione della città nel sesto secolo cfr. anche il commento a XII 21, 1.

4-6. quid... discurrunt: va qui osservata la deliberata sottolineatura, assente nella corrispon-
dente formula ‘romana’ (dove l’iniziale riferimento al nome della carica è connesso con la sua 
funzione di gendarmeria), dell’antico prestigio della denominazione. Tale spunto ritorna ancora 
più esplicitamente a l. 16, là dove Cassiodoro parla del gloriosum nomen praefecti scelto dalla 
prudens antiquitas (cfr. analogamente, in questa parte iniziale del documento, il riferimento in 
identico contesto evocativo alla antiquorum prudentia). Per il motivo della quies garantita dai 
rappresentanti del governo teodericiano e specificamente per l’espressione generalis quies si 
vedano II 5, §2; IV 41, §3; cfr. VI 23, §2; IX 19, §2; Kohlas-Müller 1995, p. 117, n. 232.

6-7. utilitas omnium: cfr. il commento a pr. 27-29.
7. bellum pacatum: ossimoro con il quale si fotografa la natura intestina delle dinamiche 

conflittuali e in un certo senso le si sdrammatizza; Cassiodoro gioca anche altrove con accosta-
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menti di sapore ossimorico tra guerra e pace: VI 22, 15 (exercitu uteris pacato); VII 1, 4 (gladio 
bellico rebus… pacatis…); cfr. anche la giustapposizione in VIII 7, 3: habetote animum pacatum, 
qui bellum non habetis; cfr. Ov., Pont. I 1, 31: adiuvat in bello pacatae ramus olivae. I domestici 
grassatores di Ravenna corrispondono formalmente all’intestinus hostis prospettato per Roma in 
Var. VII 7, 9 (eam ab intestino hoste defendis).

10-11. Tuis... cognoscit: come osserva Neri 1998, p. 353, dal passo sembrerebbe che la mat-
tina alla cittadinanza ravennate fossero, per così dire, esibiti i risultati ottenuti dal prefetto la 
notte precedente, per esempio mediante un’esposizione dei rei presso lo stesso tribunale prefet-
tizio o altro spazio pubblico ove si procedesse a accertamenti giudiziari; se così era, si trattava di 
un modo per rassicurarla di come le autorità fossero costantemente vigilanti e allo stesso tempo 
di una sorta di celebrazione pubblica (ignota però sotto ogni profilo: spazio utilizzato, caratteri 
della cerimonia, sua periodicità) delle victoriae sui ladri notturni; cfr. la venatio nocturna con cui 
è metaforicamente rappresentata l’attività principale del prefetto dei vigili di Roma. 

17. cives… commodis: il senso deve essere che l’amore del prefetto verso i cittadini superava 
in misura il proprio tornaconto; l’espressione a suis commodis è uno dei numerosi esempi delle 
Variae di ab + ablativo pro ablativo comparationis; cfr. Traube 1894, p. 510. 

18-19. Officium... noscuntur: l’ipotesi più plausibile è che con questo cursorio riferimento si 
parli del comparto di milites sottoposto al prefetto, ossia del suo officium come ufficio. Il bene-
ficio (munus) e le prerogative giuridiche (iura dilatata) accresciute cui allude il testo riguardano 
quello stesso ufficio, e non il prefetto in prima persona. A favore di questa interpretazione vanno 
sia l’impiego della congiunzione quoque, sia soprattutto l’impiego del verbo militare, che meglio 
si addice a un ambito strettamente burocratico. D’altra parte, non è escluso che per l’espleta-
mento delle sue attività il prefetto ravennate potesse usufruire di ulteriori apporti, analogamente 
a quanto doveva avvenire per il suo collega romano, con l’impiego di membri di associazioni 
professionali, di volontari e di guardie predisposte all’uopo. 

20. per illam indictionem: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
23-24. de effusione... assumi: la punizione del crimen furti e di altre fattispecie di furto tra 

cui in particolare quello notturno (Sen., Contr. X 6; Quint., Inst. V 10, 88; Gell., XX 1, 7; for-
me di lavori forzati sono previsti da Ulpiano (D. XLVII 17, 1 [Off. proc. VIII]: «fures nocturni 
extra ordinem audiendi sunt et causa cognita puniendi, dummodo sciamus in poena eorum 
operis publici temporarii modum non egrediendum») era piuttosto severa nel diritto pubblico 
romano: Solazzi 1960 (1932), spec. pp. 399-403; Lovato 1996; Santalucia 2009 (1997); un ra-
pido elenco dei reati puniti con l’opus publicum in Neri 1998, p. 495. A differenza del caso del 
prefetto vigilum romano, decisamente più debole quanto a prerogative giudiziarie, si potrebbe 
pensare che il funzionario qui nominato godesse del ius gladii, del diritto di comminare la pena 
di morte al bandito o al ladro di cui venisse dimostrata la responsabilità: cfr. anche qui la ripresa 
dei motivi già espressi in riferimento all’antico ius gladii consolare in Var. VI 1, 11-13: «hinc 
est quod etiam fasces atque secures tantae potestati praeceptae sunt inligari ut, cum tardius 
solverentur, moram deliberationis acciperent si de caede aut nece hominis aliquid censuissent»; 
diversamente Soraci (R.) 1974, p. 35. Tutto sommato, rimane però più probabile che l’allusione 
riguardasse semplicemente la difficile giurisdizione del prefetto dei vigili della capitale su delitti 
efferati che avessero comportato spargimento di sangue. La gravità delle fattispecie cui poteva 
trovarsi dinnanzi spiega l’invito, tipico della giustizia moderata di impronta teodericiana, a un 
dibattimento che lasci spazio alle arringhe di difesa (l. 26. «quicquid non discutitur iustitia non 
putatur»; cfr. II 18, §2; III 45, §2; IV 11, §1; IV 23, §2; XII 9, §3) e che sia in grado di arrivare 
a una plausibile attribuzione del reato. 

IX

1. Formula… Romae: di nomina normalmente annuale (per indictionem illam, l. 22), il conte 
di Porto romano è menzionato già in NDOcc. 4, sezione che riporta anche l’ausiliario malnoto 
del centenarius Portus. Il conte portuense si occupava del controllo sulle persone e le merci in ar-
rivo dal mare, in larga misura destinate a essere trasferite sul mercato di Roma. La presentazione 
che ne fa Cassiodoro è disposta lungo un doppio binario: da un lato, si celebra la piacevolezza 
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di un incarico privilegiato – tanto sul piano estetico ed emotivo quanto su quello materiale – per 
la suggestività di una sede di servizio ubicata alle foci del Tevere e per la vivacità dei transiti e 
l’opulenza dei prodotti in arrivo (ll. 2-12); dall’altro, si enuncia la responsabilità di una funzione 
da cui dipende la prima fase dell’approvvigionamento dell’Urbe e che è dunque da esercitare 
con la massima vigilanza. In particolare, il comes è invitato ad astenersi e a fare astenere i suoi 
collaboratori dalla cupidigia che alla lunga poteva trasformare gli omaggi leciti (e di dimensioni 
modeste) di coloro che approdavano in una prassi di prelievo esoso, suscettibile di scoraggiare 
i mercanti e i navigatori. Coloro che sbarcavano, informati dell’uso vigente, dovevano essere 
possibilmente generosi con chi si preoccupava di accoglierli e indirizzarli nel prosieguo delle 
loro attività, ma se recalcitranti non dovevano essere costretti. Il conte avrebbe così lasciato 
di sé e della carica rivestita una opinione favorevole (ll. 13-24). Molto poco, per l’esilità della 
documentazione, possiamo dire sulle competenze di questo comes e sui suoi rapporti con altre 
dignità nello scalo di Porto. Quel che appare sicuro, è che aveva il compito di sbrigare la logi-
stica, come una sorta di responsabile e ispettore di capitaneria, all’arrivo di navi, uomini, merci. 
Incerti sono il contenuto e l’estensione delle attribuzioni del comes portuum, al plurale, attestato 
dal cursus della privernate CIL X 6441 = ILS 1250 di quarto secolo, anche se si potrebbero 
ipotizzare mansioni di supervisione su cantieri e infrastrutture. In NDOcc. 4 il comes Portus 
risulta sub dispositione del prefetto urbano dietro il prefetto annonario, il prefetto dei vigili, il 
comes formarum e anche il comes riparum et alvei Tiberis et cloacarum (quest’ultima mansione è 
assente dall’opera cassiodorea e possiamo assumere fosse venuta meno in età ostrogota o prima 
di essa). Che i riferimenti della seconda parte del testo agli esborsi di coloro che sbarcavano al-
ludano a forme di prelievo doganale diretto appunto dal comes è smentito dalle parole esplicite 
di Cassiodoro sulle mance e le sportule come usi consolidati, mai divenuti una vera e propria 
contribuzione (sul punto cfr. anche più oltre; inoltre Tabata 2009, p. 103, con la discussione).

Durante l’epoca imperiale l’originario sbocco al mare di Roma, la colonia di Ostia, fu affian-
cato dall’imperatore Claudio dalla costruzione, circa quattro chilometri a nord, di una serie di 
infrastrutture (moli, canali di comunicazione, un’isola artificiale con il faro, grossi horrea per lo 
stoccaggio dei viveri), che costituirono sotto Nerone il portus Augusti. Sotto Traiano fu edificato 
un secondo porto interno di forma esagonale (fossa Traiana). Rinviando al commento di ll. 10-
11 per i lineamenti del rapporto Ostia/Porto durante l’età imperiale e tardoantica, si deve qui 
rilevare come al più tardi dal quarto secolo, e con un impulso ricevuto dalle autorità pubbliche 
forse soprattutto in epoca costantiniana (cfr. p. es. Coccia 1993, pp. 181; 190-191), Portus era 
ormai il principale approdo marittimo per l’immagazzinamento e piattaforma per il trasferi 
mento delle mercanzie e dei beni annonari a Roma. C. Pavolini ritiene, sulla base di argomenti 
ex silentio, che a Portus fossero concentrate le attività del prefetto dell’annona, che avrebbe 
dunque ‘abbandonato’ Ostia (Pavolini 1986, pp. 278-279, con n. 164). Per alcune limitazioni 
all’idea di un disarmo generalizzato di quest’ultima città nel tardoantico cfr. il commento a ll. 
10-11. Come in casi analoghi (p. es. il comes formarum, VII 6) si pone il problema se il con-
te portuense fosse ancora formalmente sottoposto al prefetto urbano per l’epoca ostrogota: 
la documentazione non ne dà alcuna conferma, ma una superiorità gerarchica e decisionale 
di quest’ultimo avrà reso tale subalternità di fatto inevitabile, qualora le circostanze avessero 
richiesto una cooperazione. Per che cosa si debba intendere con vicarius portus e per alcune 
riserve rispetto all’idea che egli avesse direttamente a che fare, come supplente, con il conte qui 
esaminato, si veda il commento a VII 23, 1. Il documento cassiodoreo qui in esame è solitamente 
trascurato dagli studi, archeologici e non, su Porto tardoantica.

3-4. veligerum... transmittit: Cassiodoro sottolinea con immagine poetica (veligerum mare: 
l’aggettivo è un hapax di conio cassiodoreo, con il significato di «coperto di vele», variante del 
termine poetico velifer, «fornito di vele»: p. es. Prop., III 9, 35; Ov., Pont. III 2, 67; Met. XV 
719); una delle caratteristiche più pittoresche e suggestive di Porto, il brulicare di persone pro-
venienti da province diverse e recanti seco una gran varietà di prodotti; sull’uso di peregrinus 
nel quadro del controllo del governo ostrogoto sui liberi traffici commerciali si veda Ruggini 
1995 (1961), pp. 288-290; cfr. il commento a I 34, 3; VIII 31, 26-27. Sui riflessi archeologici di 
simili traffici e più in generale sull’archeologia di Porto: cfr. Coccia 1993; Coccia 1996; Keay, 
Millett, Paroli e Strutt 2005. Vari contributi anche nel catalogo della mostra al Musée Rath di 
Ginevra (Ostia 2001).
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8. populus… satiari: è ben noto che fin dal 476 i regnanti barbari, prima Odoacre e poi 
Teoderico e i suoi successori, manifestarono grande sollecitudine verso Roma, per quello che 
significavano le sue istituzioni e tradizioni nonché per l’importanza dell’appoggio politico 
dei senatori e in particolare della più alta nobiltà senatoria romana (si veda Chastagnol 1966; 
Schäfer 1991; Moorhead 1992, pp. 144-166; Orlandi 2004, spec. pp. 545-563). Cassiodoro 
insiste molto spesso, a partire da I 1, sul prestigio unico dell’Urbe e del suo popolo e del resto, 
in continuità con l’epoca imperiale, centrale era la preoccupazione del regno ostrogoto perché 
ne fosse assicurato il rifornimento: si veda per tutti il commento a VI 18, la formula della pre-
fettura dell’annona; cfr. in generale Tengström 1974; Brown (P.) 1982 (prospettiva ideologica e 
sociologica); soprattutto Vitiello 2002 e Vitiello 2004.

8-10. O... possideret: l’esaltazione della strategica ubicazione scelta per l’Urbe, sul fiume Te-
vere, in rapido collegamento con il mare, si trova già nelle versioni della leggenda di fondazione; 
Cicerone (Rep. II 3-5) articola il topos del sito di Roma scelto mirabilmente dal fondatore vicino 
al mare, ma non esattamente sul mare, affermando che ciò consentiva di importare per via flu-
viale i prodotti dell’interno, allo stesso tempo evitando gli svantaggi delle città mercantili (quali 
la maggiore esposizione a costumi corrotti); su questo passo ciceroniano cfr. Giardina 2000b, 
pp. XXX-XXXI; più ampiamente sul rapporto tra città e mare nella riflessione greca e romana, 
Giardina 1992, spec. pp. 210. In generale cfr. Le Gall 2005 (1953); Taylor 2000.

10-11. Duo... civitates: l’esplicito riferimento a due civitates è fatto al binomio Ostia/Porto 
(cfr. p. es. anche Tabata 2009, p. 44, n. 11); per Ensslin 1947, p. 186, del resto, ma a torto, il 
comes Portus urbis Romae «hatte die beiden Häfen an der Tibermündung, Ostia und Portus, un-
ter sich». Porto, giuridicamente riconosciuta come civitas da Costantino (Février 1958, p. 326;  
Poccardi 2006, p. 171, n. 12) era da quest’epoca contestualmente costituita in episcopato. L’ana-
lisi della documentazione letteraria ed epigrafica, incrociata con i risultati degli scavi degli ultimi 
anni, consente di ricostruire le linee dell’evoluzione dei rapporti tra Ostia e Porto in epoca im-
periale fino alla tarda antichità. Se dal secondo secolo Porto era un emporio che assorbiva parte 
significativa delle importazioni mediterranee destinate essenzialmente a Roma, esso ne divenne 
nella tarda antichità di gran lunga il principale centro di rifornimento e smistamento attraverso 
il fiume e la via Portuense (su cui cfr. Loreti e Martorelli 2003, spec. pp. 390-397), mentre Ostia, 
a partire già dal terzo secolo, o forse meglio (con Février 1958, spec. pp. 324-330) da un periodo 
più tardo, conobbe in alcune sue aree fasi di abbandono e il graduale trasferimento a Porto di 
horrea, con i negotia collegati, e vide anche trasferire parte delle sue prerogative amministrative 
al centro in maggiore espansione (cfr. p. es. Pavolini 1986, pp. 274-275). Non è facile stabilire i 
livelli e i tempi della crisi di Ostia: essa conobbe una progressiva perdita di vitalità economico-
commerciale connessa con il mercato di Roma, una flessione nel sistema edilizio privato, e forse 
una meno efficace organizzazione amministrativa locale; tuttavia, come abbiamo in parte visto 
in precedenza, essa mantenne a lungo – specialmente in singoli quartieri, e probabilmente in 
una prospettiva topografica comunque sbilanciata a favore delle esigenze di comunicazione con 
Porto – un suo decoro e un prestigio non trascurabile, legato anche alla presenza di residenze 
e domus aristocratiche; le attività in loco di figure di spicco dell’amministrazione imperiale o 
dell’Urbe non sono necessariamente segno di una grave crisi delle istituzioni municipali e delle 
élites (sul tema rinvio a Cecconi 2006a): i principi intervennero a Ostia ancora nel tardo quarto 
secolo con atti di evergetismo diretto (CIL XIV 135; CIL XIV 137 = ILS 5694; Cecconi 1994, 
pp. 124, con n. 52; 125; 172; principales ostiensi parteciparono al restauro di uno spazio pubbli-
co – il foro? – come testimonia CIL XIV 4720). In modo certo più evidente dal tardo quarto o 
dai primi decenni del quinto secolo, quando probabilmente la città di Porto fu perimetrata da 
una cinta di mura (tradizionalmente dette Mura Costantiniane) e da fortificazioni interne (arco 
di S. Maria), il traffico marittimo vi fu del tutto predominante, contestualmente a una accele-
razione del processo che si è definito di «estinzione» dell’insediamento di Ostia: così Pavolini 
1986, pp. 239 e spec. 279-283; cfr. anche p. 471, n. 145, sull’immagine analogamente orientata 
ricavabile dalla Tabula Peutingeriana. Labili indizi di attività costruttrici affiorano proprio in età 
teodericiana: bolli laterizi relativi a interventi alle terme di porta Marina (CIL XV 1664 = ILCV 
37e; CIL XV 1669 = ILS 828a = ILCV 37f = Fiebiger-Schmidt 192), probabilmente spiegabili 
con «una volontà di continuare a mantenere in funzione e ad attrezzare il percorso che… attra-
versa la parte ovest della città in direzione di Porto» (Pavolini 1986, p. 280; cfr. Fauvinet-Ranson 
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2006a, p. 201, n. 698). Sul rapporto tra Ostia e Porto nel sesto secolo getta una luce fondamen-
tale Procopio (Goth. I 26-27). Nel lungo brano lo storico bizantino, descrivendo eventi militari, 
rileva una serie di aspetti geografici e sociali assai interessanti: a) nel corso della guerra greco-
gotica Vitige occupa Porto; b) il Tevere è rappresentato nel suo slargarsi in due rami e vengono 
dati cenni su Porto, «città di salde mura», posta lungo il ramo della riva destra; c) vengono fatti 
cenni, in parallelo, su Ostia, dal lato sinistro, città celebrata per la sua antichità, ma ora «priva di 
mura» (evidentemente anche per Procopio le mura simbolizzano l’essenza stessa di una dignità 
urbana: sul motivo cfr. il commento a Var. I 28, 4-7); d) la strada da Porto a Roma è funzionale 
e serve in particolare al deposito delle mercanzie e ai trasporti che risalgono il Tevere (cfr. qui 
ll. 6-7, «ad commercia civitatis ascendunt»), trasporti macchinosi ma tutto sommato efficienti 
(chiatte con vettovaglie trasportate per alaggio); e) dall’altro lato del fiume il tragitto stradale 
da Ostia a Roma è ormai invaso dalla boscaglia ed è perfino relativamente distante dal fiume; f) 
una volta occupato Porto dagli ostrogoti, gli assediati romani sono costretti a rifornire l’Urbe 
passando per il lato ostiense, con gravi difficoltà logistiche. Il particolare rilievo storico del passo 
dipende anche dal fatto che in questa fase del conflitto Procopio fu inviato in Campania per 
far caricare provvigioni e farle arrivare proprio a Ostia. Su questi argomenti, oltre ai lavori già 
menzionati, si veda p. es. Paroli 1993; Cecconi 2002, pp. 324-325; Rickman 2002. 

17-18. Unusquisque... debita: c’è discussione sul carattere dell’esborso che colpiva coloro che 
arrivavano nel porto. Se fosse cioè una sorta di prelievo fiscale, quasi dei diritti di dogana sul cui 
ammontare il comes aveva una certa capacità decisionale o se viceversa si trattasse di una spor-
tula introdotta da tempo per prassi, che la formula non intende abrogare ma controllare onde 
evitare eccessi che possano finire con il danneggiare l’approvvigionamento romano dal quale i 
mercanti si sarebbero potuti ritrarre. La prima posizione è sostenuta p. es. da Rougé 1966, p. 
205; cfr. anche Soraci (R.) 1974, p. 3; De Salvo 1993, pp. 108-111. Più prudentemente già Seeck 
1900d, sottolineava l’impossibilità di dedurre qualcosa di più di quello che si ricava da Cassio-
doro: coloro che sbarcavano facevano dei doni spontanei (conviene rileggere la frase del presen-
te lemma per intero: «unusquisque pro sollemnitate commonitus offerat voluntarium munus: 
xenia sunt enim ista, non debita»); allo stesso tempo appare però abbastanza naturale che gli 
sbarchi di merci dirette a Roma fossero uno snodo strategico per riscuotere gabelle; sia pure in 
epoca molto più tarda, diritti di passaggio erano riscossi dalla Chiesa romana a Porto (e anche 
a Ostia): Marazzi 1998a, p. 286, n. 348. Per ulteriori osservazioni, connesse con le competenze 
dei conti sacrarum largitionum per il controllo delle aree costiere, cfr. il commento a VI 7, 25-26.

19-20. Sit... manus: il modello formulare prevede che il funzionario si astenga da prelievi 
forzosi e vigili anche sui suoi collaboratori, o su tutti coloro che in un modo o nell’altro rischiano 
di allontanare i mercatores con le loro illecite pretese di mance; in tutto il documento il vocabolo 
manus (cfr. l. 14: «avara manus portum claudit») esprime concretamente la voracità (come in altri 
casi, naturalmente, la generosità); in analogo contesto commerciale e marittimo cfr. IV 19, 9-10: 
«Portus nostros navis veniens non pavescat, ut certum nautis possit esse refugium si manus non 
incurserint exigentum»; cfr. anche VII 13, spec. 7-16. Sul passaggio da illiceità a tariffazione delle 
sportule (in ambito giudiziario) e sull’infiltrazione del denaro nella pubblica amministrazione 
tarda cfr. Jones (A.H.M.) 1964, pp. 496-499; Cecconi 2005, pp. 288-291, ove altra bibliografia.

22. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
22-23. honore... derelinquas: ricorrente nelle formulae e in generale nelle apostrofi e nei con-

sigli della monarchia ostrogota agli amministratori pubblici è l’esortazione a lasciare una buona 
opinione di sé presso i cittadini; il tema è già tipico dell’ideologia imperiale romana e si ricollega 
alla spontanea identificazione tra consenso rivolto ai rappresentanti del potere centrale e con-
senso rivolto allo stato o apprezzamento dei tempi (opinio temporum in VIII 14, 22-23): p. es. 
Cecconi 1994, pp. 153-154. 

X

1. Formula… voluptatum: questo documento accompagna la nomina di un ufficiale giu-
diziario municipale, il tribunus voluptatum, a cui era affidato il controllo sul personale che 
inscenava i divertimenti collettivi tradizionali e varie attività riconducibili alla sfera del piacere 
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e della ricreazione, in particolare gli spettacoli teatrali (voluptates, laetitia, spectacula); questa 
figura emerge già alla luce di una pur frammentaria legislazione tardoromana che prende avvio 
agli inizi del quinto secolo; più in generale sulla normativa tardoantica de scaenicis si veda ora 
Soler 2009, il cui filo conduttore è il rapporto tra professioni a rischio di infamia e l’apparte-
nenza a una società cristiana. Il dispositivo pone l’accento sull’intrinseco contrasto tra regole 
cui dovrebbero sottoporsi i professionisti dello spettacolo e stile di vita degli histriones e loro 
condizione al limite della devianza, ed evoca la loro fisicità e istintualità. La formula sembra 
quasi mettere in conto, realisticamente accettando la funzione sociologica dei divertimenti 
pubblici, un certo lassismo da parte dell’autorità: «teneat scaenicos si non verus vel umbratilis 
ordo iudicii» (ll. 5-6). Il tribuno è incaricato di seguire l’organizzazione delle esibizioni e di 
disciplinare gli eccessi comportamentali degli attori (se si considera che per certi versi assomi-
gliano a bambini soli bisognosi di un tutore: «locus quippe tuus his gregibus hominum veluti 
quidam tutor est positus…», ll. 10-13). Egli viene infine invitato a una certa bonarietà, perché 
un ruolo come quello di tribunus voluptatum deve essere svolto con fermezza ma senza ecce-
dere nella coercizione, mantenendo ‘istituzionalmente’ una disciplina adatta a questo genere 
di spettacoli e di individui (ll. 14-19). Nell’ultima sezione della formula viene fatto riferimento 
anche a prostitutae che dipendono dal tribuno, ove il termine potrebbe evocare effettivamente 
attività di prostituzione lecita (ll. 19-21). 

Un ministero equestre a voluptatibus (le competenze potrebbero essere state puramente 
palatine) fu creato da Tiberio (Suet., Tib. 42, 7) e a tale carica si riferiscono CIL XIV 2932 = 
ILS 1569 (procuratore voluptatum per un liberto imperiale di fine primo secolo) e un’iscrizio-
ne, ben studiata, di età traianea, relativa a un Classicus procurator a voluptatibus: AE 1972, 
574 (cfr. AE 1982, 862; 1990, 901); Boulvert 1981, spec. pp. 35-41; Bruun 1990; si discute se 
Classicus fosse al momento del servizio procuratorio un liberto (ciò che sarebbe sorprendente 
al confronto con il passo svetoniano) o un equestre di fresca nomina. Fin dal principato (ma 
cfr. già Cic., Mur. 74), il vocabolo voluptates assume l’accezione di divertimento lecito e tute-
lato dalle autorità in quanto occasione di gioia pubblica, secondo un significato ampiamente 
attestato dall’epigrafia dell’evergetismo: cfr. più oltre per alcuni esempi. La carica di tribunus 
voluptatum nasce invece nel tardo impero e, nonostante la denominazione, appare da subito 
imperniata su competenze di tipo civile e organizzativo, tali che addirittura il tribuno poteva 
essere colui che ‘dava’ le voluptates (in exhibendis voluptatibus, Var. V 25, 7-8); in generale 
Lengle 1937; Meyer-Flügel 1992, pp. 270-271; Tabata 2009, pp. 96-97; cfr. inoltre le referenze 
in Jiménez Sánchez 2007, p. 90, n. 3. La formula allude a questa origine anteriore al dominio 
ostrogoto in Italia con l’espressione «moderatrix providit antiquitas» di l. 3. L’assenza del 
tribuno dei divertimenti dalla Notitia dignitatum potrebbe essere significativa per dare un 
terminus cronologico alla sua istituzione: questo, solo se ne fosse dimostrabile almeno in età 
ostrogota la dipendenza dal prefetto urbano, ciò che non è assodato, nonostante Chastagnol 
1960, p. 280, che vede nel nostro tribuno un assistente del prefetto urbano quando questi era 
chiamato al controllo sulle cerimonie ludiche romane; cfr. Fauvinet-Ranson 2006a, p. 374, che 
sintetizza sostenendo che il tribuno si occupava di histriones e fazioni del circo, il prefetto del 
pubblico nella sua generalità; anche Jiménez Sánchez 2007, p. 94, sostanzialmente postula la 
subordinazione del tribuno al prefetto. La prima menzione puntuale della funzione, e termine 
ante quem della sua nascita (così senz’altro Jiménez Sánchez 2007, spec. p. 90, con n. 10; a p. 
92 lo studioso argomenta l’ipotesi di una precisa decisione di Onorio), compare in CTh. XV 
7, 13 (414 Seeck), costituzione indirizzata dalla corte di Ravenna a un Diogeniano clarissimo 
tribunus voluptatum; il luogo, Cartagine, dove fu ricevuta la suddetta costituzione non sareb-
be sufficiente per affermare l’esistenza di questa carica nella metropoli africana: cfr. Jones 
(A.H.M.) 1964, III, p. 213, n. 8, per il quale si trattava di un funzionario attivo nella capitale 
(probabilmente Ravenna, sebbene Jones non lo specifichi e lasci il dubbio di riferirsi a Roma) 
che si era recato in missione a Cartagine; l’idea di Cartagine come città per la quale fu creata 
primieramente la carica è argomentata ancora da Lim 1996, spec. pp. 165-168. Nel Codice 
Teodosiano appare un titolo De officio tribuni voluptatum (I 19), a conferma della piena uffi-
cialità della carica, ma di esso non ci sono pervenuti estratti: cfr. per alcune considerazioni sul 
punto Jiménez Sánchez 2007, pp. 91-92. Un’altra lamentevole lacuna è il mancato arrivo fino a 
noi della novella Maioriani 12, sotto il titolo De aurigis et seditiosis, dalla quale avremmo forse 
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potuto verificare la tesi esposta da Mommsen e ripresa da Stein (E.) 1959 (1928), p. 568, n. 
40, per cui («selon tout vraisemblance») le attribuzioni del tribunus voluptatum anche in Occi-
dente e segnatamente a Roma sarebbero state legate alla supervisione sugli spettacoli circensi e 
sulla vita delle fazioni: un dato, questo, che non si evince da Cassiodoro (i ludi scaenici, non gli 
anfiteatrali, come ambito di competenza del nostro tribuno: Jiménez Sánchez 2007, p. 92-93). 
L’epoca ostrogota è però la fase storica nella quale il tribuno è meglio attestato in assoluto. La 
sua funzione sembra pure essere notevolmente valorizzata, probabilmente nel quadro dell’uso 
teodericiano della ‘ideologia del beneficio’ e dell’impulso, che il monarca amalo sentiva come 
continuità rispetto alle tradizioni romane, allo svolgimento degli spettacoli (tutte le testimo-
nianze databili sono teodericiane). Rara per il settimo libro delle Variae è la circostanza che l’a-
strattezza della formula possa essere vivificata da concreti confronti prosopografici, circostanza 
che qui si verifica, e anche al di fuori di raffronti interni con altri documenti dell’opera: CIL 
VI 8565 = ICVR, n.s., VII 17617 = ILCV 110; CIL VI 8566 = ICVR I 989 = ILCV 110 = ICVR, 
n.s., II 4184 = Fiebiger-Schmidt 190: cfr. CIL VI 41420c, con proposte di integrazione; cfr. Var. 
I 42-44; V 25. Il tribuno era probabilmente presente non solo nelle grandi capitali ma anche in 
altre città popolose, dove la sociabilità ludica aveva ancora un ruolo da svolgere: era certamen-
te attivo a Milano (V 25), a Ravenna (I 43), a Roma (le già citate CIL VI 8565 e 8566; cfr. anche  
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 427, n. 498). Malferma è invece l’ipotesi che anche la fiorentina CIL 
XI 1707, possa contenere un riferimento abbreviato a un tribunus voluptatum: cfr. Gunnella 
1994, pp. 26-27, n. 104. Il tribuno, in carica per un anno, aveva compiti giudiziari e organizzativi 
(comunque non militari: contro una valutazione implicita di H. Wolfram, relativa al tribunus 
voluptatum Bacauda, cfr. Amory 1997, p. 363; inoltre Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 357-358; 
sulla carica di tribuno in generale nell’Italia bizantina, quale alta responsabilità municipale di 
derivazione militare e con compiti di disbrigo degli affari generali, cfr. Brown [Th.S.] 1984, pp. 
56-58) non particolarmente impegnativi e non doveva essere chiamato in causa in caso di risse 
o disordini; almeno per Roma il mantenimento della disciplina spectaculorum toccava senz’altro 
al prefetto urbano: si veda in questa sede a tal proposito Var. VI 4, 29-31; cfr. Chastagnol 1960, 
pp. 279-283; Vera 1981, p. 66. Tra molti aspetti vagliati dalla ricerca più trascurato è quello 
che affiora dalla considerazione delle due già citate iscrizioni funerarie romane CIL VI 8565 e 
8566; entrambe sono molto lacunose ma rimane interessante la stretta connessione che sembra 
sussistere tra due ex tribuni voluptatum, quasi certamente tribuni usciti di carica e non tribuni 
onorari, e gli ambienti ecclesiastici romani; al primo, forse un Pe[trus], viene concesso uno 
spazio per la sepoltura accanto alla moglie nella basilica di S. Pietro a beatissimo papa Hormisda 
et Transm[undo] praep(o)s(i)t(o) bas(ili)c(ae): cfr. CIL VI 41420c; analogamente, è detto ri-
posare nel santo e venerabile luogo della basilica di S. Lorenzo martire un altro ex tribunus 
voluptatum che potrebbe avere a sua volta acquistato un locus sepolcrale ab Stefano praeposito 
di questa seconda basilica. Si potrebbe ipotizzare che a Roma la nomina dei tribuni volupta-
tum, fortemente implicati nel decoro morale della città, fosse in qualche modo cristianizzata, 
sottoposta al vaglio e al controllo dei più alti prelati pontifici e che i detentori della carica stessa 
avessero accesso a sepolture privilegiate. Peraltro è possibile che pure il contatto del tribunato 
con situazioni scabrose e peccaminose inducesse i tribuni a darsi da fare per trovare riposo in 
una sede altamente tranquillizzante per i propri destini nell’aldilà.

2. artes ludicrae: l’aggettivo tràdito dai manoscritti è lubricae (sull’aggettivo in altro con-
testo, Fridh 1968, pp. 40-41), ma degna di considerazione è la lezione ludicrae di Cujas, che 
probabilmente pensava all’uso frequente di ars ludicra nelle fonti letterarie latine e nelle fonti 
giuridiche con riferimento soprattutto alla recitazione e alla danza; la congettura è stata presa in 
considerazione, ma scartata, dagli editori e da ultimo da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 373, dove 
pure il confronto con IV 51, 51, e con VI 19, 13-14 (lascivae voluptates), ha indotto la studiosa 
(ma cfr. p. es. Neri 2004, p. 32, n. 103) a conservare la lezione lubricae. L’emendamento ludicrae 
appare tuttavia preferibile per varie ragioni: Cassiodoro nei Chronica usa ars ludicra ricordando 
un bando censorio da Roma di questo tipo di attività nel 115 a.C.; l’aggettivo ludicer compare 
alla fine della formula e sembra plausibile trattarsi di una rispondenza testuale; un eventuale 
incipit «quamvis artes lubricae honestis moribus sint remotae» conterrebbe in sé una tautologia 
(ciò che è lubricus più difficilmente può essere onesto); l’aggettivo ludicrae posto all’inizio del 
documento è convenientemente più descrittivo e tecnico, comparendo come categoria di arte 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   217 22/01/2015   17.09.20



218

Commento VII 10

liberale in Seneca e ricorrendo l’aggettivo spesso in un autore come Marziano Capella, ben noto 
a Cassiodoro; cfr. anche CTh. XV 7, 4 (380). Per un lapsus, allora, dettato dalla considerazione 
della lezione di Cujas, Fauvinet-Ranson 2006a, p. 426, n. 493, scrive proprio ludicrae.      histrio-
num vita: sull’uso cassiodoreo di histrio nel senso generale di uomo di spettacolo cfr. Fauvinet-
Ranson 2006a, pp. 333 e 373; Cassiodoro intende con histriones gli aurighi in Var. II 9, 6; III 51, 
2. Sull’uso di histrio per indicare attori di generi diversi cfr. p. es. Arnob., Nat. VI 12, 2; Aug., 
Mus. I 5, 10; 6, 11; cfr. ThlL VI, 3, col. 2845.

5. exhibitio voluptatum: l’espressione, quasi tecnica, torna in Var. V 25, 7-8: in exhibendis 
voluptatibus... cura; essa ricorre abbastanza spesso nelle iscrizioni latine commemoranti gli spet-
tacoli offerti da generosi evergeti, sia nell’epigrafia leptitana (su cui ora fondamentale Tantillo 
e Bigi 2010) sia in alcuni documenti italici: AE 1929, 2 = IRT 564; AE 1929, 3 = IRT 567; cfr. 
anche IRT 595; 652; inoltre cfr. CIL X 7295 = ILS 5055; CIL IX 4976; IAquil 522. In CTh. XVI 
10, 17 (399), gli Augusti ribadiscono la loro volontà di difendere le letizie festive quando non 
contaminate da superstizioni e sacrifici: «exhiberi populo voluptates secundum veterem con-
suetudinem... decernimus». Praebere o tribuere voluptates si trova in CTh. VI 4, 29 (396); 32 
(397); XV 7, 6 (381); XVI 10, 3 (342 Seeck).

5-6. umbratilis… iudicii: Boezio (Cons. III 4, 11), in una digressione sulle opinioni fallaci 
degli uomini che trae materia di riflessione dal rapporto tra virtù e onorificenza, usa umbratiles 
dignitates per rappresentare efficacemente dignità magistratuali che danno prestigio e potere 
solo apparente, quando sguarnite di virtù, e che appaiono come misere immagini di quello che 
dovrebbero essere; l’approccio cassiodoreo non è così negativo: anche un non verus ma umbra-
tilis ordo iudicii può rivelarsi utile, è anzi la misura giusta da impiegare per avere capacità di 
incidere presso gli ambienti dello spettacolo indocili per natura dinnanzi a qualunque vincolo 
disciplinare; cfr. l. 10, «qui se nesciunt iuridica conversatione tractare». Umbratile si ritrova 
nelle Variae solo in VI 15, 11, con il significato sostanziale di «inane apparenza di potere/di 
autorità» (cfr. Oros., Hist. VII 42, 8).

14-16. Agantur... disciplinam: la traduzione del periodo, di sintassi ardita, è così sciolta da 
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 372: «les acteurs ne peuvent y trouver d’agrément à moins de re-
specter quelque apparence d’ordre», con le precisazioni di p. 374 sul rapporto tra imitari e 
l’idea già espressa da umbratilis ordo (l. 5).

16-17. tribunum... indictionem: Var. V 25 contempla il caso di un tal Bacauda, vir spectabilis 
di caratura non straordinaria, al quale Teoderico concede la nomina a vita come tribunus volupta-
tum di Milano; Fauvinet-Ranson 2006a, p. 357, opportunamente rileva trattarsi di un’eccezione 
(cfr. del resto «quod est in rei publicae militia novum»: V 25, 6) spiegabile probabilmente anche 
con il caso umano del neoeletto, di età avanzata ed economicamente in cattive acque; viceversa 
risulta avere rivestito in giovane età il tribunato il venticinquenne già ex tribuno commemorato 
da CIL VI 8565. Su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

18. ad laetitiam… inventum: lo stesso motivo in I 43, 15-19: il (quasi sicuro) «tribuno dei di-
vertimenti» Artemidoro (cfr. il commento a ll. 21-22 e a I 42, 1; Jiménez Sánchez 2007, p. 96) ha 
chiesto – suscitando stupore in Teoderico – di svolgere a Ravenna un incarico meno importante 
di qualche aulica dignitas a cui pure avrebbe potuto benissimo aspirare; sorge il dubbio, alla 
luce di una serie di elementi disseminati nelle varie fonti che lo riguardano, che il tribuno fosse 
tenuto a forme di spettacolarizzazione del suo ruolo e, in qualche modo istituzionalmente, all’e-
sibizione dell’allegria, p. es.: «spectaculorum ordinationem laetissimam sibi militiam vindicaret, 
quatenus sub specie voluptatis libere videretur velle servire» (I 43, 16-18).

19-20. Castitatem... prostitutae: in considerazione dell’associazione tra performance teatrale 
femminile e prostituzione come iperbole di lascivia, il vocabolo raro prostituta (un esempio in 
Plin., Nat. XXX 15) è stato ritenuto da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 374, alludere ad attrici di 
diversa vocazione, che si esibivano pubblicamente; invece nella sua traduzione Jiménez Sánchez 
2007, p. 98, rende il testo proprio con «prostituées»; esso potrebbe in effetti, davvero e più 
semplicemente, riferirsi al controllo del tribuno sul mestiere delle prostitute, altrove affidato a 
un conte municipale (cfr. per i visigoti Maier 2005, p. 259), mestiere al quale tra l’altro meglio 
che a ogni altro si attaglia evidentemente la contrapposizione retorica con castitas. Rimanendo 
l’incertezza, la nostra traduzione cerca, con una perifrasi giocata sul pregiudizio già evocato 
che le attrici fossero più portate a una vita dissoluta, di preservare entrambe le opzioni. Una 
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trattazione esauriente sull’esercizio della prostituzione nel tardoimpero, quella organizzata nei 
postriboli pubblici, o l’attività più libera in locande o in case, in Neri 1998, pp. 200-233; questo 
studioso si sofferma in particolare sulla risposta degli organismi statali al fenomeno, data da essi 
vuoi legalizzandolo vuoi procedendo con interventi repressivi e proibizionisti (pp. 204-223, spe-
cialmente per Bisanzio nel quinto e sesto secolo), senza esaminarne gli aspetti lessicali. Dall’am-
pio spettro di fonti evocate appare evidente tuttavia che i termini meretrix e scortum – ma 
anche lupa – sono più comuni del rarissimo prostituta: cfr. Soler 2009, pp. 243 e 249; Duncan 
2006 (con forte attenzione agli aspetti lessicali e sulla prossimità nel sentire comune nonché in 
quello della normativa penale sull’infamia tra attrici e prostitute, ma con ampio spazio lasciato 
alle situazioni della commedia latina arcaica). Più in generale si veda anche, tra i lavori recenti, 
Stumpp 1998 (pp. 20-27 sul lessico); McClure 2006. 

21-22. Optamus... dignitatem: lo stesso Cassiodoro testimonia in Var. I 43, la promozione 
di un tribuno voluptatum di origine orientale, Artemidoro (su cui cfr. il commento a I 42, 1), 
al fastigio di prefetto urbano; il personaggio, imparentato addirittura con la famiglia dell’im-
peratore Zenone (I 43, 8-9) in tale veste prefettizia è menzionato come vir illustris. Si dice cer-
ta dell’identificazione con l’Art(h)emidorus attestato da un’iscrizione del podio del Colosseo  
– Arthemidori v(iri) c(larissimi) – Orlandi 2004, p. 465, la quale ritiene superabili le riserve 
espresse da Chastagnol 1966, p. 81 (la stessa Orlandi è per l’ipotesi che allo stesso personag-
gio alluda il monogramma su capitello di AE 1992, 74). Qualche dubbio Orlandi ritiene da 
porsi quanto al «tribunato dei divertimenti» come funzione conferita da Teoderico, durante 
l’esercizio della quale Artemidoro si trovò a organizzare dei giochi, anche se il sintagma lae-
tissima militia di  43, 17, visto anche alla luce del nostro testo formulare, consente di dirimere 
positivamente la questione. Che la carica di tribunus voluptatum comportasse uno stipendio 
è dimostrato da Var. V 25, 9, dove il Bacauda che se la vede attribuire versa in cattive acque, 
alle quali può sovvenire il loci commodum di cui si parla alla fine del testo; si deve escludere 
dunque, almeno su questa base, che il funzionario avesse sostituito, come suggerì Mommsen 
1910 (1899-1890), p. 430, le competenze di editore di munera di questura e pretura. La docu-
mentazione sin qui evocata, pur non avara, non aiuta a definire il posto gerarchico del tribu-
nus voluptatum nell’ambito delle carriere pubbliche dell’Italia ostrogota. L’allusione di VI 19, 
13-14, «cum lascivae voluptates recipiant tribunum, haec non meretur habere primarium?», 
delinea una differenza ovvia nel tipo di mansioni tra chi si dedicava ai piaceri pubblici e chi, 
come il comes archiatrorum, alla cura della salute, ma anche una inferiorità gerarchica del pri-
mo, confermata peraltro dalla posizione attribuitagli nell’ordine di apparizione delle formulae. 
Non tiene sufficiente conto dell’ambiguità e dei paradossi della retorica cassiodorea Jiménez 
Sánchez 2007, p. 93, il quale giunge ad affermare che l’immagine che si ricava dalla lettura della 
formula sia quella di una carica insignificante. 

XI

1. Formula… civitatis: questo documento accompagna l’attribuzione dell’incarico annuale 
(l. 6) al defensor civitatis, a seguito di una petizione pubblica (cfr. il commento a ll. 6-7, per l’e-
ventuale coincidenza della supplicatio con una vera e propria procedura di elezione avvenuta a 
livello cittadino). Altrimenti nota con la denominazione di defensor rei publicae o plebis (ekdikos 
in area ellenofona), la carica era stata istituita in tutto l’impero nel quarto secolo (la documenta-
zione giuridica per la prima fase dell’istituto è principalmente raccolta nei titoli de defensoribus 
civitatum di CTh. I 29 e di CI I 55) e risulta attestata in Italia fino all’età di Gregorio Magno, non 
senza significative evoluzioni. La defensio conobbe apparentemente una crisi durante il quinto 
secolo, dato che se ne volle recuperare l’efficienza perduta con la novella Maioriani 3 del 458 (su 
cui ampia analisi di Oppedisano 2011), costituzione applicata soprattutto in Italia dove è resa 
responsabile essenzialmente per la protezione dei curiali e auspicata artefice della loro rinascita; 
cfr. anche Cecconi 1994, pp. 165-166. Dalla sua funzione originaria di protezione istituzionaliz-
zata delle fasce deboli, ‘plebee’, di città e campagna avverso alle soperchierie di potenti e ammi-
nistratori, la carica passò quindi ad avere come competenza primaria quella di supervisione dei 
prezzi del mercato municipale: questo almeno, è quanto possiamo dedurre dai contenuti della 
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nostra formula, la quale tuttavia non fa riferimento ad altre mansioni svolte dal difensore, e però 
note da una serie di documenti paralleli (sul problema della completezza delle informazioni 
fornite dalle formulae sulle singole cariche inserite nei libri sesto e settimo, cfr. l’introduzione a 
questo vol., pp. XXIV-XXV). Il ruolo prioritario e anche più nuovo del difensore nell’Italia del-
la prima metà del sesto secolo è, comunque, innanzitutto esercitato attraverso la tutela dei priva-
ti dai vari possibili meccanismi di frode commerciale e il controllo sullo svolgimento dei negotia 
civitatis, da intendere a un tempo come gli affari legati alle compravendite e le liti che ne deriva-
vano (le situazioni processuali e la natura forense di questi negotia sono evocati da Tabata 2009, 
pp. 53-54). Il compito assegnato dalla monarchia ostrogota al defensor cuiuslibet civitatis con la 
tipica sottolineatura delle responsabilità del funzionario e dei suoi doveri (eviti le tentazioni di 
guadagno illecito, verifichi che i venditori si attengano ai prezzi di mercato fissati, contribuisca 
al giusto equilibrio tra il rispetto delle leggi e la moderazione nei prezzi: ll. 6-12) è comunque 
coerente con la tradizionale veste del difensore-amico dei cittadini (cfr. ll. 2-5). Fin dal 535, e 
poi con la fine del dominio ostrogoto, Giustiniano tentò di rivalorizzare il defensor civitatis (de-
fensor locorum occorre in CI III 1, 18 [531]) verosimilmente ripristinando anche in Italia le sue 
antiche funzioni: fondamentale è Nov. Iust. 15 (535, indirizzata al prefetto al pretorio orientale 
Giovanni; cfr. spec. §6), che delinea una carica prioritariamente connotata da prerogative giuri-
sdizionali, ma con accluse larghe capacità di intervento di supervisione e sostegno nei confronti 
del cittadino per le questioni legali e fiscali, nonché per la regestazione delle compravendite 
di terreni (un’attività attestata anche nella Gallia merovingia): cfr. Liebeschuetz 2001, p. 122;  
Laniado 2002, p. 33, con n. 68; Humfress 2005, p. 177; Tabata 2009, p. 53, con n. 38. Più in 
generale su origini e sviluppo storico di questa funzione si veda soprattutto Mannino 1984, che, 
a p. 163, conclude enfatizzando la vitalità del defensor ostrogoto; Pergami 2011 (1995); Frakes 
2001 (trattazione che non va oltre la prima metà del quinto secolo); sui rapporti tra religione 
e carica di defensor si veda Laniado 2002. Propone imprudentemente un accostamento tra la 
figura del defensor e quella del moderator provinciae Piacente 2007, p. es. p. 177. Per il contesto 
italico nei vari periodi, cfr. Cecconi 1994, pp. 176-177; 190-191, con n. 67; Cecconi 2006b, pp. 
300-301; Tabata 2009, pp. 52-56. Defensores insieme ad altre autorità municipali chiamati a di-
rimere formalmente controversie su doti, donazioni e testamenti nella Gallia altomedievale: Rio 
2008, pp. 48; 218-219. Ci si potrebbe interrogare sulle ragioni dell’anomala intestazione, pro-
babilmente da ricondurre a una semplice discrasia (si noti che alla prima linea si legge lo stesso 
indefinito cuiuslibet) redazionale: sulla genesi editoriale e la tradizione testuale delle intestazioni 
non mancano del resto incertezze. Cassiodoro, al di fuori della presente formula (e a parte I 36 
dove occorre il caso dubbio di Ferriolus), parla dei defensores come di una componente princi-
pale del governo locale in una serie di altri indirizzi delle Variae: II 17 (Trento); III 9 (Sestino? 
Cfr. il commento a III 9, 1); III 49 (Catania); IV 45 (Ticino/Pavia); IV 49 (area pannonica) cfr. 
anche IX 10 (Siracusa); e all’interno di V 14, 17 e 25 (area pannonica); sull’ordine delle prece-
denze, di spinosa decifrazione, cfr. alcune deduzioni in Cecconi 2006a, pp. 57-58. L’uso del da-
tivo plurale defensoribus in questi indirizzi ha indotto a individuare nei «difensori» i militari goti 
o l’insieme dei combattenti di una data comunità (così Ausbüttel 1988, p. 206: «die dortigen 
gotischen Krieger», a proposito di Ticinum in IV 45; cfr. anche p. 312, n. 9; si confronti anche 
defensor con valore militare nella Notitia dignitatum): una spiegazione che, pur meritando qual-
che considerazione, rimane eccessivamente ‘impegnativa’, rispetto alla difficoltà che intende 
superare: la retorica del legislatore vuole infatti indicare una serie successiva di defensores e un 
ordine destinato a perpetuarsi nel tempo coinvolgendone, di essi, una pluralità; cfr. il commento 
a IV 8, 1; contro l’ipotesi di Ausbüttel va anche il fatto che i contenuti delle epistole con questo 
tipo di intestazioni non riguardano situazioni belliche. Liebeschuetz 2001, p. 126, seguito da 
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 37, riconosce nella formula un accostamento del ruolo del difensore 
con quello del patrono verso i clienti, in realtà non ben ravvisabile; lo stesso studioso nota più 
opportunamente che «among his duties was the supervision of prices», trasformando però l’u-
nico compito davvero attribuito al defensor nella formula in una mansione collaterale. D’altro 
canto, in Var. III 9 e 49 i defensores sono più o meno direttamente chiamati in causa su questioni 
relative ad attività edilizie, mentre da V 14, §§3-5, concernente la Savia, sembra desumibile una 
loro capacità di intervento in questioni di tipo fiscale. Competenze giudiziarie e notarili sono 
manifeste in Edict. Theoder. 52-53 e in P. Tjäder 31, II, l. 6; 32, l. 1 (Faenza); cfr. Ausbüttel 1988, 
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p. 215. Se tralasciamo un altro paio di casi, risalenti all’avanzato sesto secolo, di defensores at-
testati dai papiri ravennati (Ausbüttel 1988, p. 214; Tabata 2009, pp. 54-55), un’isolata nuova 
testimonianza epigrafica abellinate sul defensor Claudius Successus, morto nel 513, conferma 
anche per via epigrafica la persistenza dei defensores di origine romana nell’epoca teodericiana 
senza fornirci ulteriori indizi sulle sue attribuzioni: cfr. Camodeca 2008 (1996), spec. pp. 47-50 
(sull’iscrizione di Successus e in generale sulle società municipali irpine di sesto secolo). 

6-7. per indictionem... permota: il defensor qui appare investito di un mandato annuale (su 
indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43), mentre alla fine del quarto/
inizio del quinto secolo esso era incaricato con mandato pluriennale (quinquennale), come in 
CIL XI 15; CI I 55, 4 (385); Cecconi 1994, pp. 191-192, n. 68. Il defensor, dopo un periodo in cui 
era nominato dal prefetto al pretorio, fu tradizionalmente un funzionario elettivo, e non molto 
tempo dopo la sua istituzione in Occidente (soprattutto se la si fa risalire a Valentiniano I, se-
condo la prospettiva più diffusa, messa in questione tuttavia soprattutto da Frakes 2001), veniva 
già scelto dalle città, intere collettività, gruppi politici locali, vescovi, clero: p. es. Liebeschuetz 
2001, p. 110; ma cfr. Laniado 2006, spec. p. 329, che esclude per il quinto secolo la partecipa-
zione del vescovo e della Chiesa; cfr. anche Oppedisano 2011, con nuova discussione anche del 
ruolo della plebe. La questione delle modalità di nomina del defensor per l’età cassiodorea è 
risolto, in modo ragionevole anche se non decisivo, da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 37, n. 97 (al 
seguito di Liebeschuetz, ma cfr. anche Ausbüttel 1988, p. 214): i cives menzionati nella formula 
sarebbero i notabili e non l’insieme della popolazione, mentre la supplicatio (su questo termine 
cfr. il commento a III 46, 8) servirebbe a far ratificare a corte l’elezione avvenuta a livello locale. 
Un caso attestato epigraficamente potrebbe rappresentare un omologo procedurale del nostro. 
Un’iscrizione dalla Cilicia di inizio sesto secolo informa di una petizione delle élites di Korykos 
(logades, ktêtores, oikêtores) ad Anastasio, a seguito della quale il sovrano autorizza la comunità 
a eleggere, al riparo da ingerenze dei governatori, sia l’ekdikos (defensor) sia l’ephoros (qui forse 
curator): MAMA III, 197, e il commento a p. 128, con rinvio alla significativa sebbene assai più 
tarda testimonianza dei Schol. Demosth. 24, 112 (224); Chastagnol 1976, pp. 330-331; Laniado 
2006, p. 329, con n. 73; Feissel 2010 (2004), p. 381, nr. 1. In meno probabile alternativa, si po-
trebbe avanzare l’ipotesi che la supplicatio fosse una diretta istanza ‘dal basso’ al re ostrogoto, 
sollecitato a nominare un defensor di cui si sentiva il bisogno. Senza scendere nel merito dei 
problemi procedurali sollevati dalla supplicatio, Mannino 1984, pp. 159-160, rileva il carattere 
«misto» della carica in età ostrogota, burocratica-statale e municipale, in quanto duplice era la 
derivazione dell’autorità dell’ufficio. 

8-9. Commercia... dispone: si allude qui ai fattori che facevano oscillare la disponibilità dei 
victualia e di cui il defensor doveva tener conto per esercitare con efficacia la propria funzione 
(cfr. Jones [A.H.M.] 1964, p. 859, per i calmieri, mutati mensilmente a Ossirinco): le variazioni 
stagionali e climatiche, i livelli della produzione, la maggiore o minore vicinanza al tempo del 
raccolto. Cfr. temporis qualitas di XII 5, 13-14, in analogo contesto relativo ai costi dei beni, 
anche se a determinare la congiuntura economica è più la guerra che il tempo atmosferico. Per 
l’espressione aequabili moderatione si veda I 10, 3; VI 3, 34; 20, 32; XI 8, 46-47.

10. statuta pretia: la preoccupazione che si rispettino i «prezzi stabiliti» è frequente in Cas-
siodoro; su pretia publica, espressione che si ritrova in Gregorio Magno (Ep. I 42, l. 8), con ogni 
probabilità corrispondente a statuta pretia, si veda Ruggini 1995 (1961), pp. 239-240; 256-257, 
che propone un confronto tra ambiti socio-economici di età gregoriana e cassiodorei. Espres-
sioni quali moderata pretia o pretia sub moderatione sono impiegate per l’attività legata alle 
operazioni di supervisione sulle vendite e di gestione dell’instabilità del mercato cui era stato 
associato il curator civitatis, a quanto è deducibile dalla formula seguente a questa: cfr. VII 12, 
7 e 9-10. Non è dato sapere in che cosa consistesse più esattamente questa attività, se e come 
si differenziasse da quella del difensore, se fosse una più strutturale e costante cura annonae e 
delle altre specie alimentari (certo anche mediante verifiche di tipo ponderario), o se dovesse 
stabilire dei tetti ai prezzi dinnanzi a specifiche emergenze. Secondo Mannino 1984, pp. 160-
163, la convergenza di attribuzioni non deve stupire e le due cariche potevano coesistere an-
che in uno stesso ambito con una sostanziale «parificazione di ruolo dei due uffici» (p. 162). I  
peraequatores victualium rerum dipendenti dal magister officiorum (cfr. VI 6, 25), erano attivi 
solo nella capitale ravennate.
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11-12. Imples... consumi: per Tabata 2009, p. 54, la frase mostrerebbe il «ruolo di giudice 
del defensor civitatis», ma questa appare una sovrinterpretazione, come mostra la coincidenza 
lessicale con la vicina frase di VII 12, 10 («ut vere curatoris impleas officium») riferita al con-
trollo tariffario da parte del curatore in nome della utilitas di tutti. Se ci atteniamo al testo, 
in ogni caso, il defensor risulta ripetutamente invitato a una politica equilibrata, attenta a far 
rispettare le norme e a tutelare il consumatore; sul concetto economico di caritas – e del suo 
opposto: vilitas – e sull’uso del vocabolo nelle fonti tardoantiche cfr. Ruggini 1995 (1961), pas-
sim (p. 653, indice). Importante sulla regolamentazione di caritas e vilitas nello stato ostrogoto, 
con l’ulteriore osservazione sulla dipendenza dei prezzi dagli andamenti stagionali e la loro 
ragionevole custodia a seconda della penuria o dell’abbondanza (temporis ratio, assimilabile al 
secundum temporis qualitatem di ll. 8-9), è l’edictum de pretiis custodiendis Ravenna di XI 11, 
2-4: «venalitas victualium rerum temporis debet subiacere rationi, ut neque in vilitate caritas nec 
in caritate vilitas expetatur, sed aequalitate perpensa et murmur ementibus et gravamen querulis 
negotiatoribus auferatur». Sulla vicinanza tematica tra questo passaggio, la presente e la succes-
siva formula si veda anche il commento a XI 11, 1 e 2-4; cfr. anche XI 12 (edictum pretiorum 
per Flaminiam). Per altri esempi di meccanismi di fissazione dei prezzi sotto gli ostrogoti e sulla 
politica commerciale del governo teodericiano cfr. Ruggini 1995 (1961), pp. 272-274; Soraci (R.) 
1974, pp. 79-80. Sull’officium, di piccole dimensioni, che affiancava il difensore (ma officium qui 
a l. 11 è semplicemente il dovere del funzionario) cfr. le notazioni di Jones (A.H.M.) 1964, pp. 
258 (anche sui defensores nello stato visigoto) e 600, con vol. III, pp. 50-51, n. 50.

XII

1. Formula… civitatis: questo documento accompagna la nomina regia (cfr. oltre, il commento 
a l. 4) del curator civitatis. Carica istituita durante il principato, e di nomina imperiale, concepita 
in prima istanza per favorire una verifica ravvicinata sullo stato delle finanze municipali (il corri-
spondente greco è logistês, anche se nel tardoantico altri termini invalsero a designare la carica: 
cfr. Laniado 2006, pp. 329-330). Attribuita a figure di spicco appartenenti all’ordine equestre o 
senatorio, la curatela civitatis aveva subito una progressiva trasformazione fino a standardizzarsi 
nel tardo impero quale ruolo di maggior livello della politica cittadina. Nel quarto secolo le iscri-
zioni latine ricordano ancora abbastanza spesso il curatore come braccio destro dei governatori, 
dei quali faceva per esempio eseguire le iniziative edilizie, mentre la carica conobbe senza dub-
bio un’involuzione durante il quinto (proseguita durante il secolo successivo), quantunque l’in-
terpretazione del fenomeno sia resa per quest’epoca più sfuggente dal crollo dell’epigrafia ono-
raria pubblica. I termini cronologici dell’incarico sono espressi dalla locuzione ab indictione illa, 
che denota come il mandato non fosse limitato all’annualità: è questa un’importante differenza 
con il difensore, una seconda differenza risiedendo nelle modalità di nomina, poiché il difensore 
era scelto con forme di partecipazione e espressioni di consenso da parte della comunità locale, 
qui assenti: cfr. il commento a VII 11, 6-7. Nel testo è precisato all’inizio come il re nominasse 
il curatore tra coloro che si erano messi in evidenza con dimostrazioni di attaccamento verso il 
corpo cittadino di appartenenza (ll. 2-5). Seguono (ll. 5-11) le indicazioni sui compiti ascrittigli: 
una sorta di presidenza sui curiali con direzione delle loro attività amministrative (questa sem-
bra l’unica lettura possibile della frase «ut laudabiles ordines curiae… gubernes» di ll. 6-7), con 
particolare riguardo ai prezzi di vendita da parte dei commercianti, ambito sul quale il curatore 
doveva avere responsabilità rilevanti. L’impegno per impedire la lievitazione delle tariffe dei 
beni sul mercato garantirà la soddisfazione di tutti e la riconoscenza dei cittadini al curatore che 
realizzerà il proprio compito. Tali competenze sono decisamente, e in qualche modo sorpren-
dentemente, convergenti e concorrenziali con quelle del defensor (cfr. il commento a ll. 9-10). 
La documentazione parallela non aiuta però a circoscriverle meglio: assente ogni ulteriore rife-
rimento a personaggi attivi come curatori nelle Variae, sono proprio sparute tracce epigrafiche 
ad affiancare la testimonianza cassiodorea, ma solo per confermarci che in effetti la carica non 
era del tutto obsoleta: cfr. l’epitaffio campano commemorante un Mamercius Marcellinus v(ir) 
l(audabilis) curator morto trentenne nel 522 (CIL IX 2074 = ILCV 363 = ICI VIII 6). Questa 
iscrizione nulla ci dice sull’attività pubblica di Marcellinus; essa chiama in causa il problema 
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se i curatori avessero un epiteto di rango stabile, e se titoli di più palese matrice locale come 
quello di laudabilis (cfr. il commento a ll. 6-8), o anche il titolo di sublimis (attestato per il conte 
e possibile curatore di Faenza di età teodericiana Gudila da CIL XI 268 citata nel commento a 
VII 3, 1, che dedica alla salus di Teoderico il ripristino di una statua della chiesa cittadina), si 
conciliassero con il profilo di clarissimi o di spettabili: anche della spettabilità non è del tutto 
escluso potessero fregiarsi i curatori, a quanto deducibile dalla disposizione gerarchica con la 
quale sono ordinate le formulae. Sui curatores alto e medioimperiali (soprattutto occidentali) 
si veda Duthoy 1979; Burton (G.P.) 1979; Camodeca 1980, spec. pp. 490-534 (periodo tardo);  
Jacques 1983; per uno studio su un caso particolare cfr. Christol 2006. Per i curatores in Afri-
ca e in Italia nel tardo impero trattazioni di qualche ampiezza in Lepelley 1979, pp. 168-193;  
Ausbüttel 1988, pp. 27-33. Per il contesto ostrogoto cfr. ora Tabata 2009, pp. 57-59.

2-4. sollicitudinem... professus est: l’allusione al rispetto riservato a chi poi sarà scelto come 
curator civitatis e alle dimostrazioni del suo amor verso i cittadini avvicina alla topica dell’elogio 
del patrono ed evergete cittadino o del buon amministratore (Neri 1981; Giardina 1988) e confi-
gura pienamente il curator come ancora in questa fase tratto dall’élite locale. Sull’attaccamento a 
Roma testimoniato dall’impegno a evitare le fraudes (nella fattispecie fraudes molendinariorum) 
sulla pesatura dei prodotti e dunque sui prezzi nelle vendite cfr. CIL VI 1711 del tardo quinto 
secolo, dove amore patriae conpulsus (l. 2) è l’illustre prefetto urbano Claudius Iulius Ecclesius 
Dynamius, poi console nel 488.

4. nostra electione: la scelta risulta, univocamente, del re; senza fondati motivi, perciò, Liebe-
schuetz 2001, p. 126, afferma, e con riguardo alla situazione italica, che «probably» il curatore 
era eletto da honorati, possessores, curiales; cfr. anche Fauvinet-Ranson 2006a, p. 37, che lo 
segue. Per un esempio di epoca anastasiana di procedura elettorale avvenuta con il coinvolgi-
mento di vari strati municipali, ma proveniente da Korykos in Cilicia, cfr. Laniado 2006, p. 329 
(qui con ephoros si identificherebbe il curator civitatis); cfr. pure il commento a VII 11, 6-7. 

5. praeditus... delegatur: il concetto dei comportamenti di un pubblico ufficiale (qui anche 
destinatario dell’epistola) come specchio delle qualità regali è modulato per responsabilizzare 
il curatore: il principe è infallibile nelle sue decisioni e l’autorità esercitata da un magistrato o 
un funzionario che lo rappresenta, importante catalizzatore dei sentimenti dei sudditi, non deve 
contraddire le alte attese.

6. ab indictione illa: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43 
(qui cfr. il commento a l. 1).

6-8. laudabiles... vendentium: la formulazione laudabiles ordines curiae sembra delineare una 
sorta di presidenza della curia affidata al curatore. Laudabilis è appellativo di rango frequente-
mente riferito agli esponenti del ceto curiale di età tardoromana avanzata (fino al sesto secolo; 
Parma 1989; Grelle 2005 [1994], p. 395) e, come abbiamo visto sopra, riferito anche al curatore 
abellinate di età teodericiana Mamercius Marcellinus, nonché a un giovane tarquiniese attesta-
to in un’importante epigrafe del 504 d.C. (AE 2008, 524); ordines qualifica l’appartenenza al 
consiglio municipale, nel quadro di una vera e propria gerarchia interna, che potremmo visua-
lizzare come in un albo. Sul problema più generale della vitalità delle curie dell’Italia ostrogota 
cfr. Lepelley 1990; Lepelley 1996; cfr. il commento a VIII 31, 1. La formula testimonierebbe la 
frequentazione della città di Ravenna da parte dei mercanti (pure raramente evocati nelle fonti 
scritte): cfr. Cosentino 2005, pp. 428-429, ove anche più in generale sullo smercio di derrate 
«al di fuori dei canali dell’annona» e sul loro controllo; cfr. pure l’importante edictum de pretiis 
custodiendis Ravenna di XI 11.

9-10. pretia… serventur: come per il caso del defensor, nulla di preciso sappiamo sui metodi 
e sulle procedure richiesti al curatore per l’esercizio di un controllo sub moderatione dei prezzi, 
evidentemente soggetti a speculazioni. In conseguenza, sulla intersecazione tra i compiti del 
curatore e quelli del difensore visti nel documento precedente non si è in grado di affermare 
nulla che non sia congetturale. Hodgkin 1886, p. 329, ipotizzava che le due cariche fossero in 
alternativa; cfr. anche Lécrivain 1884; altre notazioni in Jones (A.H.M.) 1964, p. 734; Mannino 
1984, pp. 159-163, vede nel difensore una funzione mista, «per metà municipale e per metà sta-
tale» (p. 160) e riflette sul rapporto tra questa formula e la precedente, a favore di una tendenza, 
in età ostrogota, alla parificazione e alla sovrapposizione tra l’ufficio del curatore e quello del 
difensore; cfr. inoltre Laniado 2002, p. 93, n. 41; Laniado 2006, pp. 330-331 (sulla legislazione 
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d’inizio sesto secolo, comune alle due cariche, in Oriente). Ausbüttel 1988, p. 215, n. 28 (cfr. 
pp. 29 e 316), suggerisce un rinvio interessante a AE 1979, 168: «pro splendore et / dignitate 
civitatis / Fl(avius) Lucretius Publia/nus, cur(ator) r(ei) p(ublicae) Nolanor(um), / stateriam 
cum pon/deribus iustis / deferendam curavit» di quarto secolo, testo dal quale sembra desumi-
bile allo stesso tempo l’iniziativa di far trasportare una bilancia pubblica ben tarata ma anche la 
volontà di verifica sul suo uso corretto, un tipo di attribuzione che allora non era centrale tra le 
competenze della curatela cittadina. Sul dibattito intorno alla coesistenza tra le due cariche cfr. 
da ultimo Tabata 2009, p. 58.

10-11. sollicitudo... cunctorum: su questa espressione cfr. le notazioni di Palma 1980, p. 163, 
che insiste, rispetto ad altre tipologie di curae, sulla «più accentuata… rilevanza sociale dell’isti-
tuzione» municipale. Su utilitas cunctorum cfr. il commento a pr. 27-29. 

11-12. Consuetudines... maiores: consuetudo assume talvolta in Cassiodoro un’accezione vici-
na a quella di «competenze», «retribuzioni», «privilegi», «prerogative» (tradizionali e garantite 
dall’autorità regia), pure corrispondendo bene all’ideologia dell’antiquitas propria della monar-
chia degli Amali; cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 105, con n. 167, ove si cita però il nostro passo 
dimenticando o espungendo indebitamente il pronome chiave per la comprensione del testo, il 
tibi; cfr. anche, per quest’uso di consuetudo, I 10, 43; VII 19, 8; 25, 11 (qui proprio come stipen-
dio, cfr. ThlL IV, 1, coll. 561-562, con paralleli con fonti di sesto secolo). In questa prospettiva, 
maiores alla fine sembra sottintendere un ripristino di usi di ricompense più antiche, oltre che 
richiamare un contesto dirigenziale per tradizione di famiglia (maiores, non, p. es., decessores-
antecessori, come apparirebbe più normale), e la frase conclusiva avvolge più in generale tutta 
la formula in una ricercata e forte atmosfera di nostalgismo romanizzante.

XIII

1. Formula… Romanae: questo documento accompagna la nomina (annuale: per illam indic-
tionem, l. 11) alla comitiva romana, una funzione stabile, dai poteri di medio livello, riservata a 
un rappresentante del re ostrogoto nell’antica capitale. La formula fornisce, insieme a VII 15, 
un quadro suggestivo dei monumenti romani e del problema della loro tutela (cfr. Stewart 2003, 
p. 119, con un riferimento scarsamente appropriato, però, a una concezione di tipo «museogra-
fico» da parte delle autorità pubbliche), reso particolarmente urgente dal passare del tempo e 
dal calo di sensibilità culturale e politica verso le statue, vero e proprio bene della civiltà. Essa si 
sviluppa in due parti, secondo una struttura tipica. La prima contiene una premessa utile a far 
emergere l’importanza del compito del mandatario regio: all’uopo fungono i cenni sulla bellezza 
della città di Roma e soprattutto della sua ricchezza di statue, marmi e monumenti d’arte, uno 
straordinario patrimonio a rischio di furti e di guasti materiali, che dovrebbe di per sé incutere 
rispetto ma che va attentamente vigilato (ll. 4-11). Nella seconda parte si chiariscono meglio i 
privilegi del conte, ai quali deve peraltro corrispondere l’efficienza operativa nell’esecuzione 
dei doveri: egli deve reprimere chi minaccia i beni privati e i beni pubblici e stimolare i suoi 
subalterni a un particolare impegno, soprattutto per prevenire le illegalità notturne (ll. 11-22). 
L’epistola si conclude con la promessa di una promozione a una carica più ‘tranquilla’ per il 
conte meritevole.

La carica di conte romano, male attestata, dovette essere istituita sotto Teoderico e probabil-
mente fu ricoperta da goti. Sul piano delle competenze non è difficile notare la sua vicinanza a 
due figure già subordinate al prefetto urbano, il tribunus rerum nitentium di NDOcc. 4, 17 (cfr. 
Amm., XVI 6, 2, a proposito di un Dorus ex medico scutariorum già promosso, sotto Magnen-
zio, nitentium rerum centurio; Tabata 2009, p. 105, n. 227) e il curator statuarum, carica pure 
attestata nello stesso luogo della Notitia e anche per via epigrafica e forse istituita in età costanti-
niana: cfr. CIL VI 1708 = ILS 1222; Chastagnol 1960, pp. 253-254; Greenhalgh 1989, pp. 11-14;  
Dubouloz 2006, p. 63. Ma ancora una volta, come per casi analoghi, volere ritrovare una filia-
zione diretta tra la comitiva romana e queste cariche appare una strada che s’intraprende senza 
poter arrivare a nessuna conclusione certa. È anche dibattuto se il comes di Roma sia da identi-
ficare in un comes civitatis avente come suo territorio l’Urbe: in tal senso cfr. Cecconi 1998, p. 
176; Tabata 2002, pp. 75-76, la quale nota che la limitatezza della sua giurisdizione è facilmente 
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spiegabile con la presenza a Roma di vari altri importanti amministratori che intervenivano nei 
settori affidati ai comites civitatum goti nella maggior parte delle città; si veda già Seeck 1900d, 
col. 641; Ensslin 1947, pp. 186-187; 255. Ulteriori richiami al dibattito in Tabata 2002, p. 75, 
con n. 63. Il parallelo più aderente tra le fattispecie penali ipotizzate nella nostra formula e la 
concreta vita delle città ancora ricche da un punto di vista monumentale, e dove il furto e la 
distruzione di opere d’arte era fenomeno diffuso, è costituito da due altre epistole di Cassiodoro 
relative alla città di Como (II 35-36): in queste al conte spettabile Tancila (ma definito vir subli-
mis in Ennodio, cfr. il commento a II 35, 1) viene affidata l’inchiesta sul furto di una preziosa sta-
tua bronzea sottratta al patrimonio artistico della città. La comitiva romana, d’altra parte, deve 
essere analizzata insieme al praefectus vigilum urbis Romae (VII 7) in quanto le due figure ave-
vano responsabilità convergenti nella gestione dell’ordine pubblico e nella protezione dai furti, 
con particolare riguardo a quelli notturni. Rispetto al prefetto dei vigili, il conte romano aveva 
un raggio d’azione più ampio non tanto dal punto di vista delle prerogative di polizia militare, 
quanto perché dirigeva un tribunale al cospetto del quale con ogni probabilità si presentavano 
i colpevoli dei reati indipendentemente dalla loro etnia di appartenenza. Rispetto al comes in 
esame, la netta anteposizione del prefetto urbano dei vigili nell’ordine delle formulae (cfr. VII 
7) è spiegabile essenzialmente con il maggiore prestigio, romano e tradizionale, di quella carica, 
nonostante fosse un po’ meno attrezzata sul piano delle competenze effettive. Rimane l’appa-
rente contraddizione della definizione datane da Cassiodoro, quale «dignità intermedia» (cfr. il 
commento su mediocris dignitas in VII 7, 8): occorre tuttavia tener conto della non sistematicità 
dei criteri che presiedono alla sequenza gerarchica delle formulae e del peso modesto che l’uso 
di espressioni simili ha per caratterizzare un ordine di precedenze. Una notazione merita il 
caso di Arigerno, illustre senatore goto, incaricato da Teoderico di varie missioni collocabili nel 
primo e all’inizio del secondo decennio del sesto secolo: comes attivo a Roma all’epoca del pro-
cesso di papa Simmaco, poi per una controversia giudiziaria tra la Chiesa e la comunità ebraica 
di Roma, infine con funzioni di polizia urbana e di nuovo processuali; per i rimandi alle fonti e 
i tratti prosopografici salienti cfr. il commento a III 36, 1; cfr. inoltre Maier 2005, pp. 153-154 e 
222-223; Tabata 2009, pp. 105-106. Il carattere di missione speciale del mandato di Arigerno a 
Roma e l’importanza delle competenze che egli sembra avere e che oltrepassano quelle delineate 
dalla formula non legittimano l’ipotesi che egli agisse nell’ambito della comitiva romana (come 
ritenuto da Schmidt 1925, p. 129; Kohlhas-Müller 1995, p. 247; ma cfr. p. 317).

3. in plateis: qui con plateae sembra doversi intendere «piazze», «slarghi», in quanto sedi 
privilegiate di erezione di statue ed esposizione di altre opere d’arte; per un’analisi delle diverse 
e ulteriori sfumature del termine nelle Variae, cfr. il commento a VIII 30, 7.

4-5. populus... equorum: proprio in riferimento al passo cassiodoreo e studiando gli ante-
cedenti del tema qui rappresentato, cfr. Stewart 2003, pp. 118-156, che dedica un capitolo a 
«the Other Population of Rome», incentrandolo sull’onnipresenza della statuaria nel paesaggio 
urbano di Roma (più che delle altre città) e anche sui termini della consapevolezza sociale e 
culturale di tale peculiarità. Cfr. più in generale Lahusen 1983; Strong 1994 (1973); inoltre  
Kassel 1983; Curran 1994. Stewart 2003, p. 119, crede di poter ravvisare nel riferimento ai ca-
valli, come statue equestri, un’intenzione ironica. Si confronti anche il nostro luogo con Var. VII 
15, 9-23, con digressione ecfrastica sui cavalli d’arte.

6. Romanam pulchritudinem: Cassiodoro esalta, qui come di frequente altrove, la meraviglio-
sa, unica, bellezza di Roma dal punto di vista urbanistico e artistico (cfr. ll. 10-11, in pulchritudine 
singulari). Sull’architettura e i beni artistici della Roma ostrogota e sulla relativa politica edilizia 
teodericiana, cfr. Luiselli 1992, pp. 671-682; La Rocca (C.) 1993; Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 
169-170 (ove ulteriori referenze sulla topica della città-museo); 227-237; cfr. Behrwald 2009.

7. marmora... pretiosa: sul luogo, che denota un’attenzione delle autorità alla tutela delle sta-
tue non solo di metallo ma anche marmoree, cfr. Tabata 2009, p. 142, con n. 101, con ulteriori 
riferimenti bibliografici.

11. per illam indictionem: il mandato ha dunque durata annuale; cfr. l’introduzione a questo 
vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

12-14. fideli... ultionem: è questa la breve sezione della formula dove più chiaramente sono 
definite le competenze giurisdizionali del comes romano, tenuto ad appurare la verità dei fatti 
mediante inchieste e a emettere sentenze nei confronti dei colpevoli di furti e danni al patrimo-
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nio artistico. Poco perspicue e contraddittorie le osservazioni di Gatto 2001, pp. 134-135. Il 
fenomeno della distruzione delle statue, esteso all’intera rete delle città mediterranee tardoanti-
che, è esaminato da Lepelley 1994; Stewart 1999.

15. decorem veterum: sul concetto di decor nelle sue varie accezioni e associazioni (e anche 
come salvaguardia della cultura e dei beni materiali trasmessi dagli antichi) basti vedere Fauvinet- 
Ranson 2006a, pp. 11-12; 227-237.

15-16. detruncatione... pati: Cassiodoro parla qui dell’amputazione degli arti delle statue 
pubbliche (cfr. la metafora all’inizio del documento; Stewart 2003, p. 298) e della corrispon-
dente pena che meriterebbero i delinquenti che la praticano. Fauvinet-Ranson 2006a, p. 165, 
evoca il dispositivo di Nov. Maior. 4, §1 (458), dove compare il motivo del taglio delle mani 
dei responsabili di danni al patrimonio monumentale: «adparitores vero atque numerarios, qui 
iubenti obtemperaverint et sua neutiquam suggestione restiterint, fustuario supplicio subditos 
manuum quoque amissione truncandos, per quas servanda veterum monumenta temerantur»; 
se il confronto è legittimo, la stessa studiosa (Fauvinet-Ranson 2006a, p. 82, ove si commenta II 
36, §3) giunge però ad affermare che il passo ora preso in esame prevederebbe la detruncatio, 
intesa come «décapitation ou mutilation», la morte a danno del colpevole di furto o di dan-
neggiamento a statue; ciò tuttavia non è precisamente quanto afferma Cassiodoro, il quale usa 
il termine detruncatio con riferimento esclusivo al gesto vandalico e prospetta la relativa pena 
in una chiave morale e non strettamente giuridica (faciuntque... quae debent pati). Si veda il 
commento a I 21, 8-11, per altri esempi di punizioni nei confronti di ladri di denaro destinato 
a finanziarie attività monumentali.      monumentis: per le accezioni del vocabolo monumentum 
in età imperiale e tardoantica cfr. p. es. Manfredini 1987; Behrwald 2009, pp. 57-59; Deliyannis 
2010b, pp. 381-382.

16-18. Officium... alieno: l’ufficio del conte doveva in primo luogo dedicarsi al controllo di 
polizia, e insieme al gruppo dei collaboratori del prefetto dei vigili si può pensare rimpiazzasse 
il sistema antico inquadrato nelle coorti dei vigili: Jones (A.H.M.) 1964, p. 694. Una specifica 
protezione dell’Urbe dalla criminalità notturna era stata predisposta fin dal terzo secolo a.C. con 
i triumviri nocturni, poi rimpiazzati dai triumviri capitales, cfr. Lintott 1999 (1968), pp. 104-105; 
Feig Vishnia 1996, pp. 79-80; Ponte 2007, p. 236.

18. persuadent: la lezione è stata considerata corrotta o lacunosa; Mommsen suggerisce 
permanent; anche Fridh dichiara in apparato i suoi dubbi: vix sanum; una nota filologica di 
Wistrand 1961, p. 52 (è un refuso il rimando di Fridh al volume 69 di Eranos), la integra con 
<facere tenebrae>. 

19-21. Statuae... ammonere: questa rappresentazione dell’autodifesa delle statue che, a so-
miglianza degli uomini, preavvertono i loro custodi del rischio che stanno correndo è giocata 
su un registro quasi da mirabilia; tinnitus è vocabolo usato di frequente nella letteratura latina 
sia in prosa sia in poesia per significare il rumore sordo provocato dal metallo e in particolare 
dal bronzo: p. es. Catull., 64, 262; Ov., Fast. IV 184; Met. VI 589; XIV 537; Sil., Pun. XVII 18; 
Quint., Inst. XI 3, 31. Si ha qui un indicatore della diffusione del fenomeno del furto di oggetti 
enei e anche la conferma della sopravvivenza di questo nobile tipo di statuaria negli spazi pub-
blici della città di Roma del sesto secolo.

21-22. laboriosos... conferamus: le chiuse delle formulae consistono spesso in incoraggiamenti 
al buon operato, con la prefigurazione di progressioni di carriera o ulteriori incarichi di più alto 
livello e qualità anche logistica, come in questo caso (un incarico meno faticoso e in condizioni 
di maggiore sicurezza): p. es. Var. VII 2; 17; 23. Su questa promessa per altri comites di città 
importanti cfr. VI 23, 5; VII 14, 2.

XIV

1. Formula… Ravennatis: questo documento accompagna il conferimento della funzione 
annuale (ll. 10-11, per illam indictionem) di conte ravennate. A stretto contatto con la corte, il 
conte di Ravenna svolgeva i suoi compiti sullo sfondo sociale e topografico dell’area portuale. 
Tali compiti erano collegati, a quanto è dato intendere dal testo, con l’utilizzazione per presta-
zioni pubbliche di navi requisite, verosimilmente atte a tragitti lungo le vie fluviali e lagunari (ll. 
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2-6). Il conte aveva anche il mandato di dare direttive equilibrate ai negotiatiores, per farsi ap-
prezzare e meritare premi dal re (ll. 6-10). A tale scopo gli si consiglia di adoperarsi per tenere a 
freno i membri del suo ufficio e per mantenere sempre la giusta misura, verosimilmente anche in 
ambito giudiziario, nei confronti dei suoi interlocutori, spesso non abbienti (mediocres, tenues) 
e perciò a rischio di perdere tutte le proprie sostanze (ll. 13-17). La comitiva ravennate non è 
esplicitamente attestata altrove: è pertanto assai difficile proporre ipotesi sulla data della sua isti-
tuzione. Il momento di nascita dei comites goti va collocato, in generale, nel tardo quinto secolo; 
è dunque plausibile che proprio a un organo nato agli inizi del regno di Teoderico – distanti vari 
decenni dal momento della compilazione delle formulae – possano ben adattarsi sia la frase di 
l. 11, «ut dignitatis tuae privilegia subeas et labores» (che sembra alludere a prerogative ormai 
tradizionali, e non alle attribuzioni conferite all’atto di questa nomina), sia la preesistenza di un 
officium. Non si deve scartare neppure l’ipotesi suggestiva che l’intera impalcatura storica della 
formula sia inquadrabile sullo sfondo di esigenze di una congiuntura specifica, alla quale sia 
da collegare anche la creazione del comes di Ravenna: quella tradizionalmente datata 507/511, 
quando la capitale teodericiana si impegnava a rifornire di frumenta fiscalia la Liguria mediante 
un certo numero di navi veloci da reperire d’urgenza (Var. II 20; cfr. Mazza [M.] 2005, p. 25); o 
quella relativa al grosso implemento della flotta teodericiana e al rafforzamento delle strutture 
portuali avvenuto nel 525-526, probabilmente a seguito dei conflitti con i vandali del 523, mo-
mento studiato da L. Cracco Ruggini alla luce delle Variae V 16-20 (Ruggini 1995 [1961], pp. 
548-552); cfr. Moorhead 1983, pp. 118-119; Patitucci Uggeri 1993. I comandi che il detentore 
della nostra comitiva è tenuto a eseguire con celere efficienza partono dal palazzo e si realiz-
zano nel porto (topograficamente di non sicura identificazione: ma certo è più probabile fosse 
Classe che non Comacchio, sulla cui espansione si discute: cfr. il commento a l. 5; sulle strutture 
monumentali di edilizia civile e religiosa, e dunque non solo portuali, di Classe pone l’accento 
da ultimo Augenti 2010, pp. 44; 48). Mentre è verosimile che il comes ravennate avesse anche 
altre mansioni relative all’amministrazione della comunità cittadina, più discussa è la questione 
se tale funzione (unica, assai ipotetica, individuazione di un caso concreto è il clarissimo comes 
Evila: Ausbüttel 1988, p. 312, n. 10; cfr. PLRE II, p. 418) rientri a pieno titolo tra le comitive 
civitatis: cfr. Ausbüttel 1988, p. 206; Gatto 2001, p. 135 (sulla base di Deichmann 1982; Durliat 
1990a, passim); Tabata 2009, pp. 110, con n. 250 – dove si fa riferimento al fatto che «questo 
comes deteneva la giurisdizione» (forse sarebbe meglio dire «un potere giurisdicente») – e 111; 
inoltre Rougé 1966, p. 208. In questo documento, siamo dinnanzi a un comes ordinario (con 
mandato ‘indizionale’), definito con il nome della città che era sua sede, ma con responsabilità 
apparentemente meno estese di un comes civitatis, con tutte le attribuzioni che di solito gli si 
riferiscono, un fenomeno non sorprendente in una realtà metropolitana, densa di altre autorità 
palatine e tradizionali. La comitiva ravennate è stata altresì interpretata come eredità storica 
della prefettura classis Ravennatium, ossia di una funzione di ammiragliato che si andava ad 
aggiungere (già secondo NDOcc. 42, 7) a compiti di ordine amministrativo assimilabili a quelli 
del curatore di città: si veda, dopo Mommsen e Stein, anche Luraschi 1997 (1977), spec. p. 583. 
Competenze navali militari, assenti dalla formula ma che non possiamo escludere, indurrebbero 
ad accreditare l’idea che il comes in questione fosse di norma un comes di etnia gota.

4. nostris ordinationibus: su ordinatio cfr. il commento a II 15, 13. 
5. copiam navium: Tabata 2002, p. 74, si limita a constatare che il conte aveva «l’incarico 

speciale di gestire le navi». Ma a che cosa si riferisce in concreto la copia navium, che una volta 
ricevuta la disposizione (ammonitus) il comes era subito in grado di allestire? Non si vedono 
altre risposte che il sequestro provvisorio d’imbarcazioni a scopi di servizio pubblico, in primo 
luogo il trasporto di beni annonari ma anche iniziative di tipo bellico o di difesa delle coste; cfr.  
Deichmann 1989, p. 131; cfr. anche il commento a l. 8. Un raffronto interno a Cassiodoro è 
con V 17, 25, laddove si dice, nel quadro dell’ampliamento della flotta e di un più generale 
riassetto della cantieristica navale, che «ad urbem Ravennatem congregatio navium cuncta con-
veniat». Prevale tuttora l’opinione che, grazie al «potenziamento della flotta e della portualità di  
Ravenna» e in generale per la «vivace politica navale e portuale» di Teoderico (Patitucci Uggeri 
1993, pp. 773 e 775, con n. 23), l’area di Comacchio sia emersa proprio durante il suo regno in 
parallelo alla decadenza e al lento insabbiamento e impaludamento dell’antico porto di Classe 
(Comacchio esisteva prima del 539: Patitucci Uggeri 1993, p. 773; cfr. anche Gatto 2001, p. 135; 
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una cronologia diversa dello sviluppo di Comacchio e della vitalità di Classe è data da Augenti 
2010, pp. 152-154); tuttavia il tenore del testo sembra ancora riferirsi al porto di Classe, più che 
a sistemi di attracco in via di costruzione. Le fonti letterarie e artistiche forniscono del resto 
un quadro difforme: tinte complessivamente non floride del porto di Ravenna durante la tarda 
antichità emergono da Socr., VII 23, 9; Iord., Get. 151; ma cfr. Procop., Goth. I 1; cfr. breve-
mente Mazza (M.) 2005, p. 22. La civitas Classis è invece raffigurata in piena vitalità in epoca 
teodericiana dai mosaici di Sant’Apollinare Nuovo e le più recenti indagini di scavo spingono 
decisamente in questa ultima direzione, avendo portato alla luce imponenti strutture murarie 
e grandi quantità di resti di produzione: Augenti 2006; In generale si veda anche Maioli 1990; 
Augenti 2012. 

5-6. A dignitatibus... scribitur: le dignitates sono le dignità palatine preposte all’emissione 
delle autorizzazioni scritte di viaggio con uso della posta pubblica; la specificazione palatii nostri 
potrebbe far preferibilmente pensare al magister officiorum. Sul cursus publicus e le comunica-
zioni anche nell’Italia ostrogota cfr. Di Paola 1999, e, in questa opera, soprattutto il commento 
a I 29. Sulle evectiones cfr. il commento a III 22, 6, e, sull’autorità del magister officiorum, a VI 
6, 19.

6-7. inter… anxias: dimissa sono verosimilmente – con un significato simile a quello espresso 
in altri luoghi delle Variae con espressioni quali iussa, imperata, delegata – le decisioni prese e 
trasmesse dagli organi palatini o prefettizi, nello specifico i certificati delle evectiones appena 
menzionate nel testo (l. 6). La fretta legata all’ansia potrebbe alludere al viavai di persone coin-
volte nell’esecuzione degli ordini del governo ostrogoto, per definizione rapida ed efficiente; 
cfr. p. es. V 5, 7-8 (al saione Mannila, affinché il cursus publicus assicuri la velocità degli ordini 
regi); V 19 (al saione Gudinando, cui è ordinato di far arrivare velocemente a Ravenna un certo 
numero di marinai).

8. Negotiatorum... derelinquas: con Tabata 2002, p. 75, è forse preferibile leggere nelle operae 
forme di corvées, anziché esazioni fiscali che andavano a colpire i mercanti, come invece propone 
De Salvo 1993, p. 108; sebbene in VI 7, 25-32, sia ricordato come tutti i negotiatores fossero 
sottoposti al controllo del comes sacrarum largitionum (alla cui potestà soggiaceva anche ecce-
zionalmente, tra i prodotti di minor pregio, il commercio del sale), ciò tuttavia non autorizza a 
sostenere che l’espressione in esame sia un’allusione a prestazioni fiscali/annonarie sulle merci 
arrivate nel porto ravennate e richieste dalla comitiva ravennate per conto del comes sacrarum 
largitionum. Sui caratteri della presenza di negotiatores residenti a Ravenna, cfr. Cosentino 2005, 
pp. 428-430. Per il munus consistente in transvectiones publicae cfr. CTh. XIII 7, 1 (399); e inoltre 
p. es. CI I 2, 10, pr. (439). Le operae consuetae sono identificate da Deichmann 1989, p. 131, in 
veri e propri lavori di manovalanza per sistemare le infrastrutture del porto. 

10-11. per illam indictionem: il mandato è annuale; su indictio cfr. l’introduzione a questo 
vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

11. serenitas nostra: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 19. 
13-14. amministratio... agitur: mediocres sono qui i «non abbienti», come richiede il contesto; 

sulla semantica di mediocris nel linguaggio tardolatino e cassiodoreo cfr. il commento a VII 7, 8; 
si veda inoltre Neri 2010. Sulla metafora del giudice come trutinator, cfr. V 21, 2; VI 23, 12-13; 
X 4, 20.

XV

1-2. Formula… Roma: il prefetto, come sommo magistrato e primo responsabile dei mo-
numenti di Roma (cfr. Chastagnol 1960, pp. 346-371; cfr. I 6, 5-11; VI 4, 28), viene informato 
(cognoscat, l. 7) della nomina dell’architetto ‘soprintendente’ dell’Urbe, stabilita a corte (giusta-
mente Fauvinet-Ranson 2006a, p. 168, divergendo da Chastagnol 1960, p. 353) con mandato 
a tempo indeterminato (ab illa indictione, l. 7). Il documento è così strutturato: motivazioni 
della nomina e cenni sull’importanza dell’incarico (ll. 3-9); pregi della toreutica e della statuaria 
romana (ll. 9-23); richiamo alle ‘sette meraviglie del mondo’ (ll. 23-30); ragioni per cui Roma le 
supera; chiusa con il riferimento all’impegno gravoso dell’architetto (ll. 30-38). Le competenze 
dell’architectus differiscono da quelle del cura palatii di VII 5, non solo perché caratterizzate da 
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abilità nel campo del restauro ma anche per il loro maggiore raggio d’intervento. Per altro verso, 
al conte romano di VII 13 erano demandati compiti di controllo sui furti e sugli atti di teppismo 
a danno di proprietà private ed edifici pubblici, che avevano ricadute dirette sulla preservazione 
del patrimonio monumentale dell’Urbe. La carica cui è dedicata questa formula, già sottoposta 
al prefetto al più tardi dall’età teodosiana, sembra svolgere funzioni attribuite, fin dall’alto impe-
ro, al senatorio curator operum publicorum preposto all’assetto monumentale della città o (come 
ritiene preferibile Chastagnol 1960, p. 363) vicine a quelle più specifiche del curator statuarum:  
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 169; cfr. NDOcc. 4, 14, dove entrambe le cariche (insieme ad altre 
provviste di prerogative nel campo del patrimonio edilizio-monumentale) sono nell’elenco degli 
ufficiali a disposizione del prefetto urbano. Sulla possibilità che sottoposti del nostro architectus 
fossero tutti gli architetti attivi con compiti diversi nella città di Roma cfr. Fauvinet-Ranson 
2006a, p. 168. Pochi lustri prima della redazione della Notitia, due relationes di Simmaco (25-
26) consentono di ricostruire una complessa e scabrosa vicenda giudiziaria connessa con la 
costruzione di una basilica e di un ponte romani, e menzionano una serie di personaggi, tutti 
di rango senatorio, che svolgevano la stessa funzione, di volta in volta come progettisti e super-
visori dell’avanzamento dei lavori pubblici, il cui completamento era previsto e sorvegliato per 
legge (cfr. Vera 1981, pp. 183-198; Cuomo 2000, pp. 17-18; Liverani 2003d, spec. p. 77). L’unico 
architetto espressamente menzionato nelle Variae è Aloioso, del cui profilo professionale non 
riusciamo a intuire quasi nulla e che viveva comunque lontano da Roma (II 39, sul restauro delle 
terme di Abano; probabilmente egli era stato incaricato dalla municipalità o da corte, come si 
ricava dal riferimento alla pecunia data per completare l’opera). Sull’importanza riconosciuta 
agli architetti nel mondo tardoromano, cfr. p. es. CTh. XIII 4, 1 (334); 3 = CI X 66, 2 (344); 
Symm., Rel. 25, 1 (Cyriades v.c. comes et mechanicae professor); CI XII 19, 12, §1 (527); Procop., 
Aed. I 1, 24: testimonianze che ci forniscono qualche notizia sulle loro competenze tecniche, sia 
pratiche sia teoriche, e sull’insegnamento della scienza delle costruzioni al quale erano preposti. 
Per gli architetti in area bizantina, cfr. da ultimo Zanini 2007, con particolare riguardo alla mo-
bilità dei professionisti nel Mediterraneo orientale (cfr. pp. 385-386 per un riferimento a questa 
formula, che viene datata all’età teodericiana). 

5-6. largitas... vestiamus: la formula è coerente con l’ideologia di Teoderico come costruttore 
e conservatore del patrimonio monumentale romano: cfr. spec. La Rocca (C.) 1993 e Stewart 
2003, pp. 119-120, che pone particolare riguardo all’attenzione del governo ostrogoto verso le 
statue come componente ancora centrale del paesaggio urbano tardoantico (cfr. il commento a 
VII 13, 4-5). Il topos degli edifici che vengono rinnovati e ‘modernizzati’ nel rispetto dell’antico 
o che attraverso l’imitazione o il recupero/reimpiego traggono dall’antiquitas particolare decoro 
è senza dubbio frequente in Cassiodoro ma si rintraccia anche in altre fonti tardoantiche; uno 
studio significativo è Liverani 2004, pp. 424-428 per il sesto secolo. Su largitas nostra cfr. il 
commento a I 8, 8.

6-7. magnitudo tua: su questa espressione cfr. il commento a I 15, 2.
7. arcibus: Fauvinet-Ranson 2006a, p. 166, traduce con «collines», resa corrispondente a 

quella qui adottata anche sulla base dell’usus di Cassiodoro in II 34, 3; più spinoso è il caso di V 
22, 4; arx è d’altra parte usato, nell’epigrafia paleocristiana tardoantica, come normale sostituto 
per «edificio», «monumento»: cfr. p. es. ICVR, n.s., II 4107; 4108; 4219; da S. Pietro in Vatica-
no; RIT 937 = AE 1996, 929, da Tarragona; AE 1996, 1704 = 2002, 1666 da Cululis in Tunisia.      
ab illa indictione: sul mandato di questo funzionario cfr. il commento a l. 1; su indictio cfr. l’in-
troduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

9-10. Videbit… legit: con sottile finzione letteraria, per far risaltare meglio lo splendore di 
Roma e per giustificarne la solenne descrizione, Cassiodoro presenta l’architetto di nuova nomi-
na come un individuo che non conosce Roma, il quale, di conseguenza, avrebbe provato un’am-
mirazione ancor più grande per la sua nuova sede di servizio. Come è stato rilevato da Fauvinet-
Ranson 2006a, p. 169, questo espediente è anche adottato «pour souligner les compétences 
dont doit faire preuve la personne choisie pour être à la hauteur». Si apre così (ll. 9-23) un lungo 
excursus a carattere ecfrastico, incentrato sulle statue, come tipo di monumento che contrasse-
gna il paesaggio urbano romano (un’idea già contenuta in VII 13, di cui cfr. il commento a ll. 
4-5); la straordinarietà delle statue risiede in primo luogo nella somiglianza con gli essere viventi 
rappresentati: arte, e in primo luogo arte plastica, come natura. In ogni caso, tale estetica aveva 
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avuto negli ambienti dell’aristocrazia senatoria romana un notevole successo tra quarto e quinto 
secolo e qui Cassiodoro sembra ereditarne il gusto. Modelli tipici di questo genere letterario 
nella sua elaborazione tardoantica si trovano tra gli epigrammi conservati nell’Anthologia Pala-
tina, nell’opera di Ausonio (di frequente ripreso in componimenti raccolti negli Epigrammata 
Bobiensia); cfr. anche Symm., Or. 3, 5, con Pabst 1997, pp. 9-14; Cecconi 2002, pp. 145-146. 
Poco pertinente, data la genericità delle osservazioni cassiodoree, il richiamo di Moreno 1974, 
p. XXXI, secondo il quale la descrizione dei cavalli scolpiti sembra essere stata fatta «con i 
termini propri della letteratura ecfrastica del cavallo lisippeo e con elementi che consentono 
il richiamo al gruppo del Granico probabilmente scampato al saccheggio di Alarico»; per gli 
excursus ecfrastici cassiodorei cfr. più ampiamente Zumbo 1998. Cfr. anche, p. es., Gualandri 
1994; Elsner 1995; Elsner 2002; Agosti 2004-2005; Giardina 2012. Secondo Kakridi 2005, p. 
121, si potrebbe qui parlare di un Manierismus in Cassiodoro. 

11. laudabilium… opinio: l’interpretazione qui proposta è, per l’essenziale, analoga a quella 
di Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 166-167: per la studiosa infatti l’apprezzamento delle virtù dei 
personaggi immortalati nelle statue conosce nella magnificenza e nella vividezza delle opere 
d’arte un corrispettivo esteriore, che a sua volta la memoria di tali virtù consente di perpetua-
re. Stewart 2003, p. 120, con n. 3, propone una lettura alternativa (invero senza considerare 
asperità di sintassi e di lingua, p. es. a chi sia riferito il corporis della seconda parte della frase): 
egli ritiene che con laudabiles personae si alluda a figure di spicco di età ostrogota in grado di 
orientare con la loro influenza (opinio) la politica di conservazione del patrimonio architettonico 
in una direzione di maggior cura delle eredità trasmesse dal passato.

13-14. in aere... generatum: le sculture romane alle quali pensa l’autore, e che contrassegna-
vano ancora la Roma della prima metà del sesto secolo sono per lo più in bronzo; cfr. anche i 
participi fusum e transfusas di ll. 14 e 21. 

15. Tusci... referuntur: la tradizione sull’invenzione delle statue come opera degli etruschi affio-
ra nell’autore cristiano di secondo secolo Taziano (Tatian., Graec. 1) e potrebbe essere stata parte 
(perduta) della favola 274 di Igino: rinvii e breve discussione in Fauvinet-Ranson 2006a, p. 169. 

18. metalla... movere: sulla duplicità semantica del termine metallum, che Cassiodoro utilizza 
sia nel senso italiano di «metallo» (I 10, 28; 45, 33 e 51; II 36, 8; IV 34, 4; VI 7, 14; VII 32, 6 e 
18) sia, in più rari casi, di «marmo» (III 9, 12; cfr. p. es. Paul. Nol., Carm. 27, 393-394; ILCV 
782; 784; ICVR, n.s., VIII 20756), cfr. Liverani 2010, spec. col. 209.

18-19. columnarum… proceritatem: paragone botanico, che richiama la metafora di l. 4 (silva 
moenium), atto a valorizzare l’altezza delle colonne romane. 

23-24. fabricarum... miracula: la prima elencazione delle ‘meraviglie del mondo’ è di età 
tardoellenistica e ci è lacunosamente trasmessa per via papiracea dai cosiddetti Laterculi  
Alexandrini (P. Berol. 13044v, coll. 8-9; cfr. Thomas [E.] 2007, p. 146); tra le testimonianze più 
precoci va anche annoverato Anth. Pal. IX 58, a nome di Antipatro (di Sidone?). Il canone 
delle ‘sette meraviglie’ (piramidi d’Egitto, mura-giardini pensili di Babilonia, colosso di Rodi, 
faro di Alessandria, statua di Zeus a Olimpia, tempio di Diana a Efeso, tomba di Mausolo a 
Alicarnasso) è adottato da Cassiodoro sulla scia di imprecisati prisci saeculi narratores ed è il 
più consolidato. Fin dall’antichità, tuttavia, la lista – non sempre dagli autori elencata in modo 
completo e rispondente al numero standard di sette – era aperta e suscettibile di esclusioni 
e inserimenti alternativi, e subì anche riadattamenti cristianizzanti: p. es. Greg. Naz., Or. 
43, 63, ove la cosiddetta Basiliade del vescovo di Cesarea è dichiarata superiore per le sue 
finalità assistenziali ad alcune delle grandi opere che hanno suscitato l’ammirazione umana; 
Greg. Tur., Stell.; cfr. Deliyannis 2010a, p. 382; in generale Brodersen 1996, pp. 92-110, e p. 
122; specificamente per l’aderenza con il contesto ostrogoto, si veda Deliyannis 2010a, che 
tra l’altro esamina il caso del mausoleo di Teoderico intendendolo come esempio di tomba 
meravigliosa, eretta avendo come modello ideale quella di Mausolo di Alicarnasso (un’ipotesi 
debole, che non tiene conto del fatto che nessuna allusione a essa è fatta proprio in questa for-
mula), e al cui concepimento potrebbe avere contribuito anche Cassiodoro. Cassiodoro stesso 
introduce poi un confronto con Roma, a indubbio vantaggio di quest’ultima (cfr. il commento 
a ll. 31-34). Egli aveva certamente in mente l’esaltazione dell’opera di Teoderico, esplicitata 
in Chron., a. 500: «magnisque eius operibus antiqua miracula superantur»; cfr. Luiselli 1992, 
p. 670. Riferimenti e descrizioni delle ‘meraviglie’ compaiono con accenti più tecnici in vari 
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luoghi di Vitruvio e specialmente, con trattazione più continua, in Plinio il Vecchio: in parti-
colare Nat. XXXVI 75-101 costituisce un lungo e diluito elenco che arriva alla fine a parlare 
di Roma, secondo uno schema parzialmente analogo a quello cassiodoreo (che i monumenti 
di Roma aveva già ampiamente magnificato nella seconda sezione di questa formula). È pro-
babile che, presto, la necessità politica e culturale di esaltare la capitale dell’impero, del resto 
incontestabilmente ben fondata sul piano monumentale, percorresse una duplice strada: da 
un lato si poté produrre un confronto destinato a privilegiare Roma (secondo il principio per 
cui: queste sono le sette meraviglie, ma è chiaro a tutti che Roma ne contiene un numero tale 
da essere la più straordinaria delle meraviglie), dall’altro lato si preferì direttamente inserire, 
aggiungendo o sostituendo a qualcuna delle sette canoniche, determinati mirabilia architet-
tonici romani. Così finirono con il circolare in momenti diversi come elementi del canone 
vuoi l’Anfiteatro Flavio vuoi il Campidoglio, di fatto ritenuti una sorta di ‘ottava meraviglia’ 
(Mart., Spect. 1; Anth. Pal. IX 656). Un punto di arrivo in tale direzione può essere consi-
derata la rappresentazione di Polemio Silvio (Not. urb.), che attribuisce a Roma sola almeno 
sette meravigliose costruzioni: «inter quae omnia VII sunt mira praecipua, id est Ianicolum, 
cloacae, aquaeducti, forum Traiani, amfpitheatrum, odeum et turme [thermae] Antoniane»; 
cfr. Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 172, con n. 566; p. 451. Cassiodoro invece ritenne preferibile, 
per una migliore resa retorica, mantenere il numero e gli esempi tradizionali per proporre poi 
una comparazione di Roma con tutti e sette i grandi monumenti dell’antichità. Clayton e Price 
1988; Brodersen 1992; cfr. Brodersen 2012 (1996). 

24. Ephesi… templum: una possibile allusione al celeberrimo Artemision in Var. I 45, 59-60, 
dove Cassiodoro menziona curiosamente una statua di Cupido quasi sospesa in alto all’interno 
di un non meglio precisato tempio di Diana («haec ferreum Cupidinem in Dianae templo sine 
aliqua illigatione pendere»); comunque nel sesto secolo il monumento efesino non era più fre-
quentato: cfr. Bammer e Muss 1996, p. 8; cfr. il commento a I 45, 59-60.

27-28. Cyri... fabricavit: sul palazzo di Ciro cfr. anche Cassiod., Or. fr. 2, pp. 483, l. 20-484.      
illigatis: sull’uso del verbo illigare nel senso di far combaciare perfettamente tra loro elementi 
architettonici o lapidei in modo tale che per l’osservatore l’opera che ne scaturiva apparisse 
composta da un unico blocco, cfr. il commento a I 6, 8-9.

28-29. Samiramis... construxit: Cassiodoro riecheggia qui Vitruvio (I 5, 8: «Babylone... et cocto  
latere factum habent murum»; VIII 3, 8: «bitumine et latere testaceo structum murum Semiramis 
circumdedit Babylonem») o una successiva tradizione cui attingono altri autori latini tra i quali 
Ammiano Marcellino (XXIII 6, 23: «Babylon cuius moenia bitumine Samiramis struxit»).

31-34. Habuerunt... miraculum: osservazione di notevole interesse storico-culturale, sebbe-
ne viziata da una punta di ipocrisia: il ‘miracolo romano’ non sarebbe rientrato tra le antiche 
favole dei più grandi monumenti perché nato rispetto a essi in tempi più recenti e meno rozzi. 
Sul tema di Roma come miraculum costante e quotidianamente rinnovantesi cfr. Var. VII 6, 
5-6: «Traiani forum vel sub assiduitate videre miraculum est; Capitolia celsa conscendere hoc 
est humana ingenia superata vidisse». Da richiamare anche il celeberrimo Amm., XVI 10, 13-
15 (punteggiato dal lessico dello stupore e del mirabile), con Costanzo II miraculorum densi-
tate praestrictus e impressionato dalla bellezza degli altri monumenti dell’Urbe; un parallelo 
significativo è anche con gli urbis nostrae miracula di Plinio il Vecchio, Nat. XXXVI 101-102.

36-37. det… libris: su questo passaggio del testo, in cui il re consiglia all’architetto di fresca 
nomina di riprendere in mano i libri per aggiornare le sue conoscenze, cfr. Cracco Ruggini 
2008a, p. 31 (cfr. p. 46, nn. 25-26).

XVI

1. Formula… Celsinae: questo documento accompagna la nomina (annuale, per illam in-
dictionem, l. 5) del conte preposto alle isole (l’intestazione differisce dal testo, dove più ap-
propriatamente si usa il plurale insulae) chiamate Curitana e Celsina. I compiti attribuitigli in 
modo esplicito sono di carattere giurisdizionale: è definito iudex e altre espressioni (componat;  
iniustitia; causas et audire debeat et finire) riconducono decisamente all’ambito giudiziario. Que-
sta formula s’indirizza a due diversi interlocutori: dapprima essa si rivolge al comes ma poi 
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apostrofa direttamente gli isolani, apparentemente rassicurandoli sull’utilità della decisione di 
distaccare sul territorio un apposito funzionario, che sembra implicare una parziale novità ri-
spetto agli usi amministrativi del recente passato. L’intestazione con formula + il complemento 
di argomento non sembra essere legata ad alcun particolare elemento interno al testo che la 
giustifichi (per ulteriori deduzioni relative all’uso delle preposizioni e dei casi nelle intestazioni 
formulari cfr. spec. il commento a VI 25, 1-2). Qui si può riscontrare una variatio nelle apo-
strofi (il comes, gli isolani); nel caso di VII 18, la formula de armifactoribus, non ci si rivolge 
ai semplici armifactores ma al loro alto soprintendente: dunque in ambedue i casi c’è una di-
scrasia tra intestazione e contenuto epistolare; in VII 17, formula de praeposito calcis, l’uni-
co destinatario a cui il potere regio si rivolge con il tu è il funzionario appena nominato. Per 
quanto riguarda l’isola (nell’intestazione la tradizione riporta il singolare insula), o meglio le 
isole Curitana e Celsina, l’ipotesi più accreditata le colloca lungo la costa dalmata settentrionale 
(Adriatico nordorientale), nella zona del golfo del Quarnaro, a sud di Fiume (Rijeka): insula  
Curitana è quasi certamente da collegarsi con il toponimo Curictae (Curictum e Coricum/
Curicum era un municipio interno all’isola, di cui parlano Strabone e Tolemeo; ma cfr. spe-
cialmente Plin., Nat. III 139, che lo inserisce tra le comunità illiriche della Liburnia dotate di 
ius Italicum; Smith [W.] 1854, p. 720; Patsch 1901). Curictae corrisponde a Veglia (dal greco 
bizantino Békla), cioè Krk in Croazia: isola che fornisce una documentazione anche epigrafica 
non trascurabile e che risulta avere raggiunto un relativo grado di romanizzazione in età tardore-
pubblicana, poi implementato in epoca imperiale. Insula Celsina dovrebbe essere Cherso, Cres 
in Croazia, Crepsa per la denominazione antica, dove pure non mancano le testimonianze di 
età romana (molto modesto rispetto a Curictae il materiale epigrafico; in particolare di qualche 
interesse è il toponimo Caput Insulae relativo alla località di Caisole-Beli, nel ‘dito’ settentrio-
nale di Cherso). Le due isole sono separate in effetti da un canale di non molte miglia. Le loro 
dimensioni non trascurabili (le più grandi della costa dalmata, entrambe di oltre 400 km2) giu-
stificherebbero l’esigenza amministrativa espressa con precisione dal nostro testo, in particolare 
a ll. 6-7 («a reliquorum hominum sunt conversatione divisi...»), dove si accentua il fenomeno 
della marginalizzazione rispetto al consorzio umano per motivi geografici e si allude alla volontà 
di estendere anche a queste terre isolate il controllo del governo. Quasi certamente da scartare 
la proposta di Hodgkin 1886, p. 331, che valorizza la menzione di Celsina in Itin. Anton. Aug. 
516, 2, e colloca le due isole in questione tra le isole Eolie. A favore della tesi delle isole a sud di 
Fiume cfr. p. es. Sirago 1986, p. 18, n. 16; cfr. anche BAGRW, tav. 20; Zaninović 2005, p. 19 n. 
30, con altra bibliografia. Rimane incerta Tabata 2009, p. 90. 

3. priore: il vocabolo prior conosce nella tarda antichità una varietà di impieghi, e può esse-
re riferito ad autorità istituzionali o sociali nell’ambito di comunità locali; tale accezione, non 
sinonimica di principalis, che esclude l’idea di una figura esterna che si reca in città con compiti 
amministrativi, è presente in Cassiodoro con riferimento al Quidila prior ufficiale goto di reatini 
e nursini: cfr. il commento a VIII 26, 2; Hodgkin 1886, pp. 374-375; Tabata 2002, p. 76. Secon-
do Schmidt 1925, p. 132, il nostro comes insulae sarebbe un esempio di prior inteso come titolo 
ufficiale relativo a una specifica carica, tesi che il contesto non consente di accogliere e che anzi è 
paradossale dal momento che il titolo della funzione è naturalmente quello di comes, di cui prior 
è nel testo solo ripresa sinonimica: cfr. in tal senso anche Tabata 2009, p. 91, n. 173. Nel nostro 
passo, prior sta dunque genericamente a indicare il superiore, il soprintendente-monitor al quale 
si deve prestare obbedienza e che coincide con il comes insulae.

4-5. antiquae… secuti: l’autorità regia motiva su base tradizionale la disposizione. Manca co-
munque la documentazione utile alla verifica di eventuali riferimenti al ripristino di ordinamenti 
specifici relativi alle due isole Curitana e Celsina o ad altri ambiti insulari analoghi, raggruppati 
in forma provinciale secondo un modello che conosce confronti nel Mediterraneo imperiale 
tardoromano (province di Insulae Balearum, insulae nella diocesi d’Oriente, tres provinciae di 
Sicilia, Sardegna e Corsica per amministrazione di tipo finanziario). Una costituzione rilevante 
per illustrare il contesto sociale e legale delle aree litoranee e insulari della Dalmazia è CTh. VI 
29, 12, emessa a Ravenna nel 415 e diretta al prefetto al pretorio Palladio.

5. te iudicem: l’edizione mommseniana accoglie la lezione di KL2P e dell’Accursiana: te iudi-
cem (F ha iudicem te). Il testo dell’edizione Fridh suona invece: insulis iudicem… cedit auctori-
tas; secondo Fridh 1968, p. 68, sarebbe opportuno sopprimere te perché la lettera mostrerebbe 
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che questa formula non è la nomina di un magistrato, ma una lettera inviata agli abitanti delle 
isole. Ma l’argomento non è decisivo, considerato l’usus cassiodoreo di indirizzarsi, in modo 
senza dubbio ai nostri occhi scarsamente coerente, anche a interlocutori diversi nell’ambito di 
uno stesso documento. D’altra parte su analoghe ‘incoerenze’ nell’epistolografia tardoantica cfr. 
Haverling 1995. Non è appurabile da quale istanza superiore dipendesse il nostro iudex, seb-
bene non appaia stravagante l’ipotesi che egli fosse subordinato al governatore dell’Istria (cfr. 
Var. XII 22, §§3-5, e XII 24), se l’ubicazione delle isole è quella prospettata, con la maggioranza 
dei commentatori, sull’asse economico Istria-Ravenna anche via mare. Un’altra antica direttrice 
militare ed economica e di conseguenza politico-amministrativa è quella che univa, verso sud,  
Curictae con altre località di terraferma e isole dell’Adriatico orientale, fin dai riferimenti risa-
lenti all’epoca della guerra civile tra Pompeo e Cesare: cfr. il passo pur testualmente tormentato 
di Caes., Civ. III 8, 4: «a Salonis ad Curici portum stationes litoraque omnia longe lateque 
classibus occupavit [scil. Bibulus]»; da notare che spesso è accolta la lezione Sasonis in luogo 
di Salonis; Curici è grafia che identifica la località di Curicta/Curictae); in tal caso si potrebbe 
pensare che le località in esame fossero incluse nelle partes Dalmatiarum ostrogote. Per la re-
gione istriana e dalmata sotto il regnum Gothorum cfr. in generale Azzara 1994, pp. 37-69; sulla 
Dalmazia, della cui circoscrizione facevano probabilmente parte durante l’impero le isole di 
Krk e di Cres, cfr. il commento a III 7, 1; sull’Istria cfr. il commento a V 10. 7-8.      per illam 
indictionem: sul mandato del comes cfr. il commento a l. 1; su indictio cfr. l’introduzione a questo 
vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43. 

9. emergentes... finire: si evidenzia qui, con particolare forza, il profilo giurisdizionale delle 
competenze del conte; per il nesso causis emergentibus nel senso di nascita di controversie cfr. 
Var. I 1, 20. 

10. nostra… pietate: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 19.
13. remunerationem: dopo avere parlato di augmenta nostrae gratiae, il sovrano ribadisce il 

concetto della remunerazione ai meriti amministrativi; e remuneratio è appunto un termine con 
cui sovente Cassiodoro definisce il premio commisurato alle capacità di un amministratore: cfr. 
p. es. I 3, 37 e 40; II 16, 2; 28, 18 e 23; VIII 9, 22; IX 8, 2.

XVII

1. Formula… calcis: la carica, di durata imprecisata e comunque non vincolata all’annualità 
indizionale (ab illa indictione, l. 10), consisteva nella soprintendenza alle operazioni di cottura e 
di ripartizione del materiale nei diversi cantieri, essendo essa chiamata a garantirne l’adeguato 
approvvigionamento per gli usi pubblici e privati. La formula comprende un breve elogio let-
terario dell’indispensabile legante (ll. 2-8) e le istruzioni date al praepositus affinché svolga i suoi 
compiti in modo esemplare (ll. 9-14). Un apposito funzionario così denominato non è attestato 
in altre fonti, anche se non si può escludere che un incaricato con competenze analoghe esistesse 
da tempi precedenti (probabilmente in un rapporto di subordinazione rispetto alla prefettura 
urbana: cfr. Chastagnol 1960, pp. 346-349, spec. p. 349). La produzione e il trasporto della calce 
destinata all’edilizia di Roma (cfr. I 21, §§1-2; II 34, §1; IV 30, §3; VII 6, §1) avevano rappresen-
tato un nervo sensibile della legislazione imperiale in età tardoantica, anche per la connessione 
con il fenomeno della spoliazione degli edifici pubblici e dei sepolcri per reimpiego: cfr. p. es. 
CTh. IX 17, 2 = CI IX 19, 3 (349), al prefetto pretoriano e urbano Limenius, legge che esplicita 
il rapporto tra spoliazioni e riuso della calce, nella quale si indica, tra l’altro, che multe pesanti 
colpiranno i devastatori di monumenti e coloro che staccano lapidi coquendae calcis gratia; cfr. 
anche Nov. Val. 23 (447). Nell’epoca di Valentiniano I e di Graziano, alla quale si riferiscono le 
nostre migliori testimonianze, la domanda di calce destinata alla manutenzione di acquedotti (la 
calce, come le terrecotte, era nota perché favoriva l’adduzione dell’acqua) e di strutture utilitarie 
– oltre che di altre costruzioni e magazzini presenti nell’Urbe (sarta tecta, cfr. CI X 26, 2 [365 
Seeck]) – investiva in primo luogo quelle aree suburbicarie e segnatamente di Tuscia e Campa-
nia, dove si trovavano i più importanti giacimenti di calcare: CTh. XIV 6, 2-4 (rispettivamente 
364; 365; 382; il titolo è De calcis coctoribus urbis Romae et Consta(n)t(inopolitanae); Symm., 
Rel. 40 (spec. §§3-5); si veda Jones (A.H.M.) 1964, pp. 708-709; Lizzi Testa 2004, pp. 333-339; 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   233 22/01/2015   17.09.24



234

Commento VII 17-18

Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 173-174. Su questo settore avevano competenze sia i prefetti urbani 
sia i governatori delle province, come responsabili anzitutto del buon esito della trasmissione 
dei carichi ma anche in quanto dovevano mediare tra le esigenze urbane e quelle, pure richie-
denti malte da costruzione, di nova opera provinciali: cfr. Cecconi 1998, pp. 163-164. Si trattava 
di un ciclo complesso, fondato sulle prestazioni della fiscalità annonaria, con il coordinamento 
delle curie locali, e bilanciato da sovvenzioni e favori imperiali; le autorità cercavano nei limiti 
del possibile di tutelare sia le corporazioni chiamate ad assicurare il servizio sia le collettività sot-
toposte alle richieste come produttrici. Per la calce come bene requisito per via fiscale nel quinto 
secolo (la tassa è detta caespes calcarius) cfr. Nov. Val. 5, §4 (440). Non ci sono accenni nel testo 
cassiodoreo alle modalità di produzione e alla provenienza della calce ai suoi tempi destinata 
ai cantieri romani, che rimanevano evidentemente di decisiva centralità politica e ideologica 
(in generale La Rocca [C.] 1993); alcune spese per i costi di produzione e trasporto dei carichi 
(vehes), con l’uso di animali da traino, erano coperte dall’arca vinaria, mentre la quota maggiore 
era garantita dai possessores; che all’arca vinaria si attingesse ancora ai tempi di Teoderico per i 
restauri dell’urbanistica di Roma sembra deducibile almeno da Anon. Vales., 67: «et ad restau-
rationem palatii, seu ad recuperationem moeniae civitatis singulis annis libras ducentas de arca 
vinaria dari praecepit»; Ward-Perkins (B.) 1984, pp. 46-48, n. 39; Kohlhas-Müller 1994, p. 200, 
n. 184. Sul praepositus calcis si veda anche Soraci (R.) 1974, p. 37.

5-8. ignis... solidantur: sulle cave e la produzione di calce cfr. in generale Adam (J.-P) 2011 
(1984), pp. 69-76; Mannoni e Giannichedda 1996, pp. 313-319. 

9. in Romanis moenibus: sull’uso del vocabolo moenia in Cassiodoro, nel senso di «edifici» 
pubblici, cfr. p. es. VII 6, 13 e 31, e Della Valle 1958, spec. p. 173; sui lavori pubblici a Roma 
nel sesto secolo cfr. in generale p. es. Ward-Perkins (B.) 1984, pp. 46-48; La Rocca (C.) 1993.

10. ad coctionem… calcis: la cottura rappresentava l’avvio di tutto il procedimento di calci- 
nazione (e retoricamente definiva le stesse attività edilizie) e costituiva l’oggetto del lavoro della 
corporazione dei calcis coctores, sulla cui normazione si veda in particolare il titolo CTh. XIV 6; 
un’ampia documentazione sul diritto di cuocere la calce emerge dalle opere dei giureconsulti escer- 
pite nel Digesto. Non meno importante era il ruolo dei trasportatori (vecturarii), responsabili 
della distribuzione dei materiali nei vari cantieri. Sebbene non menzionati da Cassiodoro gli uni 
e gli altri erano certamente agli ordini del praepositus di età ostrogota.      ab indictione illa: cfr. il 
commento a l. 1, sul mandato del praepositus calcis; su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., 
pp. XVIII-XIX, con n. 43.

11-13. tam... quaeritur: in epoche precedenti, le verifiche sulla quantità della calce e sul suo 
impiego, affinché fossero limitati al massimo gli sprechi, era affare del prefetto urbano; il passo 
di Cassiodoro lascia credere che da simili incombenze (del resto non richiamate nella formula 
della praefectura urbis) egli fosse stato sollevato. Il riferimento sia all’edilizia pubblica sia a quel-
la privata è da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 174, messo in rapporto con la già citata CTh. XIV 6, 4, 
da cui si ricava che i bisogni delle costruzioni private erano soddisfatti solo in un secondo tempo 
rispetto a quelli delle infrastrutture pubbliche. Sull’importanza dell’aspetto quantitativo cfr. 
CTh. XIV 6, 1 (359), indirizzata al prefetto Orfito, con previsione di compensi per gli addetti 
alla calcinazione e ai trasportatori del materiale in modo proporzionale al numero dei vagoni 
calcinati e al peso della calce trasportata.

13-14. Privilegia... compleveris: i privilegia qui segnalati non sono verosimilmente le immu-
nità tradizionali attribuite ai corporati che si occupavano delle attività edilizie, come invece ar-
gomenta Schmidt-Hofner 2008, p. 311, n. 58: si tratta di specifici privilegia dignitatis o loci tipici 
del modello formulare, che talvolta consistevano in poteri discrezionali o coercitivi delegati dal 
re, in base ai quali i funzionari erano in grado di agire per il meglio e così di ottenere le meritate 
promozioni: cfr. Var. VI 15, 5; 22, 18; VII 4, 21; 7, 26; 14, 11; VII 30, 9.

XVIII

1. Formula de armifactoribus: la formula è dedicata, con un lieve scarto logico rispetto 
all’intestazione, non agli operai delle fabbriche d’armi ma al loro coordinatore e direttore, al 
quale si addice senz’altro la denominazione di «prefetto» sulla base del costrutto e del lessico 
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della frase «militibus te et fabris armorum… praefecimus» (ll. 5-6). La sua nomina avveniva con 
mandato di tempo imprecisato (ab indictione illa, l. 5). Il documento è strettamente connesso con 
il seguente, che dà comunicazione dell’avvenuta nomina del nostro incaricato al suo superiore 
(da identificarsi probabilmente nel prefetto al pretorio); a quest’ultimo è richiesta un’attività 
di supervisione ulteriore e affidato il ruolo di garante per la corresponsione degli alimenti per 
il personale delle manifatture. Il dispositivo di nomina è incentrato sul tema della produzione 
delle armi come strumento di difesa militare e di mantenimento dell’ordine pubblico. Data la 
delicatezza del nobile compito (sul valore simbolico e ideologico delle armi e sull’importanza 
dell’esercizio armorum presso i goti, cfr. Gasparri 1993, p. 219, con n. 57; Vitiello 2006a, p. 228, 
n. 5, con ulteriori riferimenti bibliografici), per di più riguardante direttamente la vita e la morte 
delle persone, il re esorta il prefetto responsabile de armifactoribus, avvertendolo che egli stesso 
a distanza vigilerà sullo svolgimento dell’incarico e verificherà, forte della sua competenza di-
retta, la qualità del lavoro degli artigiani. Tutti questi motivi vengono diluiti nelle sedici linee del 
testo e ricompaiono nella successiva formula. Il termine armifactor è rarissimo anche nel latino 
tardo: oltre che da Cassiodoro è attestato solo da Vict. Vit., I 30. Zimmermann 1944, p. 28, lo 
traduce con «overseer of the makers of arms» e con la resa corrispondente italiana, seguendolo, 
Viscido 2005, p. 166. Armifactura (oplopoias ergon) e armificatores (oplopoiai) si trovano in Nov. 
Iust. 85, 1 (539), indirizzata a Basilida magister officiorum, sulla quale cfr. più oltre. Nel nostro 
testo i «fabbricanti d’armi», menzionati anche come fabri (l. 5) e artifices (ll. 6 e 8; cfr. VII 19, 4), 
sembrano assimilabili alla categoria dei fabricenses di quarto e quinto secolo, della quale tratta 
il titolo X 22 del Codice Teodosiano (De fabricensibus) e l’omologo titolo XI 10 del Codice  
Giustinianeo: Seeck 1909; Foss 1979; cfr. anche la stessa Nov. Iust. 85, 1: «qui in publicis depu-
tati sunt armificatoriis aut qui dicuntur fabricensii»; anche §§3 e 5, fabricensium scrinium. In 
CTh. X 22, 3 = CI XI 10, 2 (390), al maestro degli uffici Rufino, si menziona la figura del primi-
cerius fabricae, evidentemente analoga per competenze al funzionario della nostra formula, e si 
tratta delle condizioni del suo pensionamento (vacatio), dopo un biennio di attività nel ruolo. 
Altre testimonianze parlano di tribuni e praepositi di fabbriche d’armi: p. es. Amm., XIV 7, 18 
(tribuni fabricarum); XV 5, 9 (tribunus fabricae); CIL V 8697 = V 8721 = ILCV 538a (praeposi-
tus fabricae sagittariae); ulteriori rimandi documentari e succinta trattazione del problema in  
Delmaire 1995a, pp. 85-90. Sul vincolo ereditario al quale erano sottoposti i fabricenses, tatuati 
sul braccio, come le reclute, per scoraggiare la fuga, cfr. CTh. X 22, 4 = CI XI 10, 3 (398). 

5. ab indictione illa: cfr. il commento a l. 1, sul mandato del praepositus calcis; su indictio cfr. 
l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

7. Quicquid... videmus: è qui espressa, come sembra anche nel periodo che segue (age qui… 
iudicare), l’idea del controllo ravvicinato del re sulle attività degli arsenali, del resto già presente 
nelle compilazioni legislative tardoimperiali: cfr. p. es. CI XI 47 (titolo contenente un’unica 
legge del 364, nella quale si vieta la detenzione di armi inscio principe). La già menzionata Nov. 
Iust. 85 insiste molto sul motivo dell’opus manifacturae come opus publicum, onde evitare per  
esempio indebite fabbricazioni e soprattutto vendite di armi; nello stesso senso Paolo in  
D. XLIX 16, 14, §1 (Paul., Poen. mil.): «arma alienasse grave crimen est»; e, in un contesto evidente-
mente drammatico, CI IV 41, 2, §1 (455/457): «si quis autem aliquid armorum genus quarum-
cumque nationum barbaris alienigenis contra pietatis nostrae interdicta ubicumque vendiderit, 
bona eius universa proscribi protinus ac fisco addici, ipsum quoque capitalem poenam subire  
decernimus». Pur nel riconoscimento dell’importanza delle innovazioni dioclezianee, con la 
creazione delle fabbriche d’armi statali (sviluppatesi fino a dar vita alla situazione attestata nella 
Notitia dignitatum), Carrié in Carrié e Rousselle 1999, p. 641, attribuisce un peso notevole 
all’apporto del commercio privato per la fornitura degli eserciti tardoantichi; tra le indagini più 
ampie in tema di produzione e commercio delle armi cfr. MacMullen 1960, e soprattutto il saggio  
complessivo di James (S.) 1988 (le pp. 282-285 sono dedicate a questa formula e alla successiva, 
con la traduzione inglese di R. Ireland). Un elenco delle attività produttive di questo tipo per 
l’età gotica in Cracco Ruggini 1995 (1961), pp. 552-553 (con richiamo anche al nostro caso).

7-9. age... iudicare: il testo in questo punto è verosimilmente corrotto: l’espressione subtilis-
sima perquisitionis, tràdita dai manoscritti più antichi e accolta da Mommsen e da Fridh, rimane 
infatti irrisolta. Pertanto, pur con qualche esitazione e in assenza di una soluzione alternativa 
migliore (non lo è la lezione subtilissimae perquisitionis di altri manoscritti, in quanto lectio 
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facilior), si è deciso di accogliere la proposta di emendamento avanzata da Fridh in apparato 
e ampiamente discussa nel saggio preparatorio (Fridh 1968, pp. 68-70), ovvero l’integrazione 
di eruditi che sarebbe caduto prima di errores per aplografia. Così anche Viscido 2005, pp. 
166-167. R. Ireland in James (S.) 1988, p. 283, che traduce «by our experience of most subtle 
enquiry, we are able at first glance...», sembrerebbe invece aver adottato la variante facilior al 
genitivo subtilissimae perquisitionis.

12-13. Opus... auxilium: sembra lecito pensare che opus indichi concretamente, più che 
l’attività del prefetto alle fabbriche d’armi, l’armifacturae opus, cioè le armi stesse, come in Nov. 
Iust. 85, 1: da qui la scelta della nostra traduzione. Sul rapporto tra ferro e difesa e sull’utilità 
dello sfruttamento delle ferrariae cfr. in particolare Var. III 25-26.

14. Phoroneus Iunoni: sulla saga peloponnesiaca di Phoroneus cfr. Weizsäcker 1902-1909. 
Per i rapporti tra Foroneo e Giunone, con particolare riguardo alla versione della consegna 
delle armi alla dea, Cassiodoro dipende probabilmente dal favolista Igino, Fab. 225 e spec. 274, 
8-9: «Phoroneus Inachi filius arma Iunoni primus fecit, qui ob eam causam primus regnandi 
potestatem habuit».

XIX

1. Formula… armifactoribus: per i contenuti del breve documento, il cui incipit suona qua-
si come un’epistula commendaticia (ma cfr. il commento a l. 2), e alcuni dei suoi presupposti 
storico-istituzionali cfr. il commento a VII 18, 1, alla quale la presente è complementare. La 
tradizione manoscritta non è unanime nel definire la prefettura al pretorio come destinatario 
della formula: EFKLR e l’Accursiana portano ad praepositum, il codice U un implausibile ad po-
pulum: non c’è dubbio che i copisti sciolsero l’abbreviazione che avevano davanti agli occhi ed 
è a nostro giudizio pressoché sicuro che tale abbreviazione si riferisse per l’appunto al prefetto 
pretoriano: l’espressione illustris magnitudo vestra si applica bene al prefetto (cfr. il commento a 
I 15, 2), mentre mal si adatterebbe a un ben più umile praepositus. In realtà il controllo sulle fab-
briche d’armi e sui fabricenses e gli altri milites che vi lavoravano competeva, nell’amministra-
zione tardoantica di entrambe le partes dell’impero, al magister officiorum, come chiaramente 
attestato ancora per il quinto secolo: ad cuius iurisdictionem potestatemque pertinent (CI XI 10, 
6; cfr. XI 10, 7; entrambe sono del 467/472). Questo dignitario continuava a occuparsene anche 
nell’Oriente giustinianeo (cfr. la fondamentale Nov. Iust. 85 [539]). Si deve dunque pensare o a 
un cambiamento della titolarità delle competenze già intervenuto, in Occidente, nel corso del 
quinto secolo (così Delmaire 1995a, p. 90, con n. 55; ma cfr. James 1988, p. 284, per il quale il 
controllo dei fabricenses era allora sotto il controllo prefettizio piuttosto che del maestro degli 
uffici), oppure ritenere che la testimonianza cassiodorea rispecchi una situazione provvisoria e 
non testimoni un’avvenuta e ormai stabilizzata riforma organizzativa. 

2. Multorum insinuatione: insinuatio, vocabolo che può assumere valore tecnico del linguaggio 
commendatizio (Cecconi 2002, p. 224), è qui invece usato a indicare la comunicazione informale 
pervenuta al re relativamente alla competenza di un dato personaggio; esso si riallaccia alla frase 
invitati morum tuorum opinione in VII 18, 5; cfr. anche I 2, 2; 19, 7; IV 12, 12; V 34, 2. Per l’espres-
sione insinuanda commisimus, usata con riferimento alla pratica epistolare regia: cfr. II 41, 21; V 
43, 22; X 1, 18; 22, 24-25; 32, 24; inoltre I 2, 2; 19, 7; 20, 8; III 1, 19; IV 12, 12; V 34, 2; X 26, 6. 

3. illustris… vestra: l’uso protocollare di tale apostrofe ricorre decine di volte nelle Variae e 
riguarda viri illustres detentori di varie cariche: cfr. in questo contesto il commento a l. 1, e in 
generale il commento a I 15, 2.

4-5. et militibus... armorum: Cassiodoro opera una distinzione tra i milites ai quali il nomi-
nato (con la precisazione, non ben decifrabile, «secondo il costume di un tempo», secundum 
morem pristinum) deve essere preposto e gli operai-artigiani costruttori di armi; i primi possono 
essere identificati con impiegati dell’amministrazione: d’altra parte in generale tutti gli impiegati 
nelle manifatture d’armi erano considerati senz’altro soldati reclutati all’interno di corpi militari,  
come osservato da Delmaire 1995a, p. 90; cfr. Grosse 1920, p. 104. 

8-9. Consuetudines… exigantur: le consuetudines che la providentia del prefetto al preto-
rio deve assicurare alle fabbriche d’armi e ai loro ufficiali potrebbero essere in questo caso 
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essenzialmente forme di pagamento in natura; cfr. l’espressione excusatio victualium di l. 9, 
ove victualis come aggettivo e aggettivo sostantivato ha naturalmente l’accezione di «relativo ai 
rifornimenti/annona/derrate»; per l’apporto di metalli alle fabbriche cfr. CI XI 10, 1 (388), al 
prefetto al pretorio Tatianus. Su consuetudo/consuetudines in Cassiodoro cfr. il commento a VII 
12, 11; su providentia vestra cfr. il commento a II 15, 2.

XX

Il presente documento e i due che lo seguono costituiscono un piccolo raggruppamento 
redazionale, con puntuali rispondenze fraseologiche e lessicali che descrivono i bina et terna 
(sull’uso del sostantivo neutro cfr. ThlL II, col. 1997), un istituto fiscale di difficile intendimento 
(forse reintrodotto in epoca ostrogota dopo una lunga pausa), che la cancelleria ha demanda-
to a una triplice competenza. Le tre brevissime formulae, che ne compongono il modello di 
dispositivo, danno istruzioni sul modus operandi rispettivamente al iudex provinciale in prima 
persona (VII 20), all’officium regio posto alle dipendenze dei conti delle sacre largizioni (VII 
21) e, mediante un commonitorium, ai due scriniarii di quest’ultimo officium impegnati insieme 
al governatore nelle procedure di riscossione (VII 22, spec. ll. 7-8, cum iudice vel eius officio... 
dirigatis; non è esatto quanto pensa Sinnigen 1965, p. 466, cioè che gli scriniarii fossero chiamati 
in causa solo in caso di palese inefficienza della struttura organizzativa provinciale). Scarni e 
tutt’altro che probanti sono i paralleli con la documentazione esterna alle Variae, mentre grazie 
al riscontro offerto da III 8, abbiamo modo di osservare come Teoderico controllasse quel-
le attività del corrector Lucaniae et Bruttiorum collegate proprio con la riscossione di bina et 
terna; ricaviamo inoltre una conferma dirimente sul fatto che la riscossione dell’imposta (che 
aveva come destinatario ultimo le casse del conte delle sacre largizioni amministrate dai suoi 
scrinia) fosse, sul campo, responsabilità istituzionale della provincia; l’espressione secundum 
canonicariae fidem (III 8, 9-10) si riferisce alle direttive ricevute dal governatore per via epi-
stolare, relativamente agli affari fiscali della provincia, da istanze superiori, verosimilmente dal 
prefetto al pretorio (Zimmermann 1944, pp. 33; 198-199; commento a XII 16); si noti d’altra 
parte che in VI 8, 26-27, il comes rerum privatarum è apostrofato anche per il suo canonicarios 
dirigere, sebbene ciò non implichi che esercitasse tale ruolo direttivo anche mediante l’invio dei 
documenti epistolari noti come canonicariae, che sembrano piuttosto prerogativa prefettizia. In 
ultima analisi, potrebbero intervenire nella catena di comandi e nel processo tributario di bina 
et terna tre istanze, alle quali aggiungere i rispettivi uffici: in primo luogo il prefetto al pretorio, 
con l’emissione della canonicaria che stabilisce le aliquote da trasmettere al governatore pro-
vinciale; poi il comes sacrarum largitionum, alla cui cassa deve pervenire entro il primo marzo 
di ogni anno il gettito dell’imposta, e che pure non si può escludere emanasse canonicariae alla 
cui fides le istanze subordinate dovevano attenersi (tuttavia sulla mancanza a livello diocesano 
e provinciale di una «struttura esattiva autonoma diffusa sul territorio» da parte dei ministri 
delle finanze centrali almeno nel quarto e quinto secolo si veda Porena 2003, p. 379; cfr. CI  
X 23, 4 [468]); d’altra parte la struttura del comes sacrarum largitionum prevedeva che in regioni 
come l’Illirico e l’Africa vi fossero dei comites sub dispositione cui delegare la soprintendenza e 
dunque anche l’organizzazione della riscossione di questi titoli: NDOcc. 11; NDOr. 13; infine,  
il iudex provinciale con il quale gli scriniarii distaccati in provincia, come è chiaro anche da VII 
22, devono più che limitarsi a cooperare. 

È difficile comprendere la natura dell’imposta con la quale abbiamo a che fare: era un’unità 
di conto o una quota parte dell’imposta personale? Era in rapporto con le tertiae? Derivava 
dal canon vestium (o vestis militaris), con imposta di valore variabile dai due ai tre solidi? 
L’unica messa a punto completa del dibattito storiografico, seppur incapace per ammissione 
dello stesso autore di arrivare a ricostruzioni organiche, è Soraci (R.) 1974, pp. 106-113, che 
si occupa di bina et terna nel suo capitolo sulla fiscalità ostrogota, subito dopo aver trattato la 
questione delle tertiae (che – sia detto subito, a scanso di equivoci – non sono a nostro giudizio 
in nessun modo collegabili con bina et terna). È in primo luogo difficilmente contestabile che 
l’istituto sia di origine romana: in III 8 così come nelle tre formulae ora in esame si ribadisce a 
più riprese che l’autorità si richiama a una prassi tributaria romana, consolidata sia sul piano 
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consuetudinario sia legislativo (mos vetus, prisca auctoritas, leges sacratissimae, prisca consue-
tudo, priscus ordo; cfr. Soraci [R.] 1974, p. 107, n. 68). Larga parte del dibattito ottocentesco 
verteva essenzialmente sul problema se sottoposte al tributo fossero le terre rimaste ai romani, 
sul suo carattere di superindictio o invece di tassa ordinaria annuale (Sartorius, Manso), oppure 
se esso fosse riconducibile a una forma di capitatio eventualmente riscossa non da contribuenti 
singoli ma da due o tre di loro in consorzio. Questa ultima idea fu elaborata da Von Savigny 
(a cui si deve il primo confronto mirato con CTh. XIII 11, 2 = CI XI 48, 10 (386): «cum antea 
per singulos viros, per binas vero mulieres capitis norma sit censa, nunc binis ac ternis viris, 
mulieribus autem quaternis unius pendendi capitis adtributum est») e fu poi ripresa da Seeck 
1899c, col. 1517; cfr. Seeck 1921c, p. 551, e accolta tra gli altri da Déléage 1945, p. 17. Thibault 
1901, pp. 723-724, tornò invece alla tesi della natura fondiaria dell’imposta, seppur destinata 
alla cassa largizionale, e spiegò il riferimento a bina et terna come una rateizzazione. Stein (E.) 
1968 (1925), pp. 186-190, fornì un’interpretazione definita dallo stesso Soraci (R.) 1974, p. 
111, «precisa e geniale messa a fuoco del problema»: svincolando la tassa dalla costituzione 
sopra citata, Stein rinunciava a identificarla con una forma di capitatio (che, come egli nota-
va, tradizionalmente era pagata in rate quadrimestrali mentre la procedura dei bina et terna 
doveva essere chiusa nei primi sei mesi dell’anno fiscale), e identificava bina et terna con tituli 
largitionales (cfr. tituli in questo documento, ll. 4 e 8); tra essi in particolare il vestiario per le 
truppe, il canon vestium – che nella prima metà del sesto secolo sarà stato da intendersi come 
destinato ai reparti goti – attestato da CTh. VII 6, 2 = CI XII 39, 1 (368), dove pure l’arco di 
tempo previsto per espletare le procedure è di sei mesi (cfr. sotto comm. ll. 6-8). Uno degli 
snodi di tutta l’analisi è il rapporto numerico tra 2 e 3 che Stein ritrovava in CTh. VII 6, 3 = CI 
XII 39, 2 (377, sull’equipaggiamento militare corrisposto in province della Tracia ogni 20 op-
pure ogni 30 iuga seu capita); cfr. anche Ensslin 1947, pp. 205-206, con enfasi sulla sostituzione 
del canon vestium con l’exactio binorum et ternorum, così denominata perché il canone veniva 
aderato con 2/3 o 3/3 di solido sulla base di «zwei Steuerklassen», uno svolgimento argomenta-
tivo peraltro non del tutto perspicuo (sull’evoluzione cronologica e le modalità dell’aderazione 
dell’abbigliamento per i soldati si veda Delmaire 1989a, pp. 343-344). Questa linea interpreta-
tiva risalente a Stein, fatte salve varianti di portata circoscritta, è divenuta nella critica storica 
opinione prevalente: cfr. Delmaire 1989a, p. 344, il quale precisa che bina et terna consisterono 
probabilmente in un’imposta fondiaria destinata al fabbisogno dell’antica vestis e riscossa dai 
soldati in quota di due o tre solidi «selon leur rang»; Barnish 1992, p. 53, n. 9, non esclude 
potesse trattarsi di «fees and collection costs for the basic land tax, to the value of 2.5 solidi» 
(cfr. Nov. Maior. 7, §16; Jones [A.H.M.] 1964, pp. 254 e 468, con vol. III, pp. 47, n. 41, e 131 
n. 137: ma bina et terna non può significare la cifra di 2 e ½, poiché per indicare la frazione 
il latino chiede l’impiego di semis in aggiunta, nell’ipotetica fattispecie, a bini solidi). Anche 
Giardina 2006 (2005), pp. 59-61, è favorevole all’identificazione con una tassa corrispondente 
all’antica vestis militaris e che «variava da due a tre solidi»: a questo contributo di Giardina si 
rinvia per una succinta ma esauriente trattazione del significato istituzionale del nostro gruppo 
di epistole. Dal punto di vista fiscale, permangono a nostro parere non pochi dubbi e la stessa 
ricostruzione di Stein è tutt’altro che granitica, fondata come appare su elementi indiziari esili; 
si veda anche il commento a III 8, 8-9. Non sembra possa essere di particolare aiuto, per l’inter-
pretazione dei meccanismi di funzionamento della tassa, neppure il confronto del nostro passo 
con Tert., Anim. VI 8, laddove si fa riferimento alle donne incinte che sono in grado di portare 
in grembo anche due o tre feti alla volta: «sed et bina et terna in unius uteri ambitu perferunt»; 
lo stesso significato di due e/o tre in Sulp. Sev., Dial. I 17, 7. Si noti che, in Var. V 16, 23, si 
parla di binos aut (non di binos et) ternos solidos previsti come ingaggio, pagato dalla cassa del 
prefetto al pretorio, pro qualitate hominum, per i marinai di nuovo arruolamento. Per ulteriori 
interventi nel dibattito, si veda Ausbüttel 1988, pp. 222-223, e, da ultimo, Arcuri 2009, pp. 
113-114, n. 35, con una valutazione sul carattere di imposta fondiaria pagata in denaro dai 
possessores, quale unico dato pressoché certo dell’imposta.

1. Formula... agantur: la traduzione è evidentemente dipendente dalle modalità operative 
della tassa; Barnish 1992, p. 53, n. 9, rende con riferimento a III 8 con «the ‘twos and threes’»; 
ma nella traduzione inglese del testo (p. 52) dell’epistola preferisce conservare il latino. Anche 
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da questa formula risulta confermata una demarcazione, pur non assolutizzabile, secondo cui il 
regime fiscale ordinario era tendenzialmente precluso alle competenze pratiche dei comites goti 
dislocati sul territorio per essere delegato ai governatori civili. 

2-3. iniungere: cfr. iniungi di III 8, 2.
4. binorum... titulos: tra i vari significati di titulus va qui inteso evidentemente quello di «tito-

lo fiscale», «imposta», «tassa»; cfr. il commento a X 28, 2-11, sull’uso tardoantico e cassiodoreo; 
inoltre si veda l’intestazione di XII 6: Universis praefecturae titulos administrantibus.

6-8. intra... neglexeris: entro il primo marzo di ogni anno i ricavi dell’imposta dovevano es-
sere pervenuti al dipartimento ravennate del conte delle sacre largizioni, pena la multa inflitta al 
governatore provinciale per l’intera quantitas di tituli non consegnata rispetto al calcolo iniziale. 
La precisa deadline temporale implica un’entrata in carica regolare, a inizio anno indizionario 
(primo settembre), per il iudex provinciale. Il brevissimo sunto fatto dai compilatori della già 
citata CTh. VII 6, 2, contiene un riferimento puntuale ai tempi di consegna, molto vicino al 
nostro, del canone: «omnem canonem vestium ex kalendis Sept. ad kal. April. nostris largitio-
nibus tradi praecipimus, proposita rectori provinciae vel eius officio condemnationis, quae tuae 
iustitiae videbitur, poena» (la legge, del 368, è indirizzata da Valentiniano e Valente al prefetto 
al pretorio Ausonio).

XXI

1. Formula... agantur: l’officium in questione non è quello al servizio del iudex, ma quello 
ravennate; si tratta dello scrinium di corte che dalla intestazione risulta gestire (agere), con lo 
stesso identico tipo di competenza del iudex nella precedente, la riscossione dei bina et terna, 
nonostante il testo parli piuttosto di un ruolo di collaborazione e di controllo (imminere di l. 
5) sugli organismi provinciali. In questo ambito di problemi, Giardina 2006 (2005), pp. 59-60, 
assume, con buoni motivi, una visuale diversa da quella di Delmaire 1989a, p. 344, nel ritenere 
che gli scriniarii non partecipassero alle procedure di riscossione.

2. ad te: anche questa comunicazione è indirizzata al iudex ordinario, il governatore di pro-
vincia; cfr. l. 5, officioque tuo.

3-4. multiplex... geminata: la stessa espressione – che riprende ricollocandolo a un livello 
gerarchico più modesto il topos dell’impegno negli affari pubblici e dell’elogio verso il principe 
soverchiato dal lavoro – in Symm., Rel. 17, 2. In questo caso, a differenza degli esempi richia-
mati, la sollicitudo geminata (cfr. Var. XI 7, 27-28) è verosimilmente la consegna della tassa che 
si unisce alla sua esazione, appesantendo troppo i doveri del governatore. Sul piano esegetico, la 
conseguenza di tale riferimento alla sollicitudo geminata – ed è conseguenza degna di attenzione 
– potrebbe essere che il governo avesse reintrodotto una tassa dopo un prolungato periodo di 
sospensione (che il giudice provinciale non ne fosse stato prima responsabile e che soltanto tale 
dunque fosse la novità deve escludersi sulla base di l. 2 e di VII 20, 8-9).

4. illum... illum: cfr. l’introduzione generale.
4-8. scriniarios... tardandas: per l’analisi generale dell’espressione officium nostrum nelle Va-

riae cfr. Giardina 2006, pp. 59-64, spec. 59-61, anche sull’identità istituzionale e i compiti degli 
scriniarii chiamati in causa: non erano comiziaci (come ritenuto dai molti commentatori che 
vedevano nell’officium nostrum il comitiacum officium) ma subalterni delle largizioni, come ap-
pare del resto operativamente più razionale, tenuti alla verifica contabile del ricavato, alla sua 
raccolta e al rapido trasporto fino a corte. Il termine imminere, tipico del linguaggio giuridico 
del controllo sugli amministratori periferici affidato a delegati di corte, ha qui un tenore più 
neutro, e si avvicina maggiormente all’idea di collaborazione, sostegno. Conservava le tradizio-
nali competenze tardoromane, in ambito giudiziario, e, come qui, fiscale, l’altro officium di cui 
si parla nel testo, l’officium iudicis: cfr. anche con riguardo a questo documento Maier 2005, pp. 
265-266, con n. 250. Sull’uso del gerundivo (esse tardandas) al posto del futuro in Cassiodoro 
cfr. Skahill 1934, pp. 166-167; Fridh 1950, pp. 44-45.

8. aestimes: da preferire alla lezione existimes riportata nei manoscritti KLR e accolta nell’e-
dizione mommseniana, in forza dell’uso linguistico cassiodoreo e della clausola ritmica: Fridh 
1950, p. 14.
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9-10. Nam... eruendum: avvenga per inefficienza o per ruberia, non è ammissibile che i ver-
samenti nelle casse largizionali siano inferiori al dovuto (per le pratiche malversatorie cfr. Edict. 
Theoder. 4). Non è comunissima nelle Variae la minaccia di una multa per il destinatario che 
non esegue i compiti o addirittura commette peculati, minaccia al contrario assai frequente nei 
dispositivi delle costituzioni imperiali; sulla pur rara presenza di conclusiones di questo tipo nel-
le Variae cfr. Kakridi 2005, p. 57, n. 140; in generale sulle conclusiones negli schemi delle lettere 
cassiodoree cfr. Pferschy 1986, pp. 62-73; 101-102.

XXII

1-2. Formula... ternis: i contenuti del nostro breve documento sono perfettamente in linea 
con le due formulae precedenti; l’unico elemento distintivo è che questo è definito esplicitamente  
commonitorium, che come denominazione diplomatica ritroviamo nelle Variae soltanto nel ti-
tolo di III 19. Nemmeno in III 19 il testo offre alcun tipo di indicazione specifica rispetto alle 
moltissime epistole che danno direttive o suggerimenti di ordine amministrativo, a conferma 
della grande flessibilità, fino ai limiti della sua inconsistenza come vocabolo tecnico, di com-
monitorium. ThlL III, col. 1935, classifica il commonitorium della presente formula come un 
esempio di «mandatum ad vectigalia exigenda» (cfr. anche commonitorium nel P. Tjäder 1, ll. 42 
e 52, del 445-446), ma non del tutto appropriatamente. Il latino tardoantico impiega il termine 
commonitorium con riguardo a documenti contenenti comunicazioni di varia tipologia (giuri-
dica, amministrativa, religiosa ecc.) e di assai vario contenuto, solitamente caratterizzati da un 
mittente che fornisce indirizzi comportamentali ai quali il destinatario è invitato a conformarsi 
in virtù di una subordinazione gerarchica o morale. Nel quadro dei protocolli amministrativi, 
esso poteva essere un’informativa o una commissione imperiale affidata a un funzionario: cfr. 
CTh. VII 4, 27 (406); VI 29, 10 (412); IX 1, 19, §1 (423); ma poteva anche essere un allegato a 
lettere di natura più propriamente normativa, utile a chiarirle al meglio, con scopi pragmatici. 
Sul pericolo di falsificazione di commonitoria come testi promananti da un’alta autorità (rex, 
iudex) cfr. Lex Visig. VII 5, 3; commonitorium è pure il testo introduttivo che ricorda le tappe 
dell’elaborazione della Lex Romana Visigothorum, si veda Lambertini 1990; Carini 1998-1999; 
per il termine nelle novelle giustinianee cfr. ThlL III, col. 1935. Per un’indagine estesa si veda 
Lizzi Testa 2003b; come testi diplomatici e giuridici, con particolare riguardo ai più o meno 
sicuri riferimenti delle Variae, cfr. pure il commento a IV 21, 3-4 e 7, con ulteriori osservazioni 
e bibliografia. Un uso molto frequente del vocabolo commonitorium designava documenti, o 
semplici bozze di documenti, che circolavano in ambienti religiosi, e specialmente ecclesiastici 
cristiani (il corrispondente greco, con il valore precipuo però di memorandum o di note alle 
Scritture è hypomnêstikon), missive o allegati alle stesse con documentazioni di accompagna-
mento; cfr. p. es. Aug., Ep. 125, 4 (l. 110); Cecconi 1988, p. 384, n. 50; inoltre Sev. Minor., 8. Un 
commonitorium celebre, di fatto un vero e proprio trattato sulle eresie e le attitudini del bravo 
christianus catholicus è il Commonitorium pro catholicae fidei antiquitate et universitate scritto 
nel quinto secolo da Vincenzo di Lérins. 

3. commonetur: l’enfasi posta sugli etimi dei termini amministrativi da lui stesso impiegati 
è, in una dimensione storico-linguistica, una costante di Cassiodoro; tuttavia, se qui commoni-
torium è, banalmente, messo in rapporto diretto con il verbo commonere, verso la fine del do-
cumento (l. 10) sembra da preferirsi su base filologica la lezione commotio anziché commonitio. 
Non sarebbe del tutto legittimo considerare sistematicamente commonitoria quei testi nei quali 
spicca il lessico dell’esortazione e della parenesi. Cfr. più ampiamente il commento a IV 21, 3-4 
e 7 (documento che in senso lato può essere considerato un commonitorium). 

4-5. si... iniunctio: in risalto aspetti dell’ideologia del funzionario: l’obbedienza agli ordini 
del principe, che se attivamente messa in pratica gli consente di guadagnare un salario, è tra i 
suoi maggiori titoli di merito; cfr. per il governatore provinciale il parendi causa di VII 20, 3. Per 
la figura del funzionario nel mondo antico, anche da un punto di vista del profilo culturale e del-
la mentalità, si veda di recente Kelly 2004 e Cecconi 2010, con altra bibliografia (pp. 147-152).

5. discincto habetur: attraverso la metafora derivata dall’abbigliamento si qualifica un parti-
colare tipo morale, quello dell’individuo indolente appunto perché trasandato. Ma nel nostro 
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testo essa rinvia obliquamente anche alla contrapposizione tra l’addetto alla pubblica ammini-
strazione (miles) caratterizzato dal suo cingulum militiae e coloro che non rientrano in questa 
categoria (discincti); per il topos di discinctus come segno per lo più negativo di inerzia, di di-
stanza dagli affari pubblici, nella letteratura latina si veda La Penna 1991, pp. 176-178 (p. 177 
sul nostro luogo), con la precisazione tuttavia che miles nel latino tardo ha spesso l’accezione di 
funzionario amministrativo. Su discinctus in Cassiodoro cfr. Zimmermann 1944, pp. 92 e 111; 
ThlL V, 1, col. 1316, l. 65. 

6. per indictionem... illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
8. postposita dilatione: la stessa espressione ricorre in IV 40, 8.
9. aerarium nostrum: sull’organizzazione dell’aerarium come cassa statale – tecnicamente del 

senato, fino a circa metà quarto secolo – nella tarda antichità si veda il fondamentale volume 
di Delmaire 1989a. La premessa all’opera è data da utili «notions de terminologie» (pp. 3-23) 
analizzando le quali si segnalano due punti che ci interessano più direttamente: l’equivalenza tra 
aerarium e cassa delle sacrae largitiones (pp. 7-8) e, segnatamente, l’uso di aerarium come cassa 
sia della res privata sia delle sacrae largitiones in epoca ostrogota (pp. 9-10; per quest’ultimo caso 
Delmaire suggerisce però confronti non del tutto pertinenti). Su aerarium come tesoro del re, 
cfr. anche Ennod., Ep. IX 23, 4.

10. commotionis: la lezione commotionis (con il valore di «rimprovero», «censura») adottata 
da Fridh, più solida sul piano della tradizione manoscritta, è probabilmente da preferire in que-
sto caso a commonitionis (EFR, con Mommsen) anche per le ulteriori ragioni argomentate dallo 
stesso studioso (Fridh 1968, pp. 71-73); d’altra parte, sulla tendenza cassiodorea a giocare con 
insistenza su verbi e sostantivi che si richiamano a vicenda all’interno del testo lungo una stessa 
direttrice etimologica (un elemento di usus scribendi, tuttavia insufficiente, che spingerebbe a 
preferire la lezione commonitionis), cfr. il commento a l. 3. 

11. periculum sustinere: periculum ha in Cassiodoro normalmente il significato di sanzione 
giudiziaria comminata dal re contro il funzionario indisciplinato; tale accezione è banale e già 
propria del latino classico: ThlL X, 1, col. 1462.

XXIII

1. Formula… portus: questo documento accompagna la nomina di un funzionario (in carica di 
norma per un anno: per illam indictionem, l. 9) delegato a regolamentare i rapporti tra gli stranieri 
e la gente del luogo in un porto del regno goto. La riuscita dell’incarico, consistente essenzial-
mente nell’appianare le liti nate per questioni di affari commerciali (ll. 7-8), consentirà a questo 
vicario portuale di essere ben giudicato dal re e di ottenere le meritate ricompense (nec enim inre-
muneratus iaces, l. 3; in parvis… praestentur, ll. 10-11); non sono però precisati gli strumenti con 
i quali il vicario dovrà regolare le controversie e far rispettare la iustitia (ll. 6-7). Molte incertezze 
permangono sull’esatto significato del titolo e sull’ambito di competenze di questo funzionario. 
Da ultimo Tabata 2009, pp. 103-104, con nn. 219-223, ripercorre brevemente le linee dello scar-
no dibattito; la studiosa accoglie l’ipotesi del collegamento tra questo vicario e il Portus romano 
(con il suo conte, cfr. VII 9), già espressa da Hirschfeld 1905 (1877), p. 251, e Bertolini (O.) 1941, 
p. 54, secondo i quali il vicario sarebbe l’erede storico del centenarius Portus del periodo finale 
dell’impero (cfr. NDOcc. 4, 16); quindi si tratterebbe di un funzionario minore con competenze di 
tipo fiscale, complementari a quelle del comes Portus: cfr. anche Rougé 1966, pp. 204-205; Soraci 
(R.) 1974, p. 36, con n. 105, e De Salvo 1993, p. 111; analogamente Ruggini 1995 (1961) p. 354, 
n. 421. Tale ipotesi, già dominante nella storiografia, potrebbe trovare qualche piccolo ulteriore 
supporto nella presenza di riscontri lessicali con VII 9 (il riferimento agli arrivi di populi peregrini: 
cfr. il commento a l. 3), nonché nell’esistenza, almeno per altre aree romano-germaniche, di vicarii 
o vicecomites supplenti dei comites civitatis: cfr. Maier 2005, pp. 257-258, 261. D’altra parte, tale 
ricostruzione è tutt’altro che sicura, e anzi non è quella preferibile. Da un lato, sussiste un forte 
argomento ex silentio, basato sull’assenza di qualunque allusione al contributo del vicarius portus 
per il funzionamento del sistema delle comunicazioni via Tevere con Roma e dei rifornimenti della 
metropoli; dall’altro, l’espressione curas illius portus sembra meglio applicabile a una pluralità di 
situazioni, e quindi di porti, secondo il linguaggio consueto ai documenti formulari: «le cure del tal 
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porto». Sembra doversi anzi sottintendere che Porto romano fosse escluso dal dispositivo, essendo 
alla sua direzione dedicata una formula a sé (VII 9). Né si vede perché dovrebbe essere previsto 
qui il caso di una supplenza, o affiancamento, di una carica inserita nell’elenco formulare, contin-
genza mai prospettata altrove nei libri sesto e settimo. Mancano anche elementi concreti per sta-
bilire apparentamenti tra questo funzionario e le curae litorum altrimenti ricordate da Cassiodoro  
(I 34, 6; VI 7, 25-26; IX 25, 35; Delmaire 1989a, pp. 288-289). Una vicinanza potrebbe cogliersi 
tra il nostro vicario e il curas portus agens, destinatario di II 12 insieme al comes siliquatariorum 
con il quale collaborava, funzionari attivi nei porti d’Italia con mansioni di riscossione sulle tran-
sazioni mercantili e preposti alla protezione sulle esportazioni. Si ricordi la definizione di portus in  
D. L 16, 59 (Ulp., Ad edict. LXIX): «‘portus’ appellatus est conclusus locus quo importantur mer-
ces et inde exportantur: eaque nihilo minus statio est conclusa atque munita. Inde ‘angiportum’ 
dictum est»; cfr. Palmer (R.E.A.) 1980, p. 224, n. 63. Se non è possibile sciogliere completamente 
le riserve sul ruolo istituzionale di questo vicario, proprio un collegamento con la figura del curas 
portus agens appare una soluzione ragionevole allo stato attuale delle nostre conoscenze.

2. Beneficia: sulla prassi e l’ideale del beneficium nella monarchia ostrogota in generale 
Meyer-Flügel 1992, pp. 413-425; il tema attraversa naturalmente anche i libri delle formulae.

3. populos peregrinos: l’unica altra occorrenza della iunctura si trova proprio in VII 9, cioè 
nella formula sulla comitiva Portus urbis Romae, a l. 4. Per il valore da attribuire a questo tipo di 
parallelismi cfr. l’introduzione a questo vol., p. XIII, n. 23.

4. nostrorum... componas: cfr. VII 11, 8-9: «commercia civibus secundum temporum qualita-
tem aequabili moderatione dispone», passo relativo al controllo del difensore sull’organizzazione  
dei mercati cittadini. Commercium è vocabolo usato nel latino delle compilazioni giuridiche 
tarde, sia con il significato di attività commerciali (come in CTh. XIII 1, 18 [400]) sia con il 
significato di «contatto», «rapporto», spesso con accezione e giudizio di valore negativo e rife-
rimento a potenziali illeciti di ambito tributario: p. es. CTh. XI 4, 1 (372); XIII 11, 5 (393); CI 
I 40, 10 (401 Seeck): «nullum palatinis tibi obsecundantibus cum provincialibus volumus esse 
commercium», indirizzata al conte delle sacre largizioni Limenio; Cecconi 1993, p. 43, n. 21. 
Nell’uso cassiodoreo commercia significa di solito «traffici commerciali», o «beni» destinati al 
mercato come in Var. II 12, 3; VI 7, 30; 23, 19; VII 9, 7 (la già richiamata formula della comitiva 
di Porto); 11, 8; IX 14, 42; XII 28, 50. 

5-8. inter... prosiliunt: sembra improbabile che il testo alluda qui specificamente ai vandali, 
come sostenuto da Ruggini 1995 (1961), pp. 354-355, con n. 421.       mores... ventis: la metafora 
del soffiare dei venti per indicare ciò che è perturbato e instabile (che nel nostro caso si esprime 
con un riferimento alla pericolosa mutevolezza dei costumi dei commercianti) è già nota agli 
autori classici; cfr. p. es. Forcellini VI, p. 280. Essa ricorre in alcune immagini collegate al tema, 
pure aderente alla situazione qui rappresentata, della mercatura e delle città mercantili (il vento 
è anche l’elemento naturale che determina il movimento delle navi e le tempeste): cfr. Giardina 
1992, pp. 207-210.

9. curas… portus: sul rapporto tra questa espressione e l’interpretazione della formula cfr. 
il commento a l. 1.      per illam indictionem: sul mandato del vicario cfr. il commento a l. 1; su 
indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43. 

XXIV

1. Formula… Dalmatiarum: questo documento, forse collegabile al dispositivo della formula  
seguente e a esso complementare, accompagna la nomina di princeps del comes provinciale, e 
segnatamente di quello in carica nei territori «delle Dalmazie», come ricaviamo dall’indirizzo 
in epigrafe. La formula, sia al debutto sia in conclusione, gioca paretimologicamente sulla 
caratterizzazione di una carica coerente con la sua denominazione (ll. 4 e 14-15). Del princeps 
vengono anche espressamente evocati i compiti di organizzatore delle udienze giudiziarie, e 
dunque delle diverse situazioni protocollari a esse collegate (ll. 5-6 e 8-11). Queste competenze  
configurano il capo dell’ufficio del comes provinciarum (cfr. l. 7), dotato di capacità militari ma 
che risulta qui anzitutto identificato come iudex (l. 6); il princeps ne è il primo collaboratore, 
incaricato di dare attuazione alle procedure amministrative e notarili in modo corretto ed 
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efficace, all’evenienza anche con l’uso della coercizione (ll. 8-11). Tale aspetto è coerente con 
il contenuto del documento successivo (VII 25, spec. ll. 3-8) dove l’accento è posto sull’anti-
nomia tra conte goto e i due principes responsabili della militia, destinati ad aiutarlo grazie alle 
loro specifiche abilità nel diritto romano. L’ultima sezione del nostro documento è costituita 
dalla clausola di nomina del princeps all’incarico annuale (l. 12, per indictionem illam). Qui 
l’elemento più significativo è dato dal riferimento a un suo spostamento dalla corte verso la 
provincia, dove si unirà all’ufficio del suo superiore e svolgerà le sue funzioni (ll. 13-15). No-
nostante la specificazione regionale per le Dalmazie, la nostra formula offre senza dubbio un 
esempio (cfr. NDOcc. 45) applicabile a ogni comes provinciae definibile anche come iudex; cfr. 
pure il commento a Var. VII 1. Da questa e dalla seguente formula si ha conferma che i conti 
provinciali usufruivano delle prestazioni di officia con al vertice principes competenti soprat-
tutto in ambito giudiziario, secondo uno schema tradizionale nella tarda antichità: si veda in 
generale e per gli uffici delle singole dignità, Jones (A.H.M.) 1964, pp. 856-858; De Martino 
1975 (1967), pp. 304-308; 315-316; 329-330; Giardina 1977a, spec. pp. 13-72; Noethlichs 
1981, pp. 41-48; Delmaire 1995a, pp. 109-116, utile riepilogo della storia del problema; Pal-
me 1999; cfr. anche Ausbüttel 1988, p. 314, n. 32, con uno specifico riferimento a questo do-
cumento cassiodoreo. Nella Notitia dignitatum la maggior parte dei comites e dei duces attivi 
in aree di confine rilevanti avevano il loro princeps distaccato ex officiis magistrorum militum. 
Eccezioni riguardavano casi come il dux provinciae Valeriae Ripensis, o il dux Belgicae Secun-
dae che avevano un princeps de eodem corpore; una situazione analoga si riscontra per uffici 
di governatori militari nella pars Orientis dell’impero. Sempre secondo la Notitia il praeses 
Dalmatiae traeva il suo capo dell’ufficio de eodem officio, ossia per avanzamento interno al suo 
comparto amministrativo, come per altri governi di provincia non consolari (NDOcc. 45). Per 
quanto riguarda il princeps a cui fa riferimento questa formula, egli è unanimemente ritenuto 
un comitiacus, in altri termini un membro dell’officium comitiacum, ossia dell’apparato pala-
tino di esclusiva pertinenza del monarca goto (sulle caratteristiche dei comitiaci cfr. il com-
mento a VII 31). Sulla provincia di Dalmazia in età ostrogota (ma con particolare riguardo ai 
caratteri dell’economia) cfr. il commento a III 7, spec. ll. 1 e 5-7.

2-3. militiam… principatus: sul prestigio della funzione e del nome di princeps officii nelle Va-
riae, cfr. II 28; XI 35, 4-9; Giardina 2006 (2005), pp. 63 e 65. Tra le fonti tardoantiche, un esem-
pio molto significativo, perché ci consente di conoscerne quello che era stato il grado gerarchico 
in una scala di funzionari e dignitari, è l’ordo salutationis del consolare ‘a sei fasci’ di Numidia, 
Ulpius Mariscianus: CIL VIII 17896 (da Timgad, 361/363 d.C.), ll. 8-9. L’uso di principatus in 
riferimento alla posizione raggiunta dal princeps officii è tradizionale: nelle compilazioni giuri-
diche tardoantiche: cfr. p. es. CTh. I 29, 3 = CI I 55, 2 (368 Seeck); CTh. VI 27, 13 (403); 16 
(413); 19 (417); 22 (428); 28, 2 (380); 3 (386); 8 (435); VIII 4, 14 (383); XI 11, 1 = CI XI 55, 2 
(368 Seeck); CI XII 20, 5 (457/470 Seeck); si veda pure il titolo De principibus agentum in rebus 
di CTh. VI 28 = CI XII 21; inoltre CI XII 54, 4, §1 (425/450); Nov. Val. 28 (449). L’espressione 
nomen principatus compare anche in Variae VI 6, 7; cfr. VII 31. 

5-6. nec secretarii… peragitur: i due principali, adiacenti, spazi predisposti per lo svolgi-
mento delle udienze giudiziarie di età tardoromana erano il secretarium e il tribunal: al primo 
si poteva accedere solo se ammessi come convenuti (di qui il nome, che allude alla riservatezza 
del luogo), il secondo era aperto al pubblico: Grelle 1993 (1989); Cecconi 1994, pp. 158-159; 
cfr. anche il commento a III 28, 9, e a XI 6, 14-17; 27-32 (relativamente al prefetto al pretorio); 
sui secretaria romani – quello del senato e quello detto Tellurense usato dall’ufficio del prefetto 
urbano – si veda, oltre alle singole voci del LTUR, Fraschetti 1999, spec. pp. 218-236. Le varie 
fasi processuali erano organizzate secondo protocolli molto formalizzati, del cui corretto esple-
tamento si occupavano apparitores, officiales e, con responsabilità più elevate, gli stessi principi 
dell’ufficio. Cassiodoro allude a questo elemento ricordando come dal princeps del conte dal-
mata (e, verosimilmente, degli altri conti) dipendesse la postulationis pompa, ove postulatio va 
intesa in senso stretto, come riferita non all’intero dibattimento ma alla richiesta degli appellanti 
che fosse loro consentito di depositare un’accusa (come in CTh. IV 14, 1 = CI VII 39, 3 [424]) o 
più spesso di inoltrarla attraverso avvocati e scholastici (come nell’epigrafe di Timgad ricordata 
nel commento a ll. 2-3, o p. es. in CTh. VI 28, 4 [387]); per l’idea di un ordo aliquis postula-
tionum da rispettare dinnanzi al rettore provinciale ma senza penalizzare individui di status 
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minore, cfr. D. I 16, 9, §4 (Ulp., Off. proc. I). Sulla postulatio e la sua evoluzione cfr. in generale 
Lemosse 1991; Carro 2006. Esiste anche una vasta documentazione (incluse numerose allusioni 
cassiodoree) sul ruolo che funzionari e burocrati potevano svolgere nello sveltire le pratiche 
giudiziarie, dalle admissiones dinnanzi ai giudici provinciali, all’emissione dei documenti pro-
cessuali, alle dazioni e sportule che garantivano loro un notevole potere di fatto (un’eventuale 
allusione a queste pratiche si può forse leggere nelle parole consensus tuus quaeritur a ll. 10-11): 
cfr. l’efficace retorica di CTh. I 16, 7 (331), riferita ad abitudini mantenutesi nel quinto e sesto 
secolo, come mostra l’interpretatio alla stessa legge: officiales «omnium iudicum venales esse non 
audeant nec pretium de introitu occurrentium aut litigantium vel egressu requirant»; cfr. anche 
Dolbeau 2010 (1996), p. 633; su tali tematiche con le relative fonti si veda da ultimo Kelly 2004, 
pp. 66-67; Cecconi 2005, pp. 288-291.

7-11. Comiti… explicatur: in questa sezione, che copre quasi tutto il secondo paragrafo, sono 
enumerati i compiti del princeps per quel che concerne la supervisione organizzativa delle attività  
del foro e l’applicazione delle punizioni previste dalla legge (tu vitem... custodis; tibi insolen-
tiam... vindicare), nonché di verifica della correttezza formale degli atti e la resa esecutiva delle 
pronunce (gesta... explicatur): cfr. Stüven 1995, p. 50 (secondo cui fu Teoderico a assegnare al 
princeps «eine gewisse Kontrolle seines Vorgesetzten zu, neben Mitwirkungsrechten an dessen 
Amtshandlungen im rechtlichen Bereich») e soprattutto Giardina 2006 (2005), pp. 63 e spec. 
65, secondo il quale a partire da Var. VI 13 «l’azione dei comitiaci mirava soprattutto a rendere 
effettive le sentenze dei iudices» (con riferimento a VI 13, 16-17, ove torna il motivo che le de-
libere dei praesules sono mere parole, se non rese esecutive dai milites). Sul motivo paradossale 
del ‘rovesciamento’ delle posizioni tra ufficiale e suo superiore, cfr. pure p. es. XI 6, 3-4 (al 
cancellario Giovanni). Il vocabolo vitis (vitem tenere), nella rara accezione di verga o di grado 
militare, è un hapax nel latino postclassico: qui serve da metafora per la capacità di colpire con 
durezza chi non si attiene alle decisioni del giudice. Se i capi dell’amministrazione provinciale e 
i loro reparti di funzionari avevano in epoca ostrogota competenze fiscali ben attestate, in questa 
formula non si fa specifica allusione allo svolgimento di simili attività da parte del princeps e del 
suo superiore (per tutti Ausbüttel 1988, pp. 209, con n. 30, e 225, con n. 24, con riferimento sia 
ai comites provinciae sia ai giudici ordinari ‘civili’; dei capitoli dell’Edictum Theoderici indicati 
in merito dallo storico tedesco, solo il 4 e il 10 denotano con chiarezza attività tributarie degli 
officia); molto dipende dal senso di ll. 12-15 e dall’accezione attribuibile nel contesto al vocabolo 
excurrere, che qui si interpreta in modo diverso da Giardina 2006 (2005), p. 63 (cfr. il commento 
a ll. 12-13).

12-13. Itaque... excurrere: secondo Giardina 2006 (2005), p. 63, «tra i compiti previsti è in-
dicato anche un excursus nella provincia, da compiersi in coincidenza con le indizioni, e quindi 
in relazione al prelievo fiscale»; la prassi adombrata da Giardina è solidamente attestata dalla 
documentazione giuridico-amministrativa tardoromana (cfr. ivi, p. 63, n. 36; ma anche p. es. 
CTh. I 16, 11 [369], con interpretatio). Ma in questo caso il verbo excurrere va piuttosto inteso 
nel senso ‘atecnico’ di «partenza» da un luogo verso un altro, fatta con un preciso scopo; cfr. 
ThlL V, 2, coll. 1291-1292 (ove unico richiamo cassiodoreo è Var. XII 23, 6); nella fattispecie 
questo scopo coincide con la presa di servizio del principe-comiziaco nel distretto di pertinenza 
del conte dalmata. Nell’ipotesi di Giardina il verbo avrebbe invece un valore ‘tecnico’: indiche-
rebbe il percorso fatto, per la durata di un’indizione, all’interno di una circoscrizione fiscale. Ma 
ciò presupporrebbe un salto logico non facilmente ammissibile nella retorica formulare, sempre 
molto ripetitiva nelle sue indicazioni e sistematica nei suoi richiami interni. Si sarebbe obbligati 
a immaginare il nominato già arrivato a destinazione e pronto per il viaggio d’ispezione fiscale 
insieme al comes. Invece, fino a questo punto del testo non è stata fornita alcuna indicazione sul-
le competenze del princeps né l’avverbio itaque all’inizio del periodo introduce un’informazione 
nuova: si tratta piuttosto di una clausola transizionale che presenta un riepilogo dei contenuti 
essenziali già esposti nella parte precedente della formula (cfr. anche «ut mixtus iudicis officio 
competentia loco tuo peragas») e della decisione finale del re. Tali contenuti essenziali non pos-
sono che consistere nell’invio dell’ufficiale in provincia – sul quale si insiste per di più proprio in 
questo passaggio con la frase qui princeps nobis egrederis – con mandato di durata annuale-indi-
zionale (per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con 
n. 43); nella provincia egli espleterà le sue diverse mansioni, che sono soprattutto, per quanto si 
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deduce da questa e dalla epistola seguente, mansioni in ambito giurisdizionale. L’espressione ad 
illam provinciam indica una destinazione che include il raggiungimento e l’inserimento nell’offi-
cium del comes-iudex, e non può esprimere l’idea di moto per luogo (per la quale occorrerebbe 
un per illam provinciam che meglio indicherebbe un percorso per il disbrigo degli affari ammi-
nistrativi nelle città e nei villaggi delle Dalmatiae). Pertinente appare il confronto con V 19, 5-6, 
un biglietto inviato al saione Gudinandus affinché si rechi in provincia per reclutare marinai: 
«ad illam provinciam te iubemus excurrere».

14-15. Reverentissimum... sentiatur: l’idea del nesso da mantenere coerentemente tra nobiltà 
di un’istituzione o del nome di una carica e modo in cui la si esercita è consueta; cfr. special-
mente II 28, 15-16, indirizzata da Teoderico allo spettabile Stefano, comes primi ordinis et ex 
principe officii nostri: «vocabulum principis nulla sorde maculasti, servans dignitatem nominis 
exercitatione virtutis». Sul punto cfr. anche il commento a I 11, 2.

XXV

1-2. Formula… destinatur: questo documento è un esempio di lettera con la quale l’autorità 
regia accompagna il distaccamento di due funzionari romani provenienti dall’officium regio (i 
principes dell’intestazione, corrispondenti a illum atque illum di l. 9) destinati a essere preposti 
all’ufficio del conte. L’identità del destinatario come conte è indicata dall’inscriptio, sulla base 
della quale in genere questa formula è collegata alla precedente. Il nostro testo si divide in due 
parti: nella prima (ll. 3-8) il mittente elogia la formazione professionale dei suoi principes, porta-
tori della cultura giuridica e adatti a garantire una migliore applicazione delle leggi tradizionali, 
un più puntuale rispetto delle regole di equità e in definitiva una convivenza piena e pacifica tra 
goti e romani. Nella seconda (ll. 8-12), al conte è comunicato l’avvenuto invio di due principes 
che lo affiancheranno; il conte è invitato a garantire a costoro le competenze previste. La piena 
comprensione del testo, del suo contesto istituzionale, la stessa certezza della sua connessione 
diretta con VII 24, sono condizionate dal riferimento a una pluralità di principes. Nell’assunto 
che VII 24 e 25 siano strettamente collegate si tende di solito a non soffermarsi sulla differenza 
tra il princeps al singolare di VII 24 e i due principes di VII 25. Ma non a torto già Hodgkin 
1886, p. 335, n. 3, constatava come «apparently, therefore, each Count had more than one 
Princeps», soggiungendo in modo assai più dubbio: «perhaps one for each large city in his 
Province». Il plurale principes, anziché essere un riferimento generico a una serie ipotetica di 
funzionari che si avvicendano nel quadro dello stesso ambito territoriale, si quantifica concre-
tamente nel numero di due, illum atque illum (Schmidt 1925, p. 130, n. 6, si limita in merito a 
un «was schwer zu erklären ist»). Dunque al comes provinciale goto (fosse attivo in Dalmazia 
o in altri territori) vengono assegnati due principes con prerogative di collaborazione legale. 
Logica e prassi amministrativa prevedevano che uno solo fosse il princeps officii. Nella Notitia 
Dignitatum troviamo che l’officium cardinale (sul quale Giardina 2006 [2005], pp. 67-69) della 
magisteria potestas in praesenti e del magister per Orientem (rispettivamente in NDOr. 6 e 7) 
contemplava due capi dell’ufficio per ciascuno dei comandi: principes duos. Ma per quanto 
questo dato sia interessante perché attesta l’esistenza di un precedente storico di una coppia di 
principes officii, allo stesso tempo esso non può rappresentare un elemento di raffronto efficace 
con il nostro caso, relativo a un incarico di assai minore caratura e dimensione. Come ricorda-
to da Giardina, l’officium cardinale aveva una sede ravennate e una sede romana, ma non c’è 
nessun elemento per pensare che al comes provinciae goto venisse inviato, per questo motivo, 
un doppio capo dell’ufficio e un doppio consulente legale. Un’anomalia meglio confrontabile 
con la nostra, rispetto all’usuale rapporto di uno a uno tra princeps e singole dignità pubbliche, 
sembra essere quella del dux Arabiae, fornito di due uffici: uno (con un princeps de schola agen-
tum in rebus) per le sue attività di dux e uno (con un princeps de eodem officio) per le sue attività 
di praeses civile: NDOr. 37, 37 e 44; cfr. Noethlichs 1981, p. 44 (differente è il trattamento per 
il comes per Isauriam et praeses e per il dux et praeses provinciae Mauretaniae, che disponevano 
di un solo princeps: cfr. NDOr. 29, 37; NDOcc. 30, 21). Esiste dunque la possibilità che vigesse 
anche qui un analogo tipo di ripartizione, con una sorta di ‘doppio principato’ burocratico, un 
princeps per il ramo civile e un princeps per il ramo militare dell’amministrazione di un conte 
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che cumulava, pur non essendone detentore unico, poteri civili e militari: cfr. pure Ausbüttel 
1988, p. 205. Per la provincia della Dalmazia (cfr. il commento a Var. III 7, 1) un ulteriore dato 
problematico è l’isolata attestazione di Epiphanius consularis, cioè governatore civile, in Var. 
V 24, del 525/526.

3-4. Invitat… custodire: consuetudo sollemnis è il tradizionale invio di principes come re-
sponsabili degli uffici di alti amministratori civili e militari in provincia (cfr. Stüven 1995, p. 
52; Giardina 2006 [2005], p. 64; cfr. p. 62, con n. 31), ciò che si traduceva, come sottolineato 
nella seconda parte della frase (pristinos ordines excubantium custodire), nel maggior controllo 
regio sull’ordine dell’organigramma degli apparitori-excubantes; sul duplice significato del ver-
bo dirigere nell’opera cassiodorea, Giardina 2006 [2005], p. 68; per un approfondimento sugli 
excubantes si rinvia al commento di VI 13, 8-11.

4. militia Romana: la locuzione, che non compare altrove in Cassiodoro, assume un carattere 
pregnante; essa esprime un dualismo virtuoso fra tradizioni etniche. Per primi sono evocati gli 
alti officiales inviati del re, verosimilmente entrambi romano-italici di lingua madre latina, origi-
ne che troverebbe ulteriore conferma nell’ipotesi, molto consolidata nella dottrina, che li si deb-
ba identificare con dei comitiaci; in quanto particolarmente versati nel diritto romano ed esperti 
delle costituzioni degli imperatori, costoro si configuravano come i più stretti collaboratori del 
proprio comes (e più in generale dei comites goti), facendo in modo che potesse realizzarsi al 
meglio la compenetrazione di cui si parla nel resto del §1. 

6-8. Gothos… Romanis: è asserito con limpidezza il concetto che gli ostrogoti, grazie all’in-
terazione e alla convivenza con i romani e all’assorbimento delle loro leggi (Teoderico come 
«Hüter des römischen Rechts»: Kohlhas-Müller 1995, p. 335, e n. 27), si pongono su un piano di 
superiorità rispetto alle altre popolazioni germaniche. Il tema è altrove svolto alla luce dell’idea  
che queste nazionalità germaniche meno avvezze a essere mitigate dall’equità coessenziale al 
diritto romano sono più inclini alla degenerazione verso forme tiranniche di potere. Questa se-
zione rientra a pieno titolo nel gruppo dei passi delle Variae utili per capire quale fosse la visione 
amala – fatta propria dalle élites aristocratiche rappresentate da Cassiodoro – della coabitazione 
tra goti e romani, e i presupposti di quella che Moorhead 1992, p. 71, chiama la «division of 
labour» tra di essi. Con riferimento alle Dalmatiae e all’invio in quella regione dell’illustre conte 
Osuin, il quale, collaboratore stretto della monarchia, sembra coniugare l’abilità militare e il 
senso della giustizia, cfr. IX 9, 2-3: «per provincias nobis deo praestante concessas tales viros 
cupimus destinare qui sunt armis praediti et iustitia gloriosi»; con un approccio che si allarga 
ad altre popolazioni germaniche cfr. Dauge 1981, pp. 95-100. Per alcuni rilievi sulla presenza di 
questi temi nelle formulae, cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XXVI-XXVII.      deo iuvante: 
in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4; in particolare su questa iunctura cfr. 
il commento a V 43, 10.

9. ex officio... dirigendos: una locuzione vicinissima in III 1, 17-18: «legatos nostros illum 
atque illum ad vos credidimus esse dirigendos»; come si è già osservato, il riferimento, coerente 
con il plurale principes dell’intestazione (cfr. similmente VI 25; VII 28), è a due figure, dirette 
dall’ufficio regio verso la provincia; che si tratti di una coppia è confermato dal confronto con 
illum et illum atque illum (cioè tre) di IX 1, 21. Cfr. pure X 17, 6; 32, 20; XI 7, 26; 15, 7; XII 2, 
38; 27, 15; si veda l’introduzione generale.

9-11. secundum... moderari: viene qui ribadita con precisione la funzione del principe dell’uf-
ficio che svolgeva funzioni di consigliere giuridico del conte goto; cfr. p. es. Stüven 1995, pp. 
52-53.      

11. annonis… consuetudinibus: cfr. Kohlhas-Müller 1995, p. 105; inoltre il commento a VII 
12, 11-12. 

XXVI

Insieme con VII 27 e 28, questo documento costituisce un trittico tematico dedicato a una 
carica cittadina definita nella titolazione comitiva diversarum civitatum. Nelle tre formulae sono 
evocati rispettivamente: il profilo amministrativo di tale comitiva, il rapporto tra le élites muni-
cipali e il comes, l’esistenza di un apparato burocratico alle sue dipendenze. 
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1. Formula… civitatum: questa formula contiene la nomina del comes diversarum civitatum. 
Il dispositivo, caratterizzato da un didascalismo più astruso rispetto allo stile consueto del set-
timo libro, è incentrato (ll. 4-10) sul Leitmotiv della moderazione dell’amministratore, cauto 
nell’applicazione delle norme, capace di non insuperbirsi per il potere conferitogli e di far leva 
sull’intelligenza e la volontà propria di ogni essere umano più che su metodi coercitivi. Solo in 
chiusura (ll. 12-16), troviamo generiche indicazioni sulle attribuzioni di questo conte, al quale 
sono affidate per un ciclo indizionale responsabilità amministrative in illa civitate (ma sul pro-
blema delle comunità sottoposte al conte cfr. più oltre) e al quale è conferito l’honor comitivae 
secundi ordinis, che doveva coincidere con una spettabilità ‘minore’, o con un clarissimato, come 
pare potersi ricavare dal posto occupato dalla nostra epistola all’interno dell’elenco formulare; 
cfr., con deduzione da casi concreti, Ausbüttel 1988, p. 207; diversamente Tabata 2002, p. 77. 
Quali erano le caratteristiche comuni ai comites che qui definiremo – seguendo l’intestazione 
cassiodorea, e per maggiore semplicità – comites diversarum civitatum? La questione finisce per 
ricondurre a quella, cruciale, del rapporto tra di essi e i comites Gothorum per singulas civitates 
di VII 3. A partire da Seeck 1900d e Schmidt 1925, p. 131, un influente filone interpretativo 
ha sottolineato che il marchio della funzione del comes diversarum civitatum era la sua ‘roma-
nità’, contrapposta alla connotazione etnica gota di altre comitive e in special modo di quella 
appunto denominata per singulas civitates. Secondo tale indirizzo (che lascia in secondo piano 
la difformità tra le mansioni operative di conti per singulas civitates e quelle di conti diversarum 
civitatum, cfr. Jones [A.H.M.] 1964, p. 1119, n. 46; cfr. anche più oltre), ogni città avrebbe 
ospitato al suo vertice una sorta di collegialità a due, con un conte goto, primi ordinis, e un altro 
romano, secundi ordinis (dato che l’onore inferiore secundi ordinis non sarebbe riferibile a goti; 
cfr. anche il commento a ll. 13-14; Tabata 2009, pp. 87-88). Senza negare la distinzione etnico-
culturale tra i due tipi di comitiva, una proposta circostanziata è stata recentemente avanzata 
da Maier 2005, pp. 216-218: i conti goti di VII 3 e i conti romani di VII 26 sarebbero stati attivi 
non nelle stesse città, e contemporaneamente, ma in città distinte; i conti diversarum civitatum 
sarebbero stati presenti solo in alcune città (non esemplificate) e il loro ambito di competenza 
circoscritto sotto il profilo spaziale, essendo «auf die Stadt beschränkt» (non perspicuo tuttavia 
Maier 2005, p. 216, per il quale l’aggettivo diversus «singuli oder plures entspricht»); quanto  
alle attività amministrative, per come Cassiodoro le rappresenta, i detentori della comitiva di-
versarum civitatum usufruivano di poteri ridotti alla sfera civile giudiziaria (cfr. ll. 14-15; in 
VII 28 i conti vengono definiti iudices e cognitores). Nell’ambito della sua sintetica trattazione 
sull’amministrazione delle città ostrogote, Ausbüttel si esprime in senso contrario alla tesi della 
‘romanità’ dei comites diversarum civitatum; tutti i comites sarebbero necessariamente goti e i 
due documenti VII 3 e VII 26 sarebbero riferiti non già a due cariche separate tenute da conti 
nella stessa città, ma (evidentemente in virtù di una scelta redazionale: cfr. pure Mommsen 1910 
[1889-1890], pp. 438-439; cfr. il commento a VII 3, 1), a due ‘angolazioni’ di un’identica e unica 
comitiva, l’una più prettamente militare, l’altra di natura civile. La discussa intestazione di Var. 
IV 45 non smentirebbe tale prospettiva (Ausbüttel 1988, spec. pp. 205-206, sulla scia di Stein 
[E.] 1968 [1925], p. 180). A ulteriore riprova della validità di questa ricostruzione lo stesso  
Ausbüttel nota che la comitiva diversarum civitatum aveva un officium coordinato da principes 
(VII 28), al pari di altre comitivae che avevano compiti sia civili sia militari; Tabata 2002, p. 70, 
con n. 17, riconduce similmente VII 3 e VII 26 a una stessa carica, ma la sua argomentazione è 
meno chiara e si spinge fino a proporre una rettifica dell’intestazione di VII 3. Ausbüttel mette 
a nudo un problema (o coglie un’innovazione) reale del sistema amministrativo municipale, 
in quanto esso sembra mutuare l’assetto burocratico sul modello provinciale, che prevedeva 
una matricola ben razionalizzata e un princeps come capo dell’ufficio. Tale dato risponde ef-
fettivamente a uno schema organizzativo proprio di una serie di città ostrogote (almeno quelle 
sottoposte al conte di questa formula), il cui carattere si lega strettamente alla nomina del conte, 
come dimostra VII 28, spec. §1; d’altra parte, se questo tipo di catena di comando nel quadro 
di una città è storicamente inedito, lo è indipendentemente dal fatto che essa fosse diretta da un 
funzionario romano o da un funzionario goto.  

Come si può notare dalla ricostruzione fin qui svolta (un riassunto sullo stato del dibat-
tito anche in Tabata 2002, pp. 69-70; cfr. Tabata 2009, p. 84), gli studiosi hanno trascurato 
un aspetto che invece merita un’apposita riflessione, in quanto in linea del tutto ipotetica 
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potrebbe contribuire a definire meglio il ruolo dei conti diversarum civitatum nel quadro or-
ganizzativo del regno italico. Occorre distinguere sul piano del rango nonché sul piano ope-
rativo i conti di VII 3 da quelli del gruppo VII 26-28 (cfr. anche il commento a VII 3, 1), 
tenendo conto di uno dei possibili significati del latino diversus e del fatto che il modello 
di una pluralità di comunità locali amministrate da uno stesso delegato imperiale era stata 
una pratica consolidata durante il principato (curatele rei publicae di più civitates: cfr. p. es. 
Jacques 1984, p. 183). Si tenga conto inoltre che nella nostra formula si fa riferimento (l. 13) 
a un incarico in apparenza limitato a una data città, il che tuttavia non esclude del tutto che 
specifiche copie di uno stesso modello di nomina potessero essere emesse e consegnate sepa-
ratamente al comes, certificandone il mandato all’esercizio del potere ogni volta che servisse. 
Queste considerazioni ci inducono a non escludere affatto che ai comites diversarum civitatum 
(romani o goti) potesse essere affidata una serie di città in uno stesso periodo, in sostanziale 
contrasto con i conti esclusivamente goti al vertice di «singole città», per singulas civitates, 
espressione cui sembra preferibile non attribuire un valore distributivo/cumulativo (un in-
sieme di città presa ciascuna singolarmente). In effetti, diversus e vocaboli affini racchiudono 
allo stesso tempo, come è ovvio, sia l’idea di varietà, sia quella di pluralità. Si tratta dunque 
di stabilire di volta in volta quale sia l’accezione prevalente. Cassiodoro usa diversus nelle 
due accezioni: «vario», «variegato», «diverso» (così per esempio nell’associazione al §17 del 
proemio tra l’idea di diversitas e il titolo di Variae attribuito all’intera opera) e «molteplice» 
(ciò che vale senz’altro per il termine diversi nella seguente VII 27 e verosimilmente anche 
in IX 2, 8; inoltre p. es. VI 23, 3, diversarum civitatum; VII 33, 1, diversarum gentium; XII 
1, 1, diversis cancellariis provinciarum singularum); per l’espressione diversae civitates in al-
tre fonti, ove i due significati si confondono, cfr. Amm., XIV 7, 20; CTh. XII 1, 19 (331); 
Macr., Sat. I 17, 45; Nov. Iust. 130, 7; cfr. pure il commento a VII 27, 4. Attribuendo a di-
versus il significato di molteplice, il comes definito nella intitulatio della formula diversarum  
civitatum risulterebbe deputato, in uno specifico ambito regionale italico, alla gestione del 
sistema della giustizia di una molteplicità di centri cittadini contemporaneamente; mancano 
comunque indizi per stabilire se tali centri avessero un popolamento misto goto-romano o 
fossero abitati soltanto da romani, o ancora se si trattasse di realtà minori sul piano del popo-
lamento e dunque sul piano dell’onere giudiziario per il conte (se così fosse difficilmente si 
potrebbe far rientrare nella categoria delle diversae civitates una città della rilevanza di Napoli: 
diversamente Maier 2005, p. 217; Tabata 2009, p. 84, a proposito del gruppo di Variae VI 23-
25, concepito e ordinato in maniera identica a questo gruppo di epistole 26-28). Come in nu-
merosi altri istituti contenuti nel settimo libro, all’interno del corpus delle Variae non c’è alcun 
documento riconducibile con certezza al modello formulare, e nella fattispecie al modello di 
conte diversarum civitatum come fin qui, e del resto secondo vari schemi ipotetici, prefigurato. 
Appare di spinosissima lettura la stessa epistola III 13 – interessante in questo contesto e già 
ricordata nel commento a VII 3, 1 – dove si tratta di un incaricato goto (ma non menzionato 
esplicitamente come conte) di rango spettabile inviato nel Sannio, a seguito di una supplicatio 
provinciale, per dirimere le liti tra romani e goti diffuse nella regione; per le varie tesi sulla 
funzione del personaggio (conte o governatore provinciale, funzionario con compiti di polizia 
militare, commissario speciale ecc.) cfr. il commento a III 13, 1 e 3-4, dove si privilegia l’idea 
di un conte Gothorum per singulas civitates con un mandato esteso a più città provinciali per 
volta. 

2-6. Saeculi… acceptus: con questo incipit Cassiodoro valorizza la felicità di un’epoca in cui 
il regno ostrogoto, assicurando la libertà, favorisce la libera espressione delle intenzioni uma-
ne; al tempo stesso chi ricopre cariche pubbliche non ha alcun motivo di nascondere i propri 
intendimenti. Segue l’invito rivolto ai iudices a perseguire nel corso del loro mandato (tradizio-
nalmente limitato a tempi brevi) una condotta ispirata a principi di moderazione.

9. qui… agnoscant: il testo sembra rivolgersi a tutti coloro che non hanno ricevuto una  
formazione adeguata, lasciando aperta la possibilità che tra essi vi siano anche i goti installati 
nelle diverse città, che lo stesso Teoderico ammetteva essere sprovvisti di competenze sufficienti 
di diritto romano, e ai quali, tuttavia, la grazia divina pure aveva conferito una sorta di intuitiva 
capacità di discernere il bene dal male, il vero dal falso, e dunque la possibilità di agire rettamen-
te (anche senza esservi costretti dai provvedimenti della pubblica amministrazione).
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12-13. per indictionem illam: cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
13. in illa civitate: l’espressione sembra suggerire che il conte fosse incaricato per una sola 

città, ciò che del resto non è smentito dalle altre due formulae collegate, VII 27 e 28. Ma non 
è inverosimile che il documento potesse rappresentare lo schema di nomina relativo a una col-
lettività municipale, destinato a essere inviato in copia al destinatario per ognuna delle altre 
comunità abbracciate dall’istituzione, secondo la suggestione qui pur cautamente avanzata di 
diversae civitates come pluralità delle sedi di servizio.

13-14. comitivae... largimur: il conferimento dell’incarico avviene quindi contestualmente 
con il beneficio della comitiva secundi ordinis (sull’uso cassiodoreo del verbo largior, molto 
frequente rispetto ad altri autori o alle fonti giuridiche tardoantiche, con l’intento di valorizzare 
la generosità regia, si veda Vidén 1984, pp. 101-103). Ciò consente di cogliere un tratto della 
fisionomia della carica, cioè la coincidenza, espressa dal testo, tra il beneficio della comitiva 
di secondo livello e le competenze specifiche del ruolo: il che costituisce un indizio pesante a 
favore della separazione tra il profilo istituzionale di questa carica e il profilo istituzionale della 
comitiva Gothorum per singulas civitates. La concessione del secundus ordo è a tal punto incardi-
nata nella comitiva diversarum civitatum che Cassiodoro menziona l’elemento che a noi appare 
solo onorifico (e che in realtà tale non è) per richiamare l’attribuzione della funzione e delle at-
tinenti responsabilità. Sembra alquanto difficile ritenere che un’eguale sovrapposizione valesse 
per i conti di etnia gota, per i quali il secundus ordo doveva configurare una situazione di status 
piuttosto eccezionale. Al di là della presente testimonianza mancano del tutto nelle Variae e in 
altre fonti coeve attestazioni di comites secundi ordinis e poco si può dire di preciso sul perché 
al comes diversarum civitatum venga assegnato questo rango (cfr. Ausbüttel 1988, pp. 206-207); 
per Maier 2005, pp. 217-218, la comitiva secundi ordinis era concepita per una carica di impor-
tanza minore sia sul piano del protocollo che delle competenze, un elemento confermato dalla 
mancanza di notizie prosopografiche in un contesto quale quello italico, complessivamente bene 
documentato, e dalla posizione non ‘lusinghiera’ nella formalizzata gerarchia dei due libri delle 
formulae; diversamente, e significativamente, secondo Tabata 2009, pp. 76 e 84, l’ausilio di un 
officium ne denoterebbe la notevole rilevanza. Per la riorganizzazione della comitiva onorifica 
tardoantica, avviata da Costantino, in primi, secundi e tertii ordinis, secondo un modello evolu-
tosi durante il quinto secolo e in parte ancora vigente in epoca ostrogota, si veda Seeck 1900d; 
Sinnigen 1963; Weiss 1975; de Bonfils 1981; Scharf 1994; sulla comitiva primi ordinis nell’Italia 
di inizio sesto secolo, come dignità che pur riflettendo il grande prestigio di coloro che ne erano 
insigniti manteneva il carattere di una ricompensa onorifica unilateralmente concedibile dal 
monarca, non sempre a personaggi di altissima levatura nel servizio pubblico, cfr. VI 12, special-
mente il commento a l. 1, e II 28 (Stephanus spettabile ed ex principe di un ufficio).      propitia 
divinitate: su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.

XXVII

1. Formula… scripta: questo breve documento, complementare al precedente e al successivo, 
è indirizzato a honorati, possessores e curiales, i tre principali gruppi sociali delle élites cittadine 
(cfr. il commento a II 17, 1). A essi viene chiesta collaborativa obbedienza verso il comes, qui 
rappresentato come unico vertice e guida dell’amministrazione per le varie esigenze locali e, più 
in generale, per l’applicazione dei pubblici provvedimenti. Le tre categorie della società munici-
pale così definite compaiono spesso nelle intitulationes cassiodoree, tra le Variae dove si danno 
disposizioni relative all’amministrazione o alle istituzioni civiche; per le varianti nell’ordine o 
gli inserimenti di altre componenti delle istituzioni municipali, cfr. spec. il commento a IX 4, 
16; Cecconi 2006a, pp. 57-61. Fermo restando che il nuovo peso assunto dai comites romano-
germanici costituì un forte elemento di rottura rispetto alla tradizione politico-amministrativa 
anteriore, l’esegesi comparata e più approfondita delle formulae del settimo libro ci spinge a 
prudenza rispetto alla valutazione che si esprimeva in Cecconi 2006a, p. 61, ove si dava per 
scontato che anche in un testo come quello in esame, indirizzato ai gruppi dirigenti cittadini 
certamente ‘romani’, il comando generale della città fosse affidato a un personaggio di stirpe 
gota (e di conseguenza provvisto di autorità militare). 
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4. diversorum: qui l’aggettivo designa sostanzialmente pluralità numerica, contrapposta 
all’unità del comando concesso al conte; questo significato di diversi come complures si diffonde 
specialmente a partire dal terzo secolo: esempi in ThlL V, 1, coll. 1582-1583.

5. per indictionem illam: su indictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.
6. parientiam commodate: il vocabolo parientia, rarissimo, si tecnicizza in contesti giuridici, 

ed è l’obbedienza che si presta a un’autorità costituita o alle leggi: cfr. ThlL X, 1, col. 369,  
parentia; cfr. anche Var. III 24, 7 (obbedienza all’illustre Colosseo, da parte di barbari e romani 
per Pannoniam constitutis); notevole contiguità con il nostro testo offre P. Tjäder. 10-11, III, l. 
12: praeceptis parientiam commodare, in atti processuali del 489 (Siracusa); si veda ancora CI III 
4, 1, §1 (440); Vitiello 2005, p. 37, per una fonte più tarda.

6-7. ut... effectum: in questo punto si nota la coerenza tra i contenuti della formula preceden-
te e di questa, a proposito delle attività richieste al comes cittadino: cfr. VII 26, 14-15: «et cives 
commissos aequitate regas et publicarum ordinationum iussiones constanter adimpleas». Causae  
sembra comunque doversi interpretare dando al vocabolo un’accezione generica piuttosto che, 
in modo specifico, il significato di controversie forensi. 

7-8. scituri... postulabit: la chiusa dell’epistola allude alla possibilità che il re dia ascolto alle 
richieste (di incarichi?) per coloro che abbiano svolto disciplinatamente attività di collaborazione 
con il comes (probabili devotione, ove devotio è, come è noto, vocabolo caratteristico del linguag-
gio della cancelleria tardoantica e dell’ideologia del potere tardoromano, attestato nelle fonti 
letterarie ed epigrafiche e decine di volte in Cassiodoro: cfr. il commento a I 3, 17, e a V 27, 3).

XXVIII

1. Formula… s(criptae): questo documento, da leggere congiuntamente con i due precedenti, 
è indirizzato ai capi degli uffici del conte denominato, nella intitolatura di VII 26, diversarum  
civitatum (certamente errata è la traduzione dell’inscriptio – Hodgkin 1886, p. 336, con n. 3 – che 
unisce sintatticamente la parola formula al genitivo comitivae). Il testo presenta una situazione a 
parti invertite rispetto ad altre formulae di questo libro: non sono i principes a essere distaccati 
bensì i comites-giudici, e sono i principes con i loro officia ad attenderli; l’incipit è costruito sul 
motivo retorico del bisogno reciproco che lega le gerarchie burocratiche e i giudici da cui esse 
dipendono (ll. 2-8). Nella seconda parte (ll. 8-12) si comunica ai principes l’avvenuto invio del 
conte (con incarico annuale: per indictionem illam) e l’invito a obbedire a un funzionario lode-
vole, delegato del sovrano. Per quanto attiene alla cornice storico-istituzionale del documento, si 
noteranno le notevoli somiglianze con VI 25, la formula de comite principibus militum comitivae 
supra scriptae, relativa al conte di Napoli; tali somiglianze investono elementi lessicali (cfr. p. es. il 
commento a l. 7), come l’impiego unico in tutte le Variae del sostantivo apparitio, o l’espressione 
princeps/principes militum, che sostituisce altre espressioni più comuni come l’assoluto princeps/
principes o princeps/principes officii, senza tuttavia che si possa estrarre da questa particolarità una 
sostanza politico-amministrativa riferibile a figure particolari dell’organigramma burocratico; in-
fine, anche l’idea della non dissociabilità tra titolare della carica e funzionariato al suo servizio è in 
comune con VI 25: se manca l’uno non ‘esiste’ neppure l’altro. Il plurale principes e il congiunto 
indirizzo «voi» corrono in parallelo con i plurali descrittivi iudices e dignitates del §1 del docu-
mento e non sembrano leggibili come un sicuro indicatore di una pluralità di capi dell’ufficio al 
servizio del conte-giudice; cfr. così anche Tabata 2009, p. 76, n. 122.

2. militiae... destinamus: l’idea della destinatio è ribadita almeno tre volte nel documento; 
allo stesso modo più volte e senza lasciar adito a dubbi risulta segnalata la coincidenza tra la 
carica di comes e la funzione di iudex.

3-4. Relativa... nomina: l’aggettivo relativus, destinato a una maggiore fortuna nel latino colto  
medievale e moderno, conosce prima di Cassiodoro (che lo usa una volta nell’intera opera) la 
sola utilizzazione di Arnob., Nat. VII 13, 6. Intellectui è correzione dell’Accursio, seguito da 
Mommsen. Prima di Fridh, intellectu è lezione preferita anche da Traube 1894, p. 532; sui dativi 
in -u nelle Variae si veda anche il contributo di N. Brocca nel vol. I.

4. apparitio: si ritrova solo in VI 25; il termine è peraltro tecnico-giuridico, frequentemente 
usato nelle compilazioni legislative tardoantiche con il valore collettivo di officium di un dignitario. 
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7. obsequium: il termine compare anche in VI 25, 7, e ciò va di nuovo nel senso di un appa-
rentamento di contenuti con la formula in esame e, come abbiamo accennato, si discute se anche 
di sfondo istituzionale tra le due formulae. Secondo una parte della critica storica, infatti, il conte 
«della città napoletana» potrebbe rappresentare un caso ‘maggiore’ di comes diversarum civita-
tum. Ma non mancherebbero incongruità: se il conte napoletano di VI 23-25 appartiene alla co-
mitiva ora in esame, come per esempio giustificarne la più elevata qualifica giuridica e onorifica, 
e come spiegarne la stessa implicita duplicazione e distanziamento in due libri differenti? Obse-
quium nasce per designare l’atteggiamento di rispetto del cliente verso il patrono, allargando la 
propria sfera semantica nel corso della prima età imperiale quando assume il valore di fedele 
e sollecita obbedienza che per senso del dovere un funzionario o un amministratore ha verso 
il principe, e in virtù della quale si eseguono le disposizioni ricevute; nella tarda antichità (ma 
senza perdere l’accezione di obbedienza di un singolo verso un’autorità superiore) obsequium 
esprime, come è facilmente riscontrabile dalle compilazioni legislative, il significato di «ufficio/ 
servizio pubblico» (cfr. obsequia publica; palatina obsequia; obsequia curiarum; obsequium prae-
fecturae urbanae ecc.); per la storia di questa nozione cfr. più ampiamente Pani 1992, pp. 159-
180. Nelle Variae si veda, tra le molte occorrenze, I 44, 5; II 28, 8; III 22, 3; VII 31, 4 e 8; 35, 
9; XI 18, 4-5; 24, 4; 32, 2. Obsequium è eccezionalmente servizio-attività pubblica anche in 
Ennod., Ep. I 5 (di solito questo autore lo usa genericamente oppure come lessema dell’amicizia 
epistolografica: obsequium come rispetto dei doveri della corrispondenza).

7-8. electio cognitorum: il senso dell’espressione, nel contesto, è dubbio. Difficile tuttavia se-
guire Hodgkin 1886, p. 337, che intende «it is no light benefit that so long as you attend to your 
duty you are allowed to elect the examiners», attribuendo a quanto sembra ai principi dell’ufficio 
la prerogativa di scegliere dei cognitores, e quindi vedendo in questo passaggio la netta distinzione 
tra comes = iudex e cognitor = figura di giudice istruttore/«examiner», mentre in realtà qui il ter-
mine cognitores sta per iudices scelti dal re ed è cioè riferito ai comites stessi. Secondo un uso clas-
sico, cognitor indicava l’attore nel processo romano (stranamente tale uso appare però assente dal 
Digesto) ed era vicino a quello di procurator designato e con il ruolo sostanziale di patrocinatore  
legale in sostituzione di una parte; lo stesso termine tuttavia conosce attestazioni costanti nelle 
consolidazioni tardoantiche con accezioni abbastanza flessibili, ma che in definitiva rientrano nelle 
categorie del giudice d’inchiesta o del magistrato giudicante: cfr. anche il commento a VII 3, 7-9.

8. per indictionem illam: per il mandato di questo funzionario cfr. il commento a l. 1; su in-
dictio cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

9. tam… privatis: la distinzione tra cause pubbliche e private corrisponde a quella che in-
veste situazioni processuali riguardanti lo stato (status rei Romanae) e quelle che invece riguar-
dano gli interessi dei cittadini, p. es. le private proprietà ecc. (singulorum utilitas), secondo una 
definizione stabilita da Ulpiano nel primo libro delle Istituzioni, che doveva mantenere la sua 
sostanziale validità nel regno ostrogoto.

10-11. devotionem... oboedite: cfr. VII 27, 5-6: cui saluberrimam parientiam commodate; su 
devotio cfr. il commento a I 3, 17, e a V 27, 3.

XXIX

1. Formula… civitatum: questo documento accompagna la nomina regia del responsabile 
delle porte cittadine, di accresciuta importanza «in un’Italia sempre più minacciata dalle in-
cursioni dei popoli barbari» (Tabata 2009, p. 96). Che quest’ultima affermazione sia centrata 
o meno, di tale custodia o cura portae (il testo parla sempre di «porta» al singolare) non è pre-
cisata la durata, né se fosse affidata a un goto o a un romano. Il dispositivo si sofferma, da un 
lato, sulla prudenza e sulla severità necessarie all’incaricato per impedire il transito a tutti gli 
improbi in grado di attentare alla sicurezza pubblica; dall’altro lato, sull’esigenza di eseguire 
con sereno equilibrio il mandato in modo da garantire alla civitas l’afflusso dei beni di mercato 
dall’esterno (dato sul quale si insiste spec. nel §2). Se il testo denota la consapevolezza della 
difficoltà di coniugare questi due aspetti (sit ergo utrumque moderatum, l. 7), i compiti sono 
peraltro in conclusione definiti parva. Nella formula nessuna allusione è fatta a forme di tassa-
zione o pedaggi sui beni che entravano in città (su cui rimane imprescindibile base storiogra-
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fica, ancorché riferito soltanto alla cinta daziaria dell’Urbe, il saggio di Palmer [R.E.A.] 1980); 
l’elemento di fortificazione militare e di difesa dalle incursioni esterne, scontato data la finalità 
operativa delle porte e la loro stessa dislocazione lungo il perimetro delle mura municipali, è 
incluso allusivamente nella generica esortazione a controllare gli improborum adventus (l. 5) in 
modo che non siano vanificati i murorum munimina (ll. 6-7). L’elemento ideologico di maggior 
momento, connesso direttamente con la sollecitazione di tenere il più possibile aperte le porte 
civiche, è la volontà di rappresentare una situazione di tranquilla e generale prosperità. A 
questo tipo di rappresentazione è complementare l’ideologia della difesa garantita dai sovrani 
goti con l’esercito e la cura delle fortificazioni e delle mura. Mura, porte e torri di guardia, 
spesso adiacenti alle porte, costituivano il trittico tipico dell’edilizia militare delle città (sono 
frequenti nell’epigrafia formule in cui sono giustapposti gli elementi monumentali di muri, 
turres, portae o di murus et portae, di portae cum turribus e simili). Studi recenti hanno d’altra 
parte affinato l’analisi delle motivazioni alla base dell’erezione delle mura cittadine: nella mag-
gioranza dei casi costruita con scopi difensivi, una cinta non deve essere tuttavia posta in neces-
saria connessione con pressanti esigenze militari ma svolgeva anche una funzione di carattere 
ideologico, di cui la «solennizzazione degli accessi» (porte in forma di archi onorari ecc.) era 
parte integrante: cfr. Cracco Ruggini 1989a, pp. 246-247; Cavallo 1989, p. 267 (sulle mura e le 
porte nell’iconografia tardoantica) e specialmente la trattazione, sensibile agli aspetti materiali 
e sovrastrutturali, corredata da istruttive illustrazioni, di Gros 1996, pp. 16-55; sui remparts cit-
tadini, tra immagine e realtà, in Cassiodoro, si veda in particolare Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 
204-208. Per tutta la fase romana repubblicana e altoimperiale ci sono note alcune tecnologie 
usate per aprire o serrare le porte urbane, mentre pochissimo sappiamo sul personale militare 
o amministrativo preposto al loro controllo. In epoca tardoantica i complessi murari dovettero 
avere finalità difensive molto accentuate: a una situazione di militarizzazione generalizzata e di 
minacce alla sicurezza della penisola faceva riferimento Mommsen 1910 (1889-1890), p. 435, 
nello spiegare, pensando alla nostra formula, come in età ostrogota «der städtische Thorwart 
aus königlicher Ernennung hervorgeht»; cfr. Ennslin 1947, p. 184. In realtà la carica di custode 
delle porte civiche è rappresentata da Cassiodoro senza alcun riferimento a implicazioni mili-
tari; è invece valorizzato il controllo ‘civile’ e ‘liberale’ dell’accesso alla città di uomini e merci. 
Una simile prospettiva compare in Anon. Vales., 73, dove a Teoderico (pure grande costruttore 
di mura a Verona: Anon. Vales., 71) è attribuita la deliberazione di non edificare nuove porte 
civiche, con una volontà ‘in positivo’ di lasciare il più possibile aperte quelle già esistenti: «et 
hoc per totam Italiam tanto modo augurium habebat, ut nulli civitati portas fecerit; nec in 
civitate portae claudebantur: quivis quod opus habebat faciebat, qua hora vellet ac si in die». 
Non giustificate sono le conclusioni che dal confronto tra questi due testi trae König 1997b, p. 
177. All’immagine delle porte aperte della città viene contrapposta quella delle brecce e delle 
posterule mal sorvegliate, dalle quali possono introdursi nemici e clandestini: cfr. Var. XII 17, 
epistola di Atalarico al siliquatario ravennate Giovanni; Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 190-192 
(la carica del destinatario induce a credere che tra le finalità dell’epistola ci fosse quella di far 
pagare a tutti il siliquatico). Sui circuiti murari e le porte delle città tardoantiche da un punto 
di vista archeologico si vedano, tra gli altri, Johnson (S.) 1983, spec. pp. 44-50 e 82-135, con 
numerosi esempi; Settia 1993; Christie 2001. 

3. pro securitate multorum: in questo passo il termine securitas, del quale si hanno circa 
cinquanta occorrenze nelle Variae, abbraccia il duplice significato di «riparo» dalle possibi-
li ostilità esterne e di «garanzia» dai rischi di penuria alimentare; per la precisa accezione di  
securitas come certezza di approvvigionamenti, in autori tardoantichi precedenti e specialmente 
in Simmaco, cfr. Cecconi 2002, p. 164. Che i sovrani goti, per bocca di Cassiodoro, valorizzino 
qui l’ideologia delle porte delle città come strumento di interscambio con l’esterno (cfr. Rufin., 
Apol. c. Hier. I 25, per testi da esporvi in pubblico aereis litteris [l. 39]), in particolare per as-
sicurare alla comunità un abbondante flusso di beni, non impedisce che esse potessero essere 
descritte anche con altre funzioni: infatti porta è sinonimo di baluardo difensivo in Var. II 5, 
10, una missiva teodericiana inviata al prefetto al pretorio Fausto nella quale il sovrano amalo 
ordina l’approntamento di annone a un corpo di guardia di frontiera (l. 6, in Augustanis clusuris; 
l. 9, finalibus locis) di sessanta soldati chiamati a respingere il nemico esterno quasi a quadam 
porta provinciae.
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4. curam… concedimus: il riferimento non autorizza a ipotizzare che la denominazione del 
funzionario fosse quella di curator portae; sulla base di un confronto con Greg. M., Ep. II 47, 
dove si ricorda un tribunus e vir magnificus Constantius al quale fu affidata nel 592 la custodia 
civitatis di Napoli (cfr. l’espressione custodia civitatis qui a l. 3); Ausbüttel 1988, p. 217, ritiene 
senza altri argomenti che tribunus fosse anche la denominazione della carica del presente do-
cumento.

4-5. improborum… bonorum: preferendosi mantenere la simmetria tra i due vocaboli, e  
dovendosi intendere improborum come sostantivo («dei malvagi»), sembra necessario tradurre 
anche bonorum con «dei buoni» anziché il logicamente altrettanto plausibile «dei beni». 

6-7. murorum… munimina: mura e porte sono visti come un’unità architettonica e funzio-
nale: un debole controllo dei passaggi delle porte può rendere vana la barriera delle mura; 
per esempi di manutenzioni o costruzioni di mura ostrogote, cfr. Var. III 49; IX 14. Viceversa, 
l’assenza di mura può essere valorizzata come segno di una situazione di pace che unifica sim-
bolicamente città e campagna in quanto spazi parimenti sicuri: così per la Squillace di XII 15, 
§5, e come di Teoderico dice il già ricordato Anon. Vales., 72-73. 

7. custodiae nocturnae: il passaggio è richiamato da Gabba 1994, pp. 99-100, con n. 123, 
come tardiva testimonianza della pratica di chiusura notturna delle porte nelle città italiche.

8-10. Eris… venientes: il transito pacifico di uomini e merci come dato saliente della formula, 
proprio per il contrasto implicito con la tradizionale e prevalente immagine militare delle porte 
cittadine, è bene colto da Orselli 1996, spec. p. 14. Un contributo importante sulle mura urba-
ne, l’ingresso delle merci e i dazi in Roma imperiale, con possibili riflessi anche su altre realtà 
municipali, rimane quello di Palmer (R.E.A.) 1980.

XXX

1. Formula… provinciarum: il breve dispositivo, con il quale si nomina il tribunus provincia-
rum (o, come spesso menzionato negli studi, tribunus provinciae), è tra i più criptici e allusivi 
del settimo libro delle Variae. In effetti pochi sono i dati certi o probabili su questa figura, e 
tali nebulosità sono evidenti anche solo enucleando i contenuti dell’epistola: il conferimento 
da parte del re di un onore del quale non si precisa la durata né la natura, un onore ottenuto al 
termine di un periodo di servizio precedente in rapporto a meriti di tipo burocratico; l’epistola 
si rivolge a destinatari non specificati (vos) dai quali si sollecita l’obbedienza al tribuno (ille), 
a loro preposto con competenze non ben determinate. È sintomatico che tra le voci relative ai 
diversi tipi di tribuni in RE non ve ne sia nessuna dedicata al tribunus provinciarum; ciò si spiega 
con le notevoli difficoltà di un’esegesi tutta ‘interna’ all’unico documento – quello cassiodoreo 
– che ce ne dà notizia, nonché con l’impossibilità di fare utili comparazioni con figure analoghe. 
La posizione della formula nella successione dei documenti del settimo libro mostra che non 
si trattava di una dignità di spicco: è infatti la penultima in assoluto tra i documenti ufficiali di 
nomina, prima della lunga serie di modelli che descrivono e ordinano specifici istituti di diritto 
pubblico. In un quadro da crux desperationis, tra gli studiosi che nel corso del ventesimo secolo 
si sono occupati del tribunus provinciarum e si sono misurati con l’esigenza di prospettare per 
esso un’identità istituzionale, ha avuto un certo seguito l’autorità di Mommsen 1910 (1889-
1890), p. 435, con n. 2. Con una molto ardita suggestione fatta discendere dalla locuzione vo-
bis... praesideat, Mommsen ipotizzò che questo tribunus ostrogoto presiedesse a un organismo 
coincidente con le assemblee provinciali imperiali e tardoromane (sulla sopravvivenza di tali 
organismi fino nell’Italia ostrogota cfr. spec. Ausbüttel 1988, pp. 218-220, il quale tuttavia non 
fa alcun cenno alla figura del tribunus provinciarum; cfr. Cecconi 1994, p. 101, nn. 67-68), ora 
cristianizzate e svuotate delle loro tradizionali funzioni religiose legate alla celebrazione del 
culto degli imperatori. Il tribuno sarebbe stato in definitiva un epigono dei sacerdoti o dei flami-
nes provinciali. La convinzione di Mommsen (il quale però proponeva anche un’associazione, 
pure essa da scartare, con Var. XII 24 e i tribuni maritimorum delle fasce costiere di Venetia e 
Flaminia; cfr. anche Traube 1894, p. 592) è stata accolta p. es. da Zimmermann 1944, pp. 254-
255 (con una definizione del tribunus foriera di ulteriori elementi di confusione: «an official 
who took the place of a governor over a group of smaller civitates [cf. priores provinciarum]. 
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He received his appointment from the king. In the concilium of the province he held first place 
and in that capacity at least commanded obedience»), e poi da Ensslin 1947, p. 185; cfr. p. 376, 
n. 34. Diversamente da Mommsen, Schmidt 1925, p. 132, individuava nel tribunus un «Expo-
nent des Provinzialstatthalters», che avrebbe svolto funzioni di supplenza o di affiancamento 
al governatore; contestualmente, lo stesso Schmidt aveva creduto di poter cogliere una stretta 
corrispondenza tra il tribunus, apostrofato anche con prior (l. 12), e il prior di reatini e nursini 
di VIII 26, 3 e 6, competente per la giustizia tra i goti delle comunità presenti nelle due realtà 
centro-italiche. Tale ipotesi (già sostanzialmente approvata da Stein [E.] 1968 [1925], p. 185) è 
da ultimo accolta da Amory 1997, pp. 407-408. Per quanto dotata di una maggiore pertinenza 
testuale, anch’essa presta il fianco a riserve legate alla problematica comparabilità tra la catego-
ria dei priores del documento in esame (che sono o una categoria sociale o, più probabilmente, 
un livello elevato nella matricola degli ufficiali) e il prior goto di reatini e nursini (che si configura 
come una specifica magistratura locale). Sui rapporti tra priores, tribuni e comites civitatis cfr. 
anche Burns 1980, pp. 102-103; Tabata 2009, pp. 91-92.

Se è impossibile fornire una caratterizzazione circostanziata del tribuno provinciale, ciò 
nondimeno si prospetta qui una ricostruzione che, senza pretendere di essere dirimente, tenta 
almeno di tenere nella dovuta considerazione le informazioni che Cassiodoro ci fornisce con un 
registro linguistico tanto in apparenza sfuggente quanto di fatto molto caratterizzato. In primo 
luogo, non c’è alcun motivo per identificare nel tribunus provinciarum, una ‘versione’ più am-
pia, o di diversa nomenclatura, di altri tribunati ‘cassiodorei’ (tribuni voluptatum, sui quali cfr. 
il commento a VII 10; tribuni chartariorum, ricordati in VII 43, 1; cfr. più oltre per i tribuni et 
notarii, attestati in I 4, 47; VI 3, 27; XI 18, 5; 20, 4). Almeno dal quarto secolo la denominazione 
di tribunus, attribuita a ufficiali militari e a funzionari civili, aveva, più di altre, un’accentuata 
valenza onoraria (come si può ricavare con evidenza p. es. da CTh. VI 10, 3 [381]); questa 
particolare connotazione si rintraccia anche in età ostrogota, quando il corniculario e il primi-
scrinio dell’ufficio prefettizio si vedono conferire, al momento del congedo, il titolo di tribuni 
et notarii e il diritto di accedere all’adorazione dell’aspectus regio con la connessa spettabilità 
(Var. XI 18 e 20). La stessa sequenza logica della formula è funzionale alla valorizzazione del 
tribunato in chiave onoraria, a chiusura di una carriera burocratica: svolte le attività della militia 
secondo i tempi e i gradini previsti, e svoltele degnamente (sine culpis; cfr. l’inculpabiliter di 
una serie di documenti relativi a incaricati e officiales: VII 32, 24; XI 18, 4; 21, 4; 36, 20; XII 2, 
39), il burocrate perviene ad primatum (cfr. il commento a ll. 9-11); egli riceverà dal re l’equa 
contropartita delle sue fatiche: fructus, praemium, privilegium, emolumentum sono tutti vocaboli 
che configurano con lievi sfumature semantiche un duplice livello; da una parte quello, preva-
lente, di riconoscimento formale quale tribunus provinciarum (vobis tribunus, oppure vobis in 
supradicto honore praesideat potrebbe anche intendersi come una sinecura), dall’altra, quello 
che, richiamato soprattutto alla fine del documento, sembra implicare una (ultima) concreta 
mansione da svolgere nei confronti dei suoi subordinati; in tal senso probabilmente va anche 
intesa l’asserzione «partem iudicis habent priores, quando ab ipsis requiritur, si quid a vobis in-
solentius excedatur» (ll. 12-13), ove priores sta di nuovo e come altrove nelle Variae per «primi» 
tra i membri di un ufficio, ossia anziani congedati o in procinto di prendere congedo: XI 17, 
12-13: «totam sequentium seriem ad provectum trahit, dum prior militiam perfunctus exierit»; 
21, 3-4: «demus igitur quae sunt iusta laboribus, ut provectu priorum invitemus corda sequen-
tium»; cfr. pure XI 35, 18-19. Questo significato tecnico di priores come burocrati si trova già 
nel Teodosiano e spesso in costituzioni del sesto libro (p. es. CTh. VI 10, 2 [381]; 24, 8 [416]; 
26, 10 [397]; 27, 7 [395 Seeck]); cfr. anche CTh. X 20, 13 (406): prioribus… officii; Pass. Fel. et 
Fort. 2, 5. Su priores/prôtoi come denominazione di sottufficiali di reparti dell’esercito tardoan-
tico cfr. i riferimenti di Jones (A.H.M.) 1964, p. 674; più in generale ThlL X, 2, coll. 1331-1333. 
A un’ultima questione, e non collaterale, dovrebbe darsi una risposta. Se presupponiamo che 
il termine provinciarum, che accompagna la qualifica di tribuno, sia quella autentica ed esente 
da problemi di natura testuale, l’ambito di competenza del tribuno deve essere collegato a una 
struttura amministrativa in qualche modo riconducibile a tale designazione. Certo, provincia è 
usato da Cassiodoro anche con il senso generico di territorio minore (municipale, regionale) del 
regno goto, in parte secondo un fenomeno di assimilazione linguistica già avviato nel quinto 
secolo e ulteriormente sviluppatosi, come riflesso di un’evoluzione di natura amministrativa 
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che portò a un’associazione tra civitas e provincia (cfr. Callu 1996). Ma occorre tenere presente 
il valore formale del titolo tribunus provinciarum che è necessario associare a un vero e proprio 
ambito circoscrizionale, intendendolo come titolo con il quale un miles, che aveva compiuto 
regolarmente e con successo la carriera in un officium dell’amministrazione territoriale, usciva 
dai ranghi conservando alcuni residui poteri su coloro che vi rimanevano in attività. Essendo 
improbabile che si tratti dell’ufficio del prefetto pretoriano – anche perché dell’organizzazio-
ne interna e degli avanzamenti di esso siamo informati da un’importante e dettagliata sezione 
dell’undicesimo libro – si doveva trattare di un altro comparto collegato all’amministrazione 
civile o militare di una provincia, o un governatorato o una comitiva provinciae. Sull’ulteriore 
percorso storico del titolo di tribunus, in un quadro di mutamento di identità sociali e funzioni 
concrete, con particolare riguardo ai comandi su città e a governi su aree regionali più ampie 
dell’Italia bizantina, cfr. Brown (Th.S.) 1984, pp. 56-58, le cui bene informate pagine non forni-
scono però analogie utili alla migliore comprensione del nostro caso.

3. compensatione meritorum: cfr. I 13, 3; II 28, 3; per la funzione premiante dei titoli di rango 
cfr. il commento a VII 37, 6.

4. priscae consuetudinis: prisca consuetudo ricorre in IV 25, 11-12; 35, 5; VII 21, 2; 25, 10. 
Come le numerose espressioni simili, tale locuzione istituisce un – per noi molto spesso generico 
e imperscrutabile – collegamento con onori, o con princìpi di conferimento degli stessi, in vigore 
in epoche anteriori, talvolta molto lontane nel tempo, talvolta assai più ravvicinate; su questo dato 
cfr. Cecconi 2012, pp. 281-283.      vobis tribunus: l’identificazione del destinatario in seconda 
persona plurale non è agevole (cfr. il vobis in supradicto honore praesideat a l. 6 e poi l. 12); per lo 
più vi si sono riconosciuti i provinciali e i sudditi del regno ostrogoto in generale. Del resto questo 
uso di vos nelle formulae è adottato talvolta per comunità come interlocutori del committente 
l’epistola, sia con variatio nel corpo di un medesimo documento (cfr. il commento a VII 16, 5; cfr. 
anche per lo slittamento tu/vos VII 4) sia manifestandosi questa esigenza comunicativa attraverso 
un testo aggiuntivo che illustra uno stesso istituto (VI 23-24, sulla comitiva civitatis Neapolitanae 
con il dispositivo seguito dal testo di comunicazione alle élites cittadine; VII 26-27, ugualmente 
per la comitiva diversarum civitatum). Sulla base dell’interpretazione qui proposta si tratta invece 
di esponenti dell’ufficio dal quale si è appena congedato il funzionario appena nominato tribuno.

6-7. quatenus… potiatur: secondo Mommsen l’assunzione della carica era subordinata al 
raggiungimento di un’età minima, verosimilmente quella espressa nel testo dal cum ad tempus 
venerit constitutum. Il passaggio è piuttosto da intendersi nel modo seguente: il re designa in an-
ticipo colui il quale sta per finire il suo cursus in una data matricola; una volta spirato il periodo 
di servizio il designato può finalmente ottenere l’agognato honos del tribunatus sulla base del 
quale ottiene una posizione di spicco, davvero una sorta di presidenza, sugli impiegati e funzio-
nari ai quali la formula si rivolge in seconda persona plurale.

7-8. Divina… perducere: si allude qui non già a giudizi della sovranità ostrogota – come 
pure sarebbe ideologicamente e logicamente possibile anche perché subito sopra si è parlato 
della scelta da parte della massima autorità gota di nominare il tribunus – quanto al sostegno 
della provvidenza divina autrice delle azioni umane (cfr. le frequentissime espressioni divinitate 
propitia, deo auxiliante e simili) come rende chiaro l’uso di superna, solo a essa applicabile; in 
altri termini è Dio che permette al candidato di svolgere fino in fondo la sua carriera. Su queste 
espressioni cfr. il commento a I 12, 4.

9-11. Excubiarum… cognoscimus: è l’unica occorrenza di excubia(e) nel settimo libro; il termine,  
proprio del gergo militare («guardia», «veglia»), è di impiego comune del lessico amministrativo 
con il significato di «impegno», «servizio» nell’ambito di uffici pubblici; si veda il commento a VI 
13, 8-11 (excubantes).      ad primatum: espressione che senza alcun dubbio nel contesto significa 
tecnicamente «al vertice» di un dato comparto amministrativo (come altrove in Cassiodoro: VI 6, 
31; VII 31, 5; cfr. XI 6, 2-4; XI 19; cfr. Traube 1894, p. 572; ThlL X, 2, col. 1241). 

11-13. Quapropter… excedatur: per l’interpretazione di questa proposizione conclusiva, ela-
borata con un livello formale-retorico decisamente accentuato, cfr. il commento a l. 1: l’obbe-
dienza è richiesta illi… disponenti, che altri non è che il tribunus; ruolo e contenuti della sua 
attività di disponens nei confronti degli uomini d’ufficio, a cui si rivolge la lettera, qualora si 
comportino scorrettamente, sono di una pars iudicis a cui lo stesso tribunus, nelle sue vesti di 
prior (cfr. il commento a l. 1), è chiamato. Su utilitas publica cfr. il commento a pr. 27-29.
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XXXI

1. Formula… Roma: il testo, assai ellittico, contiene le istruzioni date al vicarius responsabile 
a Roma dell’ufficio comiziaco del re e rappresentante del princeps cardinalis, così denominato 
con riferimento alla sede centrale di Ravenna (cfr. più oltre). Il capo dell’ufficio destinatario 
della formula è dotato di una relativa autonomia (il tuus [honor] di l. 6) e atto a svolgere, a 
Roma, le stesse funzioni e a rendere nell’Urbe esecutive le direttive del ‘principe cardinale’. Tra 
le competenze di questo vice princeps cardinalis viene menzionato il diritto di stabilire quali dei 
comiziaci a sua disposizione inviare a corte e quali trattenere presso di sé. La formula si chiude 
con un invito a comportarsi con equità verso i subalterni, garantendo un principio di alternanza 
negli impegni più gravosi (ll. 7-10).

2-3. comitiaci officii: il dibattito sui comitiaci, funzionari romani con compiti esecutivi degli 
ordini del re, è stato a lungo orientato dall’impostazione mommseniana, secondo la quale questa 
categoria coincideva sostanzialmente con gli agentes in rebus subalterni al (comes et) magister  
officiorum e di fatto costituiva una sorta di bilanciamento ‘romano’ dei saioni, a loro volta 
assimilati agli agentes: Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 408-419; in tempi più recenti cfr. 
Sinnigen 1964, spec. 102, con n. 90 («Cassiodorus mentions a princeps cardinalis functioning 
in the court at Ravenna whose relationship to the Master of the Offices is just what we should 
expect of the director of the agentes and who, therefore, may be identified without hesitation 
as the adiutor»); Wolfram 2009 (1979), pp. 293-294; Morosi 1981b; cfr. anche Schäfer 1991, 
p. 244, n. 23; Barnwell 1992, p. 144; Prostko-Prostyński 1994a, p. 45. Sviluppando le prospet-
tive di Seeck 1900e e di Jones (A.H.M.) 1964, pp. 254-255, con vol. III, p. es. p. 48, n. 43, 
Giardina 2006 (2005), spec. pp. 52; 55-59; 63-67, ritiene che i comiziaci costituissero l’ufficio 
del re nelle sue vesti di (comes et) magister militum praesentalis, e fossero dunque nettamente 
distinti dagli agentes in rebus; lo studioso valorizza soprattutto la testimonianza di Var. VI 13 
(formula magistri scrinii quae danda est comitiaco quando permilitat), di questa VII 31 e di 
Anth. Lat. 128 (poesia indirizzata a un leno comitiacus), sia con riguardo alla connessa lettura 
delle formulae VII 24 e 25 sia con considerazione più ampia sul ruolo dell’officium comitiacum 
e la derivazione storica dei comitiaci. Alcuni rilievi problematici circa la persistenza dell’iden-
tità del re come magister militum in Cecconi 1999, pp. 94-104; per ulteriori indicazioni sul 
rapporto tra titolo di gloriosus/gloriosissimus e magistero militare tardoantico cfr. il commento 
a VIII 26, 2. Sono poche le iscrizioni disponibili sui comiziaci tardoantichi. Esse forniscono 
però alcuni dati preziosi: CIL V 7530 = ILCV 343 = ICI IX 5 (cfr. AE 2001, 982), da Aquae 
Statiellae, Acqui Terme in Liguria (432 d.C.); la più interessante ai nostri scopi è CIL III, p. 
2328, 126, ad n. 9556 = ILS 9046, di Salona, che proviene dalla tomba di un Be[nign(?)]us  
v(ir) d(evotissimus o devotus) comitiacus identificato da PLRE II, p. 222, Be…, proprio nel 
princeps officii del conte dalmata di età ostrogota, una notazione rispetto alla quale Giardina 
2006 (2005), p. 64, n. 38, rimane piuttosto scettico e che deve in effetti considerarsi una mera 
suggestione; cfr. anche il comiziaco di CIL VI 32966 = ILCV 342, da Roma, v(ir) d(evotus o 
devotissimus) del 510 d.C.: un testo che dà conferma positiva e inoppugnabile della presenza 
di comiziaci nell’Urbe nel nostro periodo. Si veda inoltre il Costantino vir devotus comitiacus 
attestato da un papiro ravennate, con il commento di Grelle 2007, spec. pp. 2341-2343. Su 
sicuri o eventuali casi di comiziaci nelle Variae e il dibattito che li riguarda cfr. il commento a 
I 27, 1 (sul caso meglio conosciuto, quello di Speciosus); II 10, 1; III 20, 1; V 6, 1; VII 24, 1; 
VIII 27, e, in particolare, VI 13, 1.

3. utilitates publicae: cfr. il commento a pr. 27-29. 
4-5. principem... nomine: partendo dal dato incontestabile che il principe cardinale era il 

capo dell’ufficio dei comiziaci installati a palazzo (Jones [A.H.M.] 1974 [1962], p. 370; Burns 
1984, p. 169), anche il suo vicario è stato considerato dipendente dal maestro degli uffici (secon-
do la tesi, già ricordata, che vede nei comiziaci gli eredi degli agentes in rebus) oppure diretta-
mente dal re nella posizione di magister militum praesentalis: cfr. p. es. rispettivamente Morosi 
1981b, pp. 99-100, con n. 86, e Giardina 2006 (2005), pp. 52; 61, con n. 30; 67 (anche sull’uso 
della qualifica di cardinalis). Per l’associazione tra epiteto di cardinalis e uffici di maestri delle 
milizie cfr. NDOr. 6, 70 («officium autem suprascriptae magisteriae in praesenti potestatis cardi-
nale habetur»); 7, 59 («officium autem magisteriae per Orientem potestatis cardinale habetur»): 
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si direbbe quasi che tale denominazione fosse stata ‘importata’ dall’Oriente, dove aveva servito 
Zenone, dallo stesso Teoderico. Per ulteriori raffronti lessicali cfr. ThlL III, col. 442; Forcellini 
II, p. 86; Du Cange II, pp. 175-176 (ma con il grosso della trattazione dedicato all’uso da parte 
della Chiesa romana nel medioevo). Sul significato concreto di obsequiis nostris cfr. Maier 2005, 
pp. 133-134; per il costrutto e locuzioni simili nelle Variae, cfr. p. es. I 44, 5; III 22, 3; V 28, 5; 
VII 35, 9; IX 9, 20.

7-8. Si... arbitrio: il numero dei comiziaci distaccati a Roma doveva essere relativamente ele-
vato se il modello formulare prevede che al viceprincipe fosse consentito di deliberare su quali 
inviare a Ravenna e quali invece mantenere in servizio a Roma.      ad comitatum: su comitatus 
cfr. il commento a I 7, 13.

9. indulta securitate: securitas ha qui il significato ordinario in Cassiodoro di «sicurezza» del 
privilegio ottenuta dal re (indulta). Securitas nel linguaggio dell’amministrazione e del diritto 
tardo è anche termine tecnico per definire le quietanze degli avvenuti pagamenti, in primo luo-
go tributari: Forcellini V, p. 411; questo significato è d’altra parte ben noto a Cassiodoro: XI 7, 
9-10: «merito ergo testimonium solutionis securitas dicitur».

XXXII

1. Formula.. committitur: dall’inizio della formula e per un’ampia parte di essa (ll. 2-20) è va-
riamente modulato – con sentenze moraleggianti (ll. 2-7), pennellate sull’autenticità dei metalli 
(ll. 10-13), ricami etimologici (ll. 14-18) – il concetto che il buon cittadino deve evitare qua-
lunque forma di adulterazione della moneta: sono le stesse immagini del sovrano impresse sul 
numerario a esortare al rispetto, all’obbedienza, all’onestà (immagini che, viceversa, rischiano  
di essere detestate, respinte se associate a comportamenti fraudolenti); solo nelle ultime linee 
(20-24) il documento si riferisce alla nomina del responsabile della zecca, al quale è rivolto il 
monito allo svolgimento inflessibile delle proprie mansioni, in primo luogo il controllo del peso 
e della qualità del circolante. Per alcuni commentatori, lo sfondo dell’epistola è quello di una 
produzione privata cui lo stato poteva trovarsi a dovere affidare, non senza timori e necessità di 
controllo, l’emissione monetaria; così p. es. per Foraboschi 2003, pp. 232 e 235: «Cassiodoro 
sembra attestare che la pratica della moneta di produzione privata è ormai una norma, proprio 
perché si auspica che vi venga riprodotta l’effige regale, cosa altrimenti ovvia» (l’autore si rife-
risce a VII 32, cfr. VI 7, §3). Ma il testo non denota alcuna incertezza sulla riproduzione del 
volto del re, di cui si parla come di un dato di fatto, ed esso piuttosto esprime le preoccupazioni 
affinché non si operino manipolazioni che osino adulterare la sacra effigie e, con essa, l’auten-
ticità dei pezzi. Il contesto in cui si inseriscono queste avvertenze lascia desumere che i timori 
relativi alle falsificazioni riguardassero soprattutto gli ambienti e le manovalanze delle officine 
pubbliche dove si batteva il denaro. Questo elemento compariva già nel cap. 3 dell’anonimo De 
rebus bellicis, dove ritroviamo alcune consonanze con idee espresse da altre fonti, come quelle 
legislative: i danni subiti dalla gente comune, il nesso tra frode monetaria e umiliazione inflitta 
all’immagine del sovrano impressa sul denaro, i monetieri pubblici (opifices monetae) come  
categoria fortemente incline ad adulterare: cfr. Giardina 1989, pp. 55-61; cfr. anche, a propo-
sito di un passo ulpianeo che si riferisce ai lucri di addetti alla coniazione della zecca urbana  
(D. XLVIII 13, 8 [Ulp., Off. proc. VII]), l’analisi di Gnoli 1979, pp. 146-147. L’intestazione della 
formula fa riferimento alle responsabilità anziché alla denominazione della carica: ne è investito  
comunque un personaggio chiamato alla (pro)curatela della zecca pubblica, corrispondente alla 
funzione che al più tardi dagli inizi del secondo secolo era il procurator monetae, come tale an-
cora testimoniato nel tardo quarto e nel quinto secolo, quando egli dipendeva ormai, non più 
dall’a rationibus, ma dal conte delle sacre largizioni (ancora nel sesto secolo il più alto responsa-
bile sui conii monetari: cfr. il commento a VI 7, 13-15): si veda Peachin 1986, spec. pp. 100-103; 
per il problema della fine della carica di procurator monetae Peachin fa riferimento a CTh. XI 28, 
3 (401), ma trascura così proprio il presente testo cassiodoreo che, se non si riferisce esattamente 
a un procurator monetae, di certo allude a una figura analoga che ne ha direttamente ereditato 
le funzioni (per l’identificazione della carica attestata nella formula in esame con un procurator 
monetae cfr. Hendy 1993, p. 172). 
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Circa la localizzazione delle zecche dell’Italia ostrogota – senza contare dunque i casi di 
monetae ‘castrensi’ nei periodi di attività bellica, che devono essere presupposti anche in as-
senza di testimonianze certe –, le principali erano Roma, Ravenna, Milano e Ticino (cfr. in 
breve Kent 1994, pp. 30-34), ma rimangono discusse le loro differenti fasi di attività: se Roma 
e Milano furono «chief mints» in epoca amala, si ritiene che Ravenna e Ticino svilupparono la 
loro attività di conio soprattutto a partire dalla fine del 536, dopo la presa di Roma da parte dei 
bizantini: cfr. Arslan 1993, pp. 517-519, e Fort 1994. Accanto a queste monetae maggiori – dove 
si emettevano i vari multipli e i sottomultipli in valuta aurea, argentea e bronzea portati alla luce 
dall’archeologia – ci sono indizi sporadici di zecche extraitaliche, p. es. ad Arles, Siscia e Sirmio; 
Fort 2000. Sui vari problemi e aspetti della moneta in età ostrogota si vedano, oltre ai saggi già 
citati, Arslan 1989a, e lo studio di Metlich 2004, con messe a punto sulle diverse zecche sotto i 
vari regnanti e sulle politiche monetarie dei sovrani da Odoacre a Teia (cfr. spec. pp. 71-74); cfr. 
anche, da ultimo, Carlà 2007a, pp. 155-218; per i ritrovamenti di monete altomedievali in Italia 
si rinvia al repertorio curato da Arslan 2005 (aggiornato in Arslan e Weiss 2013); sui ripostigli 
cfr. Arslan e Viglietti 2008.

4. vultus... invenitur: c’è una sfasatura tra retorica della regalità e concreti trovamenti delle 
testimonianze numismatiche: se qui l’enfasi è posta sul significato della presenza dell’immagine 
del volto del sovrano goto (cfr. anche VI 7, 14-15: «ut figura vultus nostri metallis usualibus 
inprimatur monetamque facis de nostris temporibus futura saecula commonere»; il ritratto del 
sovrano è inoltre a l. 16 definito pascere per commercium i sudditi, ciò che riconduce all’idea 
di generalis utilitas qui espressa; su generalis utilitas cfr. il commento a pr. 27-29), le monete di 
vario metallo portate alla luce per mezzo di scavi e ricognizioni sul terreno presentano con ec-
cezioni, che riguardano solo i re succeduti a Teoderico (ma già Odoacre appose l’immagine del 
suo busto su monete argentee e bronzee: Arslan 2004, spec. pp. 443-446), l’immagine del volto 
dell’imperatore bizantino, ‘autorità delegante’, in nome della quale i re ostrogoti battevano 
moneta (cfr. pure il significativo passo procopiano Goth. III 33, 5-6); il potere di questi ultimi 
è piuttosto simboleggiato sulle monete da monogrammi o altri simboli grafici, analogamente a 
quanto avviene per le monete burgunde. Il punto è di speciale rilevanza storica, perché mostra 
la simbiosi del sistema monetario bizantino e goto e la piena dipendenza del conio ostrogoto 
(in particolare di solidi aurei) da Costantinopoli; cfr. Kent 1971; Luiselli 1992, p. 539; Hendy 
1993, pp. 171-181; Arslan 2004, p. 430; Vitiello 2004, p. 76. Diversamente nel regno vandalo le 
immagini dei sovrani sono frequentemente riprodotte sulle monete, il che mostra anche sotto 
tale profilo il carattere non ambiguo del loro distacco dall’impero d’Oriente (anche se queste 
coniazioni non riguardano la monetazione aurea, per la quale in prima istanza doveva valere la 
concorrenza con il monopolio monetario imperiale).

5-6. manus sacrilega: in CTh. IX 22, 1 (343 Seeck), il ritratto imperiale è garanzia di validità 
per la circolazione e genuinità dei solidi aurei anche ove la forma del pezzo risulti difforme: 
«omnes solidi, in quibus nostri vultus ac veneratio una est, uno pretio aestimandi sunt atque 
vendendi, quamquam diversa formae mensura sit». Nel presente documento colui che si  
macchia di fraus monetae (cfr. Giardina 1973-74 e Giardina 1989, pp. 55-61) agisce in modo 
doppiamente delittuoso, perché da un lato favorisce la sfiducia e la diffidenza in chi compra 
e vende (l. 7; sul tema del controllo della genuinità di metalli e pesi cfr. pure Mazzarino 1974 
[1966a], pp. 283-285) e dall’altro attenta alla sacralità del potere del re: dall’autorità ideale 
e politica di quest’ultimo dipende il conio e la messa in circolazione della moneta, sulla qua-
le, almeno secondo la rappresentazione cassiodorea (come si è visto non priva di forzature)  
compare con la propria effigie su di essa. Di qui l’aggettivo sacrilegus e la colpa di sacrilegium 
di chi compie simili atti di falsificazione: cfr. p. es. CTh. IX 23, 1, pr. (346 Seeck): «quicumque 
vel conflare pecunias vel ad diversa vendendi causa transferre detegitur, sacrilegii sententiam 
subeat et capite plectatur»; cfr. CTh. IX 38, 6 (381); 21, 9 (392 Seeck); Giardina 1989, pp. 
57-58, con rimandi ad altre occorrenze; cfr. anche il commento a VI 7, 14; sul crimine di chi 
rifiuta circolante emesso dall’autorità imperiale cfr. Thompson 1952, p. 35, n. 2, con rin-
vio alle fonti. Per un ulteriore significativo esempio di frode monetaria, avvenuta durante la  
dominazione ostrogota e commessa ai danni dei domestici regi, cfr. il commento a I 10; Cup-
po Csaki 1987. Per la tradizione legislativa romana contro questo tipo di falso si veda anche 
Santalucia 1994 (1979). 
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6-7. venalitas... offerri: su venalitas con il senso concreto di «affare» («cessione», «vendita»), 
cfr. Forcellini VI, p. 270; cfr. anche il commento a XII 24, 32, dove si trova l’espressione mone-
ta... victualis riferita al sale, in certo modo assimilato a una moneta di scambio; per l’espressione 
victualia metalla di l. 6 (qui tradotto con «metalli con i quali si acquistano i prodotti») si impone 
un confronto con VI 7, 16, laddove è nuovamente legittimata l’immagine del sovrano impressa 
sulle monete come strumento di riconoscimento simbolico e fattuale della loro autenticità e 
dunque della liceità degli scambi commerciali e del nutrimento stesso dei cittadini.

9. nostrae serenitatis: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 19.
11-13. metallorum... permaneat: il rossore del bronzo è apparentabile a quello dell’oro, a cui 

del resto il rame cotto veniva aggiunto; cfr. IX 3, 28-31 (ove riferimento al chiarore albissimus 
dell’argento). Sulla cottura dell’oro per migliorarne l’aspetto, cfr. Plin., Nat. XXXIII 59.

14-15. Pondus... servari: sul procedimento adulterante della ‘tosatura’ delle monete, si veda 
CTh. IX 21, De falsa moneta; 22, Si quis solidi circulum exteriorem inciderit vel adulteratum in 
vendendo subiecerit; cfr. anche Aur. Vict., 35, 6; supra, il commento a ll. 5-6 e a I 10, 8-9; inoltre 
Giardina 1989, pp. 56-57. Questo tipo di pratica era stata biasimata da Ulpiano (D. XLVIII 13, 
1 [Ad. Sab. XLIV]; 8 [Off. proc. VII]): cfr. Santalucia 1994 (1979), p. 92, n. 44. Sugli standard 
ponderali delle monete di età ostrogota si vedano le tavole sinottiche in Arslan 2001, pp. 8-13.

16-17. verborum... antiquitas: Cassiodoro sta usando un frasario di ispirazione varroniana: 
cfr. Ling. VIII 58: «praeterea cum sint ab eadem origine verborum vocabula dissimila supe-
riorum». Non si è potuto nella traduzione mantenere il parallelo linguistico con il latino, per 
restituire piuttosto quello che ci pare il senso esatto dei due contrari compendium e dispendium 
(il tentativo più vicino alla giustapposizione cassiodorea, ma che rimane inadeguato, è «com-
penso» e «dispendio»); l’associazione di vocaboli etimologicamente accomunati, o ritenuti tali, 
è espediente abituale della retorica cassiodorea: Pieroni 2011. Al proposito è ipotizzabile una 
conoscenza (e forse un’allusione) da parte di Cassiodoro di uno scritto che circolava nell’alto 
medioevo occidentale, quello del grammatico Charisius, africano ma attivo a Costantinopoli 
nella seconda metà del quarto secolo (Kaster 1988, pp. 392-394; cfr. Dionisotti 1982; Lapidge 
2006, pp. 205, 244): cfr. l’aderente parallelo con un suo passo (V p. 396, l. 4), «compendium et 
dispendium et damnum et detrimentum et iacturam. Compendium undique ad pondus perti-
net, dispendium deteritur in ponderibus...».

17-18. Pecunia... translata est: notissima è la derivazione di pecunia da pecus, che si ritrova 
tra gli altri in un autore tardoantico come Isidoro (Orig. XVI 18, 3-4) ma che è già ciceroniana  
e varroniana, ove indica, per la società contadina di Roma arcaica, l’uso di animali come mezzo  
di scambio e fonte di patrimonio: Cic., Rep. II 16; Varr., Ling. V 95; Plin., Nat. XXXIII 42-
44 (su cui cfr. il commento a l. 21); D. L 16, 178 (Ulp., Ad Sab. XLIX); cfr. p. es. DELL,  
p. 492; Crawford 1974, pp. 35-37; Momigliano 1975 (1969), pp. 316-317; Palmer (L.R.) 1954, 
p. 69; Watson 1975, pp. 52-60; sul termine pecunia e la sua genesi storica si veda anche Laffi 
2001, pp. 290-291 (con rinvio anche alla etimologia, ben diversa da quella tradizionale, di E.  
Benveniste).      Gallis auctoribus: l’allusione, che rimane non del tutto acclarabile, è ai galli come 
auctores, pecuniae inventores (così Traube 1894, p. 504), ‘inventori’ della moneta, in quanto per 
primi avrebbero applicato valore monetario alla denominazione pecunia per lingotti metallici 
privi di legende e raffigurazioni. 

20-21. ab... praecipimus: la carica di soprintendente alle emissioni aveva ciclo quinquennale 
(per iuge quinquennium: «five-year (‘lustral’/indictional) tenurial cycle... for the appointment 
of a procurator monetae», Hendy 1993, p. 172); cfr. il commento a VI 7, 13-15. Su indictio cfr. 
l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43.

21. Servius rex: la tradizione, storicamente inattendibile (diversamente Ampolo 1974), che 
faceva rimontare a Servio Tullio la nascita del conio bronzeo è, prima di Cassiodoro, attestata 
soltanto in Plin., Nat. XXXIII 43 (notizia arrivata a Plinio tramite Timeo probabilmente con la 
mediazione di Varrone): «Servius rex primus signavit aes; antea rudi usos Romae Timaeus tradit.  
Signatum est nota pecudum, unde et pecunia appellata» cfr. Panvini Rosati 2000, pp. 79-81. 
Secondo Varrone (in Charis., I p. 134, l. 1), Servio avrebbe introdotto la moneta d’argento: 
«nummum argenteum flatum primum a Servio Tullio dicunt»; in generale cfr. Thomsen 1980, 
pp. 18; 202-211 (dove lo studioso danese riprende spunti contenuti in Thomsen 1957-1961), 
anche sulle connessioni tra riforma monetaria e creazione dell’ordinamento centuriato.
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XXXIII

Questo breve documento (glossato già da Dahn 1883, p. 248) compone assieme ai due se-
guenti un piccolo raggruppamento interno al settimo libro dedicato ai permessi e ai documenti 
di viaggio per coloro che si recavano alla corte ostrogota o da essa rientravano, sia in veste di 
visitatori o ospiti sia per prendere possesso di future attività palatine. La presente formula stabi-
lisce il principio che i funzionari incaricati forniscano agli ambasciatori stranieri tutte le garanzie 
organizzative, e in prima istanza l’autorizzazione al vettovagliamento gratuito di uomini e ani-
mali, acciocché il viaggio di ritorno per essi si svolga rapidamente e senza intoppi.

1. Formula… gentium: il termine tractoria non è mai usato altrove da Cassiodoro, e compa-
re dunque soltanto nell’intestazione della presente lettera. Nel lessico cancelleresco tardoantico 
tractoria era il certificato di autorizzazione imperiale a mettersi in viaggio con uso del cursus publi-
cus (CTh. VIII 6, 1 [366 Seeck]), comprensiva del diritto alla ricezione di pasti e foraggio per gli 
animali e all’alloggio lungo l’itinerario previsto: Berger (Ad.) 1953, p. 739; Jones (A.H.M.) 1964, 
p. 831, con vol. III, p. 277; Piganiol 1972 (1947), p. 322, n. 1; Stoffel 1994, pp. 93; 157-159; più in 
generale Di Paola 1999. Lo studio più mirato su quest’istituto è quello di Ganshof 1928, incentra-
to però specialmente sugli sviluppi di epoca longobarda e franca; esempi altomedievali di tracto-
riae, con contenuti che probabilmente consentono anche di immaginare quali dovessero essere i 
caratteri di una tractoria tardoantica, si trovano nelle Formulae Merowingici et Karolini aevi; p. es. 
si vedano le dettagliate istruzioni nella Tracturia ligatariorum, in Marculf., I 11, e in Form. imp. 7, 
di inizio nono secolo; cfr. Rio 2008, pp. 142-144. In generale nel testo di Marculfo (da vedere ora 
alla luce dei lavori di Rio 2008 e Rio 2009, pp. 81-101) ci sono interessanti persistenze del lessico 
del beneficio e del cursus publicus: eveccio, humanitas (cfr. più oltre), viridos, paraviridos, iniuria 
(in caso di viaggio complicato dalla lentezza dello spostamento). Un altro elemento da tenere 
presente è la distinzione tra evectio (Di Paola 1980) e tractoria: al di là del problema dell’organo di 
governo che concedeva l’autorizzazione – nel caso dell’evezione il prefetto al pretorio – si tratta 
di una distinzione intermittente perché talora le fonti usano i due termini in modo interscambia-
bile, talaltra esse delineano con tractoria un’evezione allargata ad altri benefici e comodità, oltre 
al nudo permesso di spostarsi facendo uso di veicoli statali – quasi fosse una evectio cum annonis, 
per mutuare l’espressione di Aug., Ep. 117; cfr. inoltre Symm., Ep. VII 96, 2: annonarum et evec-
tionum… adiectio; cfr. anche Symm., Ep. IX 25; CTh. VIII 5, 9 (356 Seeck); CI XII 51, 1 (392), 
con allusione al contenuto delle tractoriae e con indicazione dei giorni di permanenza massima in 
un dato luogo: in tractoriarum corpore…; CI XII 50, 22 (sotto l’imperatore Leone); per metata e 
tractoriae in occasione dell’accoglienza o del congedo di ambasciate si veda CI IV 63, 4, §3 (409 
Seeck). Per un altro esempio concreto di questo tipo di uso, attestato in Optat., App. 8, cfr. Jones 
(A.H.M.) 1964, III, p. 277; Edwards 1997, p. 195. L’impiego cristiano, di età premedievale, del 
termine è piuttosto fluido e lato, tanto è vero che tractoria (non è appalesato se però come sincope 
di tractatoria) sta a indicare una lettera ‘enciclica’ papale, come quella antipelagiana emessa da 
Zosimo nel 418; si vedano anche i confronti di Gothofredus, ad CTh. VIII 6, 1.

2. utilitatis publicae: per la nozione di utilitas publica in particolare nel contesto del cursus 
publicus, cfr. il commento a I 29, 3.

2-3. quibus... sustinere: in linea con varie esplicite dichiarazioni del rispetto che il buon sovrano  
deve mostrare verso gli ambasciatori che si sono sottoposti a faticosi viaggi per ottenere udienza,  
qui si afferma che la generosa accoglienza accordata ai legati (che si manifestava anche con omaggi:  
cfr. spec. V 1, sugli scambi dei doni con i varni) deve essere un pegno che li accompagna sino 
alla fine della loro missione, fino all’avvenuto rientro in patria. Sul re che vuole compiacere e 
impressionare gli ospiti e gli ambasciatori stranieri cfr. VI 9 (formula comitivae patrimonii), §§7-8, 
spec. ll. 40-45, ove lo strumento adottato per farsi ammirare è l’allestimento di sontuosi convivi; 
cfr. anche in questo vol. VII 5 (formula curae palatii), ove il ruolo centrale è giocato dalla bellezza 
dell’architettura e degli ambienti della residenza regia (habitaculum); cfr. anche p. es. I 45, 9-11.

3-4. nec… cognoscunt: non è del tutto chiaro chi siano i vos chiamati a occuparsi di garantire 
l’efficacia della tractoria e che subiscono detrimenta a causa del ritardo delle operazioni di sposta-
mento dei legati stranieri; potrebbe trattarsi infatti di saioni, incaricati di scortare i legati durante 
i loro viaggi: essi avevano in parte assunto le prerogative degli agentes in rebus per una serie di 
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attività di gestione della posta pubblica e dei servizi di trasporto e spesso svolgevano direttamente 
sul territorio le loro attività ispettive e di controllo (p. es. Stoffel 1994, p. 158; Morosi 1981a, spec. 
pp. 159-161); tra i testi cassiodorei significativi a tal proposito si segnala IV 47; cfr. pure V 10; 
l’eventuale esecuzione di compiti in questo ambito protocollare prescinde dal fatto che i saioni 
non erano subordinati al magister officiorum, che continuava ad accentrare nel sesto secolo le 
responsabilità cerimoniali per l’accoglienza e il congedo delle ambascerie: cfr. VI 6, spec. §§3-4. 
Diversamente si potrebbe pensare ai cancellarii (aderente sul piano normativo al nostro testo è XI 
10, indirizzata al cancellario Beato) o anche ai preposti alle stazioni postali, ai quali certamente 
meglio si potrebbe riferire l’allusione ai danni subiti da un inefficace disbrigo delle operazioni di 
rifornimento e di controllo sulle autorizzazioni a compiere il viaggio con l’uso di posta pubblica. 

4-5. humanitatem… annexam: humanitas ha qui l’accezione di vero e proprio attestato di 
conferimento di privilegio legale, allegato all’epistola, grazie al quale una missione diplomatica 
può usufruire delle strutture cursuali; su humanitas e per lo slittamento semantico del termine 
da attitudine etica astratta alle forme in cui si traduce, fino a definire un vantaggio materiale, 
compensi annonari ecc., garantiti a categorie o individui dallo stato, cfr. il commento a I 13, 5. 

5. ad equos capitum: il sostantivo neutro capitum indica il foraggio. Ammiano Marcellino 
(XXII 4, 9) gli attribuisce un’origine volgare: «pabula iumentorum, quae vulgo dicunt capita»; 
ma esso compare piuttosto frequentemente nelle compilazioni legislative tarde: ThlL III, col. 
553. Equorum tractoriis in Symm., Ep. IX 25, 2 (cfr. Roda 1981, pp. 144-145) è tradotto da Callu 
2002, p. 16, con «permis de convoyage des chevaux», mentre Roda 1981, p. 382, rendeva in 
modo più circostanziato «diplomi imperiali di transito per i cavalli»; si noti che nella lettera Sim-
maco risulta interessato al trasferimento di cavalli da corsa iberici in Italia e si rivolge al prefetto 
al pretorio per un trasporto accelerato degli stessi, mentre nel nostro documento i cavalli da fo-
raggiare sono evidentemente il mezzo di trasporto degli ambasciatori e la tractoria del dispositivo  
formulare riguarda questi ultimi in prima persona.      illius… legatis: sulla diplomazia del regno 
ostrogoto e sulle ambascerie a Ravenna (soprattutto con riferimento agli anni teodericiani) cfr. 
p. es. Moorhead 1992, pp. 193-194; Kohlhas-Müller 1995, pp. 331-353; Ausbüttel 2003, pp. 
111-128; per l’accoglienza delle ambascerie straniere in altro contesto romano-germanico cfr. 
Lex Burg. lib. const. 38 (De hospitalitate legatis extranearum gentium et itinerantibus), spec. §3; 
cfr. Goffart 2006a, pp. 131-134 (in una chiave collegata peraltro al tema del «barbarian settle-
ment»). In generale, sulle missioni diplomatiche e gli inviati tardoantichi, con riferimenti anche 
al trattamento di favore loro riservato mediante facilitazioni negli spostamenti, cfr. Gillett 2003. 

7. celeritas… redeundo: favorire la velocità del viaggio era considerato un segno di regalità, 
quando, come nel testo in esame, entrava in questione la premura per l’efficace svolgimento  
degli spostamenti delle delegazioni straniere, oltre che un più ovvio elemento di efficienza am-
ministrativa: cfr. in tal senso Var. VI 6, 14-16: «veredorum quin etiam opportunam velocita-
tem, quorum status semper in cursu est, diligentiae suae districtione custodit, ut sollicitudines  
nostras, quas consilio iuvat, beneficio celeritatis expediat». L’importanza della celeritas di 
un’ambasceria è tema che compare in particolare in V 5, §1 (al saione Mannila) e X 35, indiriz-
zata da Vitige al praefectus Thessalonicensis a proposito di una legazione a Costantinopoli. Sulla 
concessione dell’uso del cursus publicus, per massimizzare la velocità dello spostamento, a legati 
de diversis gentibus, si veda già CI XII 50, 16, (397), indirizzata a Remistheus dux Armeniae.

XXXIV

1. Formula… dirigit: questo documento e il successivo contengono le motivazioni alla base 
delle evocatoriae, lettere-diplomi ufficiali di invito a corte con la speciale autorizzazione a recarsi 
alla presenza del re. Tutto il testo si gioca sul motivo della gratitudine e della soddisfazione come 
attitudine di chi, entrando in contatto con il sovrano, beneficia della sua innata generosità e del 
suo desiderio di provocare la gioia altrui (l’aggettivo gratus e derivati compaiono ben quattro 
volte nelle nove linee della nostra edizione). Prova di tale generosità, tra le altre, è proprio la 
convocazione a palazzo da parte del re motu proprio (nella successiva, invece, l’evocatoria è in 
risposta a una specifica domanda di un aspirante). Le epistole evocatoriae avevano quasi un 
contenuto ingiuntivo – di fatto un iussum – per chi le riceveva. L’evocatio al cospetto del sovrano 
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poteva preludere sia a un incontro politico-diplomatico con un interlocutore di riguardo, sia per 
lo più, ma non crediamo come regola assoluta (in questo senso invece Wolfram 2009 [1979], 
p. 292, con p. 486, n. 18), a un’ammissione stabile ai vertici degli apparati del funzionariato 
centrale con sede a Ravenna. Anche Maier 2005, p. 138, insiste sull’evocatoria come strumento 
per inserire nell’entourage regio membri di spicco delle élites romano-italiche e in primo luogo 
dell’aristocrazia senatoria romana. Entrambi i due casi concreti di evocatoria citati da Maier (III 
22, all’illustre Artemidoro, e V 28, all’illustre Carino), caratterizzati da rispondenza formale 
di motivi e di schemi retorici con la formula ora in esame, sembrano riferirsi a una richiesta di 
collaborazione permanente: cfr. senza dubbio V 28, 5-6, («quae utilia nobis credimus per te 
expedire possimus») e verosimilmente anche III 22, 2 («congruit comitatum nostrum viris nos 
decorare nobilibus»); cfr. Maier 2005, p. 138, n. 58, su altri rappresentanti di romani presso il 
centro del potere. Sfuggito a Maier 2005, p. 138 (ma nessun raffronto con le evocatoriae è fatto 
nemmeno da Barnish 1992, p. 60), è un terzo significativo esempio, quello di Cassiodoro padre, 
illustre e patrizio a sua volta cooptato per entrare nel seguito di Teoderico: III 28 del 510, fonte 
importante anche perché scritta in possibile coincidenza con l’ipotetica caduta in disgrazia di 
Faustus Niger (ma si veda il commento a III 21, 1). A ulteriori evocatoriae sembrano far riferi-
mento II 6 e X 13. Per la storia anteriore di questo tipo di epistola palatina, probabilmente così 
denominata tra tardo quarto e inizio quinto secolo, basilare (e lo è anche per gli elementi di raf-
fronto con il nostro documento) è CTh. VI 23, 3 = CI XII 16, 3 (432), ove a proposito di privilegi 
di decurioni e silenziari palatini è enfatizzato quello di recarsi al comitatus senza aver bisogno 
dell’abituale garanzia della lettera ufficiale di invito: «permissa veniendi ad comitatum licentia 
praeter evocatoriae securitatem»; cfr. anche CTh. VIII 5, 54 (395). L’ufficialità di tale tipo di  
epistula è richiamata nell’allusione di Sid., Ep. VIII 12, 4. Con una evocaturia (sic) Zenone con-
vocò Teoderico per l’incontro che avrebbe determinato la spedizione in Italia secondo Iord., 
Get. 289, un passo di speciale interesse anche per evidenti assonanze formali e di contenuto 
(casuali, o riconducibili alla pur discussa influenza cassiodorea sull’opera storica di Giordane?) 
con il documento ora in esame: «Theodorico vero gentis suae regem audiens ordinato imperator 
Zeno grate suscepit eique evocaturia destinata ad se in urbe venire precepit, dignoque susci-
piens honore inter proceres sui palatii conlocavit». 

2. ultronea… suscipi: l’aggettivo ultroneus ricorre nelle Variae solo in XII 8, 18-19; per la 
contentezza che doveva necessariamente provare, nell’ottica del potere monarchico, la persona 
in grado di fruire di un’evocatio che la ponesse a diretto contatto con il re, si vedano III 22, 4 e 
8, e V 28, 3-4; cfr. subito oltre VII 35.

3. domini recordatio: recordatio si trova in Cassiodoro come equipollente di memoria nei 
costrutti che rievocano personaggi di alto prestigio: cfr. il commento a VIII 1, 26.

4-5. ad comitatum… evocamus: comitatus (su cui cfr. il commento a I 7, 13) ha qui il significa-
to di sede stabile o momentanea di residenza del re e del suo seguito. Evocamus non è soltanto 
una scelta stilistico-letteraria, che rimanda al gusto cassiodoreo per i giochi (par)etimologici 
(secondo una prassi fittamente attestata nelle Variae), ma è conforme a un uso tecnico del verbo 
evocare, nel senso di convocare mediante una lettera evocatoria.

5-6. ad… depropera: la frase sembra implicare la possibilità di adire il comitato anche quando 
itinerante; l’indeterminazione di ad urbem illam potrebbe essere tuttavia anche il risultato della 
semplificazione e dello sforzo di risistemazione ‘modulistica’ delle formulae, giacché in concre-
to si doveva trattare di sedi regie quali innanzitutto Ravenna e al limite Ticinum o Verona. Il 
personaggio che riceveva l’evocatio usufruiva senza dubbio del servizio del cursus publicus e di 
apposite evectiones: cfr. p. es. tra le leggi CTh. VIII 5, 32 [371]; 39 [382]; 44 = CI XII 50, 11 
[384]; CTh. VIII 5, 54 [395]; altre attestazioni: Iul., Ep. 15; Socr., I 25; ulteriori elementi nel 
commento a Var. III 22, 6. Inoltre si veda Porena 2003, p. 306, n. 263.

6. aspectum nostrum: per aspectus principis cfr. I 2, 12; VI 5, 2; 10, 27-28; XI 20, 5; sullo stra-
ordinario privilegio di poter adire il cospetto del re (in VII 35, 2-3, praesentia e aspectus, altrove 
di nuovo aspectus, conspectus ecc.) si veda p. es. Maier 2005, p. 134. Sulle trasformazioni ideolo-
giche relative alla praesentia dell’imperatore tardoantico e sull’accesso, sempre più difficile, alla 
sua persona fisica, con le connesse conseguenze cerimoniali e organizzative (incluso l’aumento 
del peso decisionale dei ciambellani) cfr. Stroheker 1970; Chastagnol 1985, pp. 149-161; Del-
maire 1995a, pp. 39-45.
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7-8. Desiderat... bonorum: la presenza a corte di selezionate figure di prestigio, di origine sia 
gota sia romana, è cara ai sovrani ostrogoti; il tema affiora nelle già richiamate III 22, 2; V 28, 2 
e 5 (bonarum… personarum, viris nobilibus); III 28. Si veda anche X 13. 

XXXV

1. Formula… conceditur: questo documento, da leggere congiuntamente con il precedente, 
contiene il dispositivo formulare relativo all’evocatoria di coloro che hanno fatto domanda di 
convocazione a corte. A ll. 2-6, esso verte sull’idea della specchiatezza di questi ultimi, espressa 
retoricamente con la metafora degli occhi puri che soli sono capaci di sostenere la luce del sole, 
ossia la presenza e lo sguardo del sovrano. A ll. 6-9, il testo si rivolge anche in seconda persona 
plurale ai suoi interlocutori, i diretti interessati dall’honor della chiamata al comitatus. In gene-
rale sulla evocatoria cfr. il commento a VII 34, 1.

2. praesentiam… principis: cfr. il commento a VII 34, 6; il rex-princeps è esaltato, secondo 
schemi panegiristici di tradizione imperiale, come depositario e modello di iustitia, e basta scor-
rere le Variae per osservare che tale virtù è oggetto continuo del pensiero e dell’ideologia dei 
sovrani goti: cfr. Giardina 2006, p. 147, n. 129, con il rimando a Var. II 25, 19-20; VIII 9, 35.

3-5. Aspectum… purissimos: l’ideologia solare della monarchia tarda, con l’annessa conce-
zione della presenza fisica del principe come fonte di luce suscettibile di illuminare chi la vede 
da vicino, conosce la sua piena affermazione con Costantino: cfr. spec. Tantillo 2003b; spunti 
utili anche in Walraff 2001; Drake 2009; più in generale, Bergmann 1998; si veda inoltre Kent 
1994, pp. 45-46, per la simbologia del nimbo e dei raggi degli astri luminosi nella monetazione 
tarda, con pertinenti richiami a fonti letterarie e ai precedenti altoimperiali. Per alcuni paragoni 
tra il re e il sole in Cassiodoro, cfr. il commento a VI 6, 9-12, e VI 23, 7-8; cfr. VIII 23, 3; XII 
28, 11. Per altri esempi tardoantichi cfr. Prisc., fr. 8, 60, nel contesto di un abboccamento tra un 
principe degli Akatiri e Attila; Cyrill. Scyth., V. Sab. 71 (su cui Maas 2010, pp. 10-11).

6. ad comitatum: sul comitatus cfr. il commento a Var. I 7, 13.      fiduciam: in IV 24, 12-13, 
fiducia è sostanzialmente la condizione di tranquillità data dalla consapevolezza di poter agire 
senza timore di incorrere in punizioni, in quanto forniti di una autorizzazione del re; cfr. anche 
VI 19, 45, habeto fiduciam ingrediendi; IX 12, 13.

9. viros nobiles: si parla di viri nobiles anche in V 28, lettera inviata da Teoderico per convo-
care a corte l’illustre Carino, un tipo di documento – verosimilmente comune – che costituisce 
una via di mezzo tra le due nostre formulae 34 e 35, in quanto il re convoca sì il personaggio a 
corte, ma dichiarando di farlo sia per soddisfarne un legittimo desiderio sia ritenendolo utile al 
rafforzamento del personale di palazzo.

XXXVI

1. Formula commeatalis: il documento riguarda il permesso di fruire di periodi di congedo 
(commeatus) da posizioni di pubblica responsabilità, da trascorrere in determinate località stabi-
lite in anticipo per poi rientrare nella propria sede, nello specifico Roma. Cassiodoro argomenta 
come la natura umana spinga a cercare sempre la varietà delle situazioni (ll. 2-5), e innanzitutto 
su questa base è motivata l’attitudine regia favorevole alla concessione del congedo per un certo 
numero di mesi, terminato il quale il beneficiario tornerà, ritemprato, al lavoro nell’Urbe (ll. 
5-12). Esempi di commeatus calati nella realtà politico-sociale di epoca teodericiana sono: III 21, 
all’illustre Fausto, quasi unanimemente identificato con il personaggio di PLRE II, pp. 454-456 
(ovvero Faustus Niger), e dunque con un permesso/allontanamento che potrebbe essere legato 
a ragioni politiche (in realtà pare preferibile la ricostruzione proposta nel commento a III 21, 
ove si ridiscute l’identificazione del destinatario e si stabilisce che il suo commeatus non avesse 
implicazioni politiche); IV 48, all’illustre Eusebio, con la quale è accolta una richiesta di otto 
mesi di riposo in Lucania. Entrambe le epistole contengono, come vedremo, significative simili-
tudini di struttura con la presente formula; in entrambe, inoltre, l’istituto del commeatus è appli-
cato a alti dignitari attivi con pubbliche responsabilità a Roma, secondo la tipologia anche qui 
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prevista. Gli obblighi dei personaggi favoriti dalle autorizzazioni di III 21 e IV 48 erano niente 
altro che quelli di senatori romani vincolati a risiedere nell’Urbe. Tra i valori di commeatus (da 
cui l’italiano «commiato»: Devoto 1968, p. 90) già il latino classico prevedeva quello di autoriz-
zazione data a un soldato di recarsi in licenza, p. es. Liv., XLIII 14, 7; Rhet. Her. I 24; Suet., Gal. 
6. Una segnalazione particolare meritano i dodici testi frammentari dalle tavolette del campo 
militare di Vindolanda, con domande di commeatus-congedo temporaneo (secondo la formula 
«rogo, domine, dignum me habeas cui des commeatum»): Tab. Vindol. 166-177, per le quali 
un’ottima concisa trattazione, corredata di preziosi confronti con fonti letterarie e papiracee si 
trova nel sito Vindolanda Tablets Online. Con la stessa accezione il termine è usato nelle tre leggi 
del titolo de commeatu in CTh. VII 12 = CI XII 42 e in altre costituzioni, p. es. CTh. VII 1, 2 
(352 Seeck); VI 30, 16, (399); I 10, 5 (400); VI 27, 15 (412). Al quinto secolo inoltrato appartiene 
una serie di norme che riguardano il commeatus e che sono raccolte soltanto nel Codice Giu-
stinianeo: XII 1, 15 (prima del 443); III 25, 1, §1 (439); XII 19, 9 (Leone I); 7, 2, §2 (Zenone); 
29, 3, §3 (Zenone); 37, 16, §2 (con l’espressione commeatales viri, cfr. I 27, 2, §9, a. 534); XII 
37, 16, §§3 e 4 (Anastasio). Le leggi mostrano l’intento di sorvegliare che i permessi, garantiti 
dall’imperatore, fossero concessi con ponderazione (cfr. anche Mastrangelo 2005, p. 265, n. 9); 
un auspicio che ciò accadesse più sistematicamente sembra sotteso, per i soldati, da Veg., Mil. II 
19, 4: «quando quis commeatum acceperit vel quot dierum, adnotatur in brevibus. Tunc enim 
difficile commeatus dabatur nisi causis iustissimis adprobatis»; per questi e altri riferimenti cfr. 
anche Phang 2007, spec. pp. 297-299. D’altra parte l’elemento della raccomandazione conser-
vava anche in questo specifico ambito un suo ruolo, come mostra Symm., Ep. II 74, dove per un 
protector bisognoso di recarsi in provincia per curare pressanti affari familiari Simmaco chiede 
a Nicomaco Flaviano, verosimilmente allora prefetto al pretorio, un’intercessione affinché gli 
garantisca il beneficio di un incarico nell’area in questione oppure di una licenza speciale (com-
meatus): cfr. Cecconi 2002, pp. 379-380. Non sembra che l’ottenimento di un commeatus fosse 
tassativo per qualunque tipo di assenza; naturalmente esso consentiva una maggiore tranquillità 
e la possibilità di assentarsi per periodi più prolungati; nel caso di pubblici funzionari, una volta 
superata la soglia temporale prevista, o superato un certo periodo per chi non avesse impetrato 
l’autorizzazione (tradizionale espressione tecnica: sine commeatu), si era puniti o direttamente 
espunti dalla matricola di appartenenza: p. es. CTh. I 10, 5; CI II 7, 29, (531/534).

2-5. Nemo… qualitates: il senso della migrazione e della loci commutatio, che avvenissero per 
ragioni pratiche o per ineluttabile bisogno dettato dall’indole umana, è tema filosofico trattato 
in vari luoghi dalla letteratura latina; Cassiodoro, che si collega a questa topica, potrebbe in par-
ticolare dipendere dalla trattazione fattane da Seneca in Helv. 6, 6, con il riferimento all’asser-
zione di alcuni scrittori «inesse naturalem quandam inritationem animis commutandi sedes et 
transferendi domicilia; mobilis enim et inquieta homini mens data est». Per l’idea dell’instabilità 
della soddisfazione ricavata anche dalle cose belle, con la conseguente ricerca di mutamenti, cfr. 
Var. III 21, 2-3. Sulla varietas cfr. anche il commento a pr. 60-62.

6. provinciali oblectatione: in IV 48, lettera sulla concessione di un commeatus all’illustre 
Eusebio, il sintagma impiegato per esprimere l’analoga nozione del felice ritiro lontano dalle 
cure urbane è provincialis amoenitas (l. 3); anche il verbo recreari usato per descrivere il ristoro 
ricavabile dal periodo di vacanza torna in IV 48, 3. Secondo un uso ormai frequente, provincia/
provincialis sono svuotati della loro valenza non solo ideologica ma anche amministrativa e sono 
sostanzialmente sinonimi di territorio, area d’origine di un dato personaggio e distante dalle 
metropoli o dalla sede di servizio.      tot mensuum: su questo uso di tot nelle formulae cfr. l’in-
troduzione a questo vol., pp. IX-X, n. 3.

7. concedimus immorandi: l’ufficializzazione della licenza doveva avvenire mediante la consegna  
di un certificato e i dati informativi essenziali erano certamente registrati su documenti del tipo 
dei breves (cfr. il passo vegeziano succitato, II 19, 4). 

8. promeritas indutias: indutiae (cfr. anche l. 11) ha come è noto quale principale accezione 
quella di «tregua», «armistizio» in contesti militari e diplomatici, ma nel latino più tardo assume 
spesso il valore traslato e tecnico di «sospensione» o di «rinvio» di un impegno o di una pratica 
(per esempio di udienze processuali: cfr. D. XLIX 15, 19, §1 [Paul., Ad Sab. XVI]); inoltre 
si può riferire al caso preso in considerazione dalla formula, ove esso è il tempo riservato alla 
sospensione di un’attività pubblica per licenza/congedo: cfr. p. es. CTh. VI 4, 34 (408); Nov. 
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Theod. 7, 1, §1 (commeatu ad rem propriam conponendam unius anni indutias...). Nel dispositivo 
formulare la durata delle indutiae non è indicata con una cifra in mesi (tot mensuum di l. 6); cfr. 
diversamente III 21, 6-7: quattuor mensium indutias; IV 48, 6: octo mensium indutias.      domino 
iuvante: in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.

9-10. si… peregisse: cfr. in analogo contesto post tumultuosae urbis sollicitudines taediosas e 
rurali desideras suavitate gaudere di IV 48, 2 e 4-5. Il motivo letterario è in ambo i casi la contrap-
posizione tra la politica svolta nell’Urbs e l’otium rurale; cfr. il commento a IV 48, 2.

11-12. Roma… absenti: il riferimento a Roma è perfettamente coerente con i casi di III 21 e 
IV 48; eppure noi sappiamo che l’istituto del commeatus aveva una validità generale per militari 
e burocrati. Si potrebbe ipotizzare che ci sia stato un adattamento della formula ai due casi 
concreti contenuti nell’opera? La cosa è impossibile da dimostrarsi (sul problema generale cfr. 
l’introduzione a questo vol., pp. XXIII-XXIV). Il commeatus, però, sembra di fatto predisposto 
nelle Variae a vantaggio di un responsabile di un officium urbano, certamente anche di alto li-
vello, oppure di un semplice senatore. La stessa idea qui espressa, ovvero di una lontananza che 
accrescerà il desiderio del ritorno a Roma (ut amplius commendetur absenti) – alla quale si unisce 
quella che a Roma sia giusto tornare con uno stato d’animo positivo, adatto ad affrontare gli 
affari della antica capitale, secondo un opportuno alternarsi di otium e negotium – la troviamo 
talvolta declinata in documenti prodotti dall’aristocrazia senatoria romana come l’epistolario di 
Simmaco (p. es. Ep. V 97; Rivolta Tiberga 1992, p. 36; cfr. Cracco Ruggini 1986c; per l’otium 
urbanum contrapposto alle asperità stressanti delle attività di corte: cfr. Symm., Ep. V 45, con 
Pellizzari 1998, pp. 167-168); essa è sottesa in vari punti di Var. III 21, p. es. l. 5 (quo dulcior fiat 
renovata regressio) e nell’intera parte finale della stessa epistola, ll. 8-12; analogamente in IV 48, 
8, ove Teoderico preconizza per il destinatario la nostalgia di Roma e degli ambienti nobiliari a 
lui più consoni.

XXXVII

1. Formula spectabilitatis: si tratta del modello di conferimento ufficiale e vitalizio del titolo 
di vir spectabilis. La formula non fa alcun tipo di riferimento alla sua attribuzione in forza di una 
carica effettiva ricoperta in precedenza dal destinatario o che gli fosse garantita contestualmente 
alla spectabilitas, secondo uno schema di rispondenze tra funzione e rango tipico del sistema 
gerarchico tardoimperiale. La formula sembra alludere, dunque, a un mero epiteto di rango, ciò 
che comporta comunque per il beneficiario un’autorità di rilievo e non esclude vi si potessero 
all’evenienza associare mansioni consone. Da un altro versante – ed è un’idea estendibile a 
tutti gli altri titoli di rango e valida al più tardi dall’età costantiniana in poi (Löhken 1982) –, è 
espresso il principio secondo cui il potere determina su base premiante la composizione di una 
gerarchia, con piena consapevolezza della sua utilità ai fini del controllo politico e dell’orien-
tamento delle condotte (ll. 2-6; cfr. VI 10 e VI 11). Il documento evoca infine il rispetto che in 
occasioni pubbliche toccherà al vir spectabilis degno di questo nome. 

Come formale designazione di rango, vir spectabilis (il corrispondente greco prevalente, 
specialmente attestato nei papiri, è peribleptos: cfr. Ensslin 1929, coll. 1552-1553) fa la sua 
comparsa nell’aprile 365 quando nel dispositivo di una legge de militari veste esso viene ri-
ferito al proconsole d’Africa: CTh. VII 6, 1; ma in XII 6, 4, del giugno dello stesso anno, il 
proconsole è clarissimo: non essendoci motivi per dubitare della datazione, siamo forse già in 
questa fase dinnanzi a una di quelle oscillazioni che per una varietà di motivi – dalle discrasie 
e le imprecisioni delle notizie, alla possibilità che le promozioni di rango avvenissero su base 
individuale – caratterizzeranno sempre, più in generale, gli appellativi onorifici tardoantichi 
(cfr. più oltre). Con una costituzione emessa il 5 luglio del 372 Valentiniano I diede un primo 
approdo normativo a cambiamenti in corso da alcuni lustri (cfr. p. es. Chastagnol 1960, p. 433), 
stabilendo una nuova tassonomia delle cariche sia civili sia militari e dando forma a un nuovo 
ordine senatorio sostanzialmente tripartito; al suo interno, la spettabilità assunse un significato 
ufficiale, venendo a costituirsi, non senza oscillazioni di minore entità, quale denominazione 
del livello proconsolare e vicariale e dei comites rei militaris; poco più tardi alla spettabilità 
assurgevano i magistri scriniorum e i tribuni et notarii e, prima del 409 (cfr. CTh. VII 4, 30), i 
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duces, i quali avevano conosciuto negli ultimi decenni una significativa accelerazione del loro 
grado se si considera che ancora verso la metà del quarto secolo avevano il titolo di derivazione 
equestre di viri perfectissimi; cfr. Ensslin 1929, col. 1557; Chastagnol 1960, p. 208; Piganiol 
1972 (1947), p. 390; Kuhoff 1983, spec. pp. 11-19; Chastagnol 1992, pp. 352-353; su questi 
appellativi di rango come elemento datante per la Notitia dignitatum alcune note da ultimo in 
Clemente 2010, spec. p. 125. I compilatori del Teodosiano hanno spezzettato la legge prin-
cipale, del 372, sull’ordine delle precedenze, dislocandola in vari punti del sesto libro: CTh. 
VI 7, 1 = CI XII 4, 1; CTh. VI 9, 1; 11, 1; 14, 1 = 22, 4 = CI XII 12, 1; e a essa si richiamava 
il legislatore in CTh. VI 5, 2 (384); cfr. anche VI 10, 2 e 3; 26, 2 (tutte del 381). L’accento era 
posto sugli honores: le aequationes o le distinzioni venivano dichiarate mediante confronti tra 
funzioni, alle quali corrispondeva un Rangtitel, il quale poteva accompagnarsi a una diversi-
ficazione dei privilegi materiali e dei simboli di apparato esteriore (Ensslin 1929, col. 1568; 
Chastagnol 1992, pp. 350-351). Al gradino inferiore del nuovo sistema, il cui inquadramento 
storico serve a fornire lo sfondo anche per la formula successiva (formula clarissimatus), erano 
collocati i semplici viri clarissimi, una classe in via di relativo deprezzamento a partire dall’età 
costantiniana giacché venne vieppiù a includere personaggi provenienti dalle élites locali e 
dagli ambienti della burocrazia: per Jones (A.H.M.) 1964, p. 528 (cfr. nello stesso senso p. es. 
Demandt 2007 [1989], pp. 334-335), fu proprio la banalizzazione del clarissimato a far matu-
rare l’esigenza della nuova gerarchia senatoria. Al livello intermedio si trovavano appunto gli 
spectabiles e a quello più alto della gerarchia i viri illustres (raro è illustrissimi, contrariamente 
a quanto sembra ritenere Demandt 2007 [1989], pp. 275-276; 334-335); di quest’ultimo grup-
po fecero subito parte i consoli, i principali prefetti e i magistri militum; sotto Teodosio I vi 
entrarono i quattro massimi dignitari del concistoro, ovvero questori di palazzo, maestri degli 
uffici, i due conti finanziari (cfr. CTh. VI 9, 2 = CI XII 6, 1 [380]): ma per i comites palatini la 
costituzione CTh. XII 1, 120 (389), impone di nuovo qualche elemento di incertezza. L’uso, 
che ritroviamo attestato molto a lungo, soprattutto nelle fonti epigrafiche, di viri clarissimi 
et spectabiles (tra i documenti scoperti recentemente si veda l’iscrizione portuense di Flavius 
Splendonius Aufidius: AE 1975, 138 [cfr. AE 2000, 136]; sul piano formulare essa è confronta-
bile con CIL VIII 15581 = ILTun 1542 = AE 1932, 14, di età valentinianea) o di viri clarissimi 
et illustres per i due raggruppamenti più alti, aiuta a capire alcune incongruenze nelle quali ci 
si può imbattere: per esempio, se il riferimento al clarissimato in assenza di ulteriori indicazioni 
designa talvolta personaggi che sappiamo da altra evidenza essere stati di livello spettabile o 
illustre, un’incertezza emerge quando tale tipo di riscontro non è possibile; per il primo caso, 
si ricordino le formule di datazione consolare nelle quali i detentori della massima magistratura 
tradizionale compaiono come semplici clarissimi (cfr. gli esempi raccolti in CLRE); tutt’altro 
che sistematico è anche il riferimento delle fonti alla titolatura di rango illustre per cariche che 
ne avrebbero dato diritto (particolare il caso di CIL VI 32202, un ex prefetto urbano citato 
come clarissimo, laddove altri senatori ricevono la denominazione ‘regolare’ di illustri). Un’al-
tra possibile complicazione riguarda i relativamente numerosi dignitari o conti già illustri che 
avevano un mandato amministrativo o militare di norma attestato per spettabili: si veda quanto 
detto a proposito del rapporto tra illustrato e comes provinciae ostrogoto nel commento a Var. 
VII 1, 21-22. Sul periodo medio-lungo le titolature di dignità e amministrazioni palatine o 
territoriali subirono cambiamenti in una direzione tendenzialmente ascensionale, a seconda 
del rilievo pubblico assunto dalle corrispondenti cariche militari e civili. Secondo Ensslin 1929 
(col. 1555) una più patente situazione di incertezza e fluttuazione di questo sistema protocolla-
re sembra avere prevalso fin verso il 390: cfr. in effetti CTh. VIII 5, 22 (366 Seeck), con VIII 5, 
35 (378); cfr. anche Nov. Val. 11 (443); Symm., Rel. 23; 26; 28; 34, 7; 38, 3; Ep. II 33; 66; Cec-
coni 1994, p. 21; Cecconi 2002, pp. 253; 367-368. Sull’evoluzione del sistema gerarchico tra la 
seconda metà del quarto e gli inizi del quinto secolo i dati essenziali sono riepilogati da Jones 
(A.H.M.) 1964, pp. 528-530, e da Löhken 1982, pp. 132-134, ma sulla storia della spettabilità 
e delle singole cariche che ne erano state detentrici, rimane sempre fondamentale il già citato 
articolo di Ensslin 1929, rispetto al quale le novità documentali – provenienti soprattutto dai 
papiri e dalle epigrafi (alcune sono segnalate in questo commento) – non determinano sostan-
ziali cambiamenti di prospettiva; Ensslin, a onor del vero, poteva percorrere a sua volta una 
strada già spianata da alcuni pionieristici lavori: cfr. in part. Hirschfeld 1913 (1901), spec. pp. 
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657-671; Engelbrecht 1893; Koch 1903, spec. pp. 22-34; sull’illustrato cfr. anche Berger (Ad.) 
1915. Tra i lavori più recenti, con riguardo al quinto secolo si veda Delmaire 1984; per il quinto 
e sesto secolo cfr. pure Mathisen 1991a e Mathisen 2001. 

Secondo Ensslin 1929, col. 1555, la tripartizione clarissimi, spectabiles, illustres sarebbe sta-
ta stabilmente operativa al volgere di quarto e quinto secolo; cfr. la rappresentativa CTh. XVI 
5, 52 (412). Naturalmente la medesima articolazione informa le liste della Notitia dignitatum. 
Per fasi più tarde cfr. CI III 2, 3 (530); Nov. Iust. 23, 4 (536); Isidoro di Siviglia (Orig. IX 4, 12) 
mostra come la tripartizione fosse stata assimilata dalle fonti tardoantiche da lui utilizzate (cfr. 
brevemente Barney, Lewis, Beach e Berghof 2006, pp. 15; 204): «primi ordinis senatorum di-
cuntur illustres, secundi spectabiles, tertii clarissimi»; il luogo del vescovo sivigliano è tuttavia 
anche contaminato da riferimenti alla situazione istituzionale dell’alto impero: «iam inferius 
quartum aliquod genus non est. Quamvis autem senatoria quisque origine esset, usque ad 
legitimos annos eques Romanus erat; deinde accipiebat honorem senatoriae dignitatis». Con 
una tempistica non sempre individuabile, nel corso del quinto secolo avanzato e poi nel sesto 
secolo – sia alla luce delle legislazione di imperatori quali Leone I e Anastasio, con ulteriori 
sviluppi in età giustinianea (spettabilità garantita a proconsoli e pretori-governatori nel quadro 
della riforma dell’amministrazione delle province orientali: Humfress 2005, pp. 161-184; p. 
176) sia alla luce delle Variae – vi fu un complessivo allargamento del numero degli spettabili 
e una notevole fase di vitalità del titolo stesso. Il predicato fu assegnato ai detentori di cariche 
in precedenza clarissime come, tra altre, gli advocati fisci (I 22) o i referendarii (VI 17) nonché 
a un rinnovato spettro di governatori di province, consolari e correttori (si noti in particolare 
il ‘nuovo’ probabile correttore, appunto spettabile, di Lucania e Bruzi: Mennella 2000; AE 
1995, 371 = 2000, 376) ma probabilmente anche presidi: cfr. Var. VII 2; Chastagnol 1992, p. 
356, per i rectores; per un conguaglio degli honores spettabili, con una troppo bloccata sistema-
tizzazione delle corrispondenze, si veda Koch 1903, pp. 25-26; Ensslin 1929, coll. 1559-1560. 
Dobbiamo prendere atto che una serie di testimonianze di quinto e sesto secolo, sia letterarie 
sia epigrafiche, attesta viri spectabiles non altrimenti noti e per un certo numero dei quali è 
ipotizzabile la sola prerogativa dell’epiteto formale, a seguito di concessioni imperiali o regie 
a esponenti dell’aristocrazia possidente o a personaggi per qualche motivo benvoluti a corte. 
Si tratta di un dato storicamente rilevante, che configura una larga circolazione del titolo, con 
un allentamento del nesso – che si deve assumere rimanesse presente in molti casi e anzi in 
misura prevalente – tra concessione di una mansione istituzionalmente definita e ottenimento 
del rango; allo stesso tempo esso investe la nostra prospettiva sul rapporto tra spettabilità e 
appartenenza al senato. Su quest’ultimo punto cfr. pure Garbarino 1988, p. 260, con n. 173, 
per cui il rango di spectabilis, dapprima concesso con codicilli di cariche effettive o onorifiche, 
«venne in prosieguo di tempo concesso senza carica, come dimostra Cassiodoro, Var. VII, 
37 (formula spectabilitatis)»: un giudizio che coglie nel segno, soprattutto se a «concesso» si 
faccia seguire un «anche». In Cassiodoro alcune delle spectabilitates con un profilo noto sono 
ricollegabili con protocolli di nomina del sesto libro che a tale rango fanno chiaro riferimento, 
mentre d’altra parte raramente i modelli del settimo libro sono espressamente posti in rela-
zione con la spettabilità (per il ducatus Raetiarum cfr. VII 4, 2; per la cura palatii, VII 5, 13) e 
anzi l’ordinamento delle formulae non aiuta, dando vita ad alcune apparenti aporie; p. es. che 
difensori o curatori di città (VII 11 e 12) fossero spettabili appare sorprendente, quantunque 
la carica che immediatamente li precede, il tribunus voluptatum, lo fosse, o lo potesse essere 
(V 25), e quantunque altre cariche che li seguono siano di un notevole prestigio; cfr. peraltro il 
commento a I 36, 4-5; PLRE II, p. 466, Ferriolus. 

Gli spettabili menzionati da Cassiodoro sono i seguenti: Florianus, forse un referendario 
(I 5); Saturninus e Umbisuus, responsabili di operazioni di riscossione fiscale (I 19); Andrea, 
impegnato con funzioni relative alle fabricae romane (I 21); Marcellus, advocatus fisci (I 22);  
Sabinianus, con responsabilità su monumenti di Roma (I 25); Ferriolus con un incarico pres-
so la Pedonensis civitas (I 36); Boio, un goto accusato dal nipote di essersi impossessato dei 
suoi beni profittando della posizione di tutore (I 38); Philagrius, siracusano già ufficiale alla 
corte ravennate (I 39); Agapita, spectabilis femina (cfr. CIL IX 1378 = ILCV 248 = ICI VIII 
47; AE 1983, 364) e suo marito Basilius vir spectabilis, non identificabile con altri personaggi 
dalla carriera nota (II 10-11, due lettere relative a una piuttosto torbida vicenda coniugale; 
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cfr. anche IV 40); Spes e Domitius, aristocratici e proprietari umbri che si erano impegnati 
a bonificare aree paludose del territorio spoletino (II 21, di cui cfr. il commento per la pos-
sibile identificazione di Domitius con lo spettabile omonimo di IV 39); Ampelius, Despotius  
e Theodulus, fruitori di un beneficio regio (II 23); Stephanus, funzionario dalla lunga carriera 
e conte primi ordinis (II 28, su cui oltre); Adila, comes goto, chiamato a proteggere in Sicilia 
i beni della Chiesa milanese presenti nell’isola (II 29); Tancila, comes goto inquirente per il 
furto di una statua ènea a Como (II 35); Sunhivadus, inviato nel Sannio in missione con un 
incarico di conte (forse di comes Gothorum per singulas civitates; cfr. il commento a III 13 e VII 
3); dubbia, anche sul piano della tradizione manoscritta, è la titolatura di Teodato in III 15;  
Gemellus, già spettabile nominato vicario prefettizio nelle Gallie (destinatario di III 16 e 18, 
ove si menziona anche uno spettabile Magnus; cfr. anche III 17 e IV 12 e 21); Iohannes, curatore 
straordinario inviato a Roma per occuparsi della gestione delle cloacae (III 30-31: comunicazio-
ne al prefetto Argolico e al senato); Venantius, il controverso correttore di Lucania et Bruttii (III 
46); Leontius e Paschasius, impegnati in una finalis contentio, disputa legata ai confini (III 52: 
l’uno non altrimenti identificabile, l’altro difficilmente corrispondente al prefetto annonario di 
XII 52); Valerianus, residente a Siracusa (IV 6, confrontabile con XII 5, scritta però molti anni 
dopo, ove uno spettabile Valerianus è destinatario di una epistola prefettizia di Cassiodoro); 
Iohannes, consolare di Campania (IV 10); Benenatus, tenuto a reclutare una squadra di dromo-
narii (IV 15); Anna e Geberic, entrambi inquirenti per affari giudiziari concernenti la Chiesa 
(IV 18 e IV 20); Petrus, aggredito da un saione che avrebbe dovuto proteggerlo, vicenda rispet-
to alla quale deve indagare un altro spettabile, il conte goto e forse già saione a sua volta Duda 
(IV 27-28); Vivianus, avvocato o esperto di diritto (IV 41); Liberius, una cui supplica è stata 
inoltrata a Teoderico (IV 46); Capuanus, rector decuriarum, già in precedenza vir spectabilis e 
giovane membro del senato (V 21-22); Epiphanius, consolare di Dalmazia (V 24); Bacauda, tri-
bunus voluptatum (V 25); Guduin, competente per questioni legali tra goti (V 30); Starcedius, 
ufficiale dell’esercito colpito da una malattia (V 36); Liuvirit, che insieme all’illustre Ampelius 
esercita poteri speciali in ambito finanziario-tributario (V 39); Genesius, incaricato di control-
lare il funzionamento delle fogne a Parma (VIII 29-30); Severus, responsabile del mantenimen-
to dell’ordine pubblico in Lucania (VIII 31-33; in VIII 32 si parla di un Nymphadius spetta-
bile lucano che denuncia il furto di cavalli durante una tappa di un viaggio a corte); Victor e  
Witigisclus, censitores di Sicilia (IX 11-12); Anthianus, cornicularius prefettizio promosso  
anche al livello di tribunus et notarius e, forse come tale, decorato delle insegne della spettabilità  
(XI 18, cfr. XI 20); un anonimo consolare della Liguria (XII 8). Da questo elenco emergono 
il numero relativamente elevato di spettabili concentrati soprattutto nei libri ‘teodericiani’, il 
fatto che non pochi di essi presentino un’onomastica gota, la frequente impossibilità di ricon-
durre a una carica precisa il titolo di rango.

Più specificatamente, per il tema (peraltro già evocato a più riprese) della spettabilità svin-
colata dall’effettivo conferimento di cariche che comportavano tale titolo potrebbero annove-
rarsi: I 19; 38; 39; II 10, 11; 21; 23; III 18; 52; IV 6; 15; 27; 28; 39; 40; 46; VIII 29-30; 32; IX 
11-12; XI 18. Una collazione con il resto della documentazione del periodo tra tardo quinto e 
prima metà del sesto secolo consentirebbe di ampliare facilmente questa casistica: PLRE II, p. 
242, Brumarius (ma gli editori significativamente ipotizzano «some post of spectabilis grade», 
492/496); Ep. Theoder. 1; Ennod., Ep. VII 20-21; VIII 10-11 e 23 (databili intorno al 510); nel 
corpus ennodiano troviamo inoltre un Deuterio, grammatico e poeta di non poca influenza, 
e vir spectabilis (Carm. I 2, ecc.); un buon numero di spettabili sono attestati anche sui seggi 
del Colosseo, per le referenze cfr. Orlandi 2004, p. 599; tra le altre testimonianze epigrafiche 
cfr. anche CIL VI 32007 = ICVR, n.s., I 2125 (530 d.C.); CIL VI 32014 = CLE 1373 = ICVR, 
n.s., VI 15785 = ILCV 2139 (533 d.C.); per altre fonti italiche: AE 1991, 431 (497, Salerno); 
la già citata CIL IX 1378 (508, Aeclanum); X 4502 (552, Capua). Casi non facilmente databili: 
CIL XI 2089 = ILS 1296 = AE 2005, 492 (Perugia); Suppl It Tridentum 6, 38 = AE 1990, 426 
(539 o 554 o 569 d.C. Trento); AE 2002, 635; cfr. AE 2003, 821 (Porto Torres); di particolare 
interesse il caso, un po’ più tardo, di Horanius vir spectabilis, conosciuto in quanto curiale 
di vertice della città di Rieti (P. Tjäder. 7, del 557 d.C.); cfr. infine lo spettabile Montanarius, 
solo ipoteticamente comes civitatis a Como: discussione in Tabata 2002, p. 74 (cfr. anche il 
commento a II 8, 5). Nell’architettura complessiva dei due libri delle formulae, illustri e spetta-
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bili occupano la larga maggioranza dei modelli di nomina presentati e ciò a dispetto del ruolo 
intermedio della spettabilità: intermedio, nel senso che essa si collocava a metà tra le dignità 
illustri e quelle semplicemente clarissime (cfr. la discussione su mediocris dignitas, nel commen-
to a VII 7, 8). Che, d’altra parte, vi sia stata una gerarchia pure all’interno delle spettabilità è 
spesso desumibile anche semplicemente dalle elencazioni delle cariche spettabili nelle leggi; da 
tale punto di vista Ensslin 1929, coll. 1556 e spec. 1558-1559, divide anche per l’epoca più tarda 
livello proconsolare, vicariale e ducale, secondo uno schema che peraltro è certamente obsoleto 
per l’Italia ostrogota; cfr. CI I 49, 1 (479): «viri spectabiles proconsules vel praefectus Augusta-
lis aut comes Orientis aut cuiuslibet tractus vicarius aut quicumque dux vel comes cuiuslibet 
limitis». Le formulae cassiodoree presuppongono criteri di distinzione più complessi, con una 
ripartizione interna tra spettabilità elevate, grosso modo raggruppate per lo più nel sesto libro, e 
inferiori, raggruppate nel settimo. Sulla funzione della spettabilità è probabilmente nella formu-
la comitivae primi ordinis, in VI 12, 16-21, che Cassiodoro svolge le riflessioni più significative. 

2-4. Optamus… accepisse: l’idea contenuta in questo primo periodo esprime un lucido ra-
gionamento di teoria politica: la piramide gerarchica costituisce uno strumento di controllo 
fondamentale per i detentori del potere; su questi temi Löhken 1982; Cecconi 1994, pp. 21-23; 
45-48.      deo auxiliante: in generale su queste espressioni cfr. il commento a I 12, 4.

6. spectabilitatis… decoramus: cfr. VI 12, 18-19. La formula non chiarisce, se non in modo 
generico, le circostanze o i meriti in forza dei quali fosse conferita la spettabilità. Nell’intero 
corpo delle Variae l’unica epistola di conferimento di tale dignitas è II 28 e riguarda Stefano 
comes primi ordinis et ex principe officii nostri (così l’intestazione della lettera; sui problemi 
d’identità del personaggio cfr. anche il commento a I 2; sul livello superiore, nell’ordine delle 
precedenze, della comitiva primi ordinis, cfr. il commento a VI 12): Stefano si congedava da 
princeps officii della schola degli agentes in rebus e il titolo di spettabile gli era concesso quale 
compensatio per i suoi meriti di servizio (compensatio praemiorum; cfr. VII 30, 3). Nella stessa 
epistola (II 28, 16-17), si aggiunge che la spettabilità come premio alla fine di un’onorevole 
carriera amministrativa rientrava in una giusta prassi, consolidata dalle leggi romane (iusta 
deputavit antiquitas). Come quest’ultimo aspetto rimane implicito nella formula spectabili-
tatis, così in generale essa non presenta strette analogie di frasario o di contenuto con II 28. 
Unico confronto significativo tra i due testi potrebbe essere tra II 28, 27-30, e l’allusione fi-
nale della formula a un rientro (sostanzialmente da honoratus?), o a un trasferimento (da alto 
amministratore?) del personaggio cui era stata conferita la spettabilità nella città di origine; 
si noti tuttavia, che nella lettera di nomina di Stefano l’idea-guida è di palesare un privilegio 
garantito dal re facendone conoscere gli effetti al governatore e ai provinciali, mentre nel testo 
in esame il conferimento della spettabilità è presentato quale banco di prova nella prospettiva 
di ulteriori avanzamenti.

6-7. in conventibus… spectandam: secondo Chastagnol 1992, pp. 360-361, la formula di-
mostra in questo punto che «les spectabiles disposaient du ius sententiae dicendae sinon au 
Sénat, du moins dans les autres assemblées, surtout les concilia provinciaux. D’autre part, 
ils disposaient d’un siège et étaient assis parmi les nobiles, également dans ces conventus 
publics, sans qu’il soit exclu qu’ils aient retrouvé un banc dans l’Assemblée sénatoriale elle 
même, ceux en tout cas domiciliés à Rome...» (si veda anche Chastagnol 1960, p. 362, sulla 
separazione giuridica tra membri seduti e membri in piedi nelle assemblee tardoantiche; cfr. 
il commento a I 41, 1, e a III 33, 10). A queste linee argomentative, che nella loro opportuna 
cautela potrebbero essere già un sufficiente commento al passo cassiodoreo, aggiungeremo 
solo poche notazioni, con qualche sfumatura diversa. Nell’usus scribendi cassiodoreo conven-
tus è quasi sempre usato al singolare e assume uno spettro di significati, tra i quali in questa 
sede interessa quello di assemblea senatoria (almeno in I 4, 3; III 6, 4). Pare tuttavia senz’al-
tro da escludere che in conventibus publicis alluda a un ingresso in senato dello spettabile di 
fresca nomina, con diritto di parola. Che la spettabilità aprisse automaticamente la strada a 
una funzione di senatore senza limitazioni è plausibile ma tutt’altro che sicuro; incertezze di 
anche maggior rilievo suscita la convinzione tradizionale che dopo i primi lustri del quinto 
secolo ai soli spectabiles e illustres e in un momento successivo ai soli illustres fosse riservato 
il reclutamento in senato (cfr. soprattutto Jones [A.H.M.] 1964, p. 529; Löhken 1982, p. 106; 
Garbarino 1988, pp. 265-282; Chastagnol 1992, pp. 354-355; Giglio 1990, pp. 29-46): tale 
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convinzione è seriamente incrinata dall’analisi delle Variae, dalle quali sembra desumibile che 
almeno gli spettabili, e in casi eccezionali anche i clarissimi, fossero ammessi in senato, e non 
soltanto come semplici uditori; cfr. in particolare il commento a I 41, 1; V 21-22 e a VI 14-15. 
D’altra parte, già dal quinto secolo due costituzioni del Codice Giustinianeo (XII 1, 15 [prima 
del 443]; 2, 1 [450]) autorizzano i clarissimi e gli spettabili a risiedere stabilmente in provincia 
senza nessun permesso speciale, di fatto svincolandoli da ogni legame con la curia costanti-
nopolitana (cfr. analogamente l’interpolato D. I, 9, 12, §1; si vedano anche Var. III 33; IV 29). 
Al plurale, conventus è attestato solo in un’occorrenza ed è, con sintagma identico al nostro, 
accompagnato dall’aggettivo publici: IX 20, 11; esso ha in quest’ultimo caso il significato di 
«luoghi di frequentazione», probabilmente in occasione di assemblee pubbliche presiedute 
dai iudices ordinari (intestatari della missiva), nel corso delle quali doveva esporsi un editto di 
Atalarico teso a migliorare il funzionamento della giustizia. Si può forse ipotizzare che i con-
ventus publici della formula alludano ad attività giurisdizionali in assise provinciali da parte  
dello spettabile, immaginato nelle vesti di ‘rispettabile’ (come osserva a ragione Hodgkin 
1886, p. 340, con n. 1, spectandam è paretimologia) governatore o conte. Oppure, con pari 
verosimiglianza, si può immaginare un riferimento a honorati laddove i conventus siano ge-
nericamente riunioni e assemblee pubbliche di varia natura nelle quali gli spettabili locali 
potevano esercitare il loro carisma presso governatori provinciali, secondo un modello di 
rapporto tra potere ufficiale e personaggi importanti della provincia che è stato ben studiato 
da Brown (P.) 1992, pp. 3-34. 

8. praedicabili… augearis: la formula si chiude con l’abituale riferimento alle ulteriori  
prospettive di carriera che si aprono al nominato; non si fa in questo caso nessuna allusione a 
una possibile promozione ‘per anzianità’, con il passaggio al rango di illustris al momento del 
ritiro da una carica di rango spettabile; d’altra parte Ensslin 1929, col. 1558, dopo Hirschfeld, 
sembra individuare in tale meccanismo una prassi relativamente comune: «sicher ist dagegen 
wieder, daß viri s. bei Pensionierung mit dem Illustristitel augezeichnet werden konnten»: cfr. 
CIL VI 512 = ILS 4154: v.c. et inlustr[is] / ex vicario Asiae; CIL VI 1790: v.c. et inlustris ex 
primicer(io) notarior(um) sacri palatii (cfr. Delmaire 1995a, pp. 53-54); 32053 = ICVR, n.s., II 
4193: v(ir) inl(ustris) ex / [rectore ? d]ecuriar(um). Chastagnol 1992, pp. 352-353, con n. 39 (a 
p. 447), asserisce che gli imperatori, già dal tardo quarto secolo, donassero normalmente per 
codicillo honores senatorii, senza esercizio della funzione corrispondente; lo studioso osserva 
però come ciò sia attestato, specialmente nelle leggi, non con l’indicazione della carica che si 
era finito di svolgere (tramite un ex + ablativo o un suffisso aggettivante) ma con quella che si 
era onorificamente ottenuta: cfr. p. es. CTh. VI 22, 7 (383), su un ex vicario effettivo di rango 
spettabile che assume la titolatura di ex praefectis (praetorio) illustre; cfr. CTh. VI 26, 10 (397); 
VI 5, 1 (383), ecc. 

XXXVIII

1. Formula clarissimatus: si tratta del modello di conferimento ufficiale e vitalizio da parte 
del re del titolo di vir clarissimus. Come per la spettabilità, in questa formula ‘codicillare’ (cfr. 
Löhken 1982, p. 131, n. 98, con alcuni confronti) non c’è alcun tipo di riferimento all’attribuzione  
di questo rango in forza di una carica rivestita dal destinatario. Questa formula è anzi talvolta 
ritenuta chiara testimonianza dell’autonomia della concessione di tale honor rispetto a dignitates 
realmente ricoperte (così Garbarino 1988, p. 265, n. 183). Il testo sviluppa in sostanza un’idea 
principale: l’aspirazione a ottenere un riconoscimento formale dal sovrano con una condotta da 
lui approvata prelude a un futuro ulteriore miglioramento dei mores (a partire da una limpidezza  
di comportamenti inevitabile per chi è definito clarissimo: cfr. il tipico gioco di parole a l. 7 
nihil... resplendes) che potrà garantire premi ancora più grandi. L’astratto clarissimatus, a signifi-
care la condizione del vir clarissimus (il corrispondente greco più calzante è lamprotatos), oppure 
la già denominata clarissima dignitas, prendono diffusione dal quarto secolo (p. es. CTh. XII 1, 
74, pr. [371]; CI XII 1, 11 [377]; CTh. XII 1, 180 [416]; Amm., XXI 16, 2); cfr. Schlinkert 1996, 
pp. 73, n. 52; 99, n. 32; Millar 2004 (1983); il predicato vir clarissimus/clarissimus vir invece ha 
una lunga storia anteriore, dal momento che fin dall’età antonina esso acquista il valore ufficiale 
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di distintivo dell’ordine senatorio (si vedano anche le diffuse denominazioni clarissimus puer/
iuvenis, clarissima femina). Nel quarto secolo clarissimo è il figlio di un senatore e come membro 
del primo ordine è colui dal quale ci si può attendere l’ingresso nel senato mediante la questura 
o la pretura. Diminuito il suo prestigio a seguito delle infornate di Costantino e Costanzo II in 
senato, e inserito nell’ordinamento tripartito clarissimi/spectabiles/illustres introdotto nelle sue 
prime forme da Valentiniano I (con le corrispondenti cariche civili e militari, cfr. il commento a 
VII 37, 1; tale associazione tra cariche e clarissimato si sfuoca nel corso del tempo ma neppure 
nel sesto secolo viene meno: Nov. Iust. 71 [538]; Garbarino 1988, pp. 264-265, n. 183), diffusosi 
anche tra le aristocrazie provinciali e tra i gradi medio-alti della milizia civile e armata, soprat-
tutto a partire dalla metà del quarto secolo, il clarissimato sembra avere però continuato a lungo 
a costituire, così ancora per una prima parte del quinto secolo, la qualifica di status minima per 
l’appartenenza all’amplissimus ordo (per alcune testimonianze significative cfr. Schlinkert 1996, 
p. 73, n. 54). Secondo alcuni studiosi, ciò valeva anche per l’ammissione, con pieni diritti, alle 
sedute del senato romano e del senato costantinopolitano (sul problema, di grande complessità, 
si veda De Martino 1975 [1967], pp. 361-364; Garbarino 1988, e alcuni dei capitoli contenuti 
in Chastagnol 1992; inoltre il commento a VII 37, 6-7). Peraltro, anche tra coloro che ritengono 
inaccettabile l’idea di una distinzione netta tra clarissimi e senatores tardoromani, si è potuto 
parlare, in un orizzonte di lungo periodo, di «progressivo distacco… dalla condizione senatoria» 
del clarissimato (così Garbarino 1988, p. 277). Se è indubbio che vi fu un impoverimento del 
prestigio sociale dei portatori del titolo di semplice clarissimo, esso mantenne sempre – anche  
durante il regno ostrogoto – la funzione di base formale dei senatori che avevano raggiunto le 
più alte responsabilità spettabili o illustri, o di quei giovani aristocratici che non avevano ancora 
rivestito magistrature o dignità elevate. Così si giustificano le definizioni, già incontrate nell’a-
nalisi di VII 37, di clarissimi et… o in taluni casi anche l’attribuzione del solo e pur ambiguo 
clarissimus nelle fonti (cfr. il commento a VII 37; ai dati lì riportati si potrebbero aggiungere altri 
esempi quali Ennod., Dict. 18, databile al 506, PLRE II, p. 126, Arator; il Paulinus consul del 
533, appellato come v.c. nell’intestazione di Var. IX 22). 

Nell’Italia ostrogota il clarissimato può identificare un nobile o un senatore anche di altis-
simo livello, oppure un giovane aristocratico romano in procinto di ottenere dignità superiori; 
esso rimaneva ovviamente anche un predicato di rango ampiamente diffuso tra le élites di grup-
pi sociali di altra provenienza, quali i proprietari terrieri italici, personaggi che esercitavano arti 
liberali, funzionari di rango e responsabilità medio-alti dell’amministrazione regia. In modo 
coerente con l’ideologia dei progressi di carriera gradatim, più volte argomentata anzitutto da 
Teoderico, possiamo presupporre che molti di coloro che furono insigniti della spettabilità o 
dell’illustrato, ranghi non automaticamente ereditabili, avessero trascorso in precedenza un cer-
to periodo della loro vita godendo della designazione formale di viri clarissimi: cfr. l’esempio di 
IV 42, in cui i figli dell’illustre Volusiano portano soltanto l’appellativo di clarissimi (l’espressio-
ne clarissimi adulti, lì utilizzata, è forse formulata per contrasto con clarissimi pueri e potrebbe 
far riferimento all’assunzione della toga virile: cfr. Chastagnol 1992, p. 359, che non cita CIL X 
4505 = ILCV 195, del 557, dove essa si ritrova). Si è sostenuto che il semplice clarissimato, nel 
contesto storico qui più da vicino considerato, non desse diritto a partecipare alle sedute del 
senato romano se non come «membres passifs et muets» (Chastagnol 1992, p. 359, a proposito 
di Var. IV 25; p. 360, su Var. I 41; III 33; si veda al contrario il commento a I 41). Ci sono per-
sonaggi per i quali il clarissimato è connesso con una carica. I cancellarii rappresentano senza 
dubbio la categoria di clarissimi più omogenea tra quelle di rilievo nel regime ostrogoto, come 
mostra la quasi sistematica associazione del predicato di rango alla loro funzione da parte di 
Cassiodoro, che era, come prefetto al pretorio, il loro diretto superiore; i cancellarii avevano 
mansioni varie, con particolare riguardo alla fiscalità, ed erano inviati nelle singole province 
spesso con funzioni di supporto ai giudici ordinari: cfr. il commento a XII 1, 1, e, più in gene-
rale su questo sottoposto della prefettura, a XI 6, 1. Un altro gruppo al quale sembra potersi 
attribuire il clarissimatus è quello dei membri dell’officium pretoriano noti come arcarii: cfr. il 
commento a V 7, 1. Si vedano anche i casi di Petrus, clarissimo di XII 11 che svolgeva la fun-
zione di erogator opsoniorum, incaricato delle donazioni regie; Thomas, clarissimo incaricato 
della riscossione del siliquatico intra Apuliam Calabriamque provincias in V 31. Le attestazioni 
di clarissimi occidentali dalla fine del quinto fino alla metà del sesto secolo circa includono 
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gli editori di Macrobio (cfr. PLRE II, p. 413, Eudoxius 7) e di Virgilio (PLRE II, pp. 696-697,  
Macharius 4) e alcuni personaggi menzionati nelle iscrizioni senatorie del Colosseo (cfr. l’indice 
di Orlandi 2004, p. 599) e nei papiri ravennati (P. Tjäder 10-11: PLRE II, pp. 715-716, Marcia-
nus 10; P. Tjäder 12: PIB I, p. 273, Castorius 1; P. Tjäder 16: PIB II, p. 141, Iohannes 65; P. Tjäder. 
31, PLRE IIIA, p. 490, Florus 2; PLRE IIIb, p. 895, Montanus). Per figure di viri clarissimi sui 
quali abbiamo informazione molto vaghe: Ennod., Ep. I 20, su cui cfr. PLRE II, p. 219, Bassus 
4; Ennod., Ep. IV 9, in cui compare un Venanzio accostato da PLRE II, Venantius 2, al console 
omonimo, in Cassiodoro sempre designato illustre, del 507 (ma tale ipotesi è difficile: cfr. il com-
mento a II 15-16); Var. I 7-8; III 25 e 26; 33; IV 29; V 12. Tali occorrenze non aiutano tuttavia a 
circostanziare meglio i problemi sinora esposti. Per la discussione sugli sviluppi del clarissimato 
nei regni romano-germanici cfr. Chastagnol 1992, p. 370; pp. 450-451. 

Su clarissimus manca una specifica voce in RE; troppo succinta la sezione dedicata all’evolu-
zione del clarissimato nell’alto e nel tardo impero nell’articolo senatus di O’ Brien Moore 1935 
coll. 761 e 797; brevemente Gross-Albenhausen 2002, col. 241; si veda in generale Koch 1903, 
pp. 10-22; Guilland 1976, pp. 17-40; Chastagnol 1992, spec. pp. 350-364; sul rapporto clarissi-
mi/perfettissimi nel quarto secolo, Cecconi 1994, pp. 21-48; cfr. inoltre Demandt 2007 [1989], 
p. 326 (a proposito di Salv., Gub. III 10); Drecoll 1997, pp. 65-67; Gross-Albenhausen 2002. Per 
le forme della sopravvivenza del clarissimato come Ehrenprädikat nell’alto medioevo, scorrendo 
i volumi usciti della PIB si avrà già un’idea della relativa ampiezza del fenomeno. 

4-5. Clarissimatus… auctoritas: l’ottenimento del clarissimato assumeva valore e apriva oriz-
zonti diversi a seconda dell’estrazione sociale del beneficiario; il passo testimonia che il cla-
rissimato era soggetto a una formale decisione di conferimento (largitas su cui cfr. in generale 
il commento a I 8, 8) da parte del re, almeno per coloro che non erano clarissimi per origine 
familiare: cfr. il commento a VI 14, 17-18; Chastagnol 1992, p. 360.

7-9. Grande... vocitatur: clarus come grado positivo non fu mai un preciso epiteto distintivo 
formale se non, ma anche questo è discusso, come iniziale titolo dei decurioni di Costantinopoli: 
Socr., I 16; cfr. Jones (A.H.M.) 1964, p. 83, con vol. III, p. 11-12. Viri clari sono detti da Amm., 
XXIX 2, 11, i consoli del 359 Eusebius e Hypatius.

XXXIX

1. Formula tuitionis: il documento fa parte di un gruppo di formulae relative a istituti legali 
ed è il modello del dispositivo con il quale il re ostrogoto concede la sua protezione personale a 
chi gli si appelli dimostrando di avere subito prevaricazioni. La formula ha una particolare im-
portanza in quanto testimonia il valore legale e disciplinare assunto dalla tuitio in età ostrogota, 
o in quest’epoca meglio determinato. Essa si suddivide chiaramente in due parti: la prima, con 
la descrizione della natura dell’istituto inteso come emanazione particolare della più generale e 
spontanea protezione assicurata dal re a tutti i sudditi (ll. 2-9); la seconda, inerente la conces-
sione vera e propria della tuitio con riferimento alla nomina del suo esecutore, con illustrazione 
della sua funzione sociale (evitare le reazioni extralegali di chi ha subito torti, aprendo la strada 
a una spirale di disordine) e con l’invito al destinatario di mostrare fiducia e soddisfazione per 
il beneficio ottenuto dalla clementia del principe (ll. 9-19). La tuitio assicurava alla monarchia 
ostrogota uno strumento di controllo che si andava ad aggiungere agli strumenti ordinari messi 
in atto per fronteggiare singole situazioni che potessero configurare un pericolo per la quiete 
sociale. Secondo Tamassia 1964 (1925), p. 455, essa «mirava a ristabilire quella protezione giu-
ridica alla quale non bastavano più le norme comuni di diritto». Era una protezione ufficiale e 
legalmente conferita a nome e su istanza del re; di essa beneficiavano, per un verso, gli individui 
vittime di aggressioni o vessazioni di varia natura (violenze fisiche, attentati al patrimonio, ecc.) 
comunicate alla corte in genere attraverso petizioni dei diretti interessati; per altro verso, a ga-
ranzia preventiva dei beni lasciati incustoditi da amministratori che si trovavano a essere lontani 
per qualche missione o per altre ragioni. In casi più rari, la tuitio era prestata anche a gruppi di 
persone. A essere depositario di questa sorta di funzione di patronato e difesa personale pote-
vano essere sia il re sia suoi delegati, a seconda delle circostanze e della tipologia di problemi 
dai quali era insorta l’esigenza di attivazione di tale istituto. In una forma che sembra meno 
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centralizzata, senza cioè necessità di autorizzazione da parte delle massime autorità politiche, 
la tuitio persiste ancora nell’Italia longobardo-bizantina dell’epoca di Gregorio Magno: cfr. Ep. 
V 19, protezione esarcale a favore di religiosi; IX 39 e 75, da parte di un defensor Panormitanus 
a favore di privati; 53, da parte di un magister militum; 71, di un dux Sardiniae; 93 e 134, di un 
curator; 210, con l’espressione ecclesiastica tuitione valletur, che era chiamato a garantire un de-
fensor Siciliae; 213, protezione della regina Brunilde. Per il mundeburdo o mundeburdio, analo-
go istituto di ambito franco, cfr. Marculf., I 24; Tamassia 1964 (1925), p. 476; Rosenwein 1999, 
pp. 110-111. Su tuitio come defensio regalis o defensio episcopalis nell’alto medioevo occidentale 
cfr. i riferimenti nell’indice delle Formulae Merowingici et Karolini aevi di Zeumer 1886, p. 780. 

La prima e importante riflessione sulla figura della tuitio è stata quella di Dahn 1866, pp. 
122-128; valorizzando soprattutto la testimonianza della presente formula (a pp. 125-126 la tra-
duzione), Dahn attribuì a Teoderico e in generale alla regalità ostrogota la trasformazione di un 
rapporto di fatto in un istituto giuridico ben regolamentato; cfr. Hartmann 1897, p. 98; Morosi 
1981a, p. 161. La tuitio potrebbe essere considerata come un’istituzionalizzazione del principio 
e della prassi del re-protettore artefice del bene comune (Obervormundschaft del diritto tede-
sco: ivi, p. 121; cfr. Lécrivain 1888, p. 188: «la mainbour du roi»; Maier 2005, p. 172), ideologia 
peraltro certo non ascrivibile esclusivamente al mondo germanico, giacché tratto tipico per 
esempio della stessa regalità ellenistica e romana (Tamassia 1964 [1925], p. 454). Questa ideo-
logia del re-protettore trova espressioni efficaci proprio nelle Variae: cfr. I 8, 2; IV 41, 2-3; IX 5, 
4-5. L’autore della più recente messa a punto sulla tuitio ne sottolinea a sua volta l’accresciuta 
importanza in epoca ostrogota: «eine wichtige Veränderung im Ostgotenreich war die gestei-
gerte Bedeutung, welche die tuitio erfuhr»: Maier 2005, p. 171, discussione alle pp. 171-174; 
si veda anche Kohlhas-Müller 1995, pp. 253-256. Maier d’altra parte non è il primo a cogliere 
una continuità abbastanza marcata tra la tuitio ostrogota e quella contemplata dagli ordinamenti 
tardoromani precedenti: cfr. p. es. Mommsen 1910 (1889-1890), pp. 472, con n. 1, e 473, sulla 
sostanziale uniformità tra la tuitio di Teodosio I e quella teodericiana; sulla genericità della tuitio 
tardoimperiale e sulla sua natura di concessione proveniente «dai magistrati, non dal sovrano», 
cfr. Morosi 1981a, p. 161. In effetti, i pochi riferimenti nelle fonti giuridico-amministrative di 
fine quarto e quinto secolo, pur fornendo indizi di un uso tecnico del vocabolo tuitio come 
denominazione di un tipo di protezione garantita per legge (difficile risalire fino alla malnota 
tuitio del pretore, cfr. Berger [Ad.] 1953, p. 746), sono troppo frammentari per consentire la 
piena comprensione delle sfere in cui essa si applicava e dei meccanismi attraverso i quali po-
teva essere attivata. Se il riferimento a una iudiciaria tuitio assicurata a uomini del seguito del 
Bassus destinatario di Symm., Ep. IX 24 (non commentato in Roda 1981, e che Callu 2002, p. 
16, traduce con un generico «la protection des lois»), appare poco significativo, assai più im-
portante per il profilo giuridico dell’istituto e per possibili confronti con la sua connotazione 
di sesto secolo è il tuitionis auxilium che Simmaco si vede richiedere – si noti, nelle sue vesti di 
prefetto urbano – da un personaggio minore posto sotto fermo dall’ufficio prefettizio e al quale 
altri tentano di imporre una deposizione in tribunale (Symm., Rel. 23, 8; la vicenda fa parte di 
un complicato intreccio politico-giudiziario, sul quale si veda Vera 1981, p. 176, che tuttavia 
non esamina l’espressione tuitionis auxilium poposcisset). Le testimonianze legislative preceden-
ti non permettono di stabilire se si tratti di un vero e proprio istituto e se tale istituto fosse unico 
o applicato secondo varie modalità: CTh. I 21, 1 (= CI I 46, 1 [393]), con interpretatio; CTh. 
XVI 2, 29 (395), con la conferma di una tuitio ai sacerdoti ma probabilmente consistente in una 
difesa dei privilegi di ceto; CI I 33, 3 (414); CTh. IV 15, 1 (421), con interpretatio; cfr. anche CI 
XII 50, 23 §2 (legge di Anastasio dove però tuitio è la protezione prestata a un carico di denaro 
pubblico in viaggio); per un possibile rinvio a un papiro latino cfr. Maier 2005, p. 172, n. 193. 

La tuitio era un tipo di protezione alla quale chiunque poteva accedere, personaggi di rango, 
individui comunque meritevoli agli occhi del re, oppure deboli e bisognosi di sostegno (Lécri-
vain 1888, p. 171; per la tuitionis auctoritas come rivolta alla mediocritas messa a repentaglio 
dai ricchi cfr. spec. Var. IX 18, 73-74). Come si è accennato, la tuitio aveva luogo secondo due 
principali procedure. Nella prima, il re assicurava direttamente la propria protezione, senza la 
nomina di intermediari; il testo della nostra formula non esclude tale tipologia (sbaglia perciò 
Maier 2005, p. 172, ad affermare che il solo caso da essa previsto riguarda l’affidamento di una 
persona minacciata a un controllore/protettore), alla quale sembrano pertinenti anche gli esem-
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pi di tuitio a favore di amministratori e funzionari per metterli al riparo da abusi d’ufficio di su-
periori o da possibili danni ai loro beni, per esempio nel caso di attività di servizio svolte lontano 
da casa: I 15; III 27, 9, o VI 13, 28-29; cfr. IX 18, 74, e altresì IV 9, 8, dove non compare tuitio 
ma, con valore di sinonimo, praesidium (il re fa condurre dinnanzi al suo tribunale, come a un 
rifugio, due giovani e il loro persecutore e calunniatore). La seconda procedura, rintracciabile 
nella maggior parte degli esempi a noi noti, prevedeva che la tuitio da parte del re si esercitasse 
tramite un apposito incaricato, funzionario goto o romano di alto profilo sociale. Come tale 
incaricato svolgesse la sua funzione non è sempre specificato, ma i poteri coercitivi conferiti gli 
garantivano una temibile autorità. Spesso chi esercitava la tuitio per conto del re svolgeva il suo 
compito quale scorta personale atta a tutelare fisicamente il beneficiario. Quanto alle concrete 
tuitiones di età ostrogota (per l’analisi approfondita delle quali si rinvia ai commenti dei singoli 
documenti), si possono individuare due forme di tuitio: a) tuitio su collettività, come in II 29 
(spec. ll. 7-8) e V 37 (spec. ll. 7-8), rispettivamente a tutela delle proprietà e delle persone della 
Chiesa di Milano in Sicilia (conferimento della protezione a un comes goto), e della comuni-
tà giudaica di Milano (Teoderico non chiarisce se assume la protezione direttamente o se si  
appresta a trasferirla a altri); b) tuitio assegnata individualmente a romani: I 37, spec. l. 23 (tuitio 
del goto Candace a un romano contro incivilium impetus); IV 27 e 28 (uno spettabile romano 
con la tuitio di un saione goto che gli si rivolta contro anziché difenderlo); 41, cfr. spec. l. 13 
(un archiatra ha subito un danno da uno spettabile legum artifex, tanto scaltro da ottenere una 
favorevole sentenza dal vicario romano: la sentenza è abrogata d’imperio da Teoderico, quindi 
al medico viene assegnato come protettore il patrizio Albino onde evitare ulteriori rappresaglie); 
III 27, spec. l. 9 (protezione accordata al consolare campano Giovanni: la frase «contra illicitas 
praesumptiones nostra te tuitione vallamus» riporta probabilmente a un contesto istituzionale 
formalizzato); un caso particolare è I 36, spec. l. 9 (una civilis tuitio di tipo ‘preventivo’, a bene-
ficio dei figli di un amministratore della città di Pedona, di cui è incaricato lo spettabile Ferrio-
lus). L’uso del vocabolo tuitio in V 39, 61, e VIII 1, 22, non è tecnico.  

Le fattispecie che davano origine a un rapporto di tuitio erano dunque molteplici: dinami-
che estorsive o violenze in atto, situazioni a rischio tutelate preventivamente, liti di varia natu-
ra; nella grande maggioranza di questi casi tali controversie sembrano incanalate in una trafila 
giudiziaria. Si pongono però altri problemi, per i quali non è sempre possibile proporre una 
risposta. Per esempio, il protettore di nomina regia poteva essere un saione, sebbene la predile-
zione monarchica verso questo tipo di soluzione sia desumibile più dal caso teorico di VII 42 (la 
formula di nomina, supportata da una serie di precetti comportamentali, per un saione affidata-
rio di una protezione), che non dagli esempi riportati sopra: meccanicamente Morosi 1981a, p. 
161, n. 100, attribuisce con sicurezza a un saione la difesa di I 37 e precipitosamente attribuisce 
i contenuti di II 4 a un caso di tuitio, pur in assenza del riferimento tecnico al vocabolo. Questo 
genere di protezione non era necessariamente preclusa ai goti ma non ne conosciamo esempi 
storici. Altresì, sembra che a difesa di un cittadino romano potesse essere posto vuoi un saione 
goto vuoi un personaggio di origine romana, senza che sia acclarabile se circostanze particolari 
intervenissero a determinare la scelta (si potrebbe ipotizzare per esempio il maggiore o minore 
livello di pericolosità e di violenza implicato dalla controversia: cfr. il commento a I 36, 9).  
Improbabile appare che fosse il richiedente a dare suggerimenti o avanzare proposte su quale 
tipo di protezione dovesse essere concessa, al contrario di quanto ritiene Morosi 1981a, p. 161. 
Per capire la natura dell’incarico di una tuitio, sarebbe anche utile sapere se il compenso di cui 
è attestata la corresponsione da parte del tutelato al suo protettore fosse un vero e proprio sala-
rio (questa è l’interpretazione più diffusa: cfr. p. es. Tamassia 1964 [1925], p. 476) oppure una 
sorta d’incentivo; cfr. spec. il caso delle mance evocate in IV 27-28, che per Maier 2005, p. 173, 
corrisponderebbero alle sportule o ai commoda dei funzionari tardoimperiali; Morosi 1981a, p. 
161, dà per scontato che vitto e compensi vari venissero dati in cambio della protezione ricevuta 
ma non specifica né a che titolo né per quanto tempo. Sembrerebbe ragionevole supporre che la  
tuitio durasse fino a che le condizioni che l’avevano originata o la causa legale che vi era con-
nessa non fossero cessate (l’unico caso di tuitio vitalizia si spiega come privilegio a favore di un 
agente regio; cfr. la tuitio perennis: VI 13, 29).

5-6. ut... conferamus: essere supplici è un merito; nelle Variae risalta una chiara razionalizza-
zione dell’importanza che per i governanti avevano le suppliche come elemento di conoscenza 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   274 22/01/2015   17.09.33



275

Commento VII 39

di quanto accadeva nel regno e come presupposto dell’esercizio della benevolenza: p. es. III 
29, 2-3: «quis nesciat nostrum esse commodum supplicantis quaestum et illud bonis principi-
bus crescere quod benigna possunt largitate praestare?»; le aspettative di coloro che facevano 
petizioni a corte diventano perciò un bene da difendere, una volta appurata la loro fondatezza.

6-8. dispendiis… contendere: Cassiodoro adotta un’insistita ed elaborata metafora tratta dal 
lessico della guerra per rappresentare sia le offese subite dal supplicante, «ferito», in una vera 
e propria battaglia campale (campestri certamine; cfr. ThlL III, col. 209) sia l’accoglienza da lui 
trovata presso il re come in un accampamento (in castra defensionis nostrae), in modo tale che 
dal combattimento senza quartiere passasse ora a un confronto dotato di garanzie, quasi una 
sorta di cinta muraria (murali protectione); il termine, raro, protectio è impiegato da Cassiodoro 
anche in VIII 1, 23 (Atalarico a Giustino) in associazione con tuitio ma nel senso generale di  
tuitio gratiae ossia la tranquillità e l’amicizia prestate al giovane Atalarico appena asceso al pote-
re dal favore dell’imperatore Giustino. L’immagine della tuitio come vallum passa a connotare 
il dignitario o l’agente mandatario del re che la esercita: cfr. I 15, 8-9; 36, 9. Sulla «metafora del 
vallum» ha richiamato l’attenzione Giardina 2006 (2005), pp. 57-58, con n. 24, ai cui riferimenti 
si possono aggiungere CTh. IX 40, 17 (399); CI I 17, 1, §5 (530); Cassiod., Anim. 7, l. 15: tanta  
meruit tuitione vallari; per la permanenza dell’immagine trasferita in contesto ecclesiastico, 
Greg. M., Ep. IX 210. 

8-9. truculentis… exaequatus: il termine exaequatus potrebbe essere una spia di uno dei mec-
canismi di funzionamento della tuitio: l’intervento del re è in grado di determinare l’azzeramento  
di situazioni caratterizzate da brighe violente e favorisce l’avocazione di ogni controversia din-
nanzi a una giustizia equidistante e giusta; cfr. anche Morosi 1981a, p. 162, n. 103: «nelle Variae 
è ribadito più volte che la tuitio proteggeva solo dai processi cavillosi, mentre di fronte ad accuse 
fondate il tutelato era tenuto a discolparsi in tribunale».

9-11. tuitionem… auctoritas: questa frase presenta vari motivi di interesse; essa potrebbe al-
ludere infatti, come già osservò acutamente Dahn 1866, pp. 126-127 (cfr. anche Hodgkin 1886, 
pp. 340-341), a due modalità di rischio per la convivenza sociale: le violenze fisiche (a opera di 
goti?) e le astuzie e i soprusi di tipo forense da parte di avversari (romani?) più scaltri manipo-
latori della legge: così sembra infatti si debbano intendere rispettivamente le due situazioni ri-
chiedenti l’intervento del sovrano e identificate con le espressioni inciviles/incivilium impetus e 
il loro complemento, conventionalia detrimenta. Incivilis designa nella sua accezione principale 
ciò che è «inumano», «iniquo», «contro la legge» – e dunque etimologicamente è inadatto a un 
bonus civis – mentre il meno frequente incivilitas designa essenzialmente l’ingiuria a seguito di 
un atto di violenza; cfr. ThlL VII, 1, col. 934-935, con le occorrenze anche in testi giurispruden-
ziali; cfr. anche l’introduzione generale e il commento a IX 14, 40. Si deve notare che nei quattro 
casi in cui Cassiodoro impiega il sintagma inciviles impetus o incivilium impetus ciò avviene, sen-
za eccezioni, contestualmente alla messa in atto da parte del re di una procedura di tuitio: oltre 
al nostro caso cfr. I 37, 23; IV 27, 22 (con l’esplicitazione del contrasto tra inciviles impetus e il 
salva civilitate garantita dalla tuitio regia); VI 13, 28; si veda inoltre il parallelo violentos impetus 
di I 15, 9; per l’uso cassiodoreo di incivilis o incivilitas senza altre specificazioni, cfr. I 44, 10; IV 
12, 14; 41, 14; V 37, 12; VII 3, 12; qui oltre VII 39, 18; 42, 14. La protezione del re è dunque in 
primo luogo collegata alle necessità, urgenti e ampiamente attestate nelle Variae, di assicurare 
una difesa contro comportamenti violenti che Cassiodoro associa innanzitutto alla presenza 
gota entro il corpo sociale. D’altra parte, sembra che anche i romani facessero ricorso a forme di 
impetus (così Dahn 1866, p. 128, che arriva a definire conventionalia detrimenta come civiles im-
petus). In quest’ordine di problemi si colloca VI 13, 28-29, privilegio concesso in perpetuo dal 
re, insieme al titolo di magister scrinii, al comiziaco; il passo offre un’esatta corrispondenza con 
il segmento formulare che stiamo commentando: «sed nostri nominis contra inciviles impetus 
et conventionalia detrimenta perenni tuitione vallaris». Qualche asperità in più presenta la resa 
dell’aggettivo conventionalis. Una verifica diretta sull’uso, piuttosto desueto, di tale aggettivo, 
non consente di progredire molto: conventionalis è associato a un tipo di stipulatio nella dottrina 
giurisprudenziale: cfr. D. XLV 1, 5, pr. (Pomp., Ad Sab. XXVI); 52, pr. (Ulp., Disp. VII); per 
un impiego in una costituzione giustinianea del 530 riferita a situazioni di tipo creditizio, non 
estendibili al nostro caso, si veda CI VIII 21, 2, §1 (conventionalia pignora vel hypothecae [530]). 
Viceversa, conventio, da cui deriva conventionalis, nel lessico giuridico romano può significa-
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re l’accordo tra parti preliminare alla realizzazione di un contratto, una transazione ecc. (cfr.  
Heumann 1971 [1846], p. 107; cfr. ThlL IV, coll. 845-846; in Cassiodoro si trova in Var. II 24, 
22; VIII 24, 13 e 26; IX 14, 17 e 25), e possiede un ventaglio di significati più o meno tecnici 
che hanno a che fare con le attività dei tribunali (ThlL IV, col. 846, ll. 9-33: «technice apud iu-
risconsultos: i.q. interpellatio, compulsio, exactio, litis contestatio, libellus actionis, obligatio»); 
cfr. Traube 1894, p. 528, per conventionalis nel senso di «quae conventio, actio civilis parat»; 
Zimmermann 1944, p. 49, che lo traduce, con una formulazione sintetica che pare condivisibile, 
con «pertaining to law suits».

11-13. ita… audacia: anche in questo punto la formula sembra ricondurre il problema della 
tuitio a un ambito giudiziario. Che il protetto avesse diritto a una giurisdizione privilegiata (p. 
es. Lécrivain 1888, pp. 171-172) è un assunto fuorviante, nel senso che quanto il re determina 
con la tuitio, anche a giudicare da questo passaggio della formula, è il ristabilimento di una 
situazione di parità tra litiganti, capace di sgombrare il campo dalle violenze, dalle vessazioni e 
dalle intimidazioni. Da questo momento in poi, il tutelato non dovrà passare dalla parte della 
ragione o della vittima a quella del torto o del ‘carnefice’, problema sul quale si concentra par-
ticolarmente VII 42.

15-16. adversus Gothos… custodibit: al posto del custodivit, univocamente attestato dai 
manoscritti (il mantenimento della lezione tràdita potrebbe eventualmente giustificarsi, con il 
verbo con effettivo valore temporale di perfetto, nel senso di sostegno regale già in atto al mo-
mento in cui il destinatario riceve il documento), Mommsen propone le alternative custodiet e 
custodibit, quest’ultima accolta a testo da Fridh e seguita anche nella presente opera. D’altra 
parte lo scambio tra b e v è piuttosto frequente nei manoscritti, anche in quelli delle Variae, e il 
perfetto tràdito custodivit potrebbe essere semplicemente una variante grafica per custodibit; cfr. 
Traube 1894, p. 526, e il contributo di N. Brocca nel vol. I. Dahn 1866, p. 126, vede nei due illa 
l’espediente tipicamente formulare per indicare un nome di volta in volta da inserire; tuttavia in 
questo caso la declinazione del pronome non sembra autorizzare una simile possibilità e Cassio-
doro sembra viceversa alludere alla flessibilità della iussio del re nel riferirsi ai ministri chiamati 
a rendere efficacemente esecutiva la tuitio; si allude qui al doppio livello dell’iniziativa che il re 
prevedeva d’intraprendere sulla base dell’origine gota o romana di chi si rendeva responsabile 
delle azioni illecite, alle quali corrispondevano con ogni probabilità tipizzazioni di reato diffe-
renti: con Mommsen 1910 (1889-1890), p. 473, n. 1, bisogna infatti parlare di «doppelte iussio» 
in grado di contrastare tanto le soperchierie dei goti quanto quelle dei romani (ma non è accet-
tabile l’idea secondo la quale doveva essere un saione a curare la tuitio di un goto e un agens in 
rebus quella di un romano).

17. nostra clementia: su questa espressione cfr. il commento a I 1, 2.
18. incivilitate: su questa ricercata espressione di antinomia alla civilitas, che nelle Variae 

ricorre anche in IV 12, 14, cfr. Stüven 1995, p. 6, e, sopra, il commento a ll. 9-11.

XL

1-2. Formula… faciendis: questo documento, nel quale considerazioni di ordine etico e, per 
così dire, antropologico, si alternano con clausole legali, prevede il conferimento della piena capa-
cità giuridica ai figli nati in una situazione di concubinato. A tale scopo i rapporti tra un uomo e 
una donna di rango inferiore che si trovino a essere genitori di figli illegittimi vengono a costituirsi 
come vincolo parificato al matrimonio, con dirette conseguenze sullo status della prole. Il docu-
mento cassiodoreo si configura anche come procedura di ufficializzazione di un rapporto affettivo 
di fatto o di un’unione avvenuta senza il rispetto di determinate forme, in modo che la madre sia 
resa legitima uxor (l. 11). L’atto è dichiarato come beneficium del re, accordato a seguito di una 
supplica (oblata... depromis, l. 6). Il postulato caratterizzante una discendenza legittima (figli iusti 
e legitimi nel linguaggio rispettivamente del diritto classico e giustinianeo) era nel diritto romano 
che il padre naturale fosse giuridicamente certo; a seguito di una legittimità ab initio o di procedu-
re di legittimazione, i figli ne seguivano lo status (consultabile con profitto è, ancora oggi, Pitzorno 
1904, spec. pp. 3-4; si veda anche l’efficace messa a punto di Bonfante 1963 [1925], pp. 367-
383). La regolarizzazione mediante matrimonio di una relazione informale (confirmare è termine 
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tecnico-giuridico con il senso di constituere ed è applicato a una grande varietà di istituti: ThlL IV, 
coll. 221-222; Desanti 1995, pp. 1-3; per confirmare nuptias, D. XLVIII 5, 39, §6 [Papin., Quaest. 
III]; per il suo mantenimento nella lingua latina altomedievale e specialmente per il diritto franco, 
cfr. l’indice delle Formulae Merowingici et Karolini aevi di Zeumer 1886, p. 748) aveva come pri-
maria conseguenza l’assunzione da parte dei discendenti di pieni diritti nella capacità di acquisto 
e in ambito successorio. Dai giuristi del principato, pur con evidenti oscillazioni, erano detti filii 
(o liberi) naturales sia i figli di iustae nuptiae sia gli altri; nelle fonti di epoca tardoromana – come 
quelle raccolte nei titoli CTh. IV 6, De naturalibus filiis et matribus eorum, e CI V 27, De natura-
libus liberis et matribus eorum et ex quibus causis iusti efficiuntur – anche in virtù della maggiore 
attenzione prestata dall’etica cristiana al ruolo del matrimonio, l’espressione assunse un’accezione 
più ristretta, venendo a riferirsi soprattutto ai figli nati da rapporti di concubinato, tra due liberi 
o tra un libero e una schiava: cfr. per tutti Luchetti 1990, con il riesame sistematico delle fonti alle 
pp. 1-63; cfr. spec. pp. 12, n. 18, e 15-63; sulla categoria dei filii (liberi) naturales in epoca classica 
e altoimperiale cfr. Steinwenter 1935; Niziolek 1975, pp. 317-344; cfr. anche Niziolek 1980; Lu-
chetti 1990, pp. 6-7, con n. 6, per la dottrina; Desanti 1995, pp. 75-94. 

Per dar conto di quale fosse la tipologia di legittimazione alla quale allude in questa formula 
Cassiodoro (peraltro spesso trascurato dalla dottrina), è opportuno ricordare come il diritto 
romano di quinto-sesto secolo ne conoscesse tre modalità principali: a) per oblationem curiae, 
ossia mediante ascrizione del figlio maschio alla curia della città di origine del padre, anche se 
questi non apparteneva all’ordine dirigente municipale, o mediante nozze della figlia femmina 
con qualcuno che avrebbe dovuto inserirsi, anche grazie al suo essere dotatario, nella curia: tale 
indirizzo normativo aveva lo scopo dichiarato di rimpolpare la pochezza numerica degli ordines 
locali nel quinto secolo; l’istituto nasce nel 442 con Nov. Theod. 22, 1, e fu dall’anno successivo 
integrato da Nov. Theod. 22, 2 (443), i contenuti delle quali sono riproposti in CI V 27, 3 (442 
Seeck) e 4 (470); per gli sviluppi di età giustinianea si veda spec. CI V 27, 9 (528); Nov. Iust. 38 
(536) e 89 (539): cfr. p. es. Pitzorno 1904, pp. 20-21; Bonfante 1963 (1925), pp. 374-375; Wiel 
1978, p. 321, n. 26 (lavoro privo di qualunque riferimento alla testimonianza cassiodorea); Lu-
chetti 1990, pp. 65-172; b) per subsequens matrimonium, ossia mediante matrimonio successivo 
con la concubina: si tratta del caso storicamente più significativo, al quale verremo oltre; c) per 
rescriptum principis, ossia mediante intervento diretto del sovrano a seguito dell’accoglimento 
di una richiesta rivolta dagli interessati; caso previsto di solito quando, per motivi diversi, dalla 
morte all’irreperibilità della donna e madre, non poteva essere realizzata la legittimazione ‘per 
susseguente matrimonio’: Berger (Ad.) 1953, p. 543; Bonfante 1963 (1925), p. 375; Luchetti 
1990, pp. 289-321, in particolare pp. 308-313; Nov. Iust. 74 (538); 89, §§9 e 19. Le prime due 
modalità sono già sicuramente attestate nel quinto secolo, la terza, invece, fu elaborata, secondo 
l’opinione più diffusa in dottrina, dai giuristi giustinianei solo nelle novellae. Tutte e tre sono 
evocate ai §§2-10 di Nov. Iust. 89, testo fondamentale ispirato dalla volontà di «riunire in un 
discorso normativo unitario una vicenda storica complessa» (Luchetti 1990, p. 160; cfr. anche 
Janeau 1947; di recente p. es. Fayer 2005, pp. 44-54, e spec. 51-52). 

Sembra probabile che i princìpi giuridici romani richiamati dal modello formulare potesse-
ro trovare applicazione nella società ostrogota, andando a investire anche situazioni legali che 
coinvolgessero sia romani sia goti; una questione è la frequenza con cui avvenivano le unioni e i 
matrimoni misti e qui si assume una prospettiva favorevole a una relativa diffusione del fenome-
no: sebbene testimonianze esplicite relative a intermarriages siano piuttosto modeste e tenden-
zialmente riguardanti i ceti elevati tardoromani e germanici (cfr. così anche Mathisen 2009), ciò 
non esclude che «many other mixed marriages between persons of less exalted status no doubt 
occurred among the general population» (ivi, p. 146); ma rimaniamo sul piano delle deduzioni: 
più scettico Heather 2007a; per i rapporti interpersonali e matrimoniali fra sostrato romano e 
nobiltà gota, cfr. quanto è stato dedotto da Aimone (M.) 2010. Cfr. inoltre Luiselli 1992, pp. 
676-677; Blockley 1982; Bianchini 1988; Saitta 1993, p. 16; cfr. Var. V 14, 28. Una spinosa vicen-
da di adulterio e violenza nel quadro di un matrimonio misto, però di due goti apparentemente 
con due romane è raccontata da V 32-33, in particolare V 33, ll. 2-5; cfr. Moorhead 1992, pp. 
83-89; Francovich Onesti 2007, p. 77. Più in generale, la nostra formula rispondeva alla volontà 
del legislatore di consolidare la ‘cellula’ familiare, secondo una tendenza ben attestata nella 
normativa zenoniana (CI V 27, 5 [477]) e anastasiana (CI V 27, 6, [517]; per l’Occidente si veda  
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p. es. Nov. Maior. 6 e 7, §§1-2 [458]) ma forse avviata sin da Costantino; cfr. l’incipit proprio 
di CI V 27, 5: «divi Constantini, qui veneranda Christianorum fide Romanum munivit impe-
rium...» (cfr. tuttavia già Pitzorno 1904, pp. 23-31, per alcuni distinguo della dottrina sul peso 
avuto da Costantino almeno sull’istituzione della legittimazione per ‘susseguente matrimonio’: 
sul tema p. es. Astolfi 1994). Certamente in epoca ostrogota il principale strumento tecnico di 
costituzione di un matrimonio valido e di legittimazione dei figli era la legittimazione per subse-
quens matrimonium – come proprio questa formula consente di individuare con chiarezza. Ma 
dal momento che è previsto dal dispositivo della formula che nella maggior parte dei casi fosse 
una supplica indirizzata a corte a rendere nota alla cancelleria regia la situazione da sanare, tale 
prassi poteva implicare una giustapposizione con la procedura di legittimazione per rescriptum 
(cfr. ll. 6-7: oblata... supplicatione... beneficio); cfr. Pitzorno 1904, pp. 31-32; Wiel 1978; Wiel 
1979; Luchetti 1990, pp. 200-210. Sul nostro testo Luchetti 1990 si limita (nell’ambito della sua 
lunga e approfondita trattazione sulla legittimazione per susseguente matrimonio tra quinto e 
sesto secolo: ivi, pp. 173-288) a brevi chiose: ivi, pp. 201-202, con n. 45. Si veda inoltre Pitzorno 
1904, pp. 104-106 (ove si collega Var. VII 40 con il provvedimento di Giustino I contenuto in CI 
V 4, 23 [520/523]) e 107-110 (ove la si collega con aspetti pertinenti tratti dalla cosiddetta Lex 
Romana Raetica Curiensis di ottavo secolo: Lex Rom. Raet. III 10); cfr. p. es. Janeau 1947, p. 19, 
n. 13; Vismara (G.) 1987 (1967), p. 55; Soliva 1987, pp. 193-203.

4-5. In lucem... adversos: le motivazioni addotte da Cassiodoro e dal suo committente in-
vestono l’esaltazione dell’affetto paterno verso i figli, al quale la legge si vuole adeguare, e ri-
specchiano attitudini a un tempo di sovrana pietà e di umana solidarietà nei confronti dei figli 
naturali. Con ciò la normativa teodericiana sembra distanziarsi dalle più o meno coeve leggi 
romano-barbariche, che non prevedevano questo tipo di legittimazione (Pitzorno 1904, p. 102; 
Luchetti 1990, p. 201, n. 45; utile anche Fischer Drew 1988), per avvicinarsi invece alle tradizio-
ni tardoromano-bizantine. L’idea della nascita umana e dell’innocenza di chi viene alla luce (cfr. 
anche humanae praestet origini, l. 4) come terreno di esercizio dell’intrinseca bontà del sovrano, 
informata dagli insegnamenti del cristianesimo, è idea non nuova e costituisce uno dei fattori 
che hanno determinato il mutamento dei diritti dei filii (liberi) naturales in epoca tardoantica; 
in anni vicini, e proprio con riferimento al diritto di famiglia e alle problematiche della legitti-
mazione, un principio espresso dalla cancelleria di Giustino, analogo a quello modulato della 
formula, fa riferimento alla necessità della misericordia nei confronti degli incolpevoli figli natu-
rali: indigni non sunt qui alieno laborant vitio (CI V 27, 7, §1 [519]; cfr. Pitzorno 1904, pp. 9-10; 
Luchetti 1990, pp. 221-222; il vocabolo misericordia come movente della sollecitudine verso i 
figli naturali è impiegato subito sopra il passo citato del Codice Giustinianeo).

6. Oblata... depromis: il verbo depromere (ThlL V, 1, coll. 615-616) già del latino classico, di-
viene di impiego più comune nel latino tardo, potendo assumere di frequente, con riferimento a 
liti giudiziarie, il significato di «dichiarare», «esporre». In Cassiodoro lo si trova nella locuzione, 
identica a questa, di Var. VII 41, 6, e in I 23, 10. Per il significato di «produrre una prova» nel 
corso di un’azione legale si veda anche Symm., Ep. II 30, 3, su cui Cecconi 2002, pp. 118 e 245; 
per altri esempi di uso nel lessico giuridico, cfr. CI II 7, 11, §2 (440); I 4, 27, §1 (530).      suppli-
catione: su questo termine cfr. il commento a III 46, 8.

8-10. spontanea... procreantur: l’uso di copula, copulatio e del verbo corrispondente copulare 
torna in Cassiodoro in digressioni sul tema della sessualità animale e umana o del vincolo nuzia-
le: cfr. I 37, 10; II 10, 8; 14, 7 (amplexus copulae come amplesso coniugale); IV 1, 21; V 33, 8 (la 
copula con il suo compagno della tortora, presa come esempio di fedeltà); VII 46, 8; IX 18, 53 
(uno tempore duabus nemo copuletur uxoribus); copula con il generico senso di unione: cfr. ThlL 
IV, col. 918. L’unico caso di impiego con allusione a un legame figurato, fondato su un sentimen-
to di lealtà etica e ideale è XI 13, 12. Animantia è occorrenza unica nelle Variae.

10. sicut… praecipitur: vale a dire come stabilito da quelle tradizioni e indirizzi normativi 
sulle diverse categorie di donne socialmente, moralmente o per parentela (cfr. VII 46) impossi-
bilitate a diventare mogli legittime di un romano; si stenta a seguire Pitzorno 1904, pp. 104-105, 
con n. 2, secondo il quale un confronto con la legge di Giustino I in CI V 4, 23, spec. §§1; 7; 
8 (520/523), fornisce sufficienti elementi per far ritenere che essa fosse conosciuta in Italia e 
costituisse addirittura la base della formula cassiodorea; diversamente, Voci 1989b, spec. pp. 
243-245; Luchetti 1990, p. 230 n. 99.
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11. honestate... aequalis: Luchetti 1990, pp. 201-202, n. 45, parla a proposito di questo pun-
to, e più in generale del documento come di un «caso del tutto particolare... che presenta una 
ipotesi di legittimazione successiva di un matrimonio tra persone impares honestate compiuto 
senza le forme richieste...».

12. suscepti... suscipiendi: pur richiamando una pratica tradizionale, quella del suscipere  
filium sollevandolo in alto per riconoscerlo formalmente come tale e ammetterlo nella famiglia, 
è difficile credere che questo rito di passaggio, strettamente collegato all’immaginata presenza 
nella casa di una serie di divinità tutelari (si vedano le efficaci pagine di Garnsey 1991, spec. 
pp. 52-56) continuasse a esser compiuto in epoca ostrogota: non consta ce ne siano del resto 
altrove indizi; il senso pare piuttosto semplicemente quello di accogliere, avere figli (al passato e 
al futuro). Suscipere (o tollere) filios in questa ultima semplice accezione si trova anche in Aug., 
C. Iul. III 22 (cfr. nell’Antico Testamento Gen. 16, 2) e V 46.

XLI

1. Formula… veniae: questo documento disciplina la concessione della venia aetatis, antico 
istituto del diritto romano con il quale si concedeva in via eccezionale a un giovane la possibilità 
di svolgere attività legali che richiedevano la ‘maggiore età’, senza averla ancora raggiunta: con 
venia aetatis si intendeva, più specificamente, il permesso di essere svincolati dalla subordinazio-
ne al tutore, in anticipo sull’età minima prevista. A questa formula è stato dedicato l’articolo di 
Bellodi Ansaloni 2009; di tale contributo si fa qui un ampio uso, sia per la traduzione italiana, sia 
per il commento storico-giuridico alla formula. Il testo cassiodoreo testimonia il ripristino della 
normativa anteriore sull’istituto (normativa alla quale si fa riferimento a ll. 9-14) sottolineando 
con una serie di notazione topiche e retoriche l’autorizzazione a fruire della venia: quella relativa 
alla saggezza e all’esperienza dei comportamenti del giovane, che deve essere prudente nell’as-
sumersi le responsabilità delle sue azioni prima di avere raggiunto la maggiore età; il rispetto 
della tradizione giuridica romana; la vocazione regia ad assecondare i desideri, purché motivati 
da buone cause, dei sudditi. Per ripercorrerne l’evoluzione storica, va detto che tale età minima 
era stata stabilita da un’antica legge Laetoria de circumscriptione adulescentium, del 200 a.C. 
circa (191?), che prevedeva che fino ai venticinque anni adulescentes curatorum auxilio reguntur; 
una volta raggiunti, un giovane era libero dalla cura minoris (Cervenca 1972; Cervenca 1974; 
Cervenca 1979) godendo di un’ampia e purtuttavia non incondizionata capacità giuridica, e in 
primo luogo della possibilità di amministrare i propri beni. Nonostante dovesse avere una lunga 
vita «la convinzione che nei giovani, fino al compimento dei venticinque anni, il consilium fosse 
ancora labile e privo di stabilità e, in quanto tale, facilmente esposto ad insidie e raggiri» (Bello-
di Ansaloni 2009, p. 9, n. 24), non si dovette tardare a percepire l’incongruità di tale tetto troppo 
elevato, stabilito forse innanzitutto sulla base di quello che il senso comune convenzionalmente 
riteneva il momento della maturità intellettuale di una persona. Ma ancora in epoca postclassica 
rimasero episodiche le deroghe, come privilegio imperiale o talvolta decretato anche da consoli 
e presidi provinciali, rigorosamente a favore di singoli: D. IV 4, 20 (Ulp., Ad edict. XI). L’espres-
sione venia aetatis prese un significato tecnico solo tardivamente (cfr. Bellodi Ansaloni 2000, 
pp. 49-53: del 274 è CI II 44, 1, un rescritto aurelianeo De his qui veniam aetatis impetraverunt; 
il testo del rescritto stabiliva che il «minore beneficato della venia aetatis perde ogni diritto alla 
in integrum restitutio propter aetatem» (Bellodi Ansaloni 2009, p. 16; cfr. CTh. II 16, 2, §1 = CI 
II 52, 5 [319 Seeck], con un’attenuazione del provvedimento aurelianeo; cfr. anche più oltre, 
spec. il commento a l. 5); da esso si deduce che venia aetatis già da tempo aveva assunto il valore 
di istituto giuridico a sé. Cassiodoro avrà forse potuto conoscere i materiali poi confluiti nel 
Digesto attraverso la lettura del Codice Gregoriano, di età dioclezianea. 

Una normativa complessiva risale al tempo di Costantino, dal quale fu stabilito che ne 
potessero far richiesta i maschi di venti anni, le donne di diciotto (cfr. anche Nov. Val. 35, §10 
[452]). Il testo costitutivo e fondamentale (cfr. anche più oltre), e che come tale si pone per 
volontà del legislatore, per la disciplina della venia aetatis nella sua forma tardoantica, inclusa 
la formula cassiodorea, è infatti CTh. II 17, 1 = CI II 44, 2, indirizzato da Costantino al prefet-
to urbano Verinus nel 324 (Seeck): si veda l’analisi di Bellodi Ansaloni 2000, pp. 57-62 e 63-
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67 (sulle differenze tra versione del Teodosiano e versione giustinianea e per altri riferimenti 
normativi tardi intorno al regime della venia aetatis); Bellodi Ansaloni 2009, pp. 18-23. Al di 
là delle singole clausole, il dato essenziale è che solo dal compimento del ventesimo anno per 
un giovane uomo, dei diciotto anni per una persona di sesso femminile, si era autorizzati a 
presentare richiesta formale di deroga alla maggiore età, che rimaneva quella classica dei ven-
ticinque anni. Come osservato da Bellodi Ansaloni 2000, pp. 56-57, n. 33, la interpretatio non 
rivela sostanziali cambiamenti rispetto al testo, ciò che lascia credere che sullo scorcio finale 
del quinto secolo occidentale la disciplina non fosse mutata e che non avesse subìto influssi 
a seguito dei contatti con il mondo germanico. Si noti d’altra parte che Var. I 38, a Boione, 
potrebbe far riferimento proprio a un caso concreto di venia aetatis in cui il destinatario del 
beneficio – secondo il quale res parentum propria voluntate disponat (l. 6) – è un giovane goto 
(cfr. già Gaudenzi 1884, pp. 77-80): cfr. il commento a I 38, 13. In quel passo l’espressione 
Gothis aetatem legitimam virtus facit sembrerebbe in qualche modo implicare un affranca-
mento della gioventù gota dai principi rigidi della venia aetatis ma, si potrebbe avanzare l’i-
potesi che a loro fosse offerta la possibilità di utilizzarla una volta raggiunta la ‘maggiore età’ 
con la cerimonia dell’arruolamento: cfr. il commento a I 38 ll. 5-7 e 13; anche IV 35 parla di 
problemi di cura dei minori e di loro capacità giuridica: si veda più oltre il commento a l. 9. 
La formula cassiodorea sembra conforme a quanto stabilito da Costantino. Sull’istituto, uno 
studio anteriore alle ricerche di Bellodi Ansaloni è Fischer (R.C.) 1908; più in breve cfr. p. es. 
Bonfante 1963 (1925), p. 691. 

2. Gloriosa… supplicatio: le ll. 2-9 sono un’avvertenza indirizzata al giovane postulante, af-
finché sia ben consapevole della sua scelta; il meccanismo della petizione e risposta assurge a 
sostanziale obbligo procedurale: cfr. anche il probabilibus desideriis... non negamus di l. 11, ove 
licentia è l’assenso del re; ma il beneficium imperiale (cfr. l. 5), in risposta a una petizione, era 
indispensabile fino dalle deroghe che alla maggiore età erano fatte nell’alto impero; cfr. CTh. 
II 17, 1, pr. (324 Seeck), imperiali auxilio indigere. Sul rapporto tra beneficium e impetrazione 
dello stesso nell’ideologia e nella prassi della regalità gota cfr. il commento a I 38, 2-3; sulle 
possibili implicazioni nell’uso dell’aggettivo gloriosus, Bellodi Ansaloni 2009, p. 9; cfr. anche il 
commento a VIII 26, 2. 

3. contigit: si accetta qui la lezione preferita da Fridh in base all’uso cassiodoreo invece del 
presente contingit attestato dai codici migliori e accolto da Mommsen; cfr. Fridh 1968, p. 73.

4. grandaevus... consilio: il tema è in definitiva una variante di quello celebre del puer senex; 
parafrasando, qui significa «serio come chi è anziano/carico di anni»; cfr. IX 24, 24 (documen-
to di nomina di Cassiodoro alla prefettura al pretorio); a proposito delle età della vita, una 
distinzione su base legale, più sensibile del senso comune e dunque da esso difforme, è fatta 
in CTh. II 17, 1, pr., tra adulescentes, ancora minori, e iuvenes, svincolati dalla tutela: «omnes 
adulescentes... cum vicesimi anni clausae aetas adulescentiae patefacere sibi ianuam coeperit ad 
firmissimae iuventutis ingressum»; cfr. Var. I 38, 3 e 10; Kaser 1996 (1966), p. 239.

5. ad... annorum: qui si allude alla perdita del diritto della in integrum restitutio propter aeta-
tem, ossia dell’‘ancora di salvataggio’ dinnanzi a un pregiudizio patrimoniale e specialmente a un 
torto sostanziale, per esempio essendo essa offerta al minore in caso di cattiva amministrazione 
da parte del tutore che avrebbe dovuto restituire al suo protetto tutti i beni mal gestiti, occultati 
o dispersi; sul piano procedurale, una volta raggiunta la maggiore età il fruitore dell’indulgenza 
poteva chiedere la restituzione dei suoi beni entro un tempus statutum; la perdita di tale diritto, 
alla quale il testo cassiodoreo allude rivolgendosi direttamente al giovane supplicante con un 
ammonitorio contemnis, è prevista in CI II 34, 1 (del 200; cfr. Bellodi Ansaloni 2000, pp. 52-
53) ma cfr. la già citata CTh. II 16, 2, §1, che preserva la possibilità di impetrare la in integrum  
restitutio in modo più flessibile con termine di decorrenza da quando è stato emessa l’indulgen-
za imperiale. Un caso significativo della «restituzione per intero» è in Var. IV 35 (cfr. il commen-
to spec. di ll. 5-9 e 12, con la bibliografia).

5-6. oblata... depromis: stessa identica locuzione, in analogo contesto, in VII 40, l. 6.
9. liberos contractus: il passo da un lato ribadisce la principale conseguenza pratica della 

venia aetatis, ossia il poter svolgere operazioni contrattuali senza assistenza di curatori, dall’al-
tro sottolinea come il re voglia premiare il giovane che lealmente decide di mettersi in gioco in 
prima persona, intraprendendo questa strada: cfr. Bellodi Ansaloni 2009, p. 13. In IV 35 (l. 2: 
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«consulto provida decrevit antiquitas minores contractus liberos non habere») Teoderico inter-
viene dinnanzi a una petizione degli actores di un aristocratico che aveva combinato una serie 
di guai disponendo imprudentemente dei propri beni ancora minorenne. Un divieto assoluto 
di alienare i beni immobili era fatto ai minori da CI II 44, 3, e V 74, 3, entrambe del 529; se 
questa parte della formula possa implicare un’abrogazione o una mancata conoscenza di tali 
leggi giustinianee è discusso da Bellodi Ansaloni 2000, p. 68, n. 55, ove si attribuisce comunque 
a Cassiodoro una forzatura in questo punto, giacché il divieto previsto dalla legge doveva essere 
in vigore.

10-11. si... foro: «occorre dimostrare il raggiungimento dell’età prevista dal diritto per chie-
dere la concessione della venia aetatis... nonché l’onestà dei costumi... infine, l’istanza deve esse-
re presentata al foro competente» (Bellodi Ansaloni 2009, p. 12; cfr. p. 20). Inizia qui la sezione 
dell’epistola dove più pregnanti sono i riferimenti alla normazione tardoromana, che la formula 
asserisce chiaramente di volere conservare. Nel modello di constitutio più importante sul tema 
in esame, CTh. II 17, 1, §2, si elencano i magistrati presso il cui tribunale, sulla base dell’appar-
tenenza sociale dei minori, si doveva giudicare la pertinenza della istanza di venia aetatis: per i 
senatori il prefetto urbano, per i perfettissimi la vicaria praefectura, per i semplici equites romani 
(che qui, se l’allusione non è a qualche reparto equitato da guardia o da parata, compaiono 
ancora eccezionalmente come categoria ben determinata) il prefetto dei vigili, per i navicularii 
il prefetto annonario. Si deve postulare che in età ostrogota tali corrispondenze fossero in parte 
anacronistiche, ma le Variae non consentono di proporre alternative concrete; sul punto non si 
pronuncia Bellodi Ansaloni, limitandosi ad accennare al fatto che la costituzione giustinianea 
CI II 44, 3, modificò notevolmente tali disposizioni sui fori competenti (Bellodi Ansaloni 2009, 
p. 22, n. 54; cfr. Bellodi Ansaloni 2000, p. 23; ma alla disciplina dei tribunali in rapporto ai ceti 
sociali di appartenenza CI II 44, 3, non sembra far riferimento).

12. reverenda... antiquitas: Cassiodoro riconduce esplicitamente la disciplina della venia ae-
tatis a una reverenda legum... antiquitas che, come osserva Bellodi Ansaloni 2000, non è una 
formula stereotipa ma un richiamo reale a un’anteriore storia legislativa e per l’appunto alle 
costantiniane CTh. II 17, 1, 16, 2; probabilmente Cassiodoro ebbe modo anche di leggere le 
compilazioni ‘private’ di epoca tetrarchica (Codice Gregoriano ed Ermogeniano) ed è forse a un 
diritto sancito da rescritti precostantiniani cui egli allude con la frase di l. 10, «ad hanc veniam 
accedi iura voluerunt» – iura a fronte di leges, queste ultime verosimilmente riferite a codifi-
cazioni ufficiali; sul binomio iura/leges, frequente nelle Variae, e per il caso specifico sotteso a 
questa formula, si veda Bellodi Ansaloni 2009, pp. 20-21, e più in generale Bianchi (P.) 2007.

14-17. Cape... auctoritas: il riferimento ai mores conosce un precedente puntuale proprio nel 
riferimento alla morum honestas di CTh. II 17, 1; cfr. al proposito Bellodi Ansaloni 2000, p. 61. 
Per l’uso di oraculum/oracula (già beninteso applicato a Dio nelle Sacre Scritture) nelle Variae 
come ordine o, più spesso, enunciato, dichiarazione del re, cfr. I 5, 5; 11, 5; 32, 8; III 22, 4; 46, 
20; V 15, 17; 24, 7. Si constata che la ‘titolarità’ dell’autorevolezza e del carisma racchiusi in tale 
vocabolo non riguarda i successori di Teoderico.

XLII

1-2. Formula… meretur: questo documento interessa da vicino la tuitio, anche se la parola 
non vi compare, e deve essere letto in correlazione con la formula tuitionis di VII 39. Si tratta del 
modello di editto indirizzato al questore per sanzionare i casi, frequentemente attestati, di saioni 
che avevano assunto comportamenti riprovevoli e comunque eccedenti le loro competenze di 
difensori assegnati alla protezione di qualcuno; questo abuso poteva avvenire per istigazione di 
colui che se lo era visto concedere (§§1 e 2) o per iniziativa del saione stesso (§3). Esplicitamente 
dichiarata nel testo, una ragione sufficiente per emanare un editto di questo tipo (sull’edictum 
come strumento legislativo nell’Italia ostrogota e sulla sua presenza nelle Variae si veda il com-
mento a IV 27, 20-21), indirizzato al questore di palazzo, risiedeva nel rischio, da evitare, che un 
istituto nato come beneficio del sovrano e realizzato attraverso un suo emissario potesse rivelarsi 
causa di un malcontento tanto più diffuso e sentito quanto maggiori erano i poteri coercitivi 
garantiti al saione nelle sue vesti di protettore (cfr. Maier 2005, pp. 173-174). Riguardo al fatto 

variae vol 3 liBri 6_7.indb   281 22/01/2015   17.09.35



282

Commento VII 42

che la formula è indirizzata proprio al questore, è lecito credere vi siano varie motivazioni inter-
connesse: al questore erano dirette le suppliche dei sudditi ed è da questa pratica che discese la 
decisione dell’autorità ostrogota di intervenire in tema di degenerazione della tuitio; il questore 
tardoantico era per antonomasia la ‘bocca del re’ e colui che ne conosceva il pensiero, e dunque 
appare naturale fosse chiamato in causa nel regolamentare un istituto così accentrato come la 
tuitio; i saioni, come categoria spesso coinvolta nello svolgimento di attività di difesa e qui chia-
mata in causa, erano in rapporto diretto con il sovrano (su quest’ultimo punto, cfr. già Dahn 
1866, p. 124; Giardina 2006, p. 69, n. 53); per l’ipotesi che l’indirizzo ad quaestorem dipendesse 
dal fatto che il questore era preposto all’assegnazione formale del saione, in quanto organo giu-
diziario del comitato si veda Morosi 1981a, p. 162, n. 109. Spondere è molto raro in Cassiodoro: 
cfr. II 35, 5, e IX 14, 13, ove è un «promettere» da parte di pubbliche autorità.

3. saiones: sulla figura del saio e le sue attribuzioni, sono mancati studi monografici fino 
a tempi relativamente recenti (per brevi contributi, p. es. Lécrivain 1888, p. 169, con n. 4; 
Mommsen 1910 [1889-1890], pp. 410-412; Stein [E.] 1949, pp. 122-123; Jones [A.H.M.] 1964, 
pp. 264-265). Dopo la prima messa a punto complessiva (Morosi 1981a), si veda ora soprattutto, 
con una migliore articolazione dei problemi, Maier 2005, pp. 169-196. Attenendosi a questi stu-
di per le linee essenziali del profilo istituzionale dei saioni, e rinviando ai commenti alle singole 
testimonianze delle Variae per la casistica concreta, ci manteniamo qui entro i termini di una 
succinta sintesi sulla carica e le sue attribuzioni, mentre osservazioni più mirate interesseranno 
il ruolo dei saioni in rapporto alla pratica della tuitio, secondo quelli che sono i contenuti del 
presente documento. Tra gli organi esecutivi delle direttive delle autorità centrali gote, i saioni 
svolgevano con relativi margini di discrezionalità una funzione essenziale nel sistema politico-
amministrativo ostrogoto perché entravano in azione, spesso collaborando con altri funzionari, 
in una grande varietà di situazioni che l’ordinaria amministrazione non era in grado di governare 
adeguatamente. La specificità di possedere competenze ad hoc come emissari regi faceva sì che 
non avessero un mandato predeterminato nel tempo con mansioni delineate, ed è questo proba-
bilmente uno dei motivi per i quali ai saioni non è dedicato un protocollo formulare di nomina. 
D’altra parte, nel nostro caso, la formula, che potrebbe essere stata fatta circolare presso i saioni, 
esprime in buona misura l’esigenza di ‘controllare i controllori’ (cfr. Maier 2005, p. 173). Si 
parla per la prima volta di saiones nella compilazione del Codex di Eurico (CE 311) del 475/480 
ca., con riferimento a un guerriero del seguito di un privato e non a un funzionario pubblico: 
in ambito visigoto la denominazione sarà conservata molto a lungo, ciò che, insieme alla preco-
cità della prima occorrenza, se non una spia dell’antica risalenza dell’istituzione denota almeno 
la sua lunga durata in questo contesto (cfr. Stein [E.] 1949, p. 122). La stessa parola saione è 
gotica ed è anzi l’unico vocabolo gotico che designa una funzione amministrativa nelle Variae: 
Maier 2005, p. 170. Sui problemi dell’etimologia (in linea maggioritaria si privilegia quella che 
ricollega il vocabolo alla radice indoeuropea seq-/secg di «seguaci», «seguire») e le varianti gra-
fiche (sagio e saius) si veda Morosi 1981a, pp. 150, n. 8, 163-164; Barnwell 1992, p. 144; Maier 
2005, pp. 170, nn. 185 e 186, e 181-186, spec. sul rapporto tra i saiones e i soldati privati detti 
buccellarii; la dizione saius è attestata anche nelle Variae: IV 27, 20; VIII 24, 10 (cfr. il contributo 
di N. Brocca nel vol. I). Tra i documenti più precoci, non è da escludere che un riferimento ai 
saioni figuri in Ennod., Ep. III 20, laddove si parla di un Gevica ordinatus… impulsor, chiamato 
a accompagnare in giudizio un suo susceptus, secondo una mansione esecutiva tipica della figura 
istituzionale ora in esame: cfr. Maier 2005, p. 174. 

I saioni, spesso definiti con l’epiteto di viri devoti (su cui cfr. il commento a II 10, 1), erano 
dotati di attribuzioni simili a quelle dei comitiaci, costituendo in definitiva un funzionariato 
militare strutturato a palazzo, dove di solito risiedevano, e composto da goti. Sul rapporto tra 
comitiaci e saiones e tra questi due gruppi e gli agentes in rebus, in epoca ostrogota prosciugati 
di buona parte delle loro tradizionali prerogative, si vedano le efficaci pagine di Jones (A.H.M.) 
1964, pp. 264-265; Stein (E.) 1949, p. 122, parla, forse con approssimazione – ma l’idea non è 
solo sua – di un «équivalent gothique des agentes in rebus ou comitiaci»; cfr. pure Clauss 1980, 
pp. 30 e 48, sui saioni come «Nachfolger» degli agentes in rebus; più sfumatamente cfr. Barn-
well 1992, pp. 144-145; Maier 2005, pp. 186-196; Giardina 2006, pp. 69-71. Nonostante si sia 
ventilato il contrario (p. es. Stein [E.] 1949, pp. 122-123; Prostko-Prostyński 1994a, p. 50, n. 
94, intorno all’appartenenza dei saioni all’ufficio del magister officiorum), essi non dipendevano 
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stabilmente da nessun officium ministeriale, mentre è plausibile ricevessero direttive dai più alti 
responsabili dei settori all’interno dei quali esercitavano di volta in volta le loro commissioni: 
con riguardo al funzionamento del cursus publicus, in tal senso si veda p. es. Var. IV 47, e so-
prattutto V 5, 8-9, da dove risulta che il saione Mannila metteva in atto ordinanze di istanze 
superiori individuate a seconda dei casi: «atque ideo praefecti praetorio et magistri officiorum 
ubi pro publica utilitate delegerint ordinatione locatos…». Cassiodoro fornisce testimonianze 
sulle diversificate attività dei saioni. Essi erano a rigore membri dell’esercito, che intervenivano 
però anche in materia civile, occupandosi di affari riguardanti indistintamente goti e romani. In 
guerra, potevano avere responsabilità sul reclutamento e sugli spostamenti dell’esercito goto o 
sul pagamento del donativo (I 24; V 23; 27); in vesti di semplici corrieri o di scorta armata alle 
vettovaglie, le loro attribuzioni interessavano la ‘gestione’ delle dinamiche spesso conflittuali 
che insorgevano tra esercito e provinciali nel corso di spedizioni militari; in altri casi godevano 
di incarichi speciali come la direzione di lavori di edilizia militare o di cantieristica navale (forti-
ficazione del castellum Verruca: III 48; creazione di una flotta: V 19-20). Executores a vari livelli 
delle ingiunzioni regie (Maier 2005, pp. 174-181), i saioni espletavano tale ruolo specialmente 
nel comparto giudiziario e in quello fiscale: messa in esecuzione di sentenze e punizione di col-
pevoli che non volevano obbedire ai giudici; accompagnamento di accusati a giudizio (cfr. p. es. 
II 13; IV 39; IX 18, §§1-2); supporto agli appaltatori, esazione di multe e arretrati di imposta 
(cfr. p. es. II 4; IV 14; IV 32 e 34; VIII 27; IX 10). A queste attività si aggiungeva naturalmente 
la tuitio (i casi concreti, invero non in modo preponderante riferibili ai saioni, sono richiamati 
nel commento a VII 39), alla quale i saioni potevano partecipare assumendo comportamenti di 
maggiore o minore correttezza: il caso più eclatante è IV 27-28, ma è un caso di saione il quale, a 
differenza di quanto previsto nella presente formula, commette violenza (ferimento e per di più 
riscossione forzosa di denaro) non nei confronti di terzi ma proprio di colui che lo tiene come 
difensore. Sulle ricompense dei saioni cfr. il commento a l. 15. 

3-4. querelis maximis: le proteste gravi e senza dubbio numerose (se nel maximis non c’è 
troppa esagerazione retorica; cfr. anche frequenter iniziale) riflettevano il fastidio suscitato, spe-
cialmente nei cittadini romani, dall’ambigua pericolosità dei saioni; ma anziché vedere la cosa in 
termini di complicità tra saioni e coloro che hanno ottenuto la protezione, nella formula il com-
mittente regio sembra orientato ad attribuire in prima istanza a questi ultimi la responsabilità 
di avere convinto, o magari corrotto, i saioni a prendere iniziative incompatibili con un onesto 
funzionamento dell’istituto. 

4-8. Corruptum… patiamur: la preoccupazione del legislatore è che la tuitio come suo bene-
ficio, teso a trasmettere pace e equità, possa «essere corrotto» a seguito di un cattivo funziona-
mento (cfr. I 10, 44), metaforicamente trasformandosi da rimedio medico nel suo opposto, in 
una situazione malsana, fatta di condotte sleali e ingiuste. La lezione petentium è da preferire a 
potentium riportato da una parte della tradizione manoscritta (così Maier 2005, p. 172): il con-
fronto con VII 39 e con altri passaggi della presente mostra che l’autorità temeva che il richie-
dente la tuitio, una volta ottenutala, spingesse il saione o altri difensori a commettere atti illeciti 
a suo vantaggio ed è perciò incoerente introdurre l’elemento esterno dei potentes; subreptiones 
è termine usato abbastanza frequentemente in Cassiodoro (si veda I 16, 7; II 4, 3; IV 42, 10; 50, 
33; VIII 24, 14; X 18, 7; XII 21, 3 e 23; 28, 22) ma già presente nelle fonti giuridiche tardoroma-
ne: cfr. p. es. l’interpretatio di CTh. II 15, 1 (319); 23, 1 (423). Sulle implicazioni dell’espressione 
aequabilia beneficia e omologhe cfr. il commento a Var. II 29, 2-5 (aequabilia).

8. edictali programmate: cfr. il commento a IX 2, 18.
10. officio nostro: il riferimento all’officium nostrum (essenziale Giardina 2006, pp. 59-64; 

cfr. VII 25, 9), al quale devono essere devolute le multe dai richiedenti la tuitio in caso di cattiva 
condotta del saione loro assegnato su domanda, è qui riferimento a un ufficio finanziario (ivi, 
p. 69, n. 53).

11-13. poenae… detrimenta: detrimenta sono qui le spese per il viaggio e per le ‘sportule’ 
varie sostenute per il processo da chi intenta causa alla persona (adversarius) che, dopo avere 
ottenuto dal re un saione a sua difesa, l’ha spinto a commettere atti illegali. Fatto salvo il co-
mune sfondo forense, il contenuto dei detrimenta di cui si parla qui non sembra associabile a 
quello di VII 39, 11. Commodi è tradotto da Barnish 1992, p. 100, con «fee» (al saione), ma non 
è chiaro perché il facente causa avrebbe dovuto, inizialmente, pagare un compenso al soldato 
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regio protettore del suo avversario in giudizio ed è inoltre risolutiva in negativo l’associazione 
tra commodum e iter, trattandosi di un tipo di spesa collegabile solo con il processo.      tot... auri: 
su questo uso di tot cfr. l’introduzione a questo vol., pp. IX-X, n. 3.

15. donativo… exuendum: come tutti i soldati goti, accanto ad altre forme di remunerazione 
e di annone, i saioni ricevevano annualmente un donativo (termine, dibattuto, che potrebbe 
indicare un premio aggiuntivo o lo stipendium stesso); il nostro modello di editto ipotizza il caso 
estremo di un saione che avrebbe potuto vedersi togliere il donativo a causa della sua cattiva 
condotta; cfr. i commenti a II 5, 8; V 26 e 27; 29, 6-7; 36, 8.

XLIII

1. Formula… chartariorum: questa formula accompagna la nomina (a tempo indeterminato, 
ab illo die: cfr. l’introduzione a questo vol., pp. XVIII-XIX, con n. 43) della figura del chartarius,  
impiegato del patrimonio regio con compiti di contabilità finanziaria. Lo specifico tipo di  
documento con il quale è certificata l’assegnazione dell’incarico è la probatoria, caratterizzata a 
quanto pare da espressioni che garantiscono l’etica specchiata, e perciò degna di approvazione, 
del nominando. La garanzia in merito sembra essere offerta dal giudizio di un responsabile su-
periore tra i funzionari di questo comparto: il tribunus chartariorum. La più sicura e significati-
va differenza tra i documenti di nomina detti codicilli (cfr. il commento a VI 10 e l’introduzione 
a questo vol., pp. XIV-XV, n. 26) e appunto quelli chiamati probatoriae (Ensslin 1957, coll. 
39-40) risiede nella distinzione di status dei ricettori di tali certificati. I codicilli erano conferiti, 
a opera del primicerius notariorum, a dignità effettive od onorarie, di prestigio e responsabilità 
particolarmente elevati; invece le probatoriae, attestate nelle fonti giuridiche a partire dal 356 
(CI XII 57, 2: «nullus iudicum quemquam sine sacra probatoria probare audeat vel provehere»;  
la datazione è di Seeck) e poi invalse nell’uso soprattutto dal quinto secolo, interessavano le 
militiae, le cariche burocratiche di tipo esecutivo. La costituzione CTh. VIII 7, 21 = 22 = CI 
XII 49, 7 = 59, 6; CTh. VIII 7, 23 (due tronconi di una stessa legge, del 426, sotto il titolo  
De diversis officiis et apparitoribus et probatoriis eorum) fornisce alcune utili precisazioni:  
che le probatoriae erano formalizzate dai sacra scrinia e che potevano essere richieste anche 
per sancire le promozioni interne ai ranghi, ossia per le nomine che tenevano conto degli ordi-
namenti gerarchici e di anzianità interni all’officium e registrati nelle matriculae; richiamando 
ulteriore documentazione in materia di atti scritti per ufficializzare il conferimento di funzioni 
pubbliche, Jones (A.H.M.) 1964, III, p. 1151, nn. 28-29, menziona le epistulae, un terzo tipo 
di certificato probabilmente riferito a mansioni di media levatura, che così in qualche modo 
veniva a sovrapporsi alle probatoriae; cfr. anche Noethlichs 1981, pp. 20-21. Le difficoltà di 
comprensione del lessico delle fonti, e del contesto a cui certe denominazioni amministrative 
si riferiscono, sconsigliano l’individuazione di schemi rigidi di applicazione di questi diversi 
tipi di documento (p. es. nel sesto secolo probatoriae sono definite carte ufficiali utilizzate per 
prestigiose funzioni ammesse alla adoratio purpurae); sulla labilità delle regole che presiedeva-
no più in generale al reclutamento dei funzionari ha insistito Malavé Osuna 2005; cfr. anche 
Pedersen 1976; Kelly 2004; Cecconi 2005. Per altre occorrenze di probatorie si veda Lex Rom. 
Burg. 30, 1; per quelle nel Codice Giustinianeo cfr. Noethlichs 1981, p. 21, n. 104; ThlL X, 2, 
coll. 1456-1457; inoltre Lyd., Mag. III 35, 4 (cfr. Kelly 2004, p. 30); III 66, 6; 67, 1-2 (sulle cifre 
da devolvere a mo’ di sportula in occasione dell’ottenimento della nomina); Nov. Iust. 25, 1, e 
27, 1 (entrambe del 535). Tra tutte le testimonianze, segna un momento di risistemazione com-
plessiva la costituzione sulle divinae probatoriae dell’imperatore Leone in CI XII 59, 10 (forse 
da collocare intorno al 472): essa consente di conoscere, con un’elencazione assai circostan-
ziata, quali categorie di funzionari e posti di apparato necessitassero di simili documenti, che 
risultano approvati dagli scrinia memoriae (§3; cfr. anche CI XII 20, 3, §2 [457/470]), sacrarum 
epistularum (§4) e sacrorum libellorum (§5), e verosimilmente, per esclusione, quali potesse-
ro esserne esentate. Le probatoriae erano in generale sottoscritte o autenticate direttamente 
dal principe (cfr. p. es. CI XII 59, 9, pr. [470?]; CI XII 59, 10) come risulta anche dal caso 
ostrogoto ora in esame. Oltre che per la militia civile erano emesse da corte per i soldati veri e 
propri nella legge zenoniana CI XII 35, 17 (472?). Si veda Delmaire 1995a, pp. 22 e 69-71, in 
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particolare su CI XII 59, 10, e sull’uso da parte di chi doveva prendere servizio in un nuovo 
ruolo di fare versamenti tariffati agli uffici centrali o a singoli funzionari che avevano voce in 
capitolo nell’avvicendamento; cfr. inoltre Kelly 2004, pp. 88-89; 153; 161, 205 (soprattutto a 
chiosa della testimonianza di Giovanni Lido sull’organigramma della prefettura pretoriana, 
p. es. Mag. II 17; III 66); in generale anche, p. es., Collot 1965; Hayashi 1995; Malavé Osuna 
2005; Cecconi 2005, pp. 288-291. 

Per quel che riguarda le mansioni ordinarie del chartarius e il suo profilo istituzionale, si 
pone un problema di rapporto con la carica, di identica matrice etimologica, del chartularius 
(anche nella grafia greca corrispondente; comprensibile lapsus di Kakridi 2005, p. 59, n. 145, 
ove si parla di formula probatoriae chartulariorum). Noethlichs 1981, p. 115, definisce quest’ul-
timo, in senso lato, «ein Helfer der adiutores der scrinia», e nota come, quando è citato nelle 
codificazioni, appare collaboratore di comparti e uffici imperiali, palatini e militari (dal prefetto 
al pretorio al castrensis sacri palatii ai magistri militum), e risulta inserito all’interno dei quadri 
amministrativi provinciali e diocesani; Delmaire 1995a, pp. 169-172, spec. p. 170, sottolinea la 
compresenza nelle fonti orientali di chartularii di rango elevato e di impiegati subalterni dallo 
stesso nome con compiti di tipo notarile e contabile. Chartularius era stato Giovanni Lido, in 
una fase iniziale della sua carriera burocratica: Kelly 2004, pp. 45; 82-83. Tenendo conto dell’as-
senza di chartularius dalle Variae, e della flessibilità del termine in quanto riferibile a funzioni 
relativamente disomogenee, si può ritenere che il chartarius di età gota sia un lessema variante di 
chartularius: cfr. così anche il commento a Var. VI 7, 21-24. Come si è accennato, tra le sue com-
petenze effettive le meglio accertabili appaiono in connessione con responsabilità finanziarie e 
in peculiare rapporto con la gestione del patrimonio regio: se il superiore di riferimento sembra 
essere stato un tribunus, il nostro chartarius faceva parte dell’officium patrimonii; cfr. Traube 
1894, p. 521. Nelle Variae si veda pure VIII 23, 19; IX 3, 10; XII 4, 34. Importante per le attività 
dei chartarii è il papiro latino, di fine quinto secolo, P. Tjäder. 10-11: nel 489, un Gregorio vir 
devotus e cartarius è delegato da Ravenna (a seguito di praecepta regia vel sublimia) a procedere 
alla consegna materiale di una certa massa Pyramitana nel territorio di Siracusa ai rappresentanti 
legali del comes domesticorum Pierio, leale generale di Odoacre e beneficiario da parte del re 
d’Italia della donazione della proprietà: il chartarius è, in questo significativo documento, un di-
pendente di corte di sicura fidatezza e forse di status più elevato rispetto a quello del subalterno 
al quale si riferisce la nostra formula; ma egli risulta analogamente incaricato per affari legati al 
patrimonio della corona, con la curia siracusana e i suoi magistrati e due decemprimi tenuti a 
registrare il tutto nei gesta municipalia, a archiviare copie degli atti ecc.; si veda inoltre anche 
Ennod., Ep. VII 1. Cfr. Cessi 1919, pp. 207-219; Ruggini 1995 (1961), p. 560 (senza riferimenti 
al ruolo di Gregorio); Amelotti 1975. Su charta come supporto di atti diplomatici, negotia vari e 
regestazioni d’archivio patrimoniale cfr. Var. I 12, 21; IX 3, 10; X 22, 25; anche IX 15, 26; cfr. il 
commento alla praefatio chartarum (XI pr.), a XI 38, 3, e a XII 21, 1 (su redazione e registrazione 
degli atti); in generale Teeuwen 2003.

2. probatis moribus: l’espressione ricompare soltanto in VI 16, 10 (formula notariorum); se-
condo un procedimento retorico che nelle formulae si trasforma in schema tipizzato, Cassiodoro 
lascia intendere o asserisce direttamente quale sia l’origine e il significato del nome della carica 
o dell’istituto di cui tratta: qui si gioca sul motivo del probare e dell’approbare (ll. 6 e 9), con il 
riferimento alla censoria gravitas richiesta dall’incarico (l. 5) e quello alla suggestio senza dubbio 
‘istituzionalizzata’ del tribunus, la quale implica a sua volta un favorevole giudizio – dunque 
un’approvazione, sia sul piano morale sia sul piano dell’esperienza professionale – del candida-
to chartarius. D’altra parte l’etimologia doveva essere evidente a tutti e non sorprende che gli 
spunti cassiodorei ritornino negli stessi anni in un passo di Lyd, Mag. III 2, nel quale il funzio-
nario dell’ufficio pretoriano giustinianeo parla di probatôriai come «raccomandazioni e prove 
sperimentate» sancite dall’imperatore per ammettere alla milizia, strateia, poco oltre segnalando 
come i romani usassero il verbo probare nel senso di «presentare qualcuno con approvazione» 
(in effetti per l’uso di probare nel senso di approvare formalmente in vista di una nomina cfr. 
anche p. es. CTh. VIII 7, 7 = CI XII 57, 2 [356 Seeck], ove il soggetto è un iudex governatore 
provinciale). Su probitas morum e bonae artes (ossia capacità di sbrigare le proprie mansioni), 
cfr. CTh. I 9, 1 = CI I 31, 1 (359); Nov. Iust. 8, 8 (534), ma naturalmente non si trattava di qua-
lificazioni richieste soltanto ai burocrati: CTh. IX 27, 6 = CI IX 27, 4 (386). 
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3. iudex: è senza dubbio il detentore dei poteri disciplinari nei confronti del miles; cfr. CTh. 
VIII 7, 23 (426). 

4. divinae domus: sul concetto generale (ormai assimilabile a quello di res privata), sul regime 
giuridico e sulla gestione amministrativa della domus divina durante la tarda antichità cfr. il 
commento a VI 9. 

7. tribuni chartariorum: nulla di preciso è noto sul tribunato come grado interno all’ufficio 
del sacrum patrimonium o di altri ministeri finanziari; esso è tuttavia associato genericamente 
alla carriera dei notarii in Lyd., Mag. III 9. Per l’uso di chartae come documenti d’ufficio, e sull’e-
spressione cassiodorea proceres chartarum, oltre al commento a l. 1, cfr. il commento a VI 7, 21-
24 (dove è utilizzata forse in rapporto con la funzione dei tribuni qui evocata?).      suggestione:  
sul significato del termine suggestio in questo contesto cfr. il commento a l. 2; in generale cfr. il 
commento a I 7, 2 8 (aditione).

8. ab illo die: sul valore di questa espressione cfr. il commento a l. 1.
9. documentis laudabilibus: il passaggio dall’idea di documentum come testimonianza, prova, 

a quella di supporto materiale che simile testimonianza (ma in un’accezione eminentemente 
giuridico-legislativa) contiene non pare essere ancora compiuto ma certo è qui molto vicino, 
come lo è in VIII 13, 6, post documenta laudatae militiae promovetur; per un esempio nel latino 
diplomatico altomedievale, cfr. Marculf., II 19; cfr. anche ThlL V, 1, col. 1809; Du Cange II, p. 
898. Di grande significato culturale sono i rapporti dialettici tra monumento – come eredità, 
segno del passato – e documento, legato a una «scelta dello storico», e dunque spesso come 
«testo»: un saggio illuminante su questa dialettica e sulla sua evoluzione fino al ventesimo secolo 
è Le Goff 1978 (p. 38 per le espressioni riportate). Laudabilis sta a sottolineare che i contenuti 
dei documenta sono lodevoli, apprezzabili, come in Var. IX 16, 15-16, a proposito di decreta del 
senato.

10. Avaritiam... compendia: per quanto i riferimenti a evitare le tentazioni di peculato si-
ano una costante dei consigli dati dai re agli aspiranti agli honores di ogni livello, è probabile 
che Cassiodoro sottendesse qui il fatto che il nuovo nominato si inseriva in un organigramma 
particolarmente delicato, perché più di altri a diretto contatto con bilanci e manipolazioni di 
denaro.

XLIV

1. Formula de competitionibus: questo documento è il modello con il quale l’autorità ostro-
gota concede a un privato di ottenere in diritto di proprietà un’area pubblica con annessi edi-
fici, a condizione che si impegni a restaurarla riportandola all’antico decoro. Il provvedimento 
riguarda tutte le città e sembra iscriversi nel solco del complessivo programma di ripristino 
edilizio dei centri urbani già lanciato da Teoderico. L’intestazione della formula fa riferimento 
a una procedura tradizionale, quella della petitio (o competitio) che riguardava le fattispecie 
previste dalla formula, e dunque in primo luogo i beni pubblici rimasti vacanti e che riguardava 
tecnicamente le richieste da parte di privati (spesso potentes) tese a ottenere dagli imperatori 
un rescritto di concessione di tali beni o patrimoni: cfr. p. es. Voci 1989a, pp. 167-173. Una 
traduzione francese della presente formula, accompagnata da un commento ad alcuni suoi 
punti, è in Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 174-176; brevi notazioni anche in Kakridi 2005, p. 184, 
n. 97. Tra i documenti del Codice Teodosiano e poi utilizzati anche in ambito visigoto, CTh. 
II 23, 1 (423), con interpretatio, mostra il favore del legislatore verso chi prende l’iniziativa di 
occupare perpetuo iure et firmo dominio spazi e strutture pubbliche vuote o decadute (loca pu-
blica, cfr. il commento a l. 2), anche costruendovi sopra, e grazie a incentivi analoghi a quelli del 
nostro testo; la legge (che parla espressamente di componenti dell’armata militia ma istituisce  
in sostanza un principio generale) prevede altresì la dissuasione di altri postulanti che con 
suppliche surrettizie (competitionum nebulae) cerchino di scalzare chi si è mosso per primo; 
cfr. anche CTh. XI 30, 68 (429), per non ben precisati competitionum negotia collegati alla 
res privata. Va in un senso diverso e restrittivo riguardo le competitiones Nov. Maior. 4 (cfr.  
Oppedisano 2013, pp. 148-156). La funzione della formula doveva essere anche quella di ri-
badire il corretto funzionamento delle (com)petitiones: le cose spesso dovevano andare diver-
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samente da quanto prescritto: cfr. Var. III 31, spec. §5, riferita al controllo degli abusi edilizi a 
Roma (in generale per il fenomeno dell’accaparramento di aree costruite di proprietà pubblica, 
in modo abusivo e non, cfr. Ward-Perkins [B.] 1999, con particolare attenzione alla p. 241). I 
casi di età ostrogota di ottenimento di loca publica da parte di privati, verosimilmente a seguito 
di competitiones accolte e con riscontri di applicazione concreta di quanto a noi risulta nella mo-
dellistica formulare, sono tutti teodericiani: III 29 (concessione di horrea longi temporis vetusta-
te destructa [l. 7], a Roma, all’illustre Paolino); IV 24 (concessione di un portico, presso loca... 
quae... squalor vetustatis obnuberat [ll. 3-4], a Spoleto nei pressi delle celebri terme Torasiane, 
a un Elpidio diacono); IV 30 (concessione della porticus Curva a Roma, all’illustre Albino): cfr. 
i commenti alle lettere citate e Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 103-105; 124-127; 127-131; inoltre 
pp. 460; 465-466. Dalla relativa frequenza delle competitiones, postulata ragionevolmente da 
Fauvinet-Ranson 2006a, p. 175, proprio sulla base del loro inserimento nelle formulae, sarebbe 
imprudente trarre conclusioni di ordine generale sulla prosperità dell’assetto civico italico: che 
vi fossero monumenti e interi centri urbani fatiscenti è un dato scontato e non limitato a questo 
periodo dei primi decenni del sesto secolo, così come non sorprende la presenza di ricchezze 
private consistenti, se individui o famiglie erano pronti a rilevare queste aree ripristinandone – si  
deve supporre con i propri mezzi – una più rigogliosa facies edilizia.

2. loca... publica: l’espressione (cfr. CTh. XV 1, 41 [401] e 43 [405]) non è di resa banale, 
giacché essa include l’idea di suolo pubblico ma allo stesso tempo quella di monumenti o edi-
fici che vi fossero costruiti; loca publica è tradotto da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 175 (cfr. p. 
199), con «emplacements publics», spazi ‘pieni’, intesi quasi fino all’identificazione con l’idea 
di «édifices publics». In Cassiodoro loca publica si ritrova, con allusione alla cura e al restauro 
di monumenti, in II 7, 6; III 31, 25; solo loca in IV 24, 3 (già citata nel commento a l. 1). Si veda 
anche la circostanziata definizione di Dubouloz 2006, pp. 54-55 e spec. 58-62, sull’iniziativa 
regia in materia di loca publica in epoca cassiodorea.

5. proprietario iure: è probabile che l’espressione proprietario iure (diffusa nella diploma-
tica medievale, ma rarissima nella documentazione giuridica latina e tardolatina) alluda nel 
testo cassiodoreo a una piena proprietà (stessa convinzione già in Zimmermann 1944, p. 11, 
però con un riferimento erroneo) piuttosto che a una qualche forma di possesso enfiteutica-
rio, come pure è stato ipotizzato: il dibattito è evocato in Fauvinet-Ranson 2006a, p. 176, che 
opta per una forma di ampia possessio, rimanendo la res privata titolare del bene concesso 
in uso e pur trasmissibile; cfr. spec. Dubouloz 2006, p. 59, n. 42; per l’uso latino classico e 
postclassico, cfr. ThlL X, 2, coll. 2084-2085: come sostantivo proprietarius vale dominus pro-
prietatis; come aggettivo, in tendenziale differenziazione dall’idea di usufrutto, lo si rintraccia 
almeno in Ep. canon. 10 (col. 893a); Conc. Epaon. a. 517, 18 (ll. 150-151); Greg. M., Ep. II 
46. A favore del permanere della distinzione tra proprietas e possessio nella tarda antichità si 
veda in particolare Delmaire 1996 (che non accenna al proprietarium ius); cfr. il commento a 
Var. VII 45, 4. 

5-6. praeter... comperta: il senso abitualmente attribuito all’intera frase, di decisiva impor-
tanza, è che il richiedente un locus publicus lo avrà, a certe condizioni, a titolo di proprietà, con 
l’eccezione di quegli oggetti e metalli che non fossero parte integrante dell’apparato monumen-
tale e delle strutture edilizie al momento in cui venivano prelevate, ma che fossero stati trovati 
successivamente (si deve pensare a seguito dei cantieri per ristrutturare l’area) e che dunque in 
qualche modo fossero da considerare adespoti e perciò dovessero entrare a far parte del patri-
monio della casa regia: cfr. con diverse sfumature Dubouloz 2006, p. 56, seguendo Thomas (Y.) 
1998, p. 275; cfr. anche ivi, p. 281, n. 4: il competitor e poi proprietario del locus publicus resti-
tuisce allo stato le opere d’arte e i materiali di decoro; un po’ diversamente Dubouloz 2006, p. 
57, n. 28. Tuttavia la clausola di eccezione/inclusione («praeter aes aut plumbum vel marmora, 
si tamen ibi fuerint latere comperta») pone problemi di interpretazione tutt’altro che banali e 
vari dubbi: allude in maniera ellittica a metalli o marmi ivi presenti e anche a quelli non visibili o 
nascosti, oppure più evidentemente solo a questi ultimi? Il governo ne lasciava, per una sua scel-
ta benefica, una parte, a certe condizioni, ai privati? Secondo un’ipotesi di A. Giardina, con il 
quale si è discusso lungamente il punto, e alla quale sembra necessario aderire, praeter starebbe  
qui non con valore esclusivo ma con valore inclusivo, come teoricamente vale per praeter in 
altri casi: cfr. ThlL X, 2, coll. 994-995; in questo caso meno importa che Skahill 1934, p. 103, 
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parli di un significato «exclusive of» (proponendo poi un confronto con Hodgkin 1886, p. 344). 
Del resto successivamente l’espressione incuriosa vetustate potrebbe bene riagganciarsi a questa 
lettura che oltretutto semplifica rispetto a un elemento molto concreto: chi avrebbe potuto 
controllare se e quando fossero emersi oggetti preziosi nella casa del nuovo proprietario, nel 
corso di scavi e rifacimenti rispetto ai quali non venivano stabiliti né tempi precisi né tantomeno 
controlli da parte di ispettori esterni? Sui principi ispiratori, ‘laici’ in larga misura, della politica 
edilizia e di salvaguardia del patrimonio artistico e monumentale da parte sia degli imperatori 
tardoromani sia della monarchia ostrogota cfr., dopo il lavoro di Janvier 1969 (di impostazione 
ormai un po’ invecchiata), Vaes 1984-1986; Brandenburg 1989; Lepelley 1994; Thomas (Y.) 
1998; Cantino Wataghin 1999, pp. 722-734; Lizzi 2001; Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 265-267 e 
passim. Per il programma edilizio teodericiano, la migliore analisi rimane La Rocca (C.) 1993, 
con particolare riguardo alle pp. 467-471; inoltre Saitta 1993, pp. 103-138; cfr. anche il com-
mento a Var. I 6.

7. incuriosa vetustate: il passo si ricollega a quello immediatamente precedente in quanto si 
riferisce ad atteggiamenti attivi e perciò meritori rispetto al passato: incuriosus ha l’accezione di 
«negligente», «incauto», «disattento»: ThlL VII, 1, col. 1082, dove per il nostro passo è accolta 
la lezione incuriosa (cfr. Var. VII 4, 19; Zimmermann 1944, p. 3), mentre la maggior parte dei 
codici riporta incuria, che peraltro in un testo letterariamente curato come il nostro richiede-
rebbe un’integrazione, p. es. incuria et vetustate, o un’emendazione come incuria vetustatis, il 
che riporterebbe ai canoni formulari delle iscrizioni imperiali e tardoantiche riferite alla ma-
nutenzione di ambienti e monumenti pubblici già marcescenti (l’espressione [aedem ? inc]uria 
vetustate è nella costantiniana AE 1977, 836, iscrizione proveniente dalla provincia di Arabia; 
si veda per analoghi usi epigrafici CIL VIII 5341 = ILS 5907 = ILAlg I 263; CIL VI 1750 = ILS 
5703, citati da Fauvinet-Ranson 2006a, p. 175, n. 579; cfr. p. 176; inoltre CIL VI 1728 = ILS 
5733: «Fl(avius) Philippus v(ir) c(larissimus) praefectus urbi / nymphium sordium squalore / 
foedatum et marmorum nuditate defor/mem ad cultum pristinum revocavit»). Sulla vetustas 
architettonica nei suoi risvolti sia pratici sia ideologici (la vetustas è in sé un elemento di nobile 
antichità, purché in assenza di una sua accurata tutela non diventi un disvalore, quale mero 
fattore di decrepitezza) cfr. Thomas (E.) e Witschel 1992; La Rocca (C.) 1993, pp. 499-501; 
Fauvinet-Ranson 2006a, passim. 

7-8. boni... ornaveris: questo passaggio, e al suo interno l’allusione alla cura prestata alla 
propria città, rende palese come il provvedimento de competitionibus interessasse l’intera rete 
delle comunità urbane italiche e non soltanto le città principali e metropolitane: a Roma co-
munque, come si è visto, si riferiscono due dei tre casi concreti di competitio riconosciuta, a 
Spoleto il terzo; sebbene in un quadro giuridico e sociale mutato non è ancora tramontato 
l’ideale del ‘buon cittadino’, disposto a restaurare e costruire ex novo, a proprie spese, i monu-
menti locali; l’elogio dell’amor civicus, diffuso nell’epigrafia imperiale, verteva ed era attribuito 
anche sulla base di questo tipo di comportamento: per tutti Giardina 1988; un fenomeno di 
competizione senatoria regolamentata, con qualche analogia con la nostra formula, potrebbe 
riguardare le bonifiche del Decennovio: cfr. Giardina 2006, p. 84, con n. 2, e il commento a II 
32-33.

8-9. ad posteros transmissurus: analogamente III 29, 11; cfr. Fauvinet-Ranson 2006a, p. 176; 
Dubouloz 2006, p. 58, n. 41.

10. auctoresque: auctor in latino ha una gamma di significati possibili come termine del les-
sico giuridico: da «garante», «tutore», «curatore» di un minore o di un incapace, a «vendito-
re». Fauvinet-Ranson 2006a, pp. 175-176, vedendo una corrispondenza interna tra ad posteros 
transmissurus e auctoresque suos..., traduce con «pères»: la trasmissione ai discendenti dell’im-
mobile recuperato sarà tanto più salda quanto più ci sarà stato investimento di aspettative e 
investimento economico da parte del beneficiario della cessione e dei suoi familiari; tale lettura 
non priva di finezza, e per certi versi corroborata dall’usus cassiodoreo di auctor con il valore di 
fondatore (di una discendenza) o progenitore (II 16, 49, e III 6, 26), non è tuttavia dirimente, e 
qui si preferisce interpretare e tradurre auctor nel senso più flessibile di «colui che fa il lascito», 
non necessariamente ai propri figli o discendenti, comunque non necessariamente «padre».
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XLV

1-2. Formula… praegravatam: questo documento è lo schema di concessione di un benefi-
cium regio con il quale è ridotto il tributo a un medio proprietario, privo di altri beni immobili, 
che abbia fatto una petizione segnalando che il suo unico terreno è stato sottoposto a esazioni 
d’imposta insostenibili e sproporzionate rispetto alla rendita. Si tratta chiaramente di una ridu-
zione a tipo formulare di una serie di casi concreti dello stesso tipo. Il testo è bipartito. Nella 
prima parte (ll. 3-10), è inquadrata la difficile situazione del proprietario-supplicante, al quale 
l’autorità si rivolge direttamente; nella seconda (ll. 10-16), sono specificate le caratteristiche 
essenziali dello sgravio e in particolare l’intervento materiale sugli archivi pubblici dai quali 
doveva essere detratta, dall’ammontare della precedente quota fiscale, una cifra in solidi; in 
questa seconda sezione il destinatario è una magnitudo vestra (per il problema del suo livello 
istituzionale, cfr. il commento a l. 12), tenuta a supervisionare che il beneficium sia eseguito 
nelle dovute forme e nelle sedi appropriate. Direttamente collegabile con il significato di questa 
bipartizione è l’analisi del nostro documento fatta da Magnou-Nortier 1994, spec. pp. 535-537 
(con traduzione francese). Convincente sul piano diplomatico, tale analisi non è in tutto condi-
visibile per l’interpretazione delle implicazioni giuridiche e storico-sociali (cfr. più oltre): per la 
studiosa la nostra formula è costituita da due stralci tratti da lettere diverse, seppur riferite allo 
stesso affare (che l’autrice attribuisce all’età di Teoderico): una lettera al supplicante, al quale 
il re consiglierebbe di abbandonare la sua posizione di dominus (ipotesi di per sé difficilmente 
sostenibile); un’ordinanza al funzionario chiamato ad applicare il provvedimento (che è impro-
babile sia, come invece sostenuto da Magnou-Nortier, un funzionario locale: cfr. il commento 
a l. 12). Che il documento contenga elementi anomali rispetto a quasi tutte le altre formulae è 
fuor di dubbio. Esso sembra discendere da un rescritto, con istruzioni date a un amministratore 
a seguito di una specifica protesta di un privato, costituendo al tempo stesso un modello di epi-
stola a uso amministrativo-giudiziario (cfr. in particolare casam praegravatam: per praegravatus 
in analogo contesto, IX 11, 8; XII 10, 7; cfr. Amm., XVIII 1, 1; CTh. XV 1, 33 [395]; altri passi 
in ThlL X, 2, col. 666). La remissione garantita nell’epistola si colloca lungo una linea legislativa 
tardoromana caratterizzata da esenzioni o diminuzione dei gravami a favore dei contribuenti  
più disgraziati o di coloro che avevano un’unica fonte di sostentamento, e che rischiavano dav-
vero la rovina se sottoposti a una tassazione troppo pesante (cfr. p. es. Hannestad 1962, pp. 28-
29; Saitta 1993, p. 44, n. 100; Porena 2012, pp. 234-235). Senza che si possa trovare un parallelo 
perfettamente aderente, un criterio simile ai contenuti del nostro documento, è espresso nell’ul-
tima parte di CTh. XIII 11, 15 (417; una legge che poteva essere ancora vigente ai tempi di Cas-
siodoro): «tantum enim his praediis aperta et absoluta levamenta praestamus, quorum aut domi-
ni omnino non extant aut paupertate mediocres ipsa tantum praedia habere monstrantur». La 
monarchia ostrogota sembra essere stata sensibile a queste difficoltà sociali dei sudditi: un’utile  
rassegna delle sue iniziative, in particolare di Teoderico, per tentare di lenirle sia mediante pu-
nizioni dei funzionari disonesti sia mediante alleggerimenti e immunità fiscali si trova in Saitta 
1993, pp. 37-45; cfr. Cracco Ruggini 1995 (1961), pp. 212-221 (per l’attenzione al connesso pro-
blema dei lucri delle coemptiones); cfr. p. es. II 30; IV 7 e 50. D’altra parte la pratica degli sgravi 
fiscali, soprattutto a seguito di eventi bellici o per altre motivazioni legate a emergenze, era tipica 
della generosità imperiale e compare spesso nelle codificazioni e nelle novellae di quinto secolo. 
Il verbo relevare può significare sia «alleviare», sia «liberare» (del tutto) ma, come mostrano le 
ll. 13-16, nel nostro caso deve essere accolta la prima accezione; census «is understood in the 
sense of a render – French ‘cens’ – rather than of an assessment» secondo Goffart 1989 (1981), 
p. 240, il quale altrove (Goffart 1989 [1972], p. 198) traduce il termine con tax liability e l’intera 
intestazione di questa VII 45 così: «formula by which the tax liability (census) is relieved for him 
who possesses an overburdened casa», traduzione che perde di vista tuttavia la sfumatura giu-
ridicamente rilevante di unam come «una sola».      census: come procedura di determinazione 
delle imposte e, metonimicamente, come imposta, census in IV 26, 7: «censum... praesentis anni 
relaxat»; cfr. IV 38, 12, dove si ritrova l’idea che «ibi potest census addi ubi cultura profecerit»; 
V 14, 14; IX 9, 21; 10, 6; 11; 19; 12, 8; XII 16, 6 (ma piuttosto con il valore di ciclo fiscale).      
casam: (anche nella grafia kasa) come proprietà di superficie medio-piccola, sinonimo di fundus, 
ma spesso equiparabile anche a possessio (come in effetti risulta nel nostro caso dal confronto tra 
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intestazione e l. 4, possessio... constituta; è però un bizzarro espediente tradurre casa con il latino 
possessio come fa Magnou-Nortier 1994, p. 536), cfr. il commento a V 12, 7-8; Magnou-Nortier 
1994, p. 536, nota l’impiego, attribuito a motivi di variatio retorica, di cinque termini diversi a 
significare lo stesso bene: casa, ager, possessio, rus, cespes.

4. possessionis: per la discussione sul rapporto tra possessio e proprietas nella tarda antichità, 
discussione che verte sulla persistenza o meno dell’antica distinzione di statuto del suolo e sulla 
natura fiscale delle possessiones, cfr. in generale Polacek 1975; Capogrossi Colognesi 1988b; per 
il tardoantico, Cannata 1962 e, in particolare, Delmaire 1996, in dibattito con la visione di Jean 
Durliat. Da questo documento cassiodoreo risulta confermata la natura fiscale della possessio 
(cfr. Magnou-Nortier 1994, pp. 536-537); cfr. anche il commento a IX 4, 16.

5-6. hiatus… colligi: è questo l’unico luogo cassiodoreo dove hiatus è impiegato con acce-
zione metaforica in un contesto fiscale, a designare la spaventevole ingordigia, quasi una pozzo 
senza fondo, del fisco.

7. compulsoribus: sulla principale accezione di questo termine nel lessico della fiscalità tardo-
antica, cfr. il commento a II 25, 14. In Cassiodoro il vocabolo ricorre spesso con accentuazioni 
negative, connessi con atteggiamenti arbitrari e avidi: cfr. p. es. truculenti compulsores in II 25, 
14; arbitrium compulsorum in V 39, 12; cfr. p. es. Saitta 1993, p. 39, n. 37 Cecconi 1994, pp. 
165-166 (per il quinto secolo). 

8-10. Quapropter... meruisti: il brano è così tradotto da Magnou-Nortier 1994, p. 536 (trascu- 
rando iugis di l. 9): «c’est pourquoi nous croyons que tu peux échapper au dénuement si tu 
perds le dominium de ce champ dont la stérilité provient des collecteurs, afin de ne pas être 
astreint à une condition misérable par l’obligation que tu avais mérité d’être dominus». Nel suo 
commento la studiosa sembra ritenere che il sovrano si rivolgesse al supplicante con un vero e 
proprio invito ad abbandonare la posizione di dominus (evidentemente cedendo il terreno), per 
evitare che la sua libertà individuale rischiasse di esserne pregiudicata con un declassamento di 
status, qualora fosse rimasto dinnanzi al fisco debitore insolvente; coerentemente, ella sembra 
inoltre pensare che anziché di una riduzione di imposta il funzionario sia incaricato di espun-
gere definitivamente dall’anagrafe la somma di un contribuente che ormai ha cessato di essere 
tale (in quanto non più dominus). Questa proposta è piuttosto audace, e introduce elementi di 
contraddittorietà. Viceversa, qui si ritiene che il re ostrogoto rivelasse la sua capacità di sostene-
re con un beneficium il supplicante consentendogli di restare nella sua condizione patrimoniale 
e giuridica di proprietario e allo scopo intervenendo a modificare l’onere dell’imposizione.

11-12. cespitis... sublevatur: cespes è il lotto di terreno (imponibile; cfr. p. es. CTh. XIII 6, 10, 
pr. [423]; Nov. Val. 32, §5 [451]), ma nel nostro caso il termine o assume per traslazione il valore 
di imposta diretta o comunque deve implicare un riferimento forte alla tassazione gravante su di 
esso, come in una sorta di endiadi; cfr. il commento a Var. II 16, 28-38. La seconda parte della 
frase implica uno slittamento logico-semantico à rebours: dal cespes come terreno tartassato, 
all’alterius (scil. cespitis) con il quale Cassiodoro allude innanzitutto e più semplicemente a un 
terreno, fonte di commodum; cfr. più in generale l’ampia disamina di Porena 2012, pp. 240-241, 
con nn. 10-11.

12. moderatione habita: l’espressione, di per sé banale, si inserisce in una serie di notazioni 
che riflettono alcuni criteri di politica tributaria adottati dalla corte ostrogota (anche se non in 
termini così ideologicamente rappresentativi come in altri testi, p. es. IV 38, di prospettiva teo-
dericiana: cfr. Saitta 1993, p. 44; cfr. anche p. es. V 14; XII 16).      magnitudini vestrae: l’epiteto 
di indirizzo magnitudo, essendo da sempre riservato ad altissimi dignitari, e nella retorica cassio-
dorea a viri illustres (l’unico caso dubbio è quello del misterioso praefectus Thessalonicensis di X 
35), unito alla fattispecie fiscale, lascia intendere di essere riferito al prefetto al pretorio (cfr. l. 4, 
possessionis in illa provincia constitutae); cfr. il commento a I 15, 2. È decisamente inattendibile 
l’espressione di Magnou-Nortier 1994, p. 536, quando parla di «haut fonctionnaire local» a 
proposito della carica-magnitudo chiamata a eseguire l’ordine regio.

13. tot solidos: su questo uso di tot cfr. l’introduzione a questo vol., pp. IX-X, n. 3.
15-16. de vasariis... concluditur: è un passaggio decisivo per capire il meccanismo di funzio-

namento dello sgravio e dei rapporti tra stime, imposizioni e archiviazione in registri censuali: il 
re ostrogoto comanda che, per ristabilire un equo livello impositivo a favore del richiedente, e 
per evitare duplicazioni foriere di confusione, vengano cancellati con cura dai registri conservati 
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negli archivi provinciali i segni numerici della quota da sopprimere perché troppo esosa rispet-
to alla proprietà e che sia sostituita e conservata in una versione unica quella più moderata e 
stabilita nella circostanza in esame. Il principio dell’adeguamento, che non era immunità totale, 
alle possibilità di solvibilità reali con aggiustamento da quel momento destinato a valere senza 
più scusanti, è lo stesso stabilito in CTh. XIII 11, 13, indirizzata al prefetto al pretorio Giovanni 
nel 412: «loca, quae praestationem suam implere non possunt, praecipimus adaequari, ut, quid 
praestare possint, mera fide et integra veritate scribatur, id vero quod inpossibile est e vasariis 
publicis auferatur»; cfr. CTh. V 16, 29 (399); XIII 11, 16 = CI XI 58, 7 (417); Goffart 1989 
(1981), p. 240, n. 34. L’uso del vocabolo vasarium, raro anche in età tardoantica, induce a cre-
dere che l’autorità ostrogota avesse presente come precedente proprio CTh. XIII 11, 13, da cfr. 
con CTh. XIII 11, 15, commentato a l. 1. Il termine indicava anticamente l’indennità per i vasa, 
ovvero per i bagagli e le suppellettili che i governatori portavano con sé quando si insediavano 
in una provincia (cfr. Forcellini VI, p. 251). Con l’accezione di archivi specializzati nella reda-
zione, conservazione e aggiornamento delle liste delle tasse fondiarie (omologo meglio attestato 
nel tardo latino è polyptycha; cfr. anche chartae/rationes publicae: Goffart 1989 [1972], p. 194; 
Berger [Ad.] 1953, p. 728; Dumézil [B.] 2008, p. 77; ThlL X, 1, coll. 2584-2585) si trova in 
Plinio il Vecchio, Nat. VII 162, e poi curiosamente scompare riaffiorando solo nel quinto secolo 
d.C.; per un importante confronto con una testimonianza di un papiro latino si veda P. Tjäder. 
10-11, V, ll. 1-5, del 489 d.C., da Siracusa (cfr. il commento a VII 43, 1): «Flavi(us) Annia[nus] 
et Zenon, v(iri) c(larissimi), et Petrus v(ir) p(erfectissimus) (decem)primus, agentes magisterium 
/ pro filiis su[is], d(ixerunt): ‘confessionem praesentum actorum Pieri v(iri) i(llustris) acta re-
tinebunt. / Unde erit nobis cura de vasariis publicis nomen prioris domini suspendi / et vestri 
dominii abscribi. Gesta quoque actionis cum nostra / subscribtione vobis dabuntur ex more’». 
Su vasaria publica e loro corrispondenti nelle fonti romano-germaniche e altomedievali cfr. pure 
Wiener 1915, pp. 58-59.

XLVI

1. Formula… fiat: modello di autorizzazione, dietro supplica a corte, del permesso di sposare 
una consobrina, ossia una cugina di primo grado. Nell’Italia della prima metà del sesto secolo 
non era lecito dunque sposarsi tra parenti, incluso il quarto grado di collateralità (quello dei 
cugini, da sempre, più degli altri, in questione come soglia di controversia tra lecito e illecito), 
ma per quest’ultimo il re poteva permettere le nozze qualora supplicato: cfr. già Pitzorno 1904, 
pp. 105-107. Le restrizioni che il diritto matrimoniale romano prevedeva rispetto alle nozze 
tra parenti (incestum ne era la violazione) sono ben riepilogate, nelle varie fasi storiche e con 
puntuali riferimenti alle fonti giuridiche e letterarie, da Bonfante 1963 (1925), pp. 274-276, con 
attenzione particolare proprio alle nozze tra cugini, peraltro già nella media età repubblicana 
a quanto pare ammesse «senza alcuna riprovazione pubblica». Una fase mediana del processo 
di elaborazione giuridica in tema di nozze tra parenti è rappresentata da Gai., Inst. I 59-63. 
Le restrizioni, sulla cui evoluzione le nostre fonti forniscono indicazioni frammentarie, furo-
no implementate dal cristianesimo, che estese il ventaglio delle relazioni parentali poste sotto 
osservazione e accrebbe la severità delle pene: linee generali tra età romana e tarda antichità 
in Gaudemet 1977; ora soprattutto Moreau 2002; per un approccio antropologico si vedano 
le pagine di Bettini 2009, pp. 61-73. Sui divieti matrimoniali nella legislazione tardoantica cfr. 
Evans Grubbs 1995, p. 154, n. 52, con ulteriori rimandi, e inoltre pp. 97-101; Giardina 2000a, p. 
396; più in generale, con uno sguardo in proiezione altomedievale, Goody 1983. Tra la fine del 
quarto e il quinto secolo sembra configurarsi una situazione molto simile a quella che, attraverso 
questa formula, constatiamo per l’epoca ostrogota (su cui pure Lafferty 2010a, pp. 356-358, alla 
luce dei riscontri con l’Edictum Theoderici): le nozze con cugini furono considerate reato, ma 
c’era la possibilità di superare tale impedimento mediante l’ottenimento di appositi rescritti: 
si accosti in particolare CTh. III 12, 3 = CI V 5, 6 (396), ove si richiama, fra altre previsioni di 
pena, proprio quella del matrimonio con una consobrina, a CTh. III 10, 1 = CI V 8, 1 (409): Si 
nubtiae ex rescripto petantur; nel punto dove si parla di una costituzione di Teodosio I che avreb-
be ammesso la liceità di domandare a corte di essere autorizzati a sposare i propri consobrini, 
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quest’ultima legge consente un parallelo calzante con il presente documento: «…exceptis his, 
quos consobrinorum, hoc est quarti gradus, coniunctionem lex triumphalis memoriae patris 
nostri exemplo indultorum supplicare non vetavit»; cfr. Ambr., Ep. 58-59 (58, 8, per la legge 
teodosiana perduta); CI V 4, 19 (405); si veda inoltre Gothofredus, ad CTh. III 10, 1.

2-3. Institutio... ascripta: il difficile passo sembra presupporre in generale la narrazione del 
Pentateuco: Esodo e Deuteronomio (4-5), dove al centro del discorso di Mosè ci sono le leggi 
e le norme divine da lui trasmesse al popolo israelita. Ma il praeceptum cui si fa riferimento 
è il versetto Lev. 18, 6 (cfr. il commento a ll. 4-6) in cui si vieta l’accoppiamento sessuale tra 
parenti, con la successiva indicazione dei gradi di parentela a cui si estende il divieto. Cassio-
doro, cioè, allude subito al precetto che sarà al centro della formula. Con in illis capitibus... 
adscripta è da intendersi forse l’allusione alle altre norme della legge mosaica, le prescrizioni 
divine non contenute nei Dieci Comandamenti (le due tavole) ma menzionate in parti del  
Pentateuco. Cassiodoro approfondì i suoi studi sulla Bibbia subito dopo la fine della sua attività  
politica come alto esponente del governo ravennate (cfr. In Psalm. pr.) ma naturalmente già le 
Variae, oltre che contenere citazioni bibliche relativamente frequenti, sono caratterizzate da  
alcuni espliciti tentativi di attribuire, con una vera e propria risemantizzazione su base religiosa,  
primogeniture ebraico-cristiane a istituzioni amministrative (cfr. p. es. l’eziologia, dal patriarca  
Giuseppe, della prefettura al pretorio: commento a VI 3, spec. ll. 2-7, con osservazioni  
su precedenti paragoni tra figure e simboli biblici e ordinamenti imperiali). Quantunque il 
tema non affiori nel documento ora in oggetto, la Bibbia è altrove considerata da Cassiodoro  
l’opera fondante della retorica e il modello supremo di tutto ciò che è detto con eloquenza: 
cfr. O’Donnell 1979, pp. 131-176; Kakridi 2005, p. 126, n. 358. Diretti o mediati da altri autori 
cristiani, digressioni riferimenti parafrasi cassiodorei dalla Bibbia sono elencati (limitatamente 
alle Variae e al De anima) nell’index locorum sacrae scripturae dell’edizione Fridh; si vedano 
inoltre, su Cassiodoro, le Scritture e l’etica cristiana nelle Variae, i loci paralleli e gli schemi 
allusivi, Schlieben 1979; Barnish 2001b; notazioni in Kakridi 2005, pp. 65-66, n. 180, con  
osservazioni e bibliografia, e p. 152. 

4-6. Moyses... haberent: se sul piano letterale il riferimento alle proibizioni sessuali prescritte 
da Mosè in Lev. 18, spec. 6-16, è ineccepibile, voler dare un fondamento religioso alla giustizia 
ostrogota porta Cassiodoro a commettere una forzatura rispetto alla complessità redazionale 
dell’Antico Testamento, considerando per esempio che (come ricorda Bettini 2009, pp. 83-86), 
la tradizione giudaica rappresentata dal libro sacro prevedeva e perfino incoraggiava (almeno 
per il primo periodo) i matrimoni tra stretti congiunti e appartenenti a uno stesso gruppo triba-
le. Insieme a Var. IV 31, 10 (con il paragone tra il comportamento atteso dal vescovo Emiliano, 
destinatario dell’epistola, a quello del profeta in un episodio di Exod. 17), il nostro è l’unico 
riferimento esplicito a Mosè (detto sacer, cfr. Ennis 1939, pp. 149-150) in tutte le Variae. Per 
le citazioni di Mosè negli altri scritti cassiodorei, a parte i richiami frequenti nei commenti In 
Psalmos, cfr. Anim. 13, l. 33; Inst. I 13, 1; 15, 2; 28, 4; II pr. 2; 4, 8. 

6-9. prudentes... postulari: riferimento piuttosto generico e approssimativo alla trasmissione 
di questi insegnamenti fino all’epoca romana; tra i prudentes viri verosimilmente sono compresi i 
giureconsulti e i legislatori romani (cfr. l’edizione Fridh), che fungono da mediatori tra i princìpi 
divini registrati da Mosè e cristallizzatisi nella tradizione successiva e gli anni attuali. Per legi-
slazione e dottrina cfr. il commento a l. 1. Il termine observantia (specializzatosi con l’accezione 
di obbedienza a un insegnamento religioso, con svariati esempi nel sedicesimo libro del Codice 
Teodosiano: 2, 23 [376]; 5, 6, §1 [381]; 5, 11 [383]; 5, 54, §3 [414], ecc.) non compare altrove 
nelle Variae.

12. supplicationum: su questo termine cfr. il commento a III 46, 8 (datis... allegasti).
13. alio gradu: gradus è qui impiegato come termine tecnico del lessico della famiglia e della 

parentela; in un Tractatus de gradibus cognationum forse di terzo secolo (Scherillo 1931; FIRA 
II, Auctores, pp. 631-632, §7) si definisce così il quartus gradus cognationum, quello di cugini: 
«consobrinus consobrina, id est qui quaeve ex fratribus aut sororibus aut fratre et sorore pro-
generantur. Sciendum tamen proprie consobrinos appellari eos, qui ex duabus sororibus nati 
sunt...».
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XLVII

1-2. Formula… venundentur: si tratta del modello con il quale al prefetto al pretorio è dato 
il potere di autorizzare un curiale indebitato, che ne faccia giustificata richiesta, a vendere i suoi 
beni immobili. Il testo, dopo una digressione di carattere parenetico (ll. 3-7), tocca sia i motivi 
per cui i beni curiali sono di norma, e secondo una tradizione giuridica consolidata, inalienabili 
(ll. 7-13), sia a quali condizioni questa regola possa essere superata (ll. 13-24). L’idea dominante 
che attraversa il documento è lo speciale privilegio garantito dal sovrano al curiale che si trovi in 
stato di grave necessità, rendendone cedibili i praedia, mentre un filone normativo, già embrio-
nalmente definito in età costantiniana, frenava la libertà di devoluzione delle proprietà curiali 
per astringere i decurioni al rispetto delle loro obbligazioni civiche; così condizionava la vendita 
di beni privati ritenuti parte costitutiva del corpus curiae, mediante confisca di quelli venduti 
illecitamente. Al quarto secolo si riferisce senza dubbio l’antiquitas richiamata, su cui cfr. qui ll. 
7-9 e 22-23; fonti e problemi sono esposti in Ganghoffer 1963, pp. 128-132, ove si sottolinea la 
(presunta) maggiore energia con la quale tale legislazione era applicata in Oriente; cfr. Laniado 
2002, p. 52; Tabata 2009, p. 67, con nn. 91-92. 

I principali elementi problematici, tra loro interrelati, che emergono dal nostro documento 
e che per certi versi sono già racchiusi nella inscriptio, sono i seguenti: a) i patrimoni dei curiali 
di sesto secolo continuavano a non poter essere venduti senza informare le autorità secondo 
vincoli espressamente certificati dal tardo quarto secolo (la prima costituzione con la quale 
furono puntualmente regolamentate le vendite dei beni curiali è CTh. XII 3, 1 = CI X 34, 1 
[386]; CTh. XII 3, 2 [423]; cfr. anche CI IV 44, 17 [399]); b) tale normativa era tradizionalmente 
protesa a evitare il depauperamento patrimoniale dei ceti dirigenti locali e mirava a controllare il 
fenomeno dell’abbandono delle responsabilità curiali: in questo quadro, il tentativo da parte del 
potere ostrogoto consisteva nel rilanciare l’ordinamento curiale, da un lato, ponendo un freno 
all’emorragia di curiali-venditores che volevano liberarsi dalla loro condizione, dall’altro, pro-
teggendo i notabili più fragili e sottoposti a angherie e pressioni da parte dei potenti-emptores 
proprio acciocché vendessero (cfr. Var. I 19, 6-9; IX 2, 28-30; 47-50; Castritius 1982, p. 228, 
con n. 28; Di Paola 1993a; Ruggini 1995 [1961], p. 303; Maier 2005, p. 281, n. 321); c) rispet-
to al quinto secolo risulta modificata la morfologia dei rapporti e delle gerarchie delle istanze 
amministrative, dal momento che è ora il prefetto al pretorio colui che, apparentemente senza 
mediazioni ulteriori (prima rappresentate dai governatori di provincia), verifica la praticabilità 
delle transazioni riguardanti i praedia curiali. Come è facile constatare, il testo segue da vicino 
alcune sezioni della novella Maioriani 7 (458) fondamentale momento di riordino dell’assetto 
delle istituzioni civiche e in particolare il §9: «praedia vel urbana vel rustica numquam sine 
interpositione decreti curialis alienet. Quod ne forte provincialis iudex facile aut gratificanter 
indulgeat, ad eminentium praefectorum sub relatione notitiam dirigatur, quibus solis aestimare 
permittimus, utrum ineluctabilis necessitas venditorem faciat curialem»; cfr. anche la interpre-
tatio alla stessa costituzione; Ausbüttel 1988, pp. 210-211; p. 314, con il rinvio a Edict. Theoder. 
27; 69: 113; 116; sugli orientamenti legislativi municipali di Maioriano, cfr. Oppedisano 2009, 
pp. 549-552, e su questa legge Oppedisano 2013, pp. 144-156; 174-198.

Il decretum di cui si parla è genericamente un decreto di autorità superiore, mentre nel 
nostro testo, tra i rari studiosi che si sono espressi in materia, si è pensato a un decreto del re 
(così Traube 1894, p. 532); si deve invece escludere, nonostante la tradizionale persistenza di 
decreti curiali nel quinto secolo e il fatto che onde evitare emorragie eccessive al loro interno 
potesse anche servire un sistema regolamentato di autodisciplina, che si abbia a che fare con 
un intervento normativo varato dalla curia (cfr. imprecisamente Cecconi 2006b, pp. 294-295, 
con n. 31). È preferibile pensare che il decreto a cui allude l’intestazione sia quello del prefetto 
al pretorio, non solo perché il testo non specifica che il sovrano è chiamato in causa ma anche 
perché al prefetto al pretorio è riferito il decernere di ll. 22-23. Sulle comuni locuzioni decreta 
interponere, interpositio decreti o simili si veda CI V 37, 22, 1 (329 Seeck); I 39, 1 (359); X 34, 3, 
pr. (474/491); Nov. Val. 32, interpretatio; Nov. Maior. 7, interpretatio, ecc. Che nello svolgimento 
delle loro incombenze i prefetti dell’Italia ostrogota fossero, o apparissero, più vicini alle realtà 
municipali (cfr. sempre Nov. Maior. 7, nella quale persiste la verticalità della catena di comando 
praefectus praetorio-provincialis iudex) si deduce anche da Var. IX 4, inviata ad Abundantius 
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prefetto al pretorio, dove pure non è fatta menzione di governatori provinciali né è affidato 
alcun ruolo alle curie stesse, in un caso di espunzione di una famiglia da un albo municipale in 
provincia Lucania; cfr. inoltre il commento a VI 3, 22-23; Morosi 1977, p. 104, con n. 4. Può dar-
si che rispetto al passato ora vi fosse un più concreto potere d’intervento del prefetto sulla vita 
cittadina, ma non è da credere che ormai, nella prassi amministrativa, il prefetto si dovesse occu-
pare di controllare esclusivamente mediante il proprio officium le città, senza far ricorso, neppu-
re per i momenti esecutivi, ad altri che a esso, laddove fino a pochi decenni prima una distanza 
concettuale e pratica piuttosto profonda caratterizzava il suo ruolo rispetto all’amministrazione 
civica, e il raccordo tra stato e res publicae locali era tenuto dal governatore provinciale (iudices 
e moderatores sono ancora difensori delle res publicae locali grazie alle attribuzioni assegnate o 
riconfermate loro da Atalarico in IX 2, 28-29). Per pochi altri rinvii utili cfr. p. es. la già citata 
CI X 34, 3, interna al titolo De praediis curialium sine decreto non alienandis (cfr. CTh. XII 3, De 
praediis et mancipiis curialium sine decreto non alienandis); Jones (A.H.M.) 1964, III, p. 239, n. 
83, con rinvio invero poco pertinente a Nov. Iust. 32 (535), probabilmente da correggere con 
Nov. Iust. 38 (535; e cfr. spec. il §1 di quest’ultima). Notazioni ulteriori sul tema, anche su punti 
di questa formula: Schubert 1969, p. 320; Soraci (R.) 1974, pp. 67-69; Krause 1987, pp. 199-200; 
Noyé 1991, spec. p. 528, con n. 134; Meyer-Flügel 1992, pp. 313-315 (traduzione tedesca di ll. 
13-18 del testo della nostra edizione alle pp. 314-315). Sul meccanismo di appesantimento degli 
oneri dei piccoli contribuenti a seguito dell’evasione fiscale dei potenti, con ripercussioni nega-
tive vuoi sulla gestione tributaria (tematica che rimane relativamente occultata nel documento 
in esame), vuoi sul mantenimento dei propri beni da parte dei curiali, cfr. Var. II 24, 17-24; 25, 
12-19.

3-5. Patitur... cognoscitur: è qui espresso il concetto dell’imprevedibilità della vita, con la sor-
te umana sempre soggiacente a mutamenti che ne possono sovvertire i ritmi e che, soprattutto in 
presenza di comportamenti colpevoli, possono determinare effetti opposti a quelli desiderati; la 
stessa idea si trova per esempio in IV 47, 30-31: «mundanis siquidem rebus frequenter nascitur 
de adversitate prosperitas, et homines, cum laedere cupiunt, beneficia frequenter impertiunt»; 
Meyer-Flügel 1992, p. 314.

6. suavitas... laesiones: il miele, sostanza dolce e desiderabile, è preso come esempio per una 
riflessione sui cambiamenti in peggio delle situazioni anche in VII 36, 3.

7-9. Praedia... haberent: l’antiquitas chiamata in causa è, come di frequente in Cassiodoro, 
la legislazione tardoromana che impediva ai curiali, segnatamente a partire da Teodosio I (cfr. 
Jones [A.H.M.] 1964, III, p. 239), di disporre appieno del proprio patrimonio; cfr. il commento 
a l. 1. Di un’analoga antiquitas, quale precedente e modello normativo, parla anche nell’inci-
pit Nov. Maior. 7, che potrebbe essere stata qui seguita nella sua rielaborazione formulare da 
Cassiodoro. Per il problema della nullità delle vendite delle tenute curiali e per quello, connes-
so, delle minacce di espropri violenti a esse portati da vari gruppi sociali, ciò che rendeva la 
situazione dei curiali più deboli particolarmente a rischio, cfr. il commento a Var. IX 2, 26-27:  
«praedia curialium, unde maxime mediocribus parantur insidiae, nullus illicita emptione per-
vadat, quia contractus dici non potest, nisi qui de legibus venit». L’uso di distrahere o distractio 
(ll. 8; 10-11; 18) con il senso di «cedere/cessione di beni» è comune nelle Variae. Il fenomeno 
aveva beninteso dei precedenti per frenare i quali erano intervenute anche le leggi imperiali, p. 
es. la già citata CTh. XII 3, 1 (ove però il verbo addico è impiegato con il significato di «vendere/
cedere in proprietà»). 

10. si... appareret: la necessitas sembra congiunta logicamente con le necessitates publicae di 
ll. 8-9, e in tal senso potrebbe coincidere con una qualche forma di esazione straordinaria alla 
quale per motivi amministrativi avrebbe dovuto ricorrere il prefetto chiamando in causa per un 
contributo i curiales.

12. contractis nexibus: il sintagma fa riferimento alle obbligazioni contrattuali, che qui deri-
vano da una condizione debitoria (secondo il significato classico del neutro nexum); cfr. l’omo-
logo contracta ligamina di l. 17. Il plurale nexus ha in Cassiodoro l’accezione di «nodo», «laccio» 
fisico (II 40, 62; VII 1, 15), oppure di vincolo etico-giuridico (VI 2, 16; XI 40, 62).

12-13. Egenti… addictum: il dominus curiale in difficoltà finanziarie deve essere libero di 
vendere le sue proprietà per saldare il debito contratto. La tradizione manoscritta si divide tra 
addictum di EF2T, accolto nell’edizione Fridh (B ha invece abdictum), e additum dell’Accursiana 
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e di CF1 (entrambi termini di uso tradizionale e tecnico del linguaggio tributario e debitorio; 
in particolare si veda Peppe 1981, pp. 85-102). Cujas leggeva a debito (così anche nell’edizione 
di Garet), mentre Mommsen aditum; quest’ultima congettura è accettata anche, di recente, da 
Freu 2007, pp. 207-208, con la traduzione francese del brano (la cui fonte d’autorità sarebbe 
Teoderico) e la sottolineatura della voluta assimilazione del curiale a un egens, un motivo co-
mune nella letteratura latina tardoantica che torna p. es. in I 19, 9.

15. municipis: l’uso di municeps come sinonimo di curiale o, senza allusione a siffatto ruolo, 
come sinonimo di appartenente alla notabilità, tradizionalmente distintivo di residenti e cit-
tadini di una comunità rispetto da un lato ai decurioni dall’altro agli incolae, è normale nella 
documentazione giuridica di epoca tarda, p. es. CTh. I 15, 12 (386); VII 2, 2 (385); VIII 4, 8, §1 
(364): Cecconi 1994, p. 173; X 3, 5 (400); XII 1, 101 (383); 130 (393); 144 (395); Nov. Val. 23, §6 
(447); in Cassiod., Var. II 18, 7: cfr. Traube 1894, p. 561; ulteriori indicazioni (papiri ravennati, 
iscrizioni) in ThlL VIII, col. 1646.

15-16. eminentiae vestrae: l’epiclesi eminentia/eminentissimus è applicata da Cassiodoro 
– riprendendo (deliberatamente?) un’antica prassi relativamente stabilizzata dal secondo inol-
trato fino a inizio quarto secolo – alla carica di prefetto al pretorio (CIL XIII 12057 è una delle 
prime attestazioni; cfr. Walser 1993 [1988], p. 102; Chastagnol 1994 [1986], p. 87; Chastagnol 
1994 [1989], p. 173; Porena 2003, pp. 140-148, e passim): cfr. Var. III 27, 7; X 26, 8; 28, 17; in IX 
7, ll. 2-3 eminentissimae dignitates è locuzione generica con il valore di «dignità più eminenti».  
Cfr. brevemente Calboli 1997. 

19-20. Constet... damnorum: indebitamento e malattie potevano essere cause possibili di vali-
da cessione di proprietà, così come talvolta di esenzione dalle responsabilità curiali, e dovevano 
esser rese note all’autorità preposta perché emanasse un decreto che le consentisse; in tal senso 
si esprimeva già la legislazione agli esordi di questo tipo di indirizzo normativo: CTh. XII 3, 1 = 
CI X 34, 1, pr. (386): «si quis decurionum vel rustica praedia vel urbana… venditor necessitate 
coactus addicit, interpellet iudicem competentem omnesque causas singillatim quibus strangu-
latur exponat»; cfr. Nov. Val. 32, §5 (451): «si quis curiali venditori aliqua laboranti necessitate 
subvenit…»; cfr. Ausbüttel 1988, p. 210.

22-24. permisit... abscidi: la metafora anatomica delle curie e dei curiali come nervi delle 
città deve essere accostata a quella di essi come ossatura della res publica: entrambe si inqua-
drano nella teoria e nella prassi del principe il cui essere ‘civile’ si materializza primieramente 
nella sollecitudine verso le sorti delle comunità urbane, tanto sotto il profilo amministrativo e 
istituzionale quanto sotto il profilo edilizio e del decoro urbanistico: Nov. Maior. 7, pr. (458): 
«curiales nervos esse rei publicae ac viscera civitatum, nullus ignorat; quorum coetum recte ap-
pellavit antiquitas minorem senatum»; cfr. Var. IX 2, 47-48: «non enim in cassum vobis curiam 
concessit antiquitas, non inaniter appellavit minorem senatum, nervos quoque vocitans ac visce-
ra civitatum», testo che sembra riprendere esattamente la formulazione maiorianea; cfr. Cecconi 
1994, pp. 181-182, con n. 32. Per immagini assimilabili cfr. Cic., Manil. 17; D. XLVIII 18, 1, §20 
(Ulp., Off. proc. VIII); Cecconi 2006c, p. 26, n. 15; Oppedisano 2013, p. 176, n. 154.      urbium... 
nervi: sull’uso di munia cfr. il commento a II 18, 2-4 (muniis discrepare); la distinzione tra urbs 
e civitas (impossibile da rendersi in italiano, almeno in questo caso) è qui esigenza di variatio e 
non ha nulla a che vedere con la – teorica, giacché i riscontri delle fonti sono labili – separazione 
di enfasi tra un abitato rispondente a determinati parametri edilizi e monumentali (urbs) e una 
comunità istituzionalmente organizzata (civitas); in XI 14, 3 e 5, Cassiodoro definisce Como a 
brevissima distanza prima civitas e poi urbs, senza nessun tipo di scelta ricongiungibile con que-
sto tipo di separazione; analogamente p. es. I 28, 2-3. Su urbs e civitas: Cracco Ruggini 1989a, 
pp. 201-202. 
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Arc. Charis.
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Anicius Manlius Severinus Boethius
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Caes.
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De bello civili (Shackleton Bailey, Stutgardiae 1988)

Cass. Dio Cassius Dio, Historiae Romanae (Boissevain, Berlin 1895-1901)

Cassiod.
Anecd. Hold.
Anim.
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corrigenda collegit et adiecit Kühnert], Lipsiae 1964)

Chromat.
Serm.

Chromatius episcopus Aquileiensis
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Inv.
Leg.

Manil.
Mur.
Ad Q. fr.

Rep.

M. Tullius Cicero
De inventione (Stroebel, Lipsiae 1915) 
De legibus (Ziegler [3. Auflage überarbeitet und durch Nachträge 
ergänzt von Görler], Freiburg-Würzburg 1979)
Pro lege Manilia (de imperio Cn. Pompei) oratio (Reis, Lipsiae 1933)
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Olybr. et Prob. coss.

Theod.

Claudius Claudianus 
Panegyricus de sextu consulatu Honorii Augusti (Dewar, Oxford 
1996)
Panegyricus dictus Olybrio et Probino consulibus (Hall, Leipzig 
1985)
Panegyricus dictus Manlio Theodoro (Hall, Leipzig 1985)

Conc. Epaon. a. 517 Concilium Epaonense anno 517 (de Clercq, Turnholti 1963)

Const. Porph.
Cer.

Constantinus VII Porphyrogenitus 
De cerimoniis aulae Byzantinae (Vogt, Paris 1935-1939)

Coripp.
Iust.

Flavius Cresconius Corippus Afer 
In laudem Iustini Augusti minoris (Av. Cameron, London 1976)

CTh. Codex Theodosianus. Theodosiani libri XVI (Mommsen, Berolini 
1904)
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Cyrill. Scyth.
V. Sab.

Cyrillus Scythopolitanus 
Vita Sabae (Schwartz, Leipzig 1939)

D. Corpus Iuris Civilis. Iustiniani Digesta (Mommsen [retractavit 
Krueger], Berlin 1963)

Deut. Vetus Testamentum. Deuteronomium (Rahlfs [editio altera cur. 
Hanhart], Stuttgart 2006) 

Dion. Hal.
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Dionysius Halicarnassensis 
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Ep.
Paneg.
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Magnus Felix Ennodius
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Frontin.
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variae vol 3 liBri 6_7.indb   299 22/01/2015   17.09.39



Autori antichi e documenti

300

Gai.
Inst.

Gaius iurisconsultus
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Gen. Vetus Testamentum. Genesis (Rahlfs [editio altera cur. Hanhart], 
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Gregorius Magnus papa
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Registrum epistularum (Norberg, Turnholti 1982)

Greg. Naz.
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Gregorius Nazianzenus
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Gregorius episcopus Turonensis
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Epistulae (Bidez, Paris 1924)
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noverae 1892)
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Libanius Antiochenus
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Ioannes Laurentius Lydus
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Metamorphoses (Tarrant, Oxonii 2004)
Ex Ponto (Richmond, Leipzig 1990)

Pallad.
Dial.

Palladius Helenopolitanus 
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Ad Sab.
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fr.
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Hist. arc.

Procopius Caesariensis 
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Aurelius Prudentius Clemens
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Apologia contra Hieronymum (Simonetti, Turnholti 1961)
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